VITE 


DE" 

PITTORI,  SCULTORI, 

E  D 

ARCHITETTI 

MODERNI 

VOLUME  SECONDO. 


Digitized  by  Google 


i-  - 


Digitized  by  Google 


VITE 

DE' 

PITTORI,  SCULTORI. 

ED 

ARCHITETTI 

MODERNI 

SCRITTE ,  £  DEDICATE 

ALLA  MAESTÀ* 
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/vr  ogni  lato 
fuperba,  e  faìtofa  la 
fama  delVinvincibil  valore ,  e  del? 

innarhabil  condotta  di  V.  M.,  e 

....  tutto 


tutto  il fmndo^fp/atid/va^on  in- 
efplicabWhelogffid  encomfblle  di 
lei  glorie^quando  mi cadde stipeti, 
fiero  di  dare  alla  luce  il  fecondo  vo- 
lume delle  vite  de  pittori  ,  e  cre- 
detti di  non  doverlo  ad  altri ,  che 
a  V.  M.  dedicare .  Imperocché ,  e 
fi  con  quale  parlai  magnanimi- 
tàfi  degnò  d'accoglier  P altro ,  e  con 
che  cccejfo  di  generofità  volle  ono- 
rarmi ;  e fofpit 'ava  a  neh 'io  di  po- 
tere in  qualche  modo  aver  motivo 
d'efsere  a  parte  in  ef alt  arie.  Echi 
non  fi  farebbe  riempiuto  di  mara- 
viglia in  vederla  nel  sfitto  verno 
alla  tefta  dellsèollegat'éxJquadrey 
e  fitto  Pavia,  èd  in  Pi^ichet- 
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tone,  e  nel caUello  dì Milano ,  e 
contro  altre  piasse  del  fuo  domì- 
nio dar  tanti  fegni  di pre&e^a,  di 
rifoluqone ,  e  di  coraggio  quanti 
m  avrebbe  potuti  dare  qualunque 
più  provetto ,  edefperto  condottie- 
renella  loro  efpugn  anione.  Ognun 
detto  avrebbe ,  che  V.  M.  coman- 
dati  avejfe  tantanni  groffi  efer* 
CJti9  quanti  vifsuti  n  era  prima, 
qualor  la  vide  con  ferena,  ed  in~ 
trepida  fronte  ire  al  fuoco  ,  ed 
al fatto  di  Borgoforte,  ed  a  quello 
di  Color  no come  ito  vi  farebbe 
qualftjìapiù  valente  ,  ed  an  im  o fo 
capitano  .  Ned  alcuno  saflenne 
dal  concepirne  tutta  la  venerazio- 
ne. 
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ne,  e  dal  gridare  altamente  coli 
animo ,  per  tra/porto  del  pronto 
piacere ,  e  dell'innata  allegrezza, 
che  anno  gli  amanti  delle  glorio/è 
geBe  nel fornirle  narrare >viva vi- 
va /Invitto  Re.  Allorché  dopo  la 
forprefa  di  Quisiello  feppe  cost  fa- 
viamente  fen^a  dar  mai  ver  un 
minimo  indiato  d'apprenfione,  e 
di  J'marrimento  ritirare  le  truppe 
a  Guaslalla ,  af segnar  e  il  campo , 
fcbierarle  in  battaglia ,  Combatte- 
re ,  e  riportare  una  vittoria  così 
fegnalata  per  tutte  le  circoftan- 
che  quel  giorno ,  quel  fiume, 
quel  luogo  faran  fompre  rinoma- 
ti ,  e  memorabili .  0  qui  sì  che 
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fen^a  tttun  dubbio  d* adulazione 
dir  fi  può,  che  V.  M.  moftrafse, 
e  f  ardir  dAkfsandro ,  e  la  for- 
tezza d'Annibale ,  e  la  prudenza 
dì  Fabio ,  e  l'intrepidezza  di  Giu- 
lio.  Perchè  mai  dunque  gl'info 
gni  artefici ,  dì  cui  ho  ferino ,  che 
pur  pochi  farebbero  >  Jebbenfofse- 
ro  altrettanti,  tornar  non  potreb- 
bero per  correre  a  dar  di  piglio  d 
loro  frumenti,  e  fiancar  fi  ad  er- 
gertene fontuofi ,  ed  immortali  tro- 
fèi, e  fole n ni ,  e  perpetue  memo- 
rie ,  giacché  i  viventi  non  battano 
a  farlo.  Ed  i provvidi  letterati, 
perchè  tardano  a  convocare  il  ve- 
nerando fenato  dell'antica ,  ed  il- 
-.  "    b         -  hjìrc 
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luttre  loro  repubblica  per  deputa* 
re  //oggetti  pih  degni  a  comporre 
i  volumi  dell* eroiche  fue  anioni \ 
dacché  pofsono  efser ficuri  y  che ftu* 
por  maggiore  recherà  d  pojìeri  la 
/or  cognizione,  chea  noi 9>  che  le 
reggiamo .  Epotran  dir  fianca* 
mente  che  ha  portato-  sè  ai  piò  fa- 
llirne grado  della  fingolarità  y  del 
merito ,  e  della  gloria ,  e  la  nazione 
al  più  alto  nome  di  brava  y  difei- 
plinata  y  e  guerriera .  Inclito  Re 
qaefto  filo  r Italia ,  che  giubila ,  e 
fi  ne  pregia  da  V.  M.  afpettava 
per  far  tuttavia  vedere  ^all'altre 
Provincie ,  che  la  Real  Sua  Casa 
fiata  fempre  mai  ricca ,  ed  inefau- 

fa 
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fta  cava  di  prencipi  di  prodezza , 
e  dì  fenno  non  cefi  a  def serio  ,  e 
farà  fempre  il  fuo primario  fplen- 
dorè,  e  foflegno.  Poiché  dell'altre 
degni ffì me  fue  qualità  riera  già 
appieno  informata ,  ed  affai  ben 
fapevar  che  neffuna  le  ne  man- 
fava  delle  molte ,  che  devono  ave- 
re i  Sovrani  .  Giacche  col  doppio 
fatte  dell'amore ,  e  del  premio  le 
fperan^è  de  Jùddtti,  e  di  chiun- 
que la  ferve  nudrendo  Jt  è  cattiva- 
to il  genia  ,  la  slima,  ed  ilrifpeu 
"tv  di  tutti.  E  tutti  fanno  che  VM. 
crede  non  men  di] dicevole  ad  un 
che  regna  il  lafciarfi  vincere  dalla 
benignità  9  dalia  magnificenza  y 

b  2  dal- 


dalla  gratitudine ,  dalla  pietà ,  *. 
da  qualfivoglia  altra  virtù ,  che 
dall'armi .  Ned  ignorano  quanto  le, 
fia  fiata  fempre  mai  a  cuor  la  giù- 
JliTja ,  che  più  d'ogni  altra  piace  a 
Iddio  in  cbi  governa;  di  cui  quan- 
to V.  M.  ne  fia  fiata  tutt'or  gelo/à, 
ciaf  un  può  averlo  conofciuto ,  e 
cono/cerio ,  che  voglia  osservarlo . 
Più  dilungar  mi  potrei ,  e  piuccbè 
volentieri  mi  dilungherei,  fe  non, 
con fider affi ,  che  di  certi  eroi  dir 
non  fe  ne  può  mai  tanto  chebafti 
a  dirne  a/sai,  e  che  è  meglio  il 
tacerne  ,  che  dime  poco .  La  fup- 
plicberò  dunque  riverentemente  a 
gradire  quesla  mia  debol  fatica , 
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che  con  ogni  maggior  ofsequio  mi 
fon  dato  T onore  di  dedicarle ,  e  re* 
Jìerb  con  queipre^iofi  verfi di  Clau- 
di a  no-  che  per  me  diran  forfè  WÀ 


air  * 


*r  Qu«  {parguntur  in  ornile^ 
In  re  mixta  fluunt  $  &  qu#  divifè  bsàioi 
Efficiunt  f  colleda  tenes,  :  - 

v        r  t  .      ,  ...  -  ...  :  •  j3  (  ■aL'.Vx.i  f.V5 

V.       "V".  Ti^nVJa  f..'  TwW\\  ••av."  > 


OJftquìofìjftmo  Servì 
Lione  Pafcoli . 
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IL  fecondo  Volume  delle  Vite  de*  Pittori ,  Scultori ,  ed 
Architetti  Moderni  dell'Abbate  Leone  Pafcoli  ,  datomi 
a  rivedere  dal  Reverendiflimo  Padre  Maeftro  del  Sa^ro 
Palazzo  9  compie  un'Opera  la  più  belk  ,  e  fr  uttuofa ,  che 
imprender  potefife  un  diligente  amatore  delle  trebelleL-» 
Arti  } y  vegnaohè  di  ^rm^alimento  ad  effe  fia  l'onorare, 
ed  e  terni  z^a  re  la  memoria  dei  loro  più  infigni  profcflV'. 
C  Nel  leggerlo  ch'ho  fatto'attentarnentc,  -non  avendo  rin- 
contrata cofa ,  c{io  «ori  contènta.  coJle.v«rHI  dejla  uoflra 
Santa  Fede ,  c  che  ripugni  alli  buoni  coflumi ,  giudico 
che  poflfa  efler  dato  con  ogni  ficurez^a  alle  $tanjpe  • 
Roma  ?o.  Ottobre  1725.  -  <  • 

Giufeppe  Carli  "Dottore ,  *  Lettor  pubbli  to  Jiraordi* 
nario  d'ambe  le  Leggi  nel?  Unher/ttà  di  Ferrara^ 
\  e  Minutante  nella  Segretaria  di  Stato  di  Nojlro 

Signore  « 


» 


1M+ 


Digitized  by  Google 


IM PR  IMA  TUR, 
Si  vidcbitur  Rcverendiflìmó  P.  Magiftro  Sacri  Pai.  Apofà 

I  ■  *  •      •  •  • 

AT.  Bacfarius  Epifcopus  Bojaneti.  Vkefgercns* 

IMPRIMATUR. 

Pr.  Jo.  Benedicìus  Zuanclli  Ord.  Prard.  Sacri  Palatii  Apofh 
Magifter. 


ERRORI,  E  CORREZIONI. 


]jJw4<Mo.  Ma  tornando  ,  leggi  Tornando  però.  fac.  16.  eden  Jone  re. 
.    (lato  fod  di  sfatti  Aimo ,  Z  eflendone  recata  fodd -sfatti  Alma  .  /.  54. 
l'orme  del  Padre  ,  /.  l'orme  del  padre  •  /•$$•  che  fi  fappia  ,  o  non 
fi  fappia  ,  l,  che  fi  fappia ,  o  no .  /.  74.  che  aveffe ,  /.  che  a  vede . 
/.  85.  ogn'uno  in  un'ovato  >  /.  ognuno  in  un  ovato .  /.  97.  che  dor- 
jnifle  1  /.e  che  dormiflc  .  /.  100.  per  pubblico  difcepolo ,  /.  per  pub- 
blico maeftro.  /.  104.  trovarebbe,  /.  troverebbe.  /.  ioj.  che  le 
videro,  /.  che  vider quelle.  /.  io6\  coragio,  /.  coraggio.  /.  126, 
di  Sant'  Agoftino  ,  /.  di  iant'AgoAino  .  /.  141.  improvifare  ,  /.  im- 
provvifare  .  ivi  •  indorate  ,  /.  indorare  •  /.  14 remedio  ,  /.  rimrd;::. 
svi  -  un  pò  ,  /.  un  po' .  ivi .  delle  rife ,  /.  delle  rifa  .  /.  14$.  noo  fareb- 
pero  baftevoji     non,  farebbero  baftati ,  /.  1  jo.  di  (luco  ,7.  di  Grifo 
/  l$6*.  la  Santi/Ama  ,  /.  là  fanti  Alma.  ivi.  di  Santa,  /.  di  fanta. 
£r  12©.  fe  non  aveffe  avuta  »  /.Te  non  ne  avefle  avuta  .  /.  17 j.  come 
comanda  ,  l.  come  vuole  .  /.        maggiorduomo  1  /.  maggiordo* 
ino./.  ip8.  nella  ftefla  profeflìone  , /.  per  la  ftefla  profcflionc./20i. 
diAinfe ,  L  di  Ite  fé .  /.  206.  ricca  ma  lì  ,  L  ricamati .  /.  2  io.  forafticro» 
/.  foreAiero  .  f,  214.  Bonaventura»  /.  Buonaventura  .  f.i\6.  fa- 
tivi* /.  fentiva  .  /.  224.  incammarlo-,  /.  incamminarlo.  /. «239.  il 
ritornare  a  Roma ,  /.  il  partire .  ivi .  in  patria ,  /.  in  Roma .  /  243. 
■od  e  (Ter ,  /.  ed  efler.  /.  246*.  il  noftro  An ,  /.il  noftro  Andrea .  ivi* 
*  tantocchè ,  /.  tantoché .  /  277.:  Efpofeli,  /.  .Efpofeli  .  */.  a8<£ 
gliel ,  L  glieP .  /.  303.  e  fatta  avendo ,  /.  e  fatta  avendovi .  /tfc 
311.  Indimione  ,  /.  Endimione  .  /  325.  Amadeo,  /.  Amedeo. 
/.  245.  difleg li ,  /.  dilfergli .  /  252.  committenti,  /.  commet- 
tenti. f.360.  di  fette,  e  dieci,  /.  di  dieci ,  e  fette  .  /.  2<*?.  queft' 
offerta  ,  /.  queft  a .  /  585.  faragginofa  ,  /•  farragginofa .  /  400.  dal 
lodargliela  ,  e  dal  ritoccargliela  ,  /.  dal  lodargliela  ,  e  ritoccarglie- 
la./. 41 1.  troppa  Affa ,  /.  troppo  fida .  /.  41  <?.  una  vergogna  ,  è  un 
vitupero  ,  /.  una  vergogna ,  e  un  vitupero  ./.  428.  piedeflalli,  /•  pie* 
di  A  al  li .  /.  447.  qualche  pò ,  /.  qualche  po' .  /  448.  del  fuo  parere. 
Z.  del  parere .  /.  448.  al  Leone ,  /.  al  leone  .  /  451.  e  rare  preziofe , 
l  rare  ,  e  preeiofe. /  455.  d'Orazio,  /.  da  Orazio  ./.4J8.  non  ne 
fàccia ,  /.  non  faccia  .  /  52X.  perpetuo ,  /.  e  perpetuo . 

Altri  0  non  o/fervati ,  0  ài  minor  rilievo  ft  rimettono 
alla  /olita  di/erezione  del  benigno  Lettore . 

DI 
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L'AUTORE 

A  chi  legge. 


Ccovi  amato  lettore  il  già  altre 
volte  promeffovi  fecondo  volu- 
me delle  vite  deJ  pittori,  fcul- 
tori ,  ed  architetti  moderni.  Ed 
eccovi  con  qucfto  il  compimen- 
to dell' opera;  giacché  più  in- 
nanzi non  mi  fi  permette  il  prò* 
feguirla,  feppur  non  volefli,  conforme  alcuni 
àn  fatto  metter  mano  nell'altrui  fatiche  tirate* 
a  fine  dagli  autori  di  effe  con  molta  per  ingrof- 
làre  le  loro  con  poca.  Avrei  certamente  ancor 
io  di  leggieri  potuto  dar  fuori  il  terzo ,  il  quar- 
to ,  il  quinto ,  quando  altro  non  avelli  dovuto 
far  ,  che  copiare .  Ma  come  molto ,  e  molto 
l'abborifeo ,  e  che  quel  poco ,  che  fo ,  o  male  , 
o  bene  che  J\  faccia ,  voglio  fia  mio ,  nè  che  al- 
tri aver  ci  pofla  azione  alcuna ,  o  pretendere , 
mi  contenterò  folo  per  i  profeffori  morti  di  que- 
fti  due ,  ed  altro  a  parte ,  che  niuna  conneffìone 
v'avrà  ne  ho  meflb ,  e  vado  mettendo  infieme 
de'  vivi ,  e  credo  ben  prefto  di  darlovi  a  leg- 
gere .  Gradite  dunque  quefto  per  ora ,  che  fpe- 

VoUl  A  IO 


ro  il  farete,  febben  vi  pàreffe  in  qualche  parte 
per  difetto  di  notizie ,  0  d'altro  mancante.  In> 
perocché  fe  confidérafte  la  difficoltà,  il  difpen- 
dio ,  la  lunghezza ,  la  noja ,  che  foffre  un  po- 
vero fcrittore  in  averle ,  anzi  che  di  fperarìo  , 
fermamente  lo  crederei .  Che  bella  cofa  farebbe, 
che  altro  far  non  fi  dovefle,  che  ftare  con  tutta 
pace  al  tavolino  a  ftenderlc,  e  metterle  a'  loro 
lumi,  e  che  alcun  amante  della  propagazione 
delle  tre  belle,  e  nobil  arti,  e  de  nomi  de'  lor 
profeflòri  fi  prendeffe ,  fe  non  tutta ,  almeiL* 
qualche  parte  di  fimii  pena  ì  Ma  pcnfate ,  fe-# 
fi  trovi  chi  voglia  di  fpontanea  volontà  ciò  (are, 
le  alcuni ,  che  avrebbero  tutto  il  modo  di  farlo 
pregati ,  e  ripregati  eziandio  nollo  fanno ,  e  & 
cono  di  non  poterlo  fere.  Io  nondimeno  finito 
che  l'avrò  comincerò  quello  delle  vite  degli 
fcrittori  delle  vite  de*  pittori ,  parendomi  ben 
doverofo  Io  fcriver  le  loro ,  qualora  eflì  ne  anno 
fcritte  tante  degli  altri .  Non  ifcriverò  però  la 
mia,  ancorché  veduto  n'abbia  da  alcuni  ferina 
traile  loro  la  propria ,  avendo ,  od  io  m'in- 
ganno ,  fempre  creduto ,  che  ciò  in  niuna  ma- 
niera convenga .  Perche  di  fe  fteflò  non  fi  deve 
favellare,  feppur  non  fe  ne  favellalTe,  o  sfug- 
.  giumente  per  incidente ,  o  diflfufamente  a  polla 
per  difenderli  dalle  calunnie ,  alle  quali  fiam_* 
bene  fpeflò  fottopofti  per  iniquo,  ed  efecrabil  | 
genio,  o  de'  maligni,  o  degl'in vidiofi,  o  degl' 

indi- 
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inclinativi  per  natura ,  o  per  più  iniqua ,  ed 
efecrabil  politica  degli  emuli ,  e  de'  nimici ,  che 
con  più  fina ,  perfida ,  e  maligna  impoitura  per 
effer  creduti,  quando  ci  calunniano,  ci  efaltan 
prima ,  e  ci  lodano ,  effondo  cotal  razza  di  gente 
affai  più  perniciofa  dell'altra:  Vcffimum  mimico* 
rum  genus  laudantes .  E  per  farlo  con  più  attuto, 
c  fopraflfino  artificio  lo  fanno  in  pubblico  :  Et 

quo  cauti us  deciperetur  palam  laudatus. 

Non  tralafcerò  intanto  nemmeno  il  profe- 
guimento  dell'altr'opere  da  me  nei  proemio  del- 
le vite  de'  pittori ,  fcultori ,  ed  architetti  Peru- 
gini indicate  .  Perchè  quelle  pure  non  punto 
men  che  quelle  mi  premono;  e  di  mano  in  ma- 
no ,  che  mi  verrà  tatto  il  compirne  alcuna  la.* 
renderò  pubblica .  Da  ciò  ben  vedete ,  che  mi 
fono  ingolfato  in  un  mare,  dove  certo  non  mi 
mancherà  per  lunghiffìmo  tratto  l'acqua  da  na- 
vigare .  Ma  non  fon  ficuro  del  vento,  che  dan- 
do ,  come  tutt'altro  ripofto  nella  volontà  del  di- 
vino Creatore  foffia ,  e  ceffa  per  tutti  fenza^ 
veruna  diftinzione  ad  ogni  fuo  cenno  di  foffiare. 
E  quella  ell'è  la  confolazione  degli  uomini  pic-i 
coli ,  d'effere  nelle  cofe  maggiori ,  uguali  a'  più 
grandi . 

Tallida  mors  aquo  puìfat  pede  pauperum  tabernas 
Tfegumque  turres  . 

Comunque  fi  fia  lafcerò  almeno  la  ftrada_» 
aperta  a  qualche  mio  amore  voi  concittadino* 

A  a  che 
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che  iti  cuore  avendo  l'amor  della  patria  potrà 
di  leggieri  batterla ,  e  giugnerne  al  fine .  Anzi 
ficcome  ogni  giorno  più  nell'internarmi  nel  lar 
voro  della  di  lui  vaftità  mi  fpavento  non  farei 
lontano  dal  cedergliene  eziandio  alcuna  parte, 
e  di  buona  voglia  gli  darei  intorno  ad  effa-t 
tutto  quel  lume ,  che  per  averlo  è  colUto  a 
me  non  poco  ftento .  Nè  minor  certo  mi  co- 
nerà per  la  mia  incontentabilità  il  terminar- 
lo, che  credo  per  altro  efler  comune  a  chi- 
unque foverchiamente  trafportar  fi  lafcia  dal 
viziofo  desìo  della  perfezione,  che  fminuifce_> 
fovente  la  gloria  a  chi  farebbe  più  gloriofo ,  fe 
men  defideraflè  d'arrivarvi .  Siccome  più  glo» 
riofo  fi  è  chi  la  gloria  non  ama,  e  non  ittima, 
elfendo  particolar  ed  innata  fua  proprietà  l'an- 
dar dietro  a  color  che  la  fuggono ,  e  ruggir  quei 
che  vogliono  rintracciarla.  Ma  chi  v  è  che_» 
moderar  fi  fappia  dal  defiderare  ciocché  è  defi- 
derabiliffìmo ,  e  che  quantunque  pervenir  non 
vi  fi  poffa  ;  il  folo  defidcrio  di  pervenirvi  è  pane 
del  pervenimento  ;  giacché  quefto  fol  defiderio 
aver  può  l'uomo ,  per  elTere  la  perfezione  fola- 
mente  in  Dio .  E  folamente  in  Dio  fi  è  anche  la 
vera  gloria ,  perchè  dovendo  eflère  ipogliata_» 
d'ogni  altro  fine ,  che  di  quel  che  ha  folo  in  fe 
fte(Ta ,  che  è  tutta  rivolta  alla  fua ,  non  può  aver- 
la l'uomo,  che  tant'altri  ve  ne  unifce,  e  Ango- 
larmente quello  dell' applaufo,  e  del  premio, 
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donde  crede  talora  ,  che  Angolarmente  derivi, 
e  fono  elle  tutte  conforme  ogni  altra  cofa  mon- 
dana ,  vanitadi ,  e  follie .  Vero  bensì  è ,  che  fe 
mancalfe  la  di  loro  fperanza  potrebbero  l'arti 
abbandonate  dal  lor  necelTario  foftegno  andarli 
a  feppellire ,  e  le  virtù  prive  del  lor  principale 
alimento  vivrebbero  in  continua  etifia  :  TSLumunt 

pramiorum  cxempla  vktutes. 

E  che  altro  che  '1  premio  fpronò  tanti  eroi 
a  tante  inclite  imprefe?  Dicalo  chi  bene  il  fa, 
e  che  ne"  tempi  moderni  elTer  ne  può  vtritier 
teftimonio.  Il  diranno  i  valorofi,  ed  invitti  ca- 
valieri Gerofolimitani ,  che  per  poter  elTer  de- 
gni di  qualche  commenda  mettono  tutto  dì  a 
tanti  cimenti  nelle  carovane  il  loro  fangue .  Di- 
rado l'ardite ,  e  bellicofe  nobiltà  di  Francia ,  d* 
Inghilterra ,  e  di  Spagna ,  che  chi  per  la  Spe- 
ranza dell'Ordine  dello  SpiritolTanto ,  chi  della 
Gerrettiera ,  e  chi  del  Tofone ,  o  d'altri  limili 
militano  generofamente  colla  morte  a*  denti  e 
neiroffefe,  e  nelle  difefe  delle  piazze,  ed  entro 
i  ripari,  e  fuori  in  rafe  campagne .  E  lo  diranno 
tant'altre  illuftri ,  e  forti  nazioni,  che  colla  fpada 
non  fenza  continui  ftrapazzi ,  e  difagj  cercano 
di  farli  merito  co'  lor  Sovrani  per  poter  giu- 
gnere  all'acquifto  di  qualche  penfione .  Nè  di 
dirlo  fi  rimarranno  gli  Antichi,  che  per  lafciar 
diftinte  memorie  al  nome  loro  fecero  tante  fe- 
gnalatiflìme  azioni  ì  Perchè  Curzio  non  prezzò 
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coraggiofo  Torri  bil  profondità  della  voragine  ì 
Perchè  non  temè  l'impeto  del  Tofcano  efercito 
il  valorofo  Orazio  ?  E  perchè  mantenne  intre- 
pido Muzio  Tardità  deftra  nel  fuoco  ì  Ut  fi* 
tuam  nancìfcmntur  mi  fuggerifce  Dione . 

Che  più  fi  è  fofpirato  da1  letterati  moder* 
ni ,  ed  antichi  che  T  applaufo  o  di  qualche.* 
poeta ,  che  ne  cantaffe  le  lodi ,  o  di  qualche  fto- 
rico ,  che  ne  rammentaffe  gli  fcritti .  Ed  alcuni 
non  contenti  delle  fole  lor  penne  fel  procaccia- 
rono colle  proprie  f  Fecefi  da  fe  il  noto  fepol- 
crale  epitaffio  u  fapientiffimo  Dante ,  e  da  fe  il 
fuo  non  mcn  noto  il  leggiadriflìmo  Petrarca. 
E  perchè  le  profe  di  quefto  non  Tebbero  uguale 
alle  rime ,  e  le  rime  del  Boccaccio  uguale  alle 
profe ,  quanto  alTuno ,  ed  alTaltro  dispiacque , 
ed  ambedue  fe  n'affliffero .  Quanto  fu  dall  elo- 
quentiffimo  Tullio  pregato  Luccejo ,  che  fcri- 
veva  Tiftoria  della  guerra  tra  i  Marfi ,  e  i  Ro- 
mani }  acciò  quella  del  fuo  confolato  feparata- 
mente  fcrivefle,  e  così  di  lui  pure  sì  celebre** 
fcrittore  faceffe  ampia  menzione .  E  quanto  il 
foaviffimo  Publio  fi  lafciò  trafportare  dalTeftro 
allorché  cantò  che  fino  e'  Numi  an  Teffer  da* 
verfi ,  e  che  d'elfi  ha  bifogno  il  loro  decoro . 

Dii  quoque  car  minibus ,  fi  fas  eft  dicere,  fiunt 
Tantaque  majeflas  ore  carienti s  eget. 

Quanto  però  trar  ne  poifano  quefTilluftri 
profeffori,  ond'io  ho  ora  fcritto,  da  mia  penna, 
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il  cortefe ,  ed  urbano  lettore  ,  che  ha  faputo 
compatire  le  di  lei  debolezze  in  quelli ,  de'  quali 
antecedentemente  fcriffi,  lo  potrà  ben  giudica- 
re .  Ed  in  qualunque  modo  giudicherà  fon  ficu- 
ro ,  che  fempre  (limerà  lor  vantaggio ,  che  in 
qualche  maniera  fe  ne  fia  fcritto  ;  perchè  farà 
iJ  nome  loro  femprc  immortale ,  nè  rimarrà  fè- 
polto  tra  Tofcura  turba  di  quei ,  di  cui  la  mi- 
lera,  efetal  memoria  perit  wmfonitu. 


PROE- 


PROEMIO* 

• 

Hi  confederar  volejfe  nella  puerizia  l±J 
pittura  molto  vi  troverebbe  da  compatii 
rei  e  credo  che  non  poco  rìderebbe  di  fue 
debolezze ,  e  goffaggini  ?  Imperocché  non. 
avendo  avuti  i  primi  artefici  altro  ajuto% 
ebe  l'imitazion  di  quel  vero  ,  che  traffe 
dal  nulla  P  onnipotente  Maefiro  cono/ce-* 
vano ,  che  per  mamfefiare  tolfoperC-j 
ciocché  lor  pajfava  pel  penfiero  era  necejfario  imitarlo  ;  ma 
nonfapevano ,  che  con  una  fila  linea ,  e  con  con  un  fol  colore 
tratteggiare ,  e  condurrci  dintorni  delle  figure.  Chi  però 
confiderar  la  vorrà  nelT aumento  ^  e  nelle >  fiato ,  in  cui  a  poco 
a  pòco  fiali ,  e  dove  per  non  poter  più  fialìre  ne*  fiecoli  penul- 
timi fi  fermò  vi  troverà  tanto  di  maravìgliofo ,  e  fiupendo> 
che  fe  tnfimilguifa  fojfe  comparfa  nel  mondo  ,  confederata  fi 
farebbe  non  come  fattura  umana ,  ma  celefte ,  e  divina .  £  di 
fatto  chi ,  fe  non  aveffe  veduti  mai  i  ritratti ,  e  vedejfe  allo 
%mprovifo  fimìglìantìffimo  oilfuo,odi  qualche  fuo  conofeente 
non  ifiupirebbe  ?  Chi  vedendo  in  una  tela  efpreffa  al  vivo  un* 
ifioria,  di cut aveffe  notizia ,  e  che  diper  fi  fenz*  alcun' altra 
fpiegazìone  giugneffe  a  comprenderne  ilfenfo  non  fi  moravi- 
glìcrcbbe  ?  E  chi  mojfo ,  e  fpìnto  dallo  ftupore ,  e  dalla  ma- 
raviglia non  direbbe  che  fojje prodìgio  ì  Vengan  pure  a  farne 
fuperba  moftra  il  Sanzi ,  l'Allegri ,  //  Veccelli ,  che furono  $ 
più  fplendidì  lutiti  di  queWetà  fortunata  >  cbe  jn  tutte  le  belle 
arti /piccò  nell'Italia  fovra  ogni  altra  nazione .  E  qual faccia 
pompa  della  grazia  ,  e  della  correzione ,  quale  della  morbi- 
dezza ,  e  delP armonia  ,  e  qual  della  forza ,  e  vaghezza  de* 
colori ,  e  pofio  fuperior  ritenendo  il  primo  fi  vanti  a  ragione 
d* averfuperati  fin  ora  tutti  gli  altri .  Venga  quindi  finteti- 
dentiamo  Annibale  1  t febierando  la forte ,  e  numero  fa  fqua- 
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èra  de*  faoi  valor o fi *  legnaci  i  fidi  pure  imprima  imprima  4  bai* 
taglia  chiunque  araijfe  di  contraflargli  il  pregio  oTifiitutore  t 
s  di  riflauratore  ,  e  c'additi  poi  Domenicbino ,  e  Guido  cele- 
bre quelli  per  Pefpreffion  degli  affetti ,  e  quefti  immortala 
per  la  nobiltà  de*  fembianti .  Altri  fi ' fingo lar /zzarono  nella» 
rotondità ,  e  nel  rilievo ,  altri  vai/èro  nella  compofizione ,  e  nel 
chiaro/curo ,  altri  nelle  bofeaglie ,  e  negli  animali  fi /ègnala- 
reno ,  altri  fi rendettero  illuftri  né'paefi^  e  nelle  prò fpet ti- 
ve ,  altri  fi  diftinfero  nelle  marine ,  e  nelle  navi ,  alcuni  ec- 
cellenti divennero  nelle  frutta ,  e  ne*  fiori ,  e  molti  aguzzando 
t  'ingegno  uniron  Parte  a  natura ,  ed  inefiando  negli  uomini 
i  bruti  con  capriccìofi ,  e  bizzarri  altri  intrecci  furon  di 
grotte/che  inventori.  In  tale  fiato ,  ed  in  sì  fatta  diverptà 
di  gufi  i  ,  e  di  maniere  profeguì  la  bel?  arte  della  pittura  a-* 
pregiar/i  dì  bravi profejfori .  E  perchè  ella  non  andò  mai  di-* 
funita  d  air  altre  due  dì  bravi  ancor  fi  pregiò  la  fcultura  ,  c_i 
r architettura  .  Tantoché  abbiam  veduto  in  qué"  tempi  vigo- 
rofamente  fiorire  neWuna  le  fcuole  de*  Buonarruoti  ,  degli 
Algardi ,  e  de*  Bernini ,  e  dove  campeggiar  la  venerabilità , 
r  fi  de  zza  degli  Antichi ,  dove  la  vivezza  ,  e  bizzarria  do* 
Moderni ,  *  dove  un  ben  intefo  mifio  »  ed  una  perfetta  unioni 
d*  ambedue  .  Onde  fenza  punto  dilungarmi  da  quefii  ,  e  fenzoì 
nominare  i  Lazzari ,  i  Sangalli ,  gli  Aleffi ,  /  Ba rozzi  5  $ 
Berrettini ,  ed  altri  infigni ,  e  fublimi  maefiri  >  che  addur 
potrei  per  vanto  dell'altra  porto  ferma  credenza ,  che  effi foli 
baflar  pojfano  per  mofirare  quanto  di  vago  ,  e  regolato  fi  è 
fatto  negli  ornati  ,  di  comodo  ^  e  oVingegnofo  negli  /parti- 
menti  ,  e  di  non  piti  veduto  nel? invenzioni .  £  gareggianda 
tra  loro ,  e  contrafiando  il  primato  lo  vuol  C architettura  per 
ejfer  più  antica  ,  più  nobile ,  più  utile  ,  e  più  necejfaria  dell* 
altre  9  e  per  faper  far  comparire  ampio  >  bello ,  comodo ,  e 
buono  un  edificio  in  fito  angufio  >  brutto  ,  cattivo  e  feofee- 
fo ,  e  diventar  fertile  ,  e  giovevole  un  terreno  fierile  5  e  no- 
civo .  Pretendelo  la  fcultura ,  per  la  maggior  difficoltà  del? 
Volli.  B  ope- 


IO 

operare ,  e  per  Timpojpbilità  Raggiungere  a*  marmi  quel , 
che  v'ha  una  volta  levato .  E  lo  pretende  perchè  ejfendo  qucfll 
d'un  fot  colore  fa  nondimeno  fecondare  a  maraviglia  Vcftrc- 
remità  dell'ombre  ,  che  rendono  fuor  di  fe  i  corpi,  percojfi 
dalla  luce  ,  e  col?  ufo  di  quefta ,  e  dì  quelle  dà  forza  ,  i 
rilievo  alle  lor  membra  ,  e  fa  apparir  fimi  li  i  ritratti , 
laddove  deformi  divengono  i  ritrattati  tingendofi  il  volto  di 
un  fot  colore  .  Rampogna  perciò  aspramente ,  e  riprende^ 
la  comune  fcioccaggme  ,  e  Puniverfal  errore  del  credere  di 
poter  far fi  mi  li  quelli ,  che  colle  mafcbere  fi  traggono  da'  ca- 
daveri .  E pajjando  a  rampognare  ,  e  riprendere  la  pittura-* 
arditamente  gl'inganni  jùoi  le  rinfaccia ,  e  in  un  fi  pregia  di 
confiderare  il  vero  corsegli  è ,  e  di  far  vedere  il  corpo  nelle-* 
fue  tre  vere  9  e  reali  dìmenfioni  ,  dovechè  e  (fa  lo  falfifica  tra- 
endo le  tutte  tre  dalla  fuperficie  5  che  geometricamente  por- 
tando ne  ha  due  fole .  Ma  di  ciò  quejìa  pregiandofi \  e  in  uà 
fue  ragioni  fondando  dimanda  il  primato  g'tufto  per  Parte  , 
ch'ella  ha  d*  ingannare  la  vifia  facendo  parer  grande ,  e_j 
piccolo  ,  lontano  ,  e  vicino  ,  rilevato  ,  e  rotondo  quelcbc 
non  è  ,  ed  in  una  diftanza  droerfe  diftanze  ,  ed  in  utL_> 
piano  più  piani  fenza  variazione  del  punto .  Ma  tornando 
con  ragione ,  ed  a  propofito  a  farfi  fentir  P  architettura 
non  teme  di  dar  folenne  mentita  alla  pittura  altamente  prò- 
tefiandofi  non  appartenere  a  lei  in  ver  un  modo  quel  pregio 5 
che  alla  proiettiva  per  la  fezione  delle  linee ,  per  la  mifura 
de'  termini  5  e  per  la  digradazione  delle  figure  appartiene . 
Ed  ejfendo  quefta  una  fcìenza  a  parte  viene  a  far  fuo  quel 
che  non  è  9  ed  in  cui  ha  la  fola ,  e  nuda  efecuzione  dì  pro- 
prio .  Onde  riajfumendo  la  querela  da  capo  tralafciar  noru^ 
voglio  di  dire  per  la  verità  e  a  prò ,  e  contro  d'ogni  una  qual* 
cofa .  E*  primieramente  certijfimo ,  che  la  prima  a  nafeer  nel 
mondo  è  fiata  ?  architettura  ;  poiché  ella  nacque  infieme  in/te- 
me con  lui  allorché  r Onnipotenza  lo  creò  3  ficebè  il  primo  ar- 
chitetto fu  Iddio .  Fu  ancora  egli  è  vero  il  primario  pittore , 
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Mando  color)  la  terra ,  e  la  lefil  di  tante  forte  acerbe ,  e  di 
iori    ofcurò  Varia  colle  tenebre  della  notte  ,  lafchtarl  colla 
lact idei giorno ,  la  sbattimentò  colPombre  delle  felve ,  dello 
colline  ,  e  delle  montagne ,  la  velò  co'  nugoli ,  le  trafi>arve 
eolle  nebbie ,  inargentò  l'acqua  ,  indorò  ti  fuoco ,  tinfe  di 
teruleo  il  cielo ,  e  lo  ricamò  di  pianeti ,  e  di  felle  .  E  futi 
primario  finitore  nella  flupenàa  formazione  dell  uomo  col  far 
prendere  alla  creta  la  quiddità  della  carne ,  e  con  inviabile  % 
fhirituale ,  ed  immortai  foflanza  di  è  l'effere  alP  anima ,  con* 
«dettele*  il  Ubero  arbitrio  i  e  quella  le  affegnò  per  prigione^ 
eon  tanto  lume  da  comprendere ,  ch'egli ,  che  la  creò  non  ba 
nè  cominciamento ,  nò  fine .  Talché  vengono  ad  aver  avuto 
tutte  tre  un  ifieffo  autore ,  ma  non  mai  lo  fi  e Jfo  princìpio  , 
Me*  in  un  momento  confifiejfe  il  divario  .  Sarà  per  ciò  firn- 
»e  quella  la  primogenita  ,  e  quefie  le  cadette  al  piti  al  più  nel 
modo,  che  ne' parti  fono  i  gemelli.  E  come  potrebbero  i  lor 
artieri  far  le  loro  operazioni ,  fe  ella  non  avejfe  inventate  le 
fabbriche,  e  ridottane  parte  a  ufo  atto  da  potervi  operarci 
Come  guardar  fi  potrebbero  dalle  fiere ,  s'ella  cinte  non  aveffe 
di  mu?a  le  Terre  ?  Come  fahar  dalle  nevi ,  dalle  piogge ,  e 
da  tant' altri  infiliti  delle  fiagioni,  s'ella  coperte  non  avef- 
fe di  tetti  le  cafe  ì  E  come  difenderfi  dalP  afiuzie  ;  arts- 
'fizzi,  e  contrattempi  de'  ladri ,  fe  ella  fatte  le  finefire^t 
c  le  porte  non  v' avejfe  mejfo  le  ferrate  ,  e  P  impofie  per 
ferrarle  ?  Ella  introduce  la  focietà  ,  uni  i  magiflrati  ,  e 
formò  le  repubbliche  :  Ella  forò  #  macigni  piti  duri ,  aprì 
\  monti  più  alpeftri  ,  recife  le  più  denfe  forefle  per  faro* 
le  lira  de  :  Ella  gettò  i  ponti  fu'  fiumi,  acciò  le  città  di- 
vi fe  ,  le  Provincie  fiparate  ,  i  diverfi  dcmwj  comunicar  po- 
tclTero  infieme:  Ella  inventò  i  cale/fi,  e  compofe  i  carri  per 
minor  difficoltà,  e  maggiore  fpeditezza delle  merci  ,ede 
viandanti*.  Ella  ritenne  P inondazioni  delle  rapide  ptent^ 
to'  ripari,  frenò  l'impeto  de'  fiuffi  orgoglìofi  cogli  argini, 
e  conduffe  P acqua  dove  non  era,  e  dove  fe  non  ve  Pavere 
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condotta  gli  uomini  non  farebbero  :  E  perchè  quefia  fiorii 
ha  la  folidità  della  terra  ,  trovò  colla  fabbrica  delle  na- 
ni un  nuovo  modo  di  fabbricare  ,  e  fenza  prezzar  ,  e  te- 
mere nè  la  profondità  di  fuo  feno ,  nè  Pìnacce/flbilitd  di  fue 
/piagge ,  ne  inafcondìglì  de*  fuoi  fogli ,  nè  Pinvifibilità  dì 
fue  voragini ,  nè  la  violenza  de*  fuoi  flutti  la  rendette  d'altie- 
ra ,  ed  indomita  col  giogo  continuo  della  pefante  lor  mole  umil9 
e  dodi  vajjalla  ,  e  tributar)  colle  vele  i  venti  a/Ir  etti  a  gon- 
fiarle in  ogni  luogo ,  per  ogni  parte ,  ad  ognora  •  E facendo 
in  fimilguifa  divenir  più  fpedito ,  e  più  agiato  il  viaggio  an- 
ziché fovro  quefla  fu  quella  di  tutte  le  popolazioni ,  e  città 
fabkr'tcate ,  e  da  fabbricar/i  nel  mondo  ne  fece  una  fola  .  E 
perchè  aver  potejfero ,  quando  /lanche  tornano  da'*  lor  pileggi 
ftcuro  fcampo  erfe  i  moli ,  e  coflruì  i  porti .  E  perchè  riufcito 
fera  di  flakilire  un  commercio  così  prefittewh  »  e  flupenfdo 
per  tatto  il  va/lo  fuo  giro  introdur  lo  volle  per  mezzo  delle-* 
ebìefe  in  qualche  modo  anche  col  cielo  .  Nè  contenta  del  pregio 
f  aver  avuto  lo  flejfo  Dio  per  autore fi  pregia  ancora ,  che  flato 
le  fia  più  fiate  maefiro .  Imperciocché  egli  fu  che  diede  a  Noè 
il  modello  dell'arca ,  a  Mosè  il  difegno  del  tabernacolo  ,  CJ 
tutta  l 'intelligenza  a  Befeleel  >  e  ad  Ol/ab  deputati  da  lui  al 
lavorio  .  E  Platone  il  divino  Platone  non  ftpendo  immaginare 
più  propria  idea  ad  efprimere  il  fòvrano  E  attore  ,  immagi- 
no Ho  un  tngcgnofo  architetta ,  e  degna  del  nome  piuttofio  di 
fetenza ,  che  d'arte  in  un  con  Artflotile^  ed  altri  infigni  filo- 
fi0  fi  •>  e  ferittori  di  que1 fecali  riputò  t "architettura  .  Quefiì 
fon  pur  tutti  pregj  ine/limami  ,  ed  ine/limabili  fimi  ;  e  dio 
non  ne vorrei  gran  conto  /are ,  tuttoché  grandi/fimo  far  f e  ne 
deggia ,  fe  ella  non  ve  ne  uni /fé  degli  altri ,  e  che  addottrinata 
non  ciavejey  e  non  ci  addottrinaffe  ogni  giorno  con  nuove^j 
maraviglio/è  invenzioni  nella  guerra  non  meno ,  che  nella 
meccanica.  Pofciacbè  eli 7  giunta  in  quella  tanfalto  co*  fuol 
infegnamenti ,  che  ha faputo  moderare  fin  il frenetico  fuo fu- 
rore >  erirafuaviolenta7  e  di  brutale ,  e  precipitofa ,  che  è 
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fha  fatta  divenir  piena  di  fenno  ,  >  configlìe.  E  non  veg» 
giani  come  molto  prima  di  mandar  fuoi  fildati  in  campagna^ 
fpejfo  fpejfo  in  file  gli Jìende  ,  in  if quadre  li  divide ,  Paprey 
e  le  chiude  ?  In  brigate  le  rauna  in  battaglioni  le  ferra ,  in 
quadri ,  in  conì^  in  triangoli  ,  ed  in  altre  bifognevoli  figure 
le  r  iduce  5  r allarga ,  le  Jlringe ,  e  le  fa  cedere ,  fojlenere , 
ed  avanzare  ?  Ed  avendoli  così  ben  bene  ammaefìratì ,  altri 
ne  invia  a  ricono/cere  i  fiti ,  altri  a  mi  furare  i  campi ,  altri 
a  difegnar  le  trincee ,  Quindi  accampati//  di/Ir ibu i/ce  gli  al* 
loggia  Menti ,  pianta  T artiglieria ,  alza  le  tende ,  ajfegna  $ 
pojli ,  lafcia  /pazzo  alle  frode ,  ed  alle  piazze ,  numera ,  e 
fceura  Tefercito ,  *  forma  in  un  fubito  gran  città  fenz*  alcun 
material  da  murare  .  Nè  moflrando  mai  veruna  parzialità 
per  verun  de*  nemici ,  quante  fommìnijlra  air  un  maniere* 
atte  ad  offendere  ,  (ante  ali* altro  ne  addita  per  d fender// '• 
£  Aro»  c%infegna  giornalmente  tn  quejla  a  compenfar  gravità  , 
r  leggerezza ,  tardità ,  *  prejlezza ,  070/0  ,  «0/* ,  ^"/o ,  e 
figura  j  ed  a  muovere ,  alzare ,  n/ir; ,  volgere  ,  r  /ira/ci- 
care  qualunque  pelo  ì  E  non  ci  dimoflra ,  perchè  i  corpi  dì  te- 
Jla  grande  più  facilmente ,  *  ^//i  celeremente  nell'acqua  fi 
muovono  ,  f/fo  ^/  piccola  ,  r</  <r^/>r       il  princìpio , 
grave  pefa  per  la  linea  delfuo  moto ,  vedendo// chiaramente 
nel  muover//  un  tutto  verfo  alcun  luogo  feguitare  la  parte  , 
che  gli  è  unita  la  linea  più  corta  delfuo  moto^  fenza  punto 
aggravar  le  collaterali  ?  £  »<w  ri         yìtd  frumenti  ca- 
pir r equilibrio  né1  liquidi  ?  £^  ifilofofi^glì  artigiani ,  / /iw- 
Ili  ,  *  nwì       non  facciamo  in  molte  delle  no/Ire  manuali 
operazioni  da  architetti  ?  Parlino  i  primi  ,  e  dicano ,  d-j 
/piegare  ì  moti  negli  animali  pojfan  far  fenza  ?         il  to- 
rcili ,  f ^  ri fece  un  trattato  :  Sullo  Cartefio ,  che  li  rìdujfe 
a  macchine  :  Sanlo  i  fuoi  feguaci ,  che  tanto  faticar on  per 
dar  loci  ad  intendere ,  quantunque  ingegno  fi  paradojfo  fembri 
«'  più  fenfatì ,  e  che  /iato  vi  fio  chi  gli  abbia  con  temerario  , 
ad  empio  coraggio  per  ragionevoli  confiderati  *  E  lo  fa  il  Ga* 


Meo ,  che  fi  andò  a  Venezia  giva  non  dì  rado  a  filofifare  ,  Jpe~ 
colare  i  ed invefiigar  la  ragione  a*  effètti  Jì  ape  ridi ,  ed  afiofi , 
c  quafi  impensabili  ney  lavoraggi  delVar finale .  E  da  loro 
prendea fedente  non  pie  col  lume  quello  fplcndidijfimo  fole  ,  che 
dal  fuol  Tofcano  /coprì  la  luce  in  cielo  a  nuove  flette  ?  Parlino 
$ fecondi  ,eci  mojlrino  tanti  ordigni  ,  e  tanti  ferri ,  che  anno 
ognora  fra  mano  :  Ruote ,  carrucole ,  girelle ,  taglie ,  argani, 
burbere ,  lieve  ,  manti  e  II  e ,  f ,  macchine ,  *  caftelli  fon  pur 
maneggiati  continuamente  da  loro  ?  Parlino  i  terzi ,  fw »z<l 
>  r  con  pochi ffima  capacità  di  ragione  dan  pur  re-* 
gola  a?  loro  altarini ,  «  Ile  loro  c  a  ficee  ,eda  tan?  altre  lor  puc* 
rili  invenzioni  E  parliam  finalmente  tutti  noi,  che  fin  per  reg- 
geni  ben  ritti  in  pi  è,ed  equilibrarci,  e  contrapefarcì  in  tutti  è 
no/ir è  moti  deggiam  far  da  architetti.  E  da  architetti  dobbia- 
mo altresì fare  nel  portare  qualunque  pefi  ,  perchè  altramen- 
te andremmo  dì  nccejfità  a  terra  fenza  P  equilibrio  ,  che  nafte 
dalla  linea  centrale  del  corpo ,  e  dal  pefo,  che  ha  fopra  il  mede- 
fimo,  che  pajfa  per  la  gamba,  che  lo  regge .  Tantoccbè  io  per  m 
fon  di  parere ,  che  ella  preceda  non  pure  alle  due  fue  compagne, 
ma  a  tutte  Poltre  arti,  ancorché  non  abbia  fent ito  tutto  ciò  che 
addur  pojfan  quelle  in  lor  favore .  Sentìanle  nondimeno ,  per- 
chè già  mi  pare ,  che  la  pittura  cominci  a  dire  dì  non  cedere 
un  atoino  air  architettura ,  comecché  non  ni  cghi  alcuno  degli 
anzidetti  fio/ pregj .  E  facendo  pompa  difiua  vafiità  per  com* 
prendere  le  cofe  tutte  paffute ,  prefinti ,  e  future ,  vicine , 
e  lontane  ,  vìve,  e  morte,  conosciute  ,  ed  incognite ,  per 
unir  le  difierfe ,  veder  Pìnvifibili ,  e  metter  fin  mano  nel? 
incorporee,  e  penetrar  eziandio  nella  più  alta  gloria  del  pa- 
ratifi .  Perocché  ci  rapprefienta  nella  fiuperficìe  funa  tela  con 
varj  colori ,  e  gradi  d%ofcuro ,  e  di  chiaro  con  varia  apparenza 
di  figure ,  colPinterponimento  Coltri  corpi  tutto  il  creato . 
Moftracìgli  edtficj  della  terra ,  e  chi  gli  abita ,  e  vi  paleggia, 
i  fenomeni  del  cielo,  e  la  fituazion  delle  felle ,  Pinco ftanza 
del  mare ,  e  la  dherfità  de*  pefei ,  la  vaghezza  de"  colli ,  cl^ 
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Porr  or  delle  rupi ,  P ombra  de1*  bofcbì ,  *  la  differenza  degli 
alberi ,  il  cor  fi  de'  fiumi,  e  le  rive che  It  bagnano ,  la  gran- 
dezza de*  laghi  ,  *  racchiudono  .  Additaci  l'aridità 
della  fiate  ^  e  la  rigidezza  del  verno ,  P ameni td  della  prima* 
vera  ^  e  la fruttuosità  delP autunno .  Efprimect  il  cader  delle 
piogge  ,  *  P impeto  delle  tempefte ,  laftrage  delle  battaglie  , 
e  V  abbattimento  delle  fortezze  .  Qui  diftinguc  la  varietà  de* 
luoghi  remoti ,  {labili fee  gP intervalli  de"  piani  ,  ove /pigne 
fuori  gli  oggetti ,  <fef  *  //<7*/r*  //  r///r* .  €jjal  fugge ,  *  cM 
cade ,  ^  i»  total  guifa  con  proporzionata  grandezza ,  *  £M 
y&w*  avvedimento  ci  fpiega ,  www  <r^?  luce  delP  oc* 
cbio  rappr efintati  le  diftanze  loro  ritengono  ,  e  che  ne*  finfi 
fil fi  trova,  ciocché  in  quelli  vanamente  fi  cerca.  Quindi  per 
lei  veggiam  ne'  ritratti  lafifonornia  de'  Maggiori ,  il  valore 
de'  capitani,  la  fai)  te  zza  de' monarchi ,  l'indole  degli  amici 
di  qualunque  età ,  e  di  che  che  fio  paefi  trasfondendofi  in  noi 
bene  fpejfo  per  la  loro  rappr  e fint  azione  la  fembianza,  e  V  co- 
fiume .  Pajfeggtamo  non  dico  fenza  ufiire  di  patria ,  wu 
fiondo ,  ofJrajati  fu  morbide  piume ,  od  affifi  in  comode  fedie, 
od  in  piè  in  dilettevoli  camere  i  lidi  dell'Adriatico ,  e  del  Tir* 
reno  ,  de  IP  Arcipelago ,  e  delP  Eufino  ,  del  Baltico  ,  e  dei 
Bit  tannico  ,  e  qualunque  altro  del  vaftifiimo  oceano  .  Ci  tro- 
viamo per  lei  ora  alle  fcaturigint  dell"  Arno ,  e  del  Tebro  ,  ora 
alle  rive  del  Po ,  e  del  Danubio  ,  ora  alle  bocche  del  Rodano  , 
e  del  Reno,  ora  fui  Togo,  e  fui  Tamigi ,  edora  ne  IP  Eufrate^ 
nella  Piata ,  e  nel  Nilo .  Giriam  per  lei  le  piazze  delle  prin- 
cipali metropoli ,  entriam  ne' tempj  piti  tofp ietti ,  ci  diver- 
tiam  per  le  vie  più  lunghe  ,più  diritte ,  e  più  larghete  godiam 
delle  campagne  più  amene ,  più  fertili ,  epiùfolabri.  E  non 
è  ella  che  rende  in  qualche  modo  vifibile  ed  il  fiffiare  de'  venti, 
e  la  violenza  de"  tremuoti  ,  e  lo  feoppio  de'  tuoni ,  e  la  figura 
de'  fulmini  ?  Ella  è  che  ci  fpiega  la  bellezza  degli  angeli ,  la 
refidenza  de' fanti,  e  la  grandezza  tP  Iddìo  ?  Ella  è  che  erudi- 
ficgP  ignorami  delle  ftorie  fiacre ,  e  profane ,  che  comprender 
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le fa  anele  a  eli  non  fa  leggere  04  ehi  parlare  non  può ,  e_j 
non  ci fente  ,  e  rimprovera  a*  Giudei  coir  effigie  aYferafim  , 
e  varie  altre  fatte  delinear  da  Salomone  nel  tempio  la  lor  per- 
fidia )  e  di  chi  empiamente  non  ammette  le  immagini  ?  Ella  è 
che  per  incontrafiabil prova  ai  fua  chiara  nobiltà  porta  P an- 
tico editto  pubblicato  da*  Greci ,  in  cui  a  gente  fervile  ,  ed 
ignobile  il  di  lei  eferemo fi  proibiva  ;  e  fommamente  p  gloria 
d'ejferc  fiata  efercitata  da  Quinto  fabio ,  da  Lucio  feipione , 
da  MaJJtmo  confilo  5  dal  fecondo ,  dal  terzo ,  dal  fi/lo ,  e  da 
altri  Romani  Cefari  ?  Ella  è  che  porge  allo  /guardo  degli  fi  r  a* 
aicri  quelle  maraviglie ,  che  fibben  nobiliffimi  parti  5  e  fin* 
golariffimi  pregj  delParcbitettura  in  ver  un' "altra  guifa  veder 
li  potrebbero  ?  Ed  ella  è  finalmente ,  che  per  tutte  le  nar* 
rate  prerogative  fovra  Patire  due  il  primato  pretenda. 
Cesi  difeorreva  quando  impaziente ,  ed  altiera  forfè  a  con* 
traftargliele  per  la  fragilità  di  fite  tele  ^  e  per  la  fugacità 
de*  fuoi  colori  la  Scultura  mettendoci  allo'ncontro  m  confi- 
derazione  la  fua  /labilità  ,  e  durata  .  £  dove  fono  le  dice 
Yopere  de"  tuoi  Panfili  ,  c  Melanti  ,  ài  tuoi  Zeufi ,  e_j 
Varrai] ,  de*  tuoi  Apelli  ^  e  Protogeni  ,  e  di  tutti  gli  aU 
tri  tuoi  Greci  pittori  ?  Dove  tPArelio^  di  Cornelio  Pino9 
d'Azio  Prifco ,  e  di  tant"  altri  tuoi  Latini  ?  Pochi ffime  certo 
di  quefti ,  e  niuna forfè  di  quelli  ne  potrai  additare  ?  Dove  di 
Cimabue^  e  di  Giotto ,  e  di  q uè*  moderni  ,  che  vi/fero  prima 
di  lóro  ,  fi  d'effi  fiejp  neppur  oggimai  rimari  quafi  alcun  fé» 
gno  ?  Vedi  pur  tuo  malgrado  dopo  due  mila ,  e  più  fecoli  cogli 
cechi  tuoi ,  e  vedraile  perpetuamente  ,  perchè  vivon  per  non 
morire  quelle  de*  miei  Pr affiteli ,  e  Fidj  >  quelle  de*  mici  Ap- 
polloni ,  ed  Agefandri ,  quelle  de*  miei  Gliconi ,  e  Tauri/chi  ? 
An  rendala ,  e  rendono  per  mia  diftint a  gloria ,  e  render an 
fempre  mai  atuodifpetto  celebri ,  e  celebri/fimi  il  foro  Qui- 
rinale le  prime ,  benché  fi  contraftìno  ,  i  cortili  Vaticani  le 
feconde ,  $  Parnefiani  le  terze  ?  Iralafiio  di  farti  menzione 
de"  Marti ,  e  delle  Palladi  di  villa  Udovifa ,  di  gladiatore 
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iella  Vìncìana^  de' filofifi del? Aldobrandino ,  ielle  Veneri \ 
i  degli  Ercoli  della  Medicea  ?  Ommetto  di  rammentarti  le  _* 
rammentatili  immagini ,  che  rammentano gCilluflri ,  èva* 
ìorofi  eroi  ,  per  cui  Dive  immortai ,  e  glorio/o  il  Campidoglio? 
Non  ti  nomino  P  Egizie  ,  PEtrufihe ,  e  le  Latine  \  perchè  ol- 
tre le  molte  ,  e  molto  ben  confirvate ,  ed  intere  5  che  veder 
puoi  pe  palazzi ,  per  le  cafe ,  e  peri  mufei  fi  ne  traggono, 
continuamente  rotte ,  e  dimezzate  ,  e  fané  altresì  di /otterrai 

rammentar  te  ne  voglio  tante  ,  *  te/r/*  j //r* , 
^tr/r  Cammiran  per  tutto  il  mondo ,  perchè  innamer  abili 
fino ,  e  con  innumerabilità  d'altro  popolo ,  y££Mr  , 

infenfibile ,  «r*  w**/*  compongono .  Afa»  //  y?* 
dire  ,  abr  parecchi  dey  pregj  tuoi  teftè  da  te  ricordati  fon 
anche  miei  per  ejfer  troppo  noti.  Ti  dico  bensì ,  che  fi  tu 
vantata  ti  &  ferudir  delle  forte  gl'ignoranti  ^  i  fiordi ,  ed 
i  muti  io  oltre  Uro  eruitfeo  i più fiavj  ,  e  dotti  letterati ,  e_» 
finza  le fatiche  mie  così  per  le  medaglie  ,  come  per  le  fatue 
fifone  iflejjc f  rimarrebbero  o/cure ,  e  dubbiofe .  Facendoti 
fapereper  mio  fiublìme ,  e  inefiinguibil  vanto ,  e  per  fuprc* 
tno ,  ed  incomparabil pregio  dì  mia  nobiltà  ,  che  lo  flejfo  Id- 
dio nel  crear  fuomo  volle  prima  far  da fìultore  col  formarlo 
dì  Jango  ,  e pofiia  da  Dio  col  tranfoflanziarlo  in  carne .  E  che 
imprimendo  io  finza  alcun  ajuto  di  colorì ,  e  finza  tutti  gli 
altri  vantaggi ,  che  ha  fovra  lo  /carpello  il  pennello  tra  le  ci* 
glia  di  materiale  immagine  V allegrezza ,  e  la  malinconia^  , 
nel  grembo  di  rozza  pietra  Vira ,  e  V amore ,  ed  in  duro  fajfo 
qualunque  altra  paflione ,  azione ,  ed  affetto  v'imprimo  Pani" 
ma ,  e  fo  in  certo  modo  da  Iddio ,  e  pretendo  per  queflo  ,  e_j 
per  gli  altri  già  detti  motivi  fur  ambedue  il  primato .  Se  le  fi 
deggia ,  0  no  ^fiane  dire*  io  per  trarmi  d'impaccio  il  mio  amato 
lettore  il  giudice.  Ma  fivvenendomi  d'aver  pocanzi  in favor 
dell'architettura  giudicato ,  convien  che  'l  giudicato  mio  fo- 
flenga  ,  ed  a  fuo  prò  ancor  aggiunga  ,  ch'ella  inventa  , 
orca ,  ed  effe  copiano ,  ed  imitano  ;  e  che  ella  imitando  imita 
Voi  di.  C  firn*. 


I* 

fempre  cofe  inventate ,  e  create  da  lei ,  e  la  fola  divina  crea* 
zione .  Laddove  ejfe  imitati  le  create  dal  divin  Creatore  ,  t 
da  lei  \  poiché  creò  egli  tuttociò  *  cb*ejfc  imitano  fenza  lafciar 
inai  nel  crearle  di far  da  architetto  ;  ma  non  creò  le  fabbriche 
create  da  lei  ,  ed  imitate  da  loro  .  Ed  e  (fendo  ella  /lata  ,  c  o- 
we prima  a  nafeere  Tinventrice  primaria  del  difegno ,  e  per 
configuenza  provvida  madre  ,  ed  adjutrice  benigna  di  tutte 
quafi  Paltrarti^  e  fiienze  può  da  fe  colle  fole  fole  fue  linee 
fènz*alcun  vano  belletto  di  minio  y  d*ocria  ,  e  d'azzurro  0  ve* 
run  altro  firaniero  ajut»  formare  fue  piante ,  e  moltiplicane 
itole  colle  copie ,  e  colle  /lampe  tra/metterle  ove  più  in  grado 
le  cade  *  Anzi  ficcarne  porto  ferma  credenza  a  che  la  pratica 
come  ella  pure  nata  prima  fi  a  in  tutte  /lata  maejlra  primaria 
della  teorica  ,  coù  non  avendo  nejfun  dubbio  di  concedere ,  che 
quej/a  da  quella  illuminata  abbia  poi  potuta  ripulirla ,  e  raf- 
finarla y  e  fondando  fue  regole  dare  a  lei  maggiori  lumi ,  r 
pid  /aldi  %  e  mafihì  precetti  ,  ere  do  ancora ,  che  la  geome- 
tria ,  e  la  matematica  i  primi  almeno  gli  abbian  avuti  dall'' 
architettura*  Sebben  mi  fa  noto  ciocché  mi  fi  può  dire  in. 
contrario  ,  e  che  que/ìa  mia  propofizione  farà  forfè  tenutiti» 
per  fa  nt  a/tic  a  r  e  temeraria*  E  fi  da*  Greci  fi  pubblicò  il 
vantato  editto  >  008  fi  confinerò  mai  y  cbx  io  fappia  ,  d.i~* 
loro  ad  alcuno  fcultore  y  0  pittore  y  a  qual  nume  aleute^» 
tempio  ,  come  a  Dedalo  architetto  .  E  che  fi  Fabio ,  Lucio  , 
Ala/fimo  y  e  tutti  gli  altri  già  menzionati  dipinfiero  ,  V archi- 
tettura efircitarono  Dedalo  fuddetto  a  Trofonio  y  ed  Aga- 
me de  tutti  e  tre  di  regal  Greco  /àngue  ,  Cofuzio  5  Cajo  Ma* 
zio  y  ed  altri  celebri  y  e  chiari  membri  della  Romana  citta- 
dinanza y  e  non  vi  fu  quafi ,  nè  z/V  y  nè  vi  farà  forfè  mai 
gran  Monarca  ,  ed  illufire  Capitano  ,  che  o  poca  ,  od  affai 
cognizione  non  avejfe  5  non  abbia ,  e  non  deggìa  avere  y  e  noni 
evrà  della  militare  almeno  ,  fi  mn  della  civile .  Laonde  con- 
fideranno ancor  di  ricapo  y  e  con  più  fi  (fa  attenzion  della  pri- 
ma 3  che  r opere  dell'una  »  e  dclC altra  od  avuto  non  avreb- 
bero} 
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bcro  il  debito  comodo  daformarp^  0 firmate  rima/e  fifarcb-* 
bcro  nelle  loro  officine  ,  *         lor  patrie  ^fe  ella  col? anzi- 
dette invenzioni  delle  fabbriche  ,  de*  carri ,  delle  navi  ,  ifc//* 
fi  rade  ,  *  dell'altre  mentovate  o  dal  nulla ,  0  ^/  quivi  non  P 
aveffe  tratte .  £  che  avendo  effe  per  poter  comporre  y  e  formar 
le  figure  eziandio ,  e  qualunque  benché  minima  co/a ,  precifa  e 
jorzata  necejttà  di  valer Jì  di  lei ,  e  dover  eJfereindi/penfàbiU 
mente  ambedue  arebitette ,  ed  ella  in  ver  un  modo  ,  fe  non  dì 
volontà  ,  e  per  ornamento  ,  e  diletto  /cultrice  ,  o  pittrice 
fempre  più  nclfcntimento  mio  mi  confermo .  Comunque  però 
e* fi fa  ,  od  ejfer  deva ,  certo  è  ch'elle  fono  tutte  e  tre  nobilif- 
fime  ,  utili ffime  ,  e  necejfarie ,  e  che  affai  affai  più  di  cioc- 
ché ho  dettato  ,  dir  fi  poteva  ;  e  detto  per  avventura  anche 
r  avrei  ^fe  ì  pretetti  proemiali  vietato  non  me  Paveserò,  e che 
non  ne  dovej/i  in  corpo  alìifloria  dìffufamentc favellare .  Dì 
voi  dunque  o  figlie  della  prima  ,  o  forelle  ,  creature  certo  tutte 
e  tre  deirOnnipotenza  dovrò  anche  in  quello  fecondo  volume  , 
ftecome  feci  nel  primo  trattare  :  Di  voi  belUJJime  arti  coeta- 
nee degli  elementi ,  compagne  delle  fere ,  difcepole  divina 
imitatrici  de*  portenti  incomprenfibili  di  natura ,  e  quel  che 
ì  più  di  lei  ancora  qualche  volta ,  e  in  qualche  parte  accorte^ 
e  provide  riformatrici  :  Di  voi  ,  di  voi  ,  e  de*  voflri  più 
e f per  ti  ^  e  rinomati  moderni  artefici m'accingo  giufìa  Por  dine 
da  me  allora  tenuto  a  parlare .  Voi  dunque  fommìniftrerete 
alla  mente  mia  abbondante  materia  ,  voi  tempererete  mia 
penna  ,  e  voi  regolerete  il  mìo  dire  • 
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DI  G1AMBAT1STA  CALANDRA. 

'Ingbgno  dell'uomo  ,  che  tèmpre  nelle  Tue 
operazioni  s'attortiglia  ,  e  fi  raffina  non 
cefla ,  e  non  finifccmai  di  (temprarvi!], 
fc  alla  meditata  perfezione  non  le  riduce  • 
Ed  il  di  lui  fpirito  creatore  ,  ed  inventore 
non  li  (tanca  mai ,  e  non  fi  fazia  di  lambie* 
carfi  ,  fe  di  continuo  non  inventa  ,  e  crea  prodigj  ,  e  ma- 
raviglie .  Non  contento  d'averne  fatte  tante  co'  colori ,  co' 
padelli    e  co*  pennelli  nel  dipigncr  tavole  ,  muri,  carte, 
tele,  e  lavagne  pensò  di  farne  ornando,  e  componendo 
con  ben  (ervata  ,  e  ftretta  armonica  unione  ,  e  commeffione 
di  pezzetti  di  vetro  ,  di  (malto,  e  di  pietruzze,  fue  figu- 
re,  e  mettere  il  mufaico  alla  non  più  veduta  luce  del  mon- 
do .  Chi  veramente  fia  Itato  il  primo  a  trovarlo  a  me  non  è 
Doto  i  lo  bene ,  che  non  s'è  Iafciato  diferivere,  e  dire— » 
che  '1  nome  venuto  fia  dalle  mute  per  gli  ornamenti ,  che  i 
letterati  facevan  fare  in  cotal  guifa  ne*  mufèi .  E  Co  ancora 
che  quefta  prerogativa  è  fiata  pretefa  dalla  Giudea  dandone 
il  pregio  a  Mose  ,  donde  credette  ,  o  vero ,  o  falfb  ch'ei 
fotte,  che  potta  aver  prefò  il  fuo  nome.  Checché  di  ciò 
ila  non  è  mio  affunto  il  deciderlo  ;  certo  però  fi  è  ,  che  a' 
Greci  non  era  ignoto  ,  e  che  i  Latini  fc  ne  fervirono  aven- 
done Siila  ben  cento  fettant'anni  prima  della  venuta  del  co- 
mun  Redentore  ricoperto  il  pavimento  del  tempio  della_» 
Fortuna  a  Paleftrina.Enc  abbiam  di  continuo  ficure  riprove 
nelle  cave  ,  che  giornalmente  fi  vanno  facendo  nelle  quali 
fc  ne  fon  trovati  pezzi  bellilfimi ,  conforme  diremo.  Ma 
non  credo,  e  non  mi  fi  lafcerà  mai  credere,  che  fotte  in- 
nalzato dagli  antichi  a  più  alto,  e  più  folgorante fplendore 
di  quel  che  elevato  l'abbiano  i  moderni  ,  e  che  l'elevò  con 
altri  nel  pattato  Setolo  il  noftro  Giambatifta  ,  del  quale  ho 
iraprefo  a  trattare .  Da  Vercelli  in  Piemonte  tratte  negli 
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i  sl6  anni  1586.  Tuo  nafcimento  ,  c  datofi  da  giovinetto  allo  ftu- 
'  dio  del  difègno  ,  e  della  pittura  fi  trasferì  pofeia  a  Roma , 
dove  non  breve  tempo  l'è  fer  citò  ,  e  decoro  fa  mente  vi  fi 
mantenne  !  Quindi  fatta  amicizia  con  Marcello  Proven- 
zale bravo  mufaichifta  ,  e  famigliarmente  col  vederlo  ope- 
rare fcco  trattando,  s'andò  a  poco  a  poco  della  di  lui  pro- 
fetinone innamorando  fino  a  che  ft abili  fot to  Tua  di  (ci  pi  ina 
d'applicarvi .  Prima  però  di  favellar  dello  (colare  è  nece£ 
fario  direqualcofà  del  maeftro  per  non  lafoiare  affatto  all' 
ofouro  il  lettore  .  Lavorava  con  grido  nel  Vaticano  Paolo 
RofTetti  paefàno  del  famofo  Gucrcino ,  quando  Marcello» 
ch'era  dello  fi  elfo  paefè ,  e  che  da  lui  aveva  avuti  i  principj 
J'ajutò  ne'mufaici  della  cappella  Clementina,  che  fi  face- 
vano co*  cartoni  di  Criftofano  Roncalli ,  e  fece  i  putti , 
che  con  palme  ,  e  ghirlande  fcherzano  d'intorno  a'  quar- 
tro  gran  tondi  degli  evangelilti .  Fece  nella  cupola  grande 
diverfi  di  que' fanti;  e  ne  riportò  tale  applaufo,  ch'egli 
pure  fu  d'allora  in  poi  reputato  per  diligente ,  ed  artifiziofo 
maeftro .  Fece  alcune  figure  in  aria  nella  navicella  di  Giot- 
to di  Bondone ,  che  rovinarono  affatto  5  quando  fu  nel 
vecchio  cortile  calata  ;  ed  aggiuftolla  a  maraviglia ,  quan- 
tunque prima  da  Luigiaccio  foffe  Arata  aggiufhta .  Fece_* 
l'arme  di  Paolo  V.  dentro  la  chiefa  ,  ed  alcuni  quadretti 
affai  belli  pel  cardinal  Borghcfè  rapprefentando  uno  una  ci- 
vetta con  diverfi  uccelli  all'intorno  così  ben  lavorati ,  ed 
cfpreffi  ,  che  pajon  vivi ,  ed  un  altro  un  Orfeo  ,  che  attor- 
niato da  varj  animali  fuona  dolcemente  la  lira .  E  fece  il 
ritratto  del  fuddetto  pontefice  in  mezza  figura  con  tanta 
induftria  ,  e  naturale  efpreffiva ,  finezza ,  e  commeffione 
di  fmalti,  che  fperar  non  fi  poteva  dalla  fquifitezza  de' 
pennelli  cofa  più  degna .  Ritrovatofi  in  quel  mentre  in  una 
cava  ,  che  fi  faceva  a  S.  Potenziana ,  ove  anticamente  era 
il  Vico  patrizio  un  nobile  pavimento  fatto  in  tempo  del 
Romano  impero  d'ottimo  guflo  ,  e  d'ammirabile  eccel- 
lenza 
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lenza,  ed  eflendoftato  da' barbari  cavatori,  che  non  ne 
avevano  cognizione  affai  maltrattato ,  e  non  rinvenuto  chi 
ne  aggiuftaflè  un  pezzo  ch'era  il  men  guaito  ,  che  fu  rega- 
lato al  cardinal  di  Montalto,  folo  Marcello  ne  portò  il 
vanto  .  Seppe  così  bene  unire ,  ed  adattare  il  moderno  ali* 
antico ,  che  niuno  lo  conosceva  ,  e  gli  crebbe  univerfal- 
mente  la  ftima  ,  ed  il  credito  >  Ma  non  parendogli  .d'ef- 
feme  a  proporzione  rimunerato  lafciò  d'amiticaTvifi  ;  e_> 
quantunque  da  molti  perfonaggi  richiefìo  non  volle  più  in 
modo  alcuno ,  nè  per  alcuno  operare  .  Dette  pofeia  in  mal- 
/àn/a,  e  fovraggiuntagli  certa  indifpofmone  di  ftomaco , 
chejjer  molt'anni  affiggendolo  gif  tolfc  ne1  1639.  di  fua  età 
feffantaquattro  la  vita .  Morto  lui  terminò  il  noftro  Giam- 
batifta  tutti  i  lavori ,  che  aveva  lafciati  imperfetti  ,  che  » 
non  eran  pochi;  perchè  molti  ne  aveva  fra  mano  quando/ 
credeva  di  riportarne  adequata  mercede ,  e  non  ne  volle 
verun  altro  intraprendere,  come  teftè  dicemmo,  e  nep- 
pur  terminare  gl'incominciati .  Indi  falito  per  quefti  a_, 
maggior  aura,  e  fortuna  >  ed  acquiftata  la  (lima  de'  fo- 
vrantendenti,  e  degli  architetti  della  fabbrica  Vaticana  , 
facile  gli  fu  il  lavorarvi  immediatamente  d'invenzione;  e 
con  proprio  cartone  rapprefentò  in  due  figure  di  quattro 
palmi  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  (otto  il  maravigliofo  ciborio 
eli  quel  luogo  afeofo ,  che  fi  chiama  il  pozzo  de'  martiri . 
E  fi  vedono  anche  prefèntemente  ne'  laterali  di  quella  por- 
ticclla,  che  per  venerazione  maggiore  (la  tèmpre  chiufa  , 
avendoli  ornati  all'intorno  d'un  femplice ,  e  vago  rabefeo 
diligentemente,  e  maeftrevolmente  condotto  .  Andava  in 
tanto  meditando  il  pontefice  Urbano ,  che  fèmprc  più  proc- 
curava  d'ornare  quel  bellilfimo  tempio  ,  di  trovar  qualche 
modo  di  contèrvare  i  quadri  degli  altari  dall'umido,  da 
cui  ricevevano  notabil  detrimento,  ficcome  anch'oggi  lo 
ricevono;  e  non  avendolo  potuto  rinvenire  pensò  di  farli  . 
far  tutti  di  mufaico  .  Ordinò  perciò  aGiufeppe  d'Arpino  , 
VoUI.  D  che 
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che  facete  il  difegno  d'uno  de'  più  piccoli  per  darvi  princi- 
pio ,  e  prender  da  quefto  norma  per  i  grandi  .  E  perchè 
conobbe  che  ne  aveva  premura  Io  principiò  fubito  9  e  difè* 
gnò  S.  Michelarcangelo  coll'afta  in  mano  ,  calpeftando 
l'audace,  e  temerario  Lucifero  allorché  infuperbito  fi  ri- 
bellò ingratamente  dalla  fuprema  ubbidienza  del  fuo  Crea- 
tore. Portatolo  poi  al  pontefice  gli  piacque  aflfaiffimo  ,  e 
fattolo  vedere  ad  altri  intendenti,  ed  avuta  l'approvazio- 
ne di  tutti  gli  difle  che  ne  face(Te  immediatamente  il  car- 
tone .  Fatto  che  l'ebbe  il  confegnò  al  noflro  Giambatifta, 
che  fàpendo  quanto  gli  premeva  non  mancò  di  sbrigartene 
con  macftria  ,  e  preftezza  .  Andò  S.  S.  torto  a  vederlo ,  ed 
cflendone  reftato  foddisfattiffiino ,  foddisfattiflimo  ne  reftò 
ancora  l'Arpino,  c  chiunque  per  molti  giorni  in  gran  nu- 
mero concorfe  ad  offervarlo .  Ónde  godendo  allora  tra  gli 
applaufi  univerfali  il  degno  frutto  di  fue  fatiche  tutto  giù? 
liyo,  e  gajo  il  noftro  Giambatifta  s'aftenne  fu  quel  primo 
di  laicia rfi  vedere  per  isfuggir  le  lodi,  e  le  congratula- 
zioni, che  riceveva  da  ognuno,  che  in  lui  s'avveniva^. 
Avute  dappoi  nuove  commiflìoni  per  la  llelfa  chiefa  feguitò 
coll'ifteffo  applaufo  a  lavorare  negli  angoli  delle  cupolett c, 
c  ne*  laterali  delle  fineftre  co' cartoni  del  Lanfranchi  ,  <Jel 
Sacchi ,  del  Romanelli ,  e  del  Pellegrini .  Ma  non  corri- 
fpondendo  al  lavoro  il  premio  ,  e  parendogli  di  correre  la 
ftefla  fòrte  del  maeftro,  non  volle,  come  egli  abbando- 
narlo, e  cominciò  a  feioglier  la  lingua  ,  e  a  lamentartene 
co'  fovraintendenti ,  che  fortemente  fofpettava  ne  foflfero 
autori .  Confideratofi  in  tanto  in  ficcia  del  luogo  il  partilo 
che  s'era  prefo  di  far  tutti  i  quadri  degli  altari  a  mufaico 
non  ebbe  tutta  l'approvazione  ,  e  fi  principiò  a  incagliare , 
Poiché  dicevano  alcuni ,  che  il  luflro  (overchio  dell'inveir-» 
nicato  ,  che  devono  per  neceffità  ritener  quelle  pietre  non 
avrebbe  troppo  fbddisfatta  la  vifta  a  quel  rifleuo  crifi  al- 
lino,  e  che  l'occhio  non  fi  farebbe  mai  potuto  appagare 
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nel  vedere  di  preflo  in  un  gran  voto ,  e  piano  que'  barlumi, 
che  non  avrebbero  mai  fènza  difpiacerc  Infoiato  goder  tutto 
l'inficme  del  comporto  .  Altri  dicevano  che  la  quantità  di 
tanti  mufaici  avrebbe  cagionata  non  piccola  confufione_-> , 
e  tolto  loro  il  pregio  acquiftato;  che  derivando  dalla  ra- 
rità non  farebbe  flato  più  raro  quel  che  era  troppo  comu- 
cai  da  per  tutto  .  Altri  dicevano,  che  meglio  farebbe  an- 
che iìato,  e  di  maggior  venerazione,  e  durata,  e  di  mi- 
nore /pefa ,  dacché  Giambatifla  della  già  fatta  esclamava  , 
il  farvi  in  cambio  i  baffi  rilievi  di  marmo ,  e  fi  farebbero 
più  preflo  finiti  per  l'abbondanza  che  v'era  allora  di  bravi 
artefici .  Altri  dicevano  che  non  fi  doveva  torre  il  guada- 
gno a*  pittori ,  e  che  di  mano  in  mano  che  fi  guadavano  i 
quadri  fi  dovevano  far  rifare  da'  più  efperti ,  e  col  prezzo 
d'un  fol  mufaico  fi  farebbero  ogni  volta ,  che  fucceduto 
foflfe  il  cafo  ,  rifatti  tutti ,  ed  ogni  volta  vedute  cote  nuo- 
ve, ed  originali ,  6  non  copie .  £d  altri  altro  dicevano, 
che  per  degni ,  e  giufti  rifpetti ,  e  motivi  tanto  più  che 
non  è  mia  incumbenza  ,  tralafcio  di  rammentare .  Dirò 
dunque  fola  che  Giambatifta  mife  mano  allora  al  ritratto 
del  fratello  del  cardinale  Ubaldini  ,  che  gli  era  flato  già 
da*  parenti  ordinato,  e  vi  fi  portò  a  maraviglia  .  Vedcn- 
dofi  anch'oggi  in  un  ovato  del  fuo  depofito  alia  Minerva-» 
nell'ultimo  pilaftro  da  banda  del  vangelo  prefTo  l'aitar  mag- 
giore .  Mifè  poi  mano  ad  altri  ritratti  ,  e  compiutili 
compiè  ancora  altri  lavori  affai  maeftrevolmente  ,  e—* 
gentilmente  condotti,  e  degni  daeffer  di  vicino  veduti, 
e  riveduti  eziandio  per  l'uguaglianza  ,  e  pulitezza  .  E 
tra  gli  altri  quello  della  celebre  Madonna  di  Raffaello, 
che  gira  anche  in  iftampa  con  qualche  rarità,  che  non  sò 
allora  di  chi  veramente  fi  foffe  .  Emmi  bensì  noto ,  che_-> 
pafsò  in  potere  della  regina  di  Svezia  ,  e  che  era  in  tavola  , 
e  ne  fono  flato  afficurato  da  chi  l'ha  veduta  fra  gli  altri  qua- 
dri ,  che  comperò  D.  Livio  Odefcalchi ,  c  che  gli  eredi  ven- 
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dcrono  al  duca  d'Orleans .  Quella  dunque  fu  egregiamente, 
ed  ciati  amente  meifa  dal  noflro  Giambat  il  Li  a  mufaico  ,  c  li 
confèrvò  qual  gioja  ineflimabile  per  qualche  tempo  in  cafà. 
Giori ,  da  cui  venduta  pofeia  al  rigattiere  Ma7zafètte  la-» 
rivendè  per  cento  doppie  a  unMofcovita,  che  credo  la 
comperane  pel  Tuo  Sovrano  .  Ma  non  potè  portargliela  al- 
meno intera  ;  perchè  in  vece  d'averla  ben  ,  e  diligentemente 
incalTata  ,  ed  imbarcata  per  farla  andar  per  acqua  piucchè 
poteva  5  e  per  ifchiena  di  mulo  ,  dove  non  avelie  potuto, 
la  fece  legare  anche  malamente  incartata  dietro  ilcalefìo^ 
quando  partì  ,  ed  andò  tutta  in  pezzi  ,  ed  in  minuzzoli . 
E  lo  fterfò  fucceflfe  quali  d'un  altra  immagine  non  inferiore 
a  quella  ,  che  mefiTa  parimente  da  lui  con  ogni  efattezza  ,  ed 
eccellenza  a  mufaico  d'ordine  d'un  cavaliere  Lombardo, 
tutta  per  la  poca  avvertenza  fi  fpezzò  nel  viaggio  ,  e  mandò 
male  più  di  mezzo  migliajo  di  feudi ,  che  gli  coflava  .  Ciò 
però  feguì  lui  vivente  j  e  quando  egli  ftefTo  gli  fi  era  efibito 
d'aggiuftarla  nella  calta  ,  ed  infègnato  gliene  aveva  il  modo, 
allorché  ne  rifiutò  l'efibizione  ;  acciò  non  patilTe .  E  perchè 
credeva  ,  che  il  cavaliere  le  ne  alleneflfe  per  FinterefTe ,  Ap- 
ponendo gli  doveflfe  forfè  collare  affai ,  e  che  per  aggiullarla 
vi  fi  richiedclfe  qualche  giornata  lo  prevenne  dicendogli  , 
che  non  gli  doveva  coltar  nulla.  Ma  diverfamente  parlò, 
quando  il  cavaliere  giunto  in  patria  gliene  diede  avvilo  ;  e 
gli  fcriffe  che  avrebbe  bramato  in  qualche  maniera  di  raflfet- 
tarla,  ed  egli  gli  rifpofc ,  che  per  far  ciò  bifognava  comin- 
ciare coll'interamente  rifarla,  e  non  dargli  punto  meno  di  ' 
queJ  che  gli  aveva  dato  prima.  Ecco  come  rovinarono  ,  e 
fi  difperderono  con  loro  fommo  rammarico ,  e  di  chiunque 
gli  aveva  veduti  due  de' più  be' pezzi ,  che  ufeiflero  delle 
/iie  mani .  Ma  finalmente  quelli  fi  difperfèro  per  negligenza, 
c  cattiva  condotta  de' compratori ,  e  non  per  finillro  acci- 
dente, od  ira  della  difgrazia;  ficcome  fuccefle  ad  altro  , 
che  fono  per  narrare  non  men  bello  j  fe  non  anche  più  di 
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quelli ,  che  ho  già  mentovati .  Venuto  era  d'Inghilterra  un 
cavalicrotto  di  gran  letteratura ,  e  faviczza  \  e  come  oltre 
il  diletto  delle  lettere ,  fi  dilettava  eziandio  d'anticaglie  y 
c  di  far  acquilìo  di  qualunque  cofa  nuova  ,  e  bizzarra  andò 
un  giorno  a  vedere  i  lavori  di  Giambatifta  ;  ed  innamoratoti 
fubito  di  quel  che  flava  facendo  gli  dille  ,  che  ne  avrebbe  * 
egli  pure  prima  di  partire  qualcuno  bramato.  Rifpolègli  che 
volentieri  l'avrebbe  fèrvito  ;  ma  che  credeva,  che  per  la 
lunghezza,  che  avrebbe  onninamente  portato  lèco  non  I? 
avrebbe  potuto  far  prima  che  fotte  partito  .  Gli  avefle  non* 
dimeno  detto  precifàmente  quel  che  voleva  ,  e  che  tempo 
penfava  di  trattenerli ,  che  allora  ne  lo  avrebbe  meglio  arti- 
curato  .  Partito  dunque  dopo  elTervilì  fermato  qualch'altro 
non  breve  tempo  tornò  indi  a  non  molto  ,  e  gli  portò  una_» 
bella  ftampa  d'un,  quadro  famofo  di  Tiziano,  dicendogli 
che  quello  avrebbe  veramente  bramato .  Ma  avendogli  ri- 
fpofto,  che  colle  (lampe  non  fi  poteva  far  cola  buona ,  e_* 
che  l'originale  fi  richiedeva  ,  fe  alcuna  buona  ne  avelfe  vo- 
luta fe  ne  partì  di  bel  nuovo  ,  e  dilfe  che  farebbe  il  giorno 
apprelfo  tornato.  E  penfando,  e  ripenfando,  e  non  fa- 
pendo,  tutto  che  varj  originali  di  bravi  pittori  gli  fodero 
itati  efibiti  determinarli ,  uno  per  verità  aflTai  vago  ,  e  pel- 
legrino la  mente  glie  ne  propofè  .  Poiché  ricordandoli  d' 
aver  per  viaggio  comperata  una  piccola  tela  a  maraviglia  da 
celebre  profclfor  colorita ,  la  portò  a  Giambatifta  dicendo- 
gli che  quella  voleva  ,  che  in  grande  avelTe  meli  a  in  opera  • 
Rapprefèntava  in  morbide  piume  l'ebbro,  e  lopito  Olo- 
ferne decapitato  dall'ardita  e  forte  Giuditta  in  atto  di 
porgere  il  telchio  fvenato  ,  e  non  ancora  elàngue  all'atto- 
nita ancella,  che  timida,  e  fmorta  apriva  colla  fi  ni  (tra  il 
grembiule  ,  e  parava  colla  delira  la  tafea  .  Si  rallegrò  non 
poco  nel  vederla  Giambatifta  3  ed  accettò  fubito  il  partito; 
perchè  Icorgeva  di  potervifi  far  onore;  e  riftrinfe  la  diffi- 
coltà al  tempo  5  dacché  eran  d'accordo  del  prezzo.  Dille 
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il  cavaliere  di  volervi!!  fermar  più  d'un  anno  ;  e  perchè  gli 
rifpofc  che  non  baftava  ,  gli  replicò  che  avrebbe  poi  finito 
il  meditato  Aio  giro  ,  in  cui  credeva  di  potervene  impiegar 
più  d'un  altro,  e  che  farebbe  immediatamente  tornato. 
Conofcendo  di  poterlo  fare  glielo  proni i (è ,  nè  flette  guari 
a  mettervi  mano;  perchè  così  fu  ira  loro  efpreffamcnte  con- 
venuto .  Andavavi  quafi  ogni  giorno  il  cavaliere ;  c  go- 
dendo di  vederlo  avanzare  vi  prendeva  di  mano  in  mano 
maggior  gufto;  e  tanto /uccelli  vamentc  ve  ne  prefe  ,  che 
pafsò  Tanno  fenza  aver  penfatomai  a  partire  .  Vedendolo 
dapoi  a  buon  termine  ridotto  ftimò  meglio  Ta/pcttarlo; 
giacche  flava  in  Roma  con  piena  foddisfazione  ;  e  giornal- 
mente in  cole  di  fuo  genio  fi  divertiva  .  Non  vi  levava  però 
mai  le  mani  Giambatifta  ,  che  bramava  onninamente  di 
mantener  fua  parola-,  e  di  dargli  gufto .  Tanto  più  che  di 
quando  in  quando  or  d'una  galanteria  ,  ora  d'un  altra  lo  re- 
galava oltre  milTaltre  efpreflìoni ,  e  finezze,  che  di  conti- 
nuo gli  faceva .  Non  erano  ancor  pattati  venti  mefi,  che^i 
/lava  quafi  a  termine;  ed  il  cavaliere  afpettava  anzi  Tocca- 
tone di  poterlo  imbarcare,  che  il  terminafle ,  perchè  lo 
teneva  già  per  finito  ,  conforme  indi  a  poco  perfettamente 
il  finì .  Rimafene  così  foddisfatto  ,,che  oltre  il  pronto  sborfo 
del  prezzo  accordato,  che  non  fo  previamente ,  quanto 
fotte  gli  regalò  alcune  doppie  .  Stava  già  tutto  in  ordine, 
ed  afuadifpofizione;  ned  altro  mancava ,  che  incartarlo, 
ed  il  rincontro  di  fpedirlo  ,  che  ancora  non  capitava  a  guflo 
del  cavaliere,  che  ne  aveva  gran  gelofia  ;  e  gli  pareva  di 
mandare  una  maraviglia  alla  patria  .  Quando  di  notte  ap- 
presoli fuoco  a  certe  carte,  e  tavole  dello  Audio ,  e  quindi 
a  una  quantità  di  candele  difego,  che  innavertentemente 
Jafciatc  v  avevano  i  giovani  con  un  laveg^io  pieno  di  bra- 
gia ,  donde  o  volate  le  fcintille ,  o  cadutevi  le  carte  andò  a 
poco  a  poco  lavorando ,  e  crebbe  pofeia  con  tanta  furia  ,  e 
semenza ,  perche  era  ferrato  fenza  veruno ,  che  fpegner  lo 
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potefTe,  che  giva  tutto  in  cenere.  E  fu  fortuna  chenon-/ 
ebbe  vaìeggio  d'arrivare  a'  travi  prima  che  fé  ne  accorge^ 
fero,  che  farebbe  ita  a  fiamme  tutta  la  cafa  ,  e  forfè  qual- 
chcdun'altra  circonvicina  .  Stava  il  mufaico  lovra  Certi  le- 
gni alquanto  alto ,  ben  coperto  di  panni,  e  di  certa  tela_^ 
incerata ,  con  cui  lì  doveva  prima  d'incaffarlo ,  ammantare; 
e  come  fi  trovò.più  vi c  i  n o  di  qualunque  altra  cofà  fu  anche  il 
primo  a  effer  offefo  ,  e  ad  andar  male»  Imperocché  arfi  i  le- 
gni, che  gli  fervivano  difoftegno,  ed  allentato  forfè  an- 
che egli  fteffo  dalle  fiamme  dovè  per  neceflìtà  crollare  ,  ed 
ire  in  perir .  Non  fi  può  credere  quanto  Giambatifta  (è  ne 
affliggefle  non  per  altro  ,  che  pel  mufaico  \  quantunque— > 
raoh'altra  roba  di  non  picco!  valore  reftalfe  confìinta  ►  Non 
fo  però  fc  più  del  cavaliere  affliger'  Ce  ne  potette  ;  perchè  ne 
rimafe  così  amarczzaro  ,  allorché  la  mattina  andò  Io  fteffo 
Giambatifta  a  dargliene  avvifo,  che  non  fè  ne  poteva  dar 
pace.  Non  pel  valore  >  di  cui  faceva  poco  conto,  ma  per 
la  lunghezza  del  tempo  ,  che  fi  richiedeva  per  averne  un  al- 
tro .  Se  poi  gliel  ordinate ,  e  come  tra  loro  s'agjiuftatfero, 
e  che  ne  fèguiffe  non  poffo  accertarne  il  lettore,  che  ne  farà 
forfè  cu riofo  ,  per  non  e  (fermi  noto  .  Avevano  già  ftabilito 
gli  accademici  di  S.  Luca  d'afcrivcrlo  nell'accademia  ;  nè 
vi  fi  erano  mai  indotti  'y  perche  l'uno  afpettava  che  fo(fe_ > 
propofto  dall'altro ,  quando  per  di verfo  affare  raunati  una- 
nanamente  vel  afcrilfero,  e  difeorfèro  ancora  indi  aqualch* 
anno  di  farlo  prencipc  ,  conforme  dopo  qualch'altro  lo  fe- 
cero .  Morto  frattanto  Urbano ,  e  fuccedutogli  Innocenzo 
non  fece  alcun  conto  di  ciocché  dicevano  icontrarj  a*  mu- 
faici  ;  e  rinnovò  a'  fòvrantendenti  l'ordine  di  tirare  innanzi 
i  tralafciati.  E  volendo  che  anche  fi  defTe  principio  alla_> 
cappella  del  Sagramento ,  ed  all'altra  a  dirimpetto  uffiziata 
da'  canonici  furono  a  Niccolò  Tornioli  Sancfe  ,  ed  a  Gian- 
antonìo  Spadarino  Romano  commeffi  i  cartoni .  Ma  non  gC- 
fendo  riufeiti  di  gufto,  nè  de*  cardinali  della  congrega- 
zione ) 
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fcione  3  ne  del  pontefice  quelli  del  l'ultimo  9  ne  fu  ri  vocata 
la  commitfìonc  ,  efofpefò  per  allora  il  rimanente  dell'opera. 
S'andava  intanto Giambatilia  invecchiando;  e  per  la  poca 
fallite  non  poteva  più  col  primiero  vigore  applicare;  nè  per 
penuria  di  pratici  allievi ,  e  d'efperti  maeftri  fi  poteva  d'al- 
tri fidare.  Ed  i  fovrantendenti  ;  che  ben  lo  conofeevano 
andavan  ritenuti  nel  profeguimcnto  appettando  nuova  occa- 
fione  ,  e  congiuntura  migliore  •  Caduto  finalmente  in  grave 
male,  e  non  potendo  rcfiftergli;  in  pochi  giorni ,  e- ne' 
27.  d'ottobre  degli  anni  1644.  ^  ne  mor'  ->  e  perde rono  per 
allora  ogni  fperanza-.  Fu  generalmente  compianta  ,  e  par* 
ticolarmente  dagli  intendenti  la  Tua  morte  1  e  vollero  gli 
accademici  di  S.  Luca  onorare  con  iftraordinaria  pompai 
nella  chiefa  della  Tra  (pontina  ,  dove  fu  (èpolto,  il  funerale, 
leggendovifi  la  feguente  ifcrizionc  fp.vra  la  lapide  • 
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Ed  ebbero  più  d'un  motivo  di  farlo  ;  poiché  oltre  ali* 
effer  loro  principe,. ed  aver  fatto  qualche  bene  all'acca- 
demia apcrtofi  il  teftamento,  e  lettofi;  anche  il  codicillo 
quattr'anni  dopo  di  quello  rogato  dal  Tevoli  notaro  dell* 
uditor  della  Camera  vi  fi  trovò  per  lei  il  confiderai  legato 
della  comoda,  e  buona  cafa,  che  nel  borgo  di  S.  Egidio 
abitava.  Altro  ve  fe  ne  trovò  per  la  compagnia  di  S.  Giù- 
feppc  di  Terrafanta  ,  e  molti  per  parenti ,  ed  amici  del  fuo 
non  mediocre  capitale,  di  cui  iftitqì  crqdc  univerfalc  la  mo- 
glie .  Era  dirnon  ifgradcvol  fembianza  ,  e  di  noflifpropor* 
zionata  Itatura  modefto,  e  affabile,  ed  inlìeme  grave ,  * 
fodo  nel  tratto ,  c  nel  converfare  ;  Lo  che  unito  al  fuo  illn 
bato  ,  ed  ingenuo  coftumeì,  ed  alla  fua  eccellente  ,  e  fingo^ 
larmaefrria  gli  conciliò  quella  veneranda  ftima ,  e  rifpet- 
tofo  affetto ,  che  lo  farà  fcropre  degno  d'ogni^graU ,  ed  ono- 
revol  memoria.  Ma.  fei  tempi  moderni  non  anno  in  firn  il 
meftiere  ceduto  agli  antichi  noin  credo  d'ingannarmi ,  fe— • 
dirò  ,  che  gli  uni ,  e:  gli  altri  fieno  flati  fuperati  da'  pre- 
(ènti.  Imperocché  pana  l'immaginazione  ,  e  l'afpettativa 
quel  che  vi  fi  vede  oggi  fare ,  e  pare  che  gir. non  fi  po(Ta  più 
oltre  di  dove  l'anno*  pbrtatò  coni  univerfale  ammirazione* 
ed  applaufò  ii  1  morto  ,  ed  il  vivente  Criftofani .  Giacche 
per  Fabio  padre  batta  volgere  gli  occhj  ne'  piediftalli  delle 
quattro  celebri  fiat uc  del  S.  Andrea  ,  del  Longino  ,  .della 
Veronica  ,  e  della  S.  Elena  collocate  nelle  nicchie  de'  pila— 
Ari ,  che  reggon  la  cupola  della  mentovata  chiefa  Vaticana, 
ed  offervare  i  quadri  medivi  da  lui  a  mufaico ,  e  dir  poi  fe 
partir  (è  n<,pptfa  fenza  tornare  ad  oflèryarli  dell'altro.  Eran- 
vene  prima  quattro  eccellentemente?  ad  olio  coloriti  dal  fa- 
mofo  Andrea  Sacchi ,  che  per  tagiatie  dell'anzidetta  umi- 
dità furon  levati .  Nè  accanerebbe  i  dirlo  ;  perchè  a(Tai  bea 
iiconofce}  e  fi  cpnofeerà  ftmpre  mai  la  fua  femplice,  e__t 
naturai  maniera  in  nulla  punto,  che  è  in  tali  lavori  il  più 
difficile,  da  Fabio  alterata .  Siccome  neppur  punto  altera 
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quella  di  Pietro  da  Cortona ,  e  di  Ciro  Ferri ,  che  terminò 
idifegni  della  cupola  della  Cappella  del  Crocififfo  lafciati 
da  quello  imperfetti ,  e  metti  da  Fabio  a  mufaico  nella  me* 
defima  chiefa .  Dove  è  anche  Tuo  il  S.  Pietro  fovra  la  Porta 
Anta,  e  la  Madonna  col  Bambino,  e  S.Pietro,  e  S.  Paolo 
fulla  principale  del  palazzo.  Ned  altro  ho  potuto  fapcre  cho 
fatto  abbia  indetta  chiefa,  ed  altrove  a  mufaico  j  trala- 
sciando di  rammentare  quel  che  fece  col  pennello ,  per  cui 
meritò  d'eflerefin  da*  15.  d'ottobre  degli  anni  1658.  tra  gli 
accademici  di  S.  Luca  aggregato .  E  Pietropaolo  figlio  fe- 
guendo  Torme  del  Padre  non  lafcia  di  rendervifi  tèmpre  più 
celebre  Cogli  fteffi  mufaìci  che  nella  fteffa  chiefa  va  facendo  , 
c  che  ha  già  fatti  co*  quadri  del  Lanfranco ,  del  Guercino  , 
del  Romanelli ,  c  di  quello  in  S.  Girolamo  della  carità  del 
Domenichino  .  Rapprefèntando  il  primo  la  navicella  di 
S.Pietro,  il  fecondo  il  martirio  di  S.  Petronilla ,  il  terzo 
la  prestazione  della  beatiffima  Vergine  al  tempio  ,  e  hL# 
comunione  di  S.  Girolamo  il  quarto .  Ned  in  quefte  fòle  fini- 
rono le  belle  memorie ,  che  v*ha  lafciate  ,  e  che  tuttavia 
▼i  va*  lafciando .  Perocché  ha  dell'ifteffo  lavoro  mirabil- 
mente al  fùofbl ito  condotto  il  quadro  di  Carlo  Maratti, 
che  rapprefènta  il  battefìmo  di  Gesù  nella  prima  cappella  a 
man  finiflra  entrando  in  chiefa,  che  è  l'ultimo  che  v*hi_» 
fatto  .  Ma  avendo  prefb  gallo  particolare  a*  ritratti ,  ed  a 
maraviglia  riunendovi,  chi  fa  che  le  premure,  e  le  fre- 

Suenti  commifTìoni ,  che  vien  ricevendo  di  quefti  non  lo  di* 
olgan,  e  divertano  da  quelle.  Giacché  cinque  ne  ha  prefèn- 
temente  fra  mano,  che  fono  di  Clemente  XI.  del  cardinal 
Zanzedari ,  del  re  ,  e  regina  di  Portogallo  ,  e  dèi  morto 
re  di  Polonia .  E  fo  chi  ha  intenzione  di  commettergli  ben 
pretto  per  altro  Sovrano  ilfèfto.  Tantoché  non  manca,  e 
non  mancherà  mai  a  Roma  chi  acereta  1  flioi  pregj,  e  le 
,  fue  maraviglie  ,  o  con  nuove  invenzioni ,  o  col  perfezionar 
rinveniate. 
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O  k  pochi ,  e  non  poco  bravi  profcflbri  di 
pittura  fono  ufciti  di  Città  di  cartello,  e 
non  vi  fa  picciol  numero  il  noftro  Bernar- 
dino, che  natovi  circa  gli  anni  16*00.  fi  1600 
milè  per  impararla  fotto  la  direzione  di 
______  Rinaldo  Rinaldini ,  che  con  qualche  gri- 

do  velocitava .  Quindi  modo  da  quello ,  che  aveva  in 
Roma ,  e  fuori  Avanzino  Nucci  fuo  degno  paclàno  vi  fi  tra- 
sferì per  metterli  /otto  la  fua,  e  maggiormente  perfezio- 
oarvifi.  Ito  a  dirittura  fenza  toccar  neppure  locande  ,  ed 
ofterie  nelParrivarvi  a  trovarlo  ebbe  fubito  luogo  incafa, 
e  nella  fcuola .  Ed  eflendo  egli  dal  fuo  celebre  maeftro  Nic- 
colò Pom  a  rancio  ftato  mandato  a  ritrarre  tutte  le  rare^* 
opere  antiche ,  che  in  i/cultura  vi  fi  vedono  volle  che  Io 
ilefTo  fi  facelTc  da  lui .  Tennelo  così  qualche  tempo  appli- 
cato ,  e  quando  lo  vide  ridotto  al  fegno  che  bramava  lo 
conduflfe  fcco  in  ajuto  ne'  molti  lavori ,  che  febben  vecchio 
gli  erano  dati  a  fare.  Caduto  pofeia  negli  anni  1620. ,  e 
di  fua  età  77.  in  grave  male ,  e  pafTato  con  cftremo  dolore 
dell'amato  fcolare  all'altra  vita  ne  finì  quelli  alcuni  da.» 
quello  lafciatt  imperfetti  ,  e  ne  perfezionò  alcuni  altri , 
che  cominciati  avea  di  fua  invenzione.  Non  furono  di- 
spreizati dagl'intendenti  allorché  li  conduflTe  a  vederli ,  e 
xitoccati  in  qualche  parte  col  lor  parere  glieli  trovarono 
<juafi  fubito  a  vendere ,  e  l'inanimirono  a  maggiormente 
applicare  .  Fattine  dunque  degli  altri  vendè  per  mezzo 
loro  anche  quelli ,  e  laddove  teneva  una  fòla  ftanza  a  pi- 
gione tolfe  un  appartamento;  e  quivi  fatto  il  fuo  ftudio 
prefe  due  giovinetti  feco  per  istruirli  ,  e  farli  in  tutto  cioc- 
ché gli  occorreva  lèrvire .  Stette  così  qualch'anno  appli- 
cato, e  prendendo  tempre  colle  nuove  opere,  che  faceva 
maggior  credito  ,  e  guadagnando  del  danaro  rifolvè  di 
. .     ,  E  2  fare 
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fare  un  viaggio  per  Io  Stato  della  Chicfa  ,  c  per  la  Lom- 
bardia per  prender  velo  ivi  pure  ,  e  darli  a  que'  profeflori  a 
Conofcere .  Onde  tornato  con  un  di  quei  giovinetti  al  paefè 
fu  da  que'  nobili  cittadini  accolto  cort efemente  ,  e  fece  pri- 
ma di  partire  per  un  di  loro  alcune  colè .  Partito  pofeia  , 
e  ritornato  a  Foligno  profòguì  per  la  Marca  il  Tuo  viaggio , 
ed  effendofi  fermato  in  alcuni  luoghi  alquanti  giorni  vi  con- 
tralte parecchie  amicizie  ,  è  traverfata  la  Romagna  andò 
a  Bologna.  Stettevi  più  di  due  mefi  Tempre  giornalmente 
vedendo  il  più  raro,  di  cui  abbonda  in  compagnia  di  quei 
primar j  profeflori ,  e  particolarmente  d'uno  ,  cui  era  (lato 
da  altro  primario  di  Roma  raccomandato  .  Riprelo  fuffe- 
guentemente  il  fuo  cammino  li  portò  collo  lìeflfo  pfbfeflfore 
a  Ferrara  ,  e  lo  condii  lì  c  in  cala  d'un  ilio  amico  ,  da  cui  rice- 
verono in  tutti  que*  pochi  giorni ,  che* vi  fi  fermarono  gen- 
tiliulmi  trattamenti ,  ed  infinite  omelìe  .  £  veduto  quivi 
ancora  il  più  raro  in  genere  di  pittura  ,  che  non  è  poco  per 
i  molti  rari  (oggetti,  che  ha  avuti  credeva,  che  l'amico, 
ficcome  nel  partir  da  Bologna  gli  dille  ,  che  vi  voleva  re- 
ftar  degli  altri  ,  quando  pentitoli  rifui vè  di  continuar  feco 
il  viaggio  ,  e  noi  lo  volle  in  verun  modo  abbandonare.  Tra- 
sferitili perciò  unitamente  a  Venezia,  dove  l'amico,  che 
v'era  ftato  altre  volte,  e  di  frefco  avendo  acquiftatc  non_> 
poche  conofeenze  facile  gli  fu  il  trovar  fubito  decente  al- 
loggio ,  e  farle  a  lui  pure  acquiftare  .  Vide  colla  di  lui  gui- 
da il  vifìbile  ,  prefè  i  difègni  del  migliore  ,  e  fèguitarono 
infieme  a  vederlo  finché  terminata  la  ftate  vi  fi  aprirono, 
fecondo  l'ufo  i  teatri ,  e  vi  fi  trattennero  con  /omnia  alle- 
grezza ,  e  con  pieno  gufto  tèmpre  e  in  una  maniera ,  e  ia_* 
un'altra  divertendofi  ,  tutto  il  carnovale .  Nè  fermar  vi  fi 
vollero  dappoi  neppure  un  giorno;  perchè  andarono  su, 
Padova  nel  primo ,  e  nel  fecondo  a  Vicenza ,  e  veduta  nel 
terzo  Verona  paffarono  a  Mantua  ,  e  fi  trasferirono  a  Mi- 
lano .  Ed  invogliati  quivi  di  dare  una  1  curia  io  Piemonte  di 
M  corauo 
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comun  confènfo  v'andarono ,  e  furono  affai  ben  ricevuti ,  c 
trattati  a  Torino  per  ordine  del  Sovrano  ,  che  fò  loro  gen- 
tili accoglienze  ,  e  cortefi  di  raoft  razioni  quando  l'inchina- 
rono  .  Ma  come  la  vifta  conforme  l'appetito  è  tratto  dalle 
cofè  gufrofe  d'una  in  un  altra  ebbero  tal  piacere  nel  veder 
quette,  che  avevano  già  vedute,  che  aftener  non  fi  pote- 
xono  dalPufèire  di  ftrada  ,  e  portar  fi  a  Genova  fenza  far  più 
ritorno  a  Milano,  fccondocchè  avevan  allorché  ne  parti* 
rono  detto  agli  amici ,  e  determinato  .  Poco  però  vi  fi  po- 
teron  fermare  ,  perchè  avendovi  l'amico  ricevute  premu- 
ro/è lettere  da  Bologna  ,  che  lo  fol  lecita  va  no  al  più  celere  , 
t  pronto  ritorno  a  quella  volta  fpeditamente  per  la  via  di 
Piacenza,  di  Parma,  e  di  Modena  s'incamminarono.  £ 
ricondottili  in  sì  fatta  guifa  con  intera  comun  fbddisfa- 
Zione ,  donde  s'era n  partiti  con  efìremo  fcambievol  difpia- 
cere  fi  Spararono  .  Ed  effondo  qua  lì  tempre  più  fen  fibi  Ìc_j 
a  chi  refla  per  la  ragione  che  chi  parte  è  divertito  dal  nuo- 
vo viaggio,  e  dall'amor  della  patria,  dove  deve  far  ri- 
torno, più  fortemente  di  fen t  irlo  l'amico  diede  a  cono f cere. 
Giunto  trattanto  a  Firenze  Bernardino  gliene  dette  fubito 
avvilo  ,  nè  intermife  in  verun  ordinario  lo  fcrivergli ,  fic- 
comc  non  l'intermifè  poi  mai  di  qualunque  altro  luogo  fin- 
ché vi  fi  trattenne  ,  e  finché  viflTe  .  Quindi  avendo  ivi  pure 
attentamente  per  (ùo  Audio  offervato  il  più  oiTervabilc ,  e 
rutto  ciocché  da  molte  altre  belle  città  la  diftingue  era  già 
fui  partire  ,  quando  inafpettatamente  di  violenta  febbre 
s'ammalò  il  nominato  giovinetto  per  i  molti  difbrdini  fatti 
a  Bologna  in  cafà  l'amico ,  dove  per  minor  tua  briga  ,  e_-» 
per  la  nuova  compagnia  l'aveva  lafciato  .  Ned  eflendoviut 
potuto  trovar  rimedio  atto  a  liberamelo  pafsò  in  pochi 
giorni  con  grave  fuo  dolore  a  miglior  vita.  E  fu  l'unica  dis- 
grazia che  ebbe  in  quel  viaggio ,  da  cui  finì  veramente  di 
comprendere  ,  quel  che  forfè  a  taluni  è  incomprenfibilc  per 
la  vanità  3  e  follia  di  credere ,  che  dar  fi  pofTa  a  quello 
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mondo  felicità  compita ,  c  giubilo  Centi  friftezza  .  DataG 
nondimeno  pace  piucchè  gli  fu  permeilo  volle  prima  di  par- 
tire farla  partecipare  per  mezo  d'un  fuo  amico,  cui  nc_j 
fcriffe  a*  genitori  per  non  portar  di  pedona  così  ranetta, 
ed  inafpettata  novella  Quindi  partito  in  compagnia  d'al- 
tro giovine ,  cho  aveva  intenzione  d'applicare  alla  profc£ 
fione  fotto  qualche  maeflro  Romano  ,  che  non  era  affatto 
all'ofcuro  nel  difegno  a  lui  s'appoggiò ,  ed  egli  lo  conduce 
per  la  buon'indole,  ed  apparente difpofizione  Ceco  in  luogo 
dcll'cftinto  prendendolo.  Ed  arrivati  che  furono  gli  aflc- 
gnò  fubito  la  danza ,  e  l'iftruì  di  tutto  ciò  che  dovea  fare . 
Stette  poi  qualche  fèttimana  fènza  toccar  pennello,  e  fènz' 
applicare  a  nulla  che  appartenere  alla  profeffione ,  perchè 
tutto  s'applicò  negli  affari  doroeftici  per  riprender  con  ogni 
quiete  immediatamente  i  pittorefehi .  Ed  ebbe  in  quel  men- 
tre una  coni  mi  (Ho  ne  da  un  filo  amico  M  archeggiano  di  du« 
quadri  iftoriati ,  ne*  quali  fu  cosi  valente ,  che  ne  ebbe  fu£ 
feguenteraente  dell'altre  dagli  amici  di  Roma  .  Ne  ebbe  da 
uno  ,  di  cui  fi  valfè  per  certa  lite ,  ed  avendo  in  due  quadri 
cfpreffi  i  foggetti  da  lui  avuti  glieli  regalò  ,  e  fu  dal  mede- 
fimo  oltre  il  donativo  delle  funzioni  fatte  pel  patrocinio 
predatogli  generofamente  regalato .  Ne  ebbe  dal  cardinale 
Spada ,  ed  in  due  quadri  efprefTe  due  battaglie  l'una  navale, 
d'altra  tcrrcftre,  chefuron  da  lui,  e  da' profeffori  aflat 
graditi .  Ne  ebbe  dal  cardimi  Ghigi ,  ed  efprefTe  in  quattro 
quadretti  per  traverfo  quattro  Morie  facre ,  che  non  fi  vi- 
dero fenza  le  dovute  Iodi ,  ed  il  meritato  applaufo-  Ebbene 
per  certe  pitture  afrefeo  nella  quarta  cappella  della  chicli 
della Trafpontina  a  deftra  mano,  ev'efprelfe  alcuni  fatti 
della  pafìlone  di  noftro  Signore .  Ebbene  per  la  cappella  di 
S.  Filippo  Benizzi  a  S.  Marcello ,  ed  a  frefeo  v'efprdfc  al- 
cune azioni  del  Santo  con  molte  figure .  Ebbene  per  la  cu- 
pola o  per  meglio  dire  catino  della  chiefa  di  S.  Bernardino 
a' Monti,  evi  fi  portò  così  bene,  c  con  tal  piacere,  e_» 
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gradimento  delle  monache ,  che  parecchie  lo  regalarono  , 
mentre  lo  flava  dipignendo,  e  finito  fu  regalato  da  tutto  il 
corpo.  Ebbene  per  le  pitture  a  frefeo  fòvra  Pattare  della.* 
chic  fa  di  S.  Bafliano  al  Monte  palatino  .  Ebbene  per  la  chie- 
tina fotto  il  Palazzo  di  Venezia ,  ed  cfprefle  nel  quadro 
delimitare  la  Madonna  col  Bambino ,  che  eccitò ,  ed  eccita 
tal  divozione  nel  popolo  ,  che  vi  concorfè  »  e  vi  concorre 
in  gran  numero  con  elcmofine  per  i  miracoli  fatti ,  e  che  va 
tacendo.  Ma  la  grande  che  ebbe,  e  che  gli  diè  quel  ere* 
dito ,  che  non  perde  mai  fi  fu  nella  chiefà  di  S.  Marco  lòtto 
Io  fterfb  palazzo  9  dove  in  medaglioni ,  e  lunette  fuori  delle 
cappelle  cfprefTc  alcuni  pontefici ,  alcuni  profeti,  ed  alcune 
fibillc .  Ned  in  loro  fi  riitrinfè  ,  poiché  cfprcfle  nella  volta 
alcuni  puttini ,  e  la  Pietà  nel  quadro  del  quarto  altare  a  de* 
ftra  mano .  Avea  già  fatti  alcuni  acquici ,  non  sò ,  fè  di 
luoghi  di  Monti ,  o  di  cafè ,  ed  altri  ne  flava  facendo  , 
perchè  fèguitava  a  guadagnare  ,  e  viveva  alfegnato ,  nè  te- 
neva morto  il  danaro,  perchè  lo  trafficava  in  compre  di 
pitture ,  ed  in  cambj .  Trovò  più  ,  e  più  volte  buoni  par- 
titi per  accafarfi ,  e  gli  amici ,  che  veder  lo  volevano  flabi- 
lito  in  Roma  vi  fi  affaticavano  .  Egli  però  non  vi  condifcefè 
mai ,  nè  mai  per  vantaggiolì  che  alcuni  fodero  vi  fi  lafciò 
indurre  moflrandofcne  con  tutti  fiaccato  affatto ,  e  lontano. 
Poiché  pollo  già  aveva  gli  occhj  furun*onefla  zittella  fu  a 
paefàna  per  nome  Coflanza  Celerini  di  ci  vii  famiglia  ,  che 
non  guari  dopo  fposò ,  conforme  diremo.  Prefè  intanto 
fervi  rù  col  T  amba  lei  adore  di  Francia  ,  per  cui  non  poco  la- 
vorò, e  di  mano  in  mano  talmente  velaflrinfè,  che  di- 
venne fuo  famigliare,  egli  fè  fare  belle,  e  buone  compre  • 
S'int  rodulfe  per  mezzo  fuo  a  baciare  il  piò  al  pontefice  ,  che 
indi  a  non  molto  lo  graziò  della  croce  dell'ordine  di  Criflo, 
c  gli  accademici  d»  S.  Luca  fammi  fero  di  comune  fpontaneo 
co-ifènfo  nell'accademia  .  Salito  con  tali  gradi ,  e  con  tali 
protezioni  io  maggior  conto  Tempre  più  era  iti  molato  dagli 
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•amici,  c  particolarmente  da  Pietro  da  Cortona  adaccafard. 
Vedendoli  alla  fine  da  lui  un  giorno  ftretto  ,  e  poco  men 
che  violentato e  dicendogli ,  che  faceva  folenniffìma  paz- 
zia a  non  abbracciare  il  partito  ,  che  gli  proponeva  gli  ri- 
ffxjfe  ,  che  lebben  non  avelTe  avuta  mai  tale  intenzione  ,  e 
che  non  vi  fi  fèntitfe  per  ombra  inclinato  voleva  abbrac- 
ciarlo ,  purché  egli  pure  abbracciato  ne  avelTe  altro  limile , 
che  gli  avrebbe  proporlo.  £  come  Pietro  vi  ripugnava,  e 
vi  inoltrava  avverinone,  e  Bernardin  lo  fapeva  non  potè 
quegli  andar  nel  trattato  più  innanzi ,  e  quelli  interamente 
fc  nedifciolfe.  Meglio  però  fatto  avrebbe,  e  più  predo 
sbrigato  fc  ne  farebbe  ,  le  detto  gli  avelTe  che  laprendelfe 
per  fc ,  Giacché  più  d'una  volta  fuccede  ,  ed  è  cofa  curio- 
filli  ma  ,  che  altri  con  lìgi  ia  ,  ed  importuna  a  far  certi  pafli 
a  coloro,  ch'egli  per  fe  con  renitenza  palcfc,  opinata  ,  e 
continua  non  ha  voluto  mai  farli .  Onde  per  troncare  ogni 
altra  iftanza  che  gli  fi  folfc  potuta  fare  fi  rifòlvette  a  pren* 
derla,  e  prelè  la  già  nominata  da  noi.  Stando  in  quefto 
mentre  l'ambafciador  fui  partire  voleva  onninamente  con- 
durlo in  Francia  ,  e  gli  fu  molto  fènlìbilc  il  doverlo  lalciare, 
dacché  nollo  potè  nè  con  ifperanze ,  nè  con  promelfe  in  vc- 
run  modo  perfuadcre  ad  andarvi  per  la  libertà,  ed  altro, 
che  lo  portava  a  fiar  volentieriffimo  in  Roma  .  Nè  ne  fa- 
rebbe mai  partito ,  le  un  fatto  che  alcuni  anni  dopo  gli  ac- 
cadde ,  e  che  or  ora  racconterò  non  vel  avelTe  pel  quieto  vi- 
vere obbligato .  Seguitò  ciò  non  ottante  l'ambalciadore  a 
fargli  le  folite  cartelle ,  e  Io  regalò  prima  di  partire  di verfe 
volte  di  commeftibili ,  e  d'un  bel  cannocchiale  tutto  guar- 
nito d'argento  nell'atto  della  partenza.  Era  Bernardino  d* 
inclinazione  tutto  Franzelè,  ed  incontratoli  un  giorno  ,  o 
che  folTe  in  tempo  di  guerra  ,  o  che  ella  folTe  vicina  in  certi 
foreftieri  fuoi  conofeenti  ,  ma  d'inclinazione  contraria  9  v* 
ebbe  non  poco  da  dire  ,  ed  andò  tant'oltre  la  contefa  ,  che 
dalle  parole  alpre  >  e  pungenti  fi  pafsò  a' fatti ,  e  Itati  non 
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farebbero  fènza  fangue  ,  Te  non  vi  fotero  accorfi  alcuni  fol- 
dati  ,  che  vi  s'incontrarono  di  paflfaggio .  S'accomodò  al- 
lora in  qualche  modo  la  controverfia  ,  e  fi  diedero  recipro- 
che foddisfizioni  per  le  fcambicvoli  offefe  non  però  tali , 
che  Bernardino  fc  ne  appagate  ,  e  che  non  temete  d'altro 
incontro,  tanto  più  che  giornalmente  nefeguivano,  e  no  • 
vanno  anch'oggi  feguendo  per  tal  cagione .  E  la  mifera  Ita- 
lia, ed  i  poco  accorti  Italiani  non  comprendono,  che  è 
certo  fegno  di  loro  fchiavitù  la  diverfità  del  genio ,  che_* 
anno  per  le  nazioni  flraniere  .  Cominciò  a  poco  a  poco  a 
difinnamorarfidi  Roma  finché  rifolvè  di  partire ,  e  pentito 
di  non  etere  andato  in  Francia  ,  e  non  credendo  l'andarvi 
di  Tuo  decoro  atettò  meglio  che  potè  i  Tuoi  affari ,  e  fcafa- 
tone  affatto  s'incamminò  verfo  la  patria.  Arrivato  a  Peru- 
gia vi  fi  fermò  alcune  fèttimane  ,  e  fatte  diverfe  amicizie 
ebbe  ancora  diverfe  incumbenze  .  E  mentre  flava  tutto  in- 
tento a  compirle  prefe  fervitù  col  governatore  ,  e  gii  fece  , 
dopo  averle  compite ,  alcuni  quadri .  Ne  rima/è  tanto  fòd- 
disfatto  così  per  la  qualità  ,  come  pel  prezzo  che  l'intro* 
dute  nelle  primarie  cafè,  ed  andavan  giornalmente  anche  a 
fpaffo  infieme .  Fatti  poi  per  altri  altri  quadri ,  ed  etendo 
il  governadore  (tato  promoffo  al  governo  di  Macerata  l'in- 
duffe  a  lafciare  almeno  per  finché  vi  fi  fote  fermato,Perugia, 
c  ad  ir  fcco .  Partiti  dunque  infieme  lo  trattò  nel  viaggio  , 
e  fiitegucntemcnte  femprc  con  tanta  difiinzione,  che  co- 
minciarono a  farne  quella  ftima  che  meritava  i  Macerateli . 
E  crcfccndo  vieppiù  col  trattarlo ,  e  col  vederlo  operare  ne 
ricevè  tante  cortefie  ,  e  finezze ,  che  di  loro ,  e  del  paefè 
innamorato  non  ne  farebbe  forfè  potuto  partire,  fe  gl'im- 
pulfi  d'altro  maggior  amore  della  moglie,  de'  figli,  e  di 
Perugia,  ove  gli  avea  lafciati  non  vel  avete  ,  quando  parti 
il  governatore,  richiamato.  Fece  anche  ogni  sforzo  per 
ricondurlo  a  Roma  ,  ma  tutto  in  vano  ,  perchè  faldo,  e— » 
fiflb  nel  fuo  proponimento  etendo  ito  feco  a  Foligno  fene 
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tornò  a  Perugia ,  e  fi  trasferì  a  Cittì  di  cartello ,  dove 
(in  da  quando  lafciato  avea  Roma  non  era  più  flato. 
Poco  però  vi  s*  intertennc  ,  e  tanto  quanto  gF  interefli 
Tuoi  vel  obbligarono  ,  perchè  gli  premeva ,  e  flava  ra- 
dicata nel  cuore  Perugia ,  ed  ivi  voleva  far  ritorno .  Ri- 
tornatovi dunque ,  e  feguitando  ad  efiTcre  ben  veduto  ,  ed 
a  ricevere  nobili  trattamenti ,  e  fpefle  commi ffioni ,  fic- 
come  v'aveva  già  prefa  cafa  v'apri  pubblica  Paiola .  Molti 
furono  che  la  frequentarono  ;  e  la  ftefla  nobiltà  dedita  al- 
lora alla  pittura  ella  pure  v'interveniva.  Lavorava  perciò 
allegramente  ,  e  valendoli  dell'occafion  favorevole  ,  e  non 
difprezzando  la  fortuna  propizia  accrefeeva  co' guadagni 
che  faceva  il  capitale  portato  da  Roma  ,  e  d'altrove .  E  ve- 
dendovclo  que'  cittadini  ftabilito  eziandio  colla  prole  non 
vollero  più  oltre  differire  l'intenzione  che  a  ve  vano  ^'aggre- 
garlo alla  cittadinanza  ;  e  concordemente  fenza  fra  richie- 
fta  vel  aggregarono  .  Ebbe  diverfi  altri  onori ,  e  fra  qucfti 
quello  d'elfere  flato  deputato  in  compagnia  di  quattro  cava- 
lieri per  uno  de'  cinque  mali  ri  diftrada,  degli  altrettanti 
rioni,  che  la  città  nel  fuo  non  piccol  giro  racchiude.  Tan- 
tocchè  nulla  più  glireftava  a  bramare  che  il  tirare  innanzi 
la  cafa  per  cui  molto  ,  e  molto  fpcndeva  ,  ed  il  goder  la  fa* 
Iute  per  potere  applicare ,  dacché  l'occafioni  così  per  entro 
la  città  ,  come  fuori  non  gli  mancavano .  Pofciachè  fece—* 
per  lachiefa  della  confraternita  di  S.  Agoftino  tre  di  que' 
quadri,  ed  uno  per  l'altare  della  cappella  della  nazion  Tc- 
defea  in iS.  Maria  nuova.  Fece  nell'altare  della  Madonna 
della  chiefa  di  S.  Simone  alcune  pitture  a  frefeo,  e  ad  olio 
il  quadro,  che  in  quella  del  Gesù  rapprefènta  il  B.  Lu^gi 
Gonfaga  avanti  il  Santiflimo  inginocchionc .  Fece  alcune 
pitture  a  frefeo  nella  quinta  lunetta  del  fecondo  chioftro  del 
convento  de' padri  conventuali  di  S.  Francefco  ,  ed  altre 
nella  cappella  della  Purificazione  in  Chiefa  nuova.  Fece 
nella  chiefa  di  S.  Agata  il  quadro  che  rapprefenta  il  di  lei 
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martirio  ,  ed  altri  ne  avrà  fatti  in  altre,  di  cui  nonavr^ 
talora  avuta  notizia  .  Molti  fc  ne  vedono  nelle  cafè  di  quei 
cavalieri  ,  e  fpccialmentc  nella  degli  Oddi ,  e  nella  Mo- 
llai di  ,  e  molti  in  altre  particolari ,  ed  in  quella  ftcflTa  degli 
eredi .  Molti  ne  mandò  in  varj  luoghi  del  territorio ,  dove 
mandò  anche  alcuni  flendardi  per  confraternite  ,  molti  per 
la  provincia  ,  e  fingolarmcnte  a  Foligno ,  ed  a  Spoleti ,  ed 
andò  a  dipignere  il  chioftro  de*  padri  Conventuali  di  Trevi. 
Molti  ne  mandò  in  Romagna ,  ed  in  ifpecie  a  Ce/èna  aven- 
done io  veduti  alcuni  nella  cafa  di  Roma  di  monfignor  Dan- 
dini  ,  che  fuppongo  gli  aveflfe  di  là  portati  .  Molti  ne  ho 
ancor  veduti  nella  fua  patria,  fra  quali  quello  dell'aitar 
maggiore  della  chiefà  della  confraternita  della  fanti(fima_t 
Trinità.  Dove  li  vedono  pur  le  pitture  dell'oratorio  della 
compagnia  di  S.  Maria  delle  grazie  ,  e  tre  miglia  dittante 
quelle  della  cupola  della  Madonna  del  Combarbio .  Molti 
ne  aveva  principiati ,  e  molti  ne  doveva  principiare  quando 
dette  in  maifania  ,  e  non  potè  più  col  primiero  vigore  ap- 
plicare •  Divertiva!!  allora  colPaccademie ,  che  ben  fòvente 
faceva  in  cafà  coirintervenimenta  della  nobiltà  ,  e  di  tutti 
gli  altri  pittori .  Nè  attener  fi  poteva  dal  prendere  di  quando 
in  quando  il  matitatojo,  ed  i  pennelli,  fèbben  gli  folle 
flato  come  cofa  pcrniciofiflìma  alla  faluteefpreiramente  proi- 
bito •  Ma  a  chi  non  è  avvezzo  a  Ilare  in  ozio  niente  più  rin- 
c  re /ccndo  ,  ed  anno  j  indo,  che  lo  Ilare  oziofò ,  ed  a  qua- 
lunque pena  s'accomoderebbe  più  volentieri  ,  che  a  quella 
di  non  dovere  far  nulla  ,  che  forfè  forfè  non  è  la  men  cruda 
dell'altre  le  ne  rimaneva  per  qualche  giorno  ,  e  dalla  voglia 
dell'operare ,  e  dal  vedere  tant'opere  addormentate  invi- 
tato a  poco  a  poco  lenza  quali  avvedetene  ritornava  al  la- 
vorio in  qualch'altro .  Lo  che  oflfervato  da*  figli  ,  che  bra- 
mavano di  vederlo  in  ogni  modo  riabilito  loconduffero  in 
villa  col  parere,  e  configlio  de'  fifici .  Tenutolovi  nonu 
breve  tempo ,  e  conofeiutone  il  miglioramento  vel  anda- 
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vano  or  con  uno  fvarió  ,  or  con  un  altro  divertendo  ,  e  gli 
levavano  in  fimi!  giri  (a.  il  defio  del  ritorno  in  città  *  che  gli 
fi  feorge va  troppo  fiffo  nell'animo  .  Con  sì  fatto  benefizio 
fi  riebbe  alla  line,  e  prefe  tal  gufto  a  quei  divertimenti  ,  e 
talmente  s'innamorò  de*  campeftri  diletti  9  e  dell'altre  di- 
lettevoli occupazioni ,  che  porta  {èco  l'amenità  della  cam- 
pagna ,  che  v'andava  poi  fpontaneamente  qualche  mete  dell' 
anno  ;  e  fu  fua  particolar.  ventura ,  perche  vide  più  che  non 
farebbe  viifuto  .  Andò  pofeia  lentamente  ,  e  per  iftracca_» 
lavorando ,  e  terminando  i  lavori  cominciati ,  e  mettendo 
mano  agli  altri  ,  cui  era  impegnato  fènza  prendere  verun 
altro  impegno,  ancorché  ne  {offe  ben  fòvente  dentro  la_» 
città,  e  fuori  ricercato .  Non  potè  però  compiere  a  tutti  , 
poiché  affalito  con  maggior  forza  dopo  alcuni  anni  da  quel 
male ,  che  fatto  aveva  fèco  tregua ,  e  non  pace  non  gli  diè 
1660  tempo  a  difenderti  ,e  nel  dì  18.  di  febbrajo  degli  anni  16*60. 
riportò  con  eftrcmo  dolore  degli  amici  ,  de'  profe(fori1 
e  de'  figli  la  vittoria  dell'andito  .  Si  portò  colla  dovuta  fu- 
nebre pompa  a  S.  Domenico  il  cadavere,  e  con  altrettanti 
datovi  tutta  la  mattina  efpofto  vi  fu  lepolto .  Era  per  quel 
che  fi  è  potuto  trarre  da  un  fuo  ritratto  fatto  di  propria-» 
mano  di  giufta  datura  ,  di  temperamento  afeiutto,  e  di  co- 
lore ulivaftro  .  Aveva  occhj  vivaci  ,  nafo  aquilino*  proprj 
capelli,  bafette,  e  barbetta  all'ufo  di  que' tempi .  VefHva 
con  proprietà  ,  e  pulifia  ,  e  trattava  fe,  e  la  famiglia  affai 
civilmente.  Siccome  affai  civilmente  fi  trattò  fempre  Gi- 
rolamo fuo  padre ,  e  Lucrezia  Niccolai  fua  madre  fècondoc- 
'   chè  richiedeva  Tonetto,  e  civile  lor  grado  .  Lafciò  tre_j 
figli,  ed  alcune  figlie  ,  che  s'incamminarono  tutti  per  ot- 
tima ftrada  profittando  del  buon  efèmpio  ,  e  del  non  meo 
buon  coftume  del  padre  .  Pofciachc  grunfe  Carlo,  che  fu 
facerdote  ,  e  dottore  di  teologia  ad  elfer  protonotario  ap- 
poftolico ,  fèg retano  del  cardinal  Langravio  d'Aflìa ,  c  ca- 
nonico della  cattedrale  della  patria ,  quantunque  per  la-. 
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motte  fbvraggiuntagli  non  lo  potè  godere ,  e  nemmeno 
prenderne  ponelTo  .  Ottenne  Mario  parimente  facerdote  la 
cura  della  chiefa  di  Ponte  valleceppi  non  lungi  da  Perugia  , 
ove  ne'  1 72 1.  finì  i  Tuoi  giorni.  Edefcrcitò  la  mercatura-* 
nella  ftcfìfa  città  Gianfrancefco ,  dove  ne'  1665.  s'accasò 
con  Agata  Alberti  di  civil  famiglia  Perugina  ,  e  nipote  di 

Livio  £ufèpi5  che  non  poco  nella  geometria  fi  difìinfe  >  • 

Ebbcvi  tre  figli  fccglicndo  la  profcfTion  delle  lettere  Bernar- 
dino che  vantaggiofainente  accafatofi  con  Flaminia  Cocchi 
morì  nota jo  collegiate)  fenza  figli  nell'influenza  de*  1716., 
e  quella  dell'armi  AlefTandro>  che  mancò  militando  in  fino 
dello  fcorfofccolo .  Vcftì  l'abito  di  S.  Benedetto  tra  quelle 
monache  Clemenza ,  ed  avendovi  fatta  profetinone  venne 
meno  alcuni  anni  fono ,  e  fu  la  fola  che  fbpravvifTe  al  padre, 
che  andò  all'altro  mondo  un  anno  dopo  del  primo  figlio  cl- 
ic rido  rimarti  eredi  D.  Guido  ,  e  Matteo  Talli  fùoi  nipoti 
■come  più  prodi  mi .  Imperocché  Caterina  una  delle  figlie 
dei  noftro  Bernardino  pafsò  per  morte  di  Matteo  Fabbri 
mercante  in  Città  di  cartello  al  fecondo  letto  con  Giufèppe 
Tatti  pittore  d'Affi  fi  ,  e  di  lui  difccpolo,  da  cui  vennero  gli 
anzidetti  D.  Guido,  e  Matteo.  Ed  effendofi  quefti  pure 
iccafato  ha  molti  figli ,  e  tra  gli  altri  Carlo  già  ammogliato 
con  Olimpia  Lippi  figlia  di  Gianfilippo  notar  io  col  Icg  rato  , 
che  in  verde  età  gode  già  di  vederli  la  florida  fucceflìone— » 
d'un  mal  eh  io ,  e  di  due  femmine .  :.i 
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D'ANTÓNINO  BARBALVNGA  ALBERTI. 

ì  l  nobil,  e  fecondo  regno  di  Sicilia  ,  ove 
non  fon  mancati  mai  uomini  d'ingegno  ,  e 
di  valore,  ed  ove  nell'armi  non  men  che 
nelle  lettere  ,  ed  in  ogni  altra  facoltà  aa 
fiorito  tèmpre  celebri ,  e  degni  profeflbri 
Pi  neppur  mancaron  eccellenti,  e  bravi  pit- 
tori .  Ed  io  |  che  d'alcuni  dovrò  favellare  non  mancherò  in 
quel  modo,  che  miglior  per  me  fi  potrà  tutto  ciò  che  m'è 
ftato  rappretentato  deferivere  ,  e  rammentare  .  Comin- 
ciando dunque ,  come  più  anziano  dal  noftro  Antonino  dirò 
«6oo  che  tralfe  del  1600.  da  Medina  i  natali ,  e  che  alla  pittura-» 
applicò  fui  principio  più  per  accidente  ,  che  per  inclina- 
zione .  Imperocché  era  già  grandicello  ,  quando  caduto  in 
un'infermità  mortale  ,  ed  empiutogli^  il  corpo  di  petecchie 
di  diverte  forme,  e  colori ,  quali  rotte  ,  e  nere  ,  quali  ce* 
nerognole,  e  gialle,  dove  groffe,  e  rade  ,  dove  minute, 
e  fpefiè ,  e  vedutele  fovente  nel  guardarle  ftranamente  can- 
giare gli  fi  im prette  così  vivo  nella  mente  quell'oggetto,  che 
guarito  lo  riandava  di  continuo  col  penfiero,  e  lo  comin- 
ciò colla  penna  a  delineare .  Ma  vedendo ,  che  con  eflfa  trar 
ne  potea  folo  la  varietà  della  grandezza ,  e  non  la  diflinzion 
4e9  colori  andò  a  cercar  d'un  pittore  amico  del  padre  ,  o 
preti  i  pennelli  principiò  lènza  niente  dirgli  in  un  bel  foglio 
di  carta  a  lavorare .  Rite  quanto  rider  teppe ,  e  potè  il  pit- 
tore, ed  Antonino  vedendoti  in  cotal  guifa  fchernire  ,  0 
burlare,  e  the  nulla  di  buono  gli  riufeiva  di  fare ,  di  (Te  per 
ricoprir  fua  fcempiaggine  ,  che  giudo  per  celia ,  e  per  farlo 
rider  lo  faceva .  Rimatene  però  così  piccato ,  che  fin  d'al- 
lora in  cuor  fi  pote  di  voler  effer  pittore;  e  di  fatto  non  da 
lui ,  ma  da  altro  più  rinomato  andò  a  prender  tezion  di  di- 
fègno,  ed  a  fludiare .  Stette  qualch'anno  teco  facendo  tem- 
pre non  ordinario  profitto  3  c  dandolo  a  cono/cere  ,  e  co' 
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difegni ,  che  andava  inoltrando  agl'intendenti  per  ì  ridotti, 
econ  qualche  quadretto,  chcefponcva  a  pubblica  vifta,  e 
t  univerfal  cenfura  nelle  fede.  Configliollo  lo  fteffo  maeftro, 
che  cono/ceva  la  Tua  capacità ,  e  che  bramava  d'avanzarlo 
ad  ufeire  di  patria  ,  e  andare  a  Roma  per  trovarne  altro  pifr 
efperto,  e  maggiormente  abilitarfi  colla  di  lui  direzione. 
Meflòfi  dunque  in  ordine ,  e  partito  v'arrivò  in  pochi  giorni 
/é/fcemente;  eprefà  una  danza  a  pigione  cominciò  a  girare 
per  la  città  ,  e  per  le  chiefe  per  veder  prima  d'appoggiarli 
a  veruno  tutte  le  pitture,  e  (culture  più  celebri  difegnan- 
done  anche  alcune .  Stato  cosi  parecchi  meli ,  econofeiuto 
per  l'opere  del  Domenichino,  che  la  fama ,  che  corfa  n'era 
in  Sicilia  Operava  eziandio  Pafpettazione  determinò  di 
prenderlo  per  direttore .  Datoglifi  perciò  a  conofeere ,  e 
fattigli  anche  vedere  i  difegni  lo  pregò  a  correggerglieli , 
ed  a  permettergli  il  poter  frequentare  fuafcuola,  e  porre 
/òtto  (ùa  correzione  tutti  gli  altri ,  che  era  per  fare ,  e  tutti 
i  quadri,  che  andrebbe  facendo .  L'avverti  di  non  poche 
co/è  ,  e  volentieri  condcfce/c  alle  toc  domande  .  Mandollo 
per  lungo  tempo  a  di/ègnare  le  ftatue  di  Belvedere ,  e  ìt  i 
figure  della  galleria  del  palazzo  Farncfè,  e  quindi  alcuni 
fuoi  quadri  gli  fece  copiare,  E  (èguitando  a  copiare,  e  ad 
oflfcrvare  l'opere  del  maeftro  s'imbevve  anche  della  maniera. 
Aveva  già  fatte  molte  amicizie,  e  varie  cofètte  per  gli  amici, 
quando  uno  di  efli  gli  dette  la  commiflione  d'un  quadro  iru» 
tela  afTai  grande  per  mandar  fuori .  Fattone  ildifegno,  e 
fuffcguenf emente  il  bozzetto  principiò  coll'ajpprovazione 
del  maeftro  a  metterlo  in  grande;  e  come  era  aflai  diligente, 
c  molto  gli  piaceva  il  finire  vi  (lette  qualche  non  breve  tem- 
po (òpra  prima  di  terminarlo .  Che  rapprefentaffe ,  e  dove 
andaflTc  chi  me  ne  ha  data  notizia  non  me  l'ha  faputo  dire; 
m'ha  detto  bensì,  che  riportò  applaufò  univerfalc  ,  e  che 
non  poco  l'applaudì  anche  il  maeftro  .  S'aprì  con  quefto  la 
flrada  a  commiflìoni  maggiori  ;  e  parecchie  ne  ebbe  ezian- 
dio 
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dio  dalla  patria  ,  dove  corfa  già  era  la  fama  di  firn  il  aura  : 
Lavorava  perciò  allegramente  ,  nè  a-ltro  cercava  ,  che  Toc- 
canone  di  fare  qualche  tavola  d'altare  per  metterla  al  pub- 
blico. Non  guari  flette  a  capitargli  ;  poiché  avendo  An- 
drea CamaflTei ,  che  flato  era  fuo  condifccpolo  avuto  ordine 
di  far  quella  di  S.  Gaetano  per  la  chiefa  di  S.  Andrea  della 
Valle,  fu  a  lui  dato  l'altro  di  far  quella  dello  ftefTo  fanto 
per  S.  Silveftro  a  Montccavallo.  A  gara  perciò  le  dipigne- 
vano,  ed  ambedue  tenti  van  fovente  il  parere  de'  più  efpcrti 
profeffori  per  farfi  onore ,  e  per  lafciare  a'  pofteri  qualche 
dipinta ,  e  degna  memoria .  Compiè  finalmente  la  fua  il 
noftro  Antonino ,  e  la  compì  anche  Andrea  vedendofi  l'una, 
e  l'altra  coll'effigie  del  fanto  ,  c  vaghi  angeli ,  e  putti  negli 
altari  dedicati  al  medeGmo  nelle  fuddette  chiefè .  Qual  delle 
due  porti  il  vanto  non  voglio  io  giudicarlo,  acciò  giudici 
ne  fien  gli  fpettatori  .  Dirò  bene  ,  che  molto  mi  difpiace, 
che  fol  un'altra  fe  ne  vegga  del  primo  nelle  chiefe,  che  è 
quella  dell'Aflunzione  nell'oratorio  di  S.  Andrea  dellau 
Valle  ;  e  che  niuna  indicar  ne  po(Ta  al  lettore  delle  fat  te  per 
le  cafè  .  Partito  frattanto  il  Domenichino  da  Roma  ,  e  fe- 
guitando  Antonino  ad  avere  continui  impulfi  del  ritorno 
alla  patria  s'andava  sbrigando  degl'impegni  contratti  per 
quindi  difporfi  alla  partenza.  DifTe  nel  partire,  che  voleva 
onninamente  tra  pochi  anni  tornare;  ma  arrivato  che  fu 
trovando  più  dolce  colla  prefènza  l'amore,  che  verfo  Ia_» 
medefima  confcrvava  lontano  non  ne  Ceppe  più  ufeire  .  Varj 
furon  fui  principio  i  difeorfi  di  que'  profefTori ,  benché  ve- 
dute ne  avefTero  ,  conforme  detto  abbiamo  pocanzi  l'opere 
che  v'avea  mandate.  Ed  alcuni  pentiti  d'averle  lodate.-* 
s'attenevano  dal  biaiimarle  ,  ma  nafeonder  non  ne  potevano 
l'inclinazione,  la  volontà  ,  e  il  difpiacerc  .  Tanto  può  in 
taluni  la  forza  della  palfione  ,  chegl'induce  fòvente  anche 
a  difdirfi  per  creder  forfè ,  che  le  Iodi  altrui  pregiudichino 
alle  proprie .  Prefc  non  dimeno  miafi  fubito  il  primo  luogo, 
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c  pi  a  d'ogni  altro  lavorò  per  la  patria  ,  e  per  altrove  indi- 
verfe  parti  dei  regno,  ed  in  divede  altre,  ficcome  diremo, 
anche  fuori .  Vcdefi  in  Metfina  nella  chiefa  dello  fpedale  un 
quadro  affai  grande  rapprefentante  la  Madonna  addolorata 
con  Gesù  morto  nel  feno ,  e  la  Maddalena  appiè  ,  che  con 
un  puttino  tenente  tra  mano  i  facri  mifterj  dirottamente—* 
piange  Peccidio  dell'amato  redentore  .  Vedefene  un  altro 
a/Tai  grande  altresì  nella  chiefa  di  S.  Filippo  Neri  col  Santo, 
che  adora  Gesù  bambino  in  braccio  alla  fantiifima  madre 
con  ricca  gloria  di  putti .  Altro  le  ne  vede  nella  chiefa  del 
monafterodi  S.  Gregorio  col  Santo  a  federe  in  atto  di  fcri- 
vere  ,  e  la  colomba  fui  capo  ,  ed  un  puttino  appiè  con  un 
libro  in  mano ,  ed  un  grand'angelo  {opra  con  varj  altri  va- 
ghi piattini.  Altro  fc  ne  vede  nell'oratorio  di  S.  Niccolò 
de'  padri  Gefuiti ,  che  rapprefènta  la  Pietà  due  grand'an- 
geli  ,  ed  i  mifterj  della  pa0ìone.  E  tè  ne  vede  pur  un  altro 
nella  chiefa  di  S.  Michele  colla  divina  afcenOone  ,  gli  ap- 
posoli ,  la  Vergine  fantiffìma  ,  e  quantità  di  belliflìme  figu- 
ri ne  .  Quello  è  quanto  m'è  riufeito  di  fapcr  che  vi  fia  d'efpo- 
flo  alpublico,  ìcbben  non  farà  tutto,  e  che  fàppia,  che 
molto  (è  ne  trovi  per  le  calè ,  quantunque  ninno  ne  pofla_, 
al  lettore  indicare .  Mandonne  a  Palermo  ,  a  Siracufa ,  ed 
in  altre  ci tt adi  del  regno.  £  ne  mandò  a  Napoli ,  a  Mi- 
lano ,  a  Venezia ,  ed  in  altre  città  principali  d'Italia ,  dove 
il  nome  fuo  fu  celebre  .  Aflai  dipinte  a  frefeo ,  e  fece  molti 
ritratti  di  perfonaggi ,  e  di  private  perfone  ,  in  cui  quanto 
in  ogni  altra  operatila  fpiccò  la  morbidezza  ,  il  colorito  » 
l'accordo  ,  la  correzione ,  e  l'efprcffi  va .  Ma  quando  giuff- 
to  era  all'auge  della  (lima  ,  e  che  da  pertutto  rifonava  la 
fama  del  fìio  valore  troncò  morte  i nvidiofa  in  verde  età  ,  e 
addi  2.  di  novembre  degli  anui  1649.  il  nobil  corfo  a  fu* 
fortuna.  Eternamente ,  ed  univerialmente  difpiacque__» 
quefta  inafpettata,  e  deplorabil  nuova  che  non  fenza  eitre- 
nao  dolore  fu  dagl'amici ,  e  dagli  icolari  aliai  più  che  da 
VoUI.  G  maa- 
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qualunque  altro  compianta  .  E  Domenico  Maroli ,  quan- 
tunque per  quel  che  diremo  poco  foddis fatto  di  lui  non  fé 
ne  potè  per  lungo  tratto  dar  pace .  Pofefi  quefti  alla  profc£ 
fìonc  giovine  adulto ,  e  datofi  daddovero  aldifègno,  ed 
applicandovi  continuamente  non  guari  (lette  con  tal  fonda- 
mento ,  e  coll'aflfìftenza  del  maeftro  a  far  confiderabil  pro- 
fìtto eziandio  nel  colore .  Pafsò  però  tant'oltre  in  breve__j 
tempo,  e  talmente  teppe  imitarlo ,  che  lo  mifè  in  qualche 
gelofia  ;  e  quindi  coll'opcre  che  andò  facendo  l'ingelosì 
maggiormente .  Vedendo  ciò  ,  e  parendogli ,  come  non_> 
v'aveva  finiftro  fine  ,  e  che  l'amava  teneramente ,  affai  Ara- 
no determinò  dilaniarlo,  e  ié  n'andò  a  Venezia  .  Dimo- 
ro v vi  qualche  tempo,  e  tèmpre  ftudiando  ,  copiando,  ed 
imitando  le  pitture  di  Paolo  mutò  maniera  ;  e  tornato  in 
patria,  e  portativi  alcuni  quadri  ,  che  colà  fatti  aveva  lo 
die  ben  pretto  a  conofeere.  Molte  iftanze  gli  fecero  gli 
amici  per  averli  \  ma  non  Ce  ne  volle  fu  quel  principio  pri- 
vare. Fecene  però  per  contentarli  degli  altri  j  ed  ebbene 
a  far  uno  per  i  padri  Zoccolanti  di  Portofalvo ,  che  rap- 
prefèntando  S.  Pietro  d'Alcantara  rapito  in  eftafi  con  due 
angeloni,  che  Io  tengono,  e  di verll  putti  fopra,  ed  il  com- 
pagno che  attonito,  e  sbigottito  lo  guarda  s'efpofè  in  quella 
Iorchiefà,  ove  anche  pre/èntemente  fi  confèrva .  Confer- 
vanfene  altri  in  altre  chiefè,  ed  altrove  nelle  cafe,  e  den- 
tro ,  e  fuori  del  regno ,  che  precifamente  non  nomino  per 
non  ne  avere  avuta  {ufficiente  notizia .  Ebbe  gran  pratica^ 
nel  dipignere  a  frefeo ,  e  nel  rapprefèntare  al  vivo  animali, 
pallori,  e  bofeaglie  ,  ficcome  cel  attefta  ilBofchini,  e_> 
gran  pratica  ancora  in  ogni  altra  cola  che  alla  pittura  ap- 
partiene. Fufcolare  del  noftro  Antonino  con  molt'altri, 
che  trala/cio  di  nominare  oltre  il  nominato  Maroli  anche 
Gianangelo  Canini ,  di  cui  Priveremo  a  fuo  luogo  la  vita , 
ed  Agoftino  Scilla ,  che  pur  fi  portò  bravamente ,  e  fece 
molt'onore  al  maeftro  con  quantità  d'opere  fatte  in  Medina 
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Tua  patria  ,  ove  il  io.  d'agofto  del  1629.  nato  era,  non 
menche  fuori  dopo  il  Tuo  ritorno  da  Roma ,  dove  anche  ftu- 
diò  colla  direzione  d'Andrea  Sacchi .  Contafi  tra  quelle 
quella  che  rapprefenta  S.  Benedetto  nella  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Paolo .  Quella  che  rapprefenta  la  Concezióne 
nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Bafilio .  Quella  che  rappre- 
fenta la  vifitazione  di  S.  Lifabetta  in  S.  Maria  dell'Alto  . 
Quella  che  rapprefenta  S.  Ilarione  nella  chiefa  di  S.  Orfola. 
E  quella  a  Gesù  ,  e  Maria  ,  che  non  sò  che  rapprefènti .  Di- 
pinte nella  chiefa  della  Nunziata  la  cappella  di  S.  Antonio 
ài  Padova  con  molte  iftorie  a  frefeo  ,  ed  il  quadro  dell'aitar 
grande.  Dipinfene  un  altro  rapprefentante  S.  Maria  mad- 
dalena  nel  defèrto  per  finto  Stefano  del  bofeo  de*  padri 
Certofini  in  Calabria  ,  ed  andò  egli  fteffo  a  collocacelo  . 
Altro  andò  adipignerne  a  Siracufa  per  l'aitar  maggiore  del 
duomo  ;  e  vi  dipinfc  a  frefeo  la  cappella  del  Sagramento  . 
AfcrifTerlo  nella  loro  accademia  della  Fucina  col  nome  di 
Scolorito  gli  accademici  ;  e  vi  recitò  alcuni  di feorfi  affai 
eruditi.  Tornò  nel  1678.  dopo  effere  flato  a  Tolone,  in 
Roma  ;  e  fattivi  due  quadri  li  trafmife  a  Torino  .  Nè  gli 
mancaron  mai  occafìoni  da  lavorare ,  e  da  confermare  il 
credito,  e  la  (lima,  che  nel  partire  v'aveva  lafciata  .  Poi- 
ché fu  nel  primo  d'ottobre  del  1679.  ammeffo  nella  Romana 
accademia  ,  deputato  in  un  con  Giammaria  Morandi  cen- 
fbre  ,  e  fùffeguentemente  infieme  con  Luigi  Garzi  fumato- 
re .  Colorì  due  quadri  pel  cardinale  Imperiali .  Cinque  pel 
cardinal  Cor  fi  ni  oggi  regnante  :  E  fedici  pel  cardinal  ca- 
merlengo Sancefareo  .  Uno  ne  mandò  a  Fano  ,  cherappre- 
fentava  Gesù,  S.  Maria  maddalena ,  e  S.  Marta  .  Altro  che 
rapprefentava  la  Madonna  del  rofario  ne  mandò  a  Valmon- 
tonc  :  Ed  altri  altrove  che  troppo  lungo  farei  a  rammentare. 
Quindi  perduta  la  falute  fc  ne  andò  dopo  una  penofa  infer- 
mità di  fèi  anni  per  reiterati  accidenti  apopletici  fovrag- 
giuntigli  ne'  3 1 .  di  maggio  de'  1 700.  all'altra  vita  j  effondo 
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dn  S.  Maria  degli  Orfanelli  coll'intervenimcnto  de'  Romaut 
accademici  all'esèquie  flato  fcpolto .  Lafciò  molti  figli ,  e 
jdiquefti  uno  entrò  Della  religione  de'Gefuiti,  che  dimora 
in  McfTìna  ,  ed  altro  per  nome  Saverio,  s'accasò  in  Romt, 
e  v'ha  numcrofa  famiglia  .  Applica  tra  l'altre  cofe  alla  pit- 
tura ,  ed  allofhidio  delle  medaglie  ,  ed  ha  mcffo  alle  (lam- 
pe un  libro  col  titolo  di  Breve  notizia  delle  monete  ponti- 
ficie antiche  ,  e  moderne  fino  all'  ultime  del  qumdicc/tmo 
anno  della  S.  M.  diQlemente  XI. .  Aveva  Agoftiho  oltre_» 
la  cognizione  delle  maniere  pittorefche  antiche ,  e  moderne 
anche  quella  delle  medaglie,  e  ne  compofe  un  trattato, 
che  non  pubblicò,. ed  altro d'offervazioni  naturali  intito- 
lato La  vana  Jpectilazione  difingannota  dal  /enfi  ne  diede 
alla  luce.  Dilettavafi  affai  della  lettura  di  buoni  libri  ;  ed 
in  difegni  d'architettura  alle  volte  lì  divertiva .  Era  d'umo- 
re allegro  ,  e  faceto,  e  foventc  faceva  delie  burlette  eflen- 
domene  (tate  raccontate  alcune  affai  bizzarre ,  pellegrine , 
c  faporite  .  E  non  potendoli  nelle  vite  de*  noftri  profeffori 
narrare  nè  conquide  di  città  ,  nè  efpugna&ioni  di  fortezze, 
riè  vittorie  di  giornate,  ned  altre  fimiglievoli  azioni  su 
quelle  con vien  ricorrere,  e  quelle  con vien  raccontare.  Ta- 
luni però ,  ed  i  più  dati  all'eroico  vorrebbero  tuttora  legger 
queftedifprezzando,  e  dileggiando  quelle ,  come  fatti  me- 
lebini ,  ed  infipidi*,  e  non  fi  rimangono  di  difpreazar  ,  e 
dileggiare  eziandio  gli  ìcrittori  delle  medefime .  Io  nondi- 
meno, avendo  per  altro  non  piccolo  difpiacere  di  non  po- 
termi uniformare  al  loro  alto,  e  bcllico/b  genio  umilmente 
pregandoli  adifeufarmi,  e  perdonarmi ,  una  nenarrerò, 
che  mi  pare  la  più  leggiadra  ,  vaga  ,  e  curiofa  .  Mi  pro- 
tetto bensì  di  non  ifcriverla  neppur  per  coloro  che  le  fole 
fole  pitture  vorrebbero  che  fi  rammentafTero  fenza  veruna^ 
menzione  nè  della  nafeita ,  nè  della  morte,  nè  degli  acquifH 
nè  della  patria  ,  nè  de'  genitori ,  nè  de' figli  temendo  forfè 
di  poter  etere  con  sì  fatte  narrazioni  pregiudicati .  Bifo- 
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gnerebbc  in  tal  cafò  cominciare  a  cancellare  l'intitolazioni , 
ed  i  frontefpizzi  di  sì  fatti  libri ,  ed  in  vece  d'intitolarli 
Vite  de' pittori,  tenitori ,  ed  architetti,  mettervi  il  ti- 
tolo di  detenzioni  di  pitture ,  /culture  ,  e  architetture. 
Poiché  chiamandofi  vite  vi  fi  deve  raccontare  conforme  fi  fa 
in  tutte  l'altre  tutto  ciocché  an  fatto  .  Perchè  altramente 
facendofi  non  farebbe  più  iltoria  ,  ma  nudo  ,  e  tecco  regi- 
Aro  da  fare  fenza  qualch'altro  rifalto  di  narrativa ,  tenitura, 
ed  intreccio  venir  noja  anche  a  coloro  che  leggono  le  can- 
zoncine de'  ventagli ,  l'iftorielle  che  fi  cantano  per  iftrada  , 
e  Timpofture ,  e  le  menzogne  delle  gazzette .  Ne  io  in  ram- 
mentarle fono  (lato  così  feoniiderato  ,  che  non  abbia  taciu- 
to ,  conforme  ognuno  avrà  offervato  ,  i  difetti  del  coftume, 
e  d'altre  cote ,  che  recano  pregiudizio ,  e  non  fanno  punto 
al  cafò .  Qualch'altro  terittore  però  non  te  n'è  attenuto  aven- 
do ftimato  fòrte  neceifario  il  dir  tutto  quel  che  di  verità  ha 
fjputo .  Ma  non  tutto  quello  che  è  vero ,  e  fi  fa  fi  può  ,  e 
fi  deve  dire  tanto  più  allorché  non  è  e(Tenziale  a  faperfi  ,  e 
che  nulla  monta  che  fi  fappia  o  non  fi  fappia  ricercandoli  in 
ciò  il  giudizio ,  e  la  carità  dell'autore  .  Tornando  ora  alla 
burletta  dirò ,  che  v'era  in  Meflina  una  giovine  ugualmente 
bella  che  vana ,  e  vana  ugualmente  che  accorta,  e  fimile 
nell'oneltà  alla  Jancofiore  del  Boccaccio  ,  che  credendo  per 
avventura  d'aver  trovato  Salabactto ,  e  di  trarlo  nel  bagno 
mandava  fpeflfo  con  gentili  ambafeiate  a  chiamare  il  noftro 
Agoftino  j  e  non  fi  rimaneva  ,  quando  il  vedeva  dal  dargli 
di  (tinti  tegni  di  tenerezza .  Stette  egli  per  non  breve  tempo 
ritro fo  j  ma  annojato  finalmente  dalle  chiamate  credè  ne- 
ceffario  l'andarvi  per  liberartene  .  Corte  ella  ad  incontrar- 
lo ,  e  fattolo  palfare  in  una  camera  affai  bene  addobbata  dir 
non  fi  può  quante  foflcro  l'efpreffioni  d'affetto ,  e  Partifi- 
ciote  finezze  colle  quali  lo  ricevette  .  Ei  però  non  corrifpon- 
dendo,  ficcome  ella  avrebbe  voluto ,  le  levava  la  libertà  di 
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flava  già  per  licenziarfi,  quando  fattali  ardita  gli  difle_> . 
Non  vorrei  cari  (fimo  mio  /ignoro  Ago/lino  ,  che  avejje  tanta 
fretta  5  perchè  non  v'ho  ancor  detta  la  cagione ,  per  cui  v'ho 
incomodato .  Sappiate  primieramente  5  e  1* avrete  ben  cono- 
feiuto ,  che  io  fempre  da  finché  diftinguo  il  male  dal  bene  bo 
deft  derata  la  vofira  amicizia  ;  perchè  io  fon  di  quelle  donne  , 
che  amano  il  cojlume ,  la  virtù ,  e  V abilità  degli  uomini ,  e 
non  la  bellezza  .  £'  noto  a  tutto  il  mondo  ,  che  voi  fìete  il  pri- 
mo profejfore  del  nojlro  regno ,  e  tutto  il  mondo  fa  che  voi  non 
avete  pari  nel fare  ritratti .  Corremi  gentili ffimo  f gnor  Ago- 
fino  un  grand?  impegno  di  mandar fuori  il  mio  ad  un  ricco  ca- 
valiere ,  che  per  ifpofa  m'ha  richiejlo  .  Ora  non  vorrei ,  che 
facendolo far  da  altri ,  tuttoché  io  bella  non fi  a  ,  c  non  ci  pre- 
tenda ,  mi  deformajfero  ,  e  perdere  in  co  tal  guifa  quejìa  van- 
taggiofa  ceca/ione  ,  e  quejla  gran  fortuna .  Non  mi  negateci 
dunque  fignor  Agof  inuccio  mio  quejla  grazia  5  e  comandatemi 
poi  del fangue ,  e  della  vita  1-  Fccefi  un  pezzo  pregare  Ago- 
ftino  ,  0  conofeendo  che  il  cavaliere  non  dovea  altramente 
eflfere  Tuo  fpofo  ,  ma  (emplice  amante  ,  le  diflc  che  indotto 
lì  farebbe  a  farglielo  \  ma  che  faper  voleva  chi  il  cavaliere 
foffe  5  e  che  quando  l'avelTe  faputo ,  e  che  fi  foflTe  veramente 
accertato  della  richieda  l'avrebbe  fatto.  Aprì  allora  la_> 
giovine  uno  fcrigno ,  e  tirando  fuori  alcune  lettere  una  glie- 
ne moftrò  pregandolo  d'efàtta  fègretezza  ,  che  d'ogni  altra 
cofa  parlava  ,  che  dello  fpofalizio  fèbben  la  richiedeva  del 
ritratto.  Vedendolo  poi  perciò-  fofpefo ,  ed  inatto  dire- 
plicare  lo  prevenne  ,  e  gli  foggiunfc  ,  che  quella  che  trat- 
tava del  matrimonio  l'aveva  con  ugual  lègretezza  data  al 
Curato  ,  e  che  fubito  riavuta  gliePavrebbc  inoltrata  ,  Que- 
llo gli  ballò ,  e  fenza  lèntir  altro  tratta  di  talea  la  matita»» 
lo  dileguò,  e  prefa  la  tabacchiera  che  mandata  le  aveva  a 
tal  effetto  il  cavaliere  le  promifè ,  che  quanto  prima  l'avreb- 
be fervita  ,  e  partì .  Mandava  ogni  giorno  la  giovine  a  im- 
portunarlo :  ed  egli  per  condurre  a  fine  quel  che  aveva  pen.- 
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fato  Ci  faceva  piucchè  poteva  defiderare .  Andò  finalmente  a 
trovarla  dicendole  che  il  ritratto  era  finito ,  e  che  fubito 
che  averte  avuta  occafione  di  fpedirlo  glicl  avrebbe  portato  • 
Gli  replicò  che  lV>ccafione  era  pronta,  perchè  lo  voleva  fpe- 
dir  per  la  porta .  Dirtele  egli  allora  cheveniffe  facendo  la 
lettera,  che  frattanto  ito  farebbe  a  prenderlo.  Mifcfi  fu- 
bito  tutta  lieta9  e  contenta  a  feri  vere,  e  dando  parte  all' 
amante  del  ritratto,  che  gli  mandava  profèguì ,  e  finì  Ia~> 
ietterà  più  col  cuore  che  colla  penna  «  Tornato  indi  a  non 
molto  Agortin  col  ritratto ,  e  fattolo  a  lei  vedere  ne  rimafe 
cosi  fbddisfatta  che  faziar  non  fi  poteva  di  riguardarlo;  e  fè 
non  forte  flato  l'impegno  contratto  ,  ed  il  vantaggio  che__* 
Operava  di  cavarne  fèl  farebbe  tenuto  per  fè  per  farci  forfè 
più  d'un  traffico  a  mifura  degli  aventori ,  che  capitati  fof- 
fero  a  bottega  .  Tanto  era  veramente  bello,  e  l'aveva  biz- 
zarramente ,  e  pittorefeamente  veftito ,  acconciata  la  tefta, 
ed  adulato  il  fèmbìante  —  Voglio  ,  diflTe  quindi  Agortino  , 
oggiujlarlo  io ,  ed  ho  portata  apojìa  la  fcatoletta per  met t cr- 
ucio dentro  \  perchè  premendo  a  me  piucchè  ella  non  può  cre- 
dere Jignot -a  mia  ilfervir  lei ,  prememi  ancora  la  conferva- 
zione  dclVeftimazion  mìa ,  e  che  re/li  anche  perciò  bene  aggiu- 
Jlato  ,  e  vada  fenza  pericolo  di  poter  romper  fi ,  od  alt  rimente 
patire  nella  bolgetta .  Favori/carni  d'un  pò  di  carta  ,  d'un  pez~ 
zo  di  /pago ,  e  della  cera  lacca  per  ben  coprirla  ,  legarla ,  e 
fìgi Ilaria ,  che  dacché  v'ho  le  mani  voglio farlo  a  gufo  mio ,  e 
come  va  fatto  -*  Mentre  ella  andò  per  effilevò  egli  il  ritrat- 
to dalla  tabacchiera  ,  che  prefentc  lei  avea  ferrata ,  e  ve  ne 
pofè  altro  della  fteffa  mifura  ,  che  feco  a  porta  avea  portato. 
Tornata  la  giovine  mifeAgoftino  la  tabacchiera  nella  fca- 
toletta, e  copertala ,  legatala  ,  e  figillatala  col  di  lei  figlilo 
in  più  d'un  luogo  gliele  lafciò .  Dimandandogli  ella  allo- 
ra  ,  ma  freddamente  al  /olito  di  fimil  razza  di  gente  ,  che 
vive  Tempre  a  fcrocco  ,  ed  a  fpefè  de*  gonzi  il  prezzo  ,  le  ri- 
fpo(è  che  gli  parlafTc  d'altro,  perchè  gli  difpiaceva  affai, 
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che  non  foflfe  cofà  di  maggior  valore ,  e  più  confacevole  il 
di  lei  fommo  merito.  £  non  penfando ,  che  con  quefta  fteflTa 
razza  di  gente  bifògna  guardar  bene ,  come  fi  parla ,  sfac- 
ciatamente gli  replicò  ,  che  giacché  lo  vedeva  così  inclina- 
to, egenerofo  in  favorirla  l'avrebbe  maggiormente  obbli- 
gata ,  fè  con  ogni  fuo  comodo  le  avefle  fatto  di  genio  fuo 
qualche  quadretto.  Ma  già  facevano  a  minchionarli  ,  ned 
egli  ebbe  difficoltà  alcuna  in  promettergliele  ,  e  fe  ne  andò. 
Avvenne  che  ito  immediatamente  a  trovarla  altro  fuo  aman- 
te ardeva  ella  di  dello  d'aprir  la  fcatoletta  per  fargli  vedere 
il  ritratto  ,  e  inoltratagliela ,  e  dettogli  quel  che  v'era  co- 
minciò a  dirle  che  volent  ieri  filmo  l'avrebbe  veduto  ,  e  che 
onninamente  voleva  vederlo .  £  perchè  ella  quantunque  ne 
avelfe  voglia  moltraffe  allora  che  invogliato  vedeva  lui  di 
con  averla  fe  ne  (bufava  dicendo,  che  avendolo  aggiuftato 
colle  fue  proprie  mani  il  pittore  niun  altro  l'avrebbe  in  sì 
fatta  maniera  faputo  aggiuntare,  e  che  perciò  non  aveva_» 
gufto  d'aprirla .  Efibendofi  non  dimeno  egli  d'aggiuftarlo , 
ed  afllcurandola  che  l'avrebbe  faputo  aggiuntare ,  e  tornan- 
do infamemente  a  pregamela  fè  ne  contentò ,  e  l'aprì.  Od 
ora  sì  che  piucchè  volentieri  mi  ci  firei  trovato  prefente  per 
ridere  nell'olTervare  quel  che  facevano  a  cotal  viltà  la  gio- 
vine, e  l'amante.  Dovettero  rimaner  certo  lui  principio 
ambedue  di  lìnceo  ;  poiché  in  vece  del  bel  ritratto  vi  trova* 
ron  dipinta  una  belli  (lima  vacca  a  diacere  in  verde ,  ed  umi- 
do prato  bizzarramente  con  naftri  di  diverfi  colori  intrec- 
ciata ,  armoniofamente  imbellettata  nel  ceffo,  e  colle  corna 
.non  piccole ,  che  un  (bienne  caprone  le  flava  indorando . 
-Penfate  voi  quel  che  poi  dilfero ,  che  farei  ancor  io  cunofo 
difàperlo,  fe  mei  dicefte  ? 
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Omi  nel  primo  volume  di  quefte  vite  niuna 
ne  fcriflì  di  que' valentuomini  che  molto, 
e  molto  fi  fcgnalarono  nel  dipigner  fiori  , 
frutte  ,  criftalli ,  ed  animali  morti ,  e  che 
d'ogni  altro  bravo  profelforc  benché  non.» 
figurila  feci  menzione  non  voglio  ,  che  di 
mano  m'efea  il  fecondo  fenza  fcriverne  qualcheduna .  Ed 
effendo  flati  quattro  quelli ,  che  ne'  tempi  moderni  an  fupe- 
rafo  non  meno  ogni  altro  dell'età  loro ,  che  dell'antecedenti 
di  quefti  ho  rifoluto  di  favellare  ;  e  comincerò  giufta  l'or- 
dine intraprefò  per  non  far  torto  ad  alcuno  nella  precedenza 
dal  maggiore  .  So  che  v'è  ftato  anche  Michele  di  Campido- 
glio ,  e  forfè  flato  ve  ne  farà  qualch'altro  ,  che  meriterebbe 
talora  d'efTervi  annoverato  ,  fè  le  notizie  ,  che  fi  ricercano 
mi  pcrmettefTero  Pannoverarvelo  .  Nè  vi  fia  chi  mi  rampo- 
gni col  dire,  che  tali  artefici  degni  non  fono  d'aver  luogo 
fra  gli  altri ,  onde  ho  fcritto  per  la  gran  differenza  che  pa£ 
fa  tra  loro  ,  e  per  la  non  men  grande  difficoltà  che  I'una^ 
profeifion  trova  nell'operare  fènzaparagon  più  dell'altra. 
Imperocché  io  non  intendo  di  torre  il  pregio  dovuto  a  chi 
l'ha  maggiore  ,  ma  neppur  defraudar  voglio  di  quello  che  fi 
deve  ad  ogni  altro,  che  in  qualunque  arte,  ch'ella  fia  fi 
rende  eccellente  .  Perchè  per  vero  dire  l'elfer  fingolare ,  e 
']  fuperare  tanti  e  tanti  che  l'cfèrcitano  mi  pare  che  aver 
deggia,  ic  non  ugual  confideraz ione  tanta  almeno  che  bafti 
per  farli  gire  non  dei  pari ,  ma  infieme  con  loro .  E  fìccome 
la  legge  ad  be/lias  ff.  de ptenit  che  non  permette  il  poter  con- 
dannare alcuno  eccellente  artiere  alla  morte  non  li  diftin- 
gue,  cosìdiftinguer  non  li  voglio  io  nel  tramandare  a' po- 
ftcri  la  loro  eccellenza  .  Mario  dunque ,  che  prima  comin- 
ciò a  rapprefentare  sì  naturale ,  femplice ,  e  nuda  la  verità 
nelle  pitture  de*  fiori ,  e  che  v'acquiftò  tanto  grido ,  chef 
VoUL  H  giun* 
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giunte  fino  agguifa  de'  gran  (ignori  a  dare  il  nome  alle  f!ra- 
de  ,  effendofi  lino  a'  noftri  dì  l'abitata  da  lui  chiamata  quel- 
la di  Mario  de*  fiori  farà  il  primo  ,  di  cui  comincerò  a  par- 
lare. Nacque  egli  negli  anni  1603»  alla  Penna  ,  c  d  uoli  da 
giovinetto  al  disegno ,  come  aveva  il  padre  in  una  loggia  di 
cafà  .molti  vnfi  di  fiori  ,  di  cui  affai  fi  difettava  ,  e  non  poco 
tempo  nella  loro  coltivazione  per  rinnovarli  ogni  anno  im- 
piegava ,  vi  prefè  a  poco  a  poco  egli  pure  qualche  amore, 
ed  a  gara  por  cercavano  de*  più  rari  ►  Ne  ebbero  finalmente 
certi  così  vaghi,  che  (parlatene  pel  vicinato  la  voce  corfe 
per  rutta  Ta  contrada,  e  pochi  vi  rimafèro,  che  non  andaffe- 
ro  a  vederli .  Dille  allora  il  figlio  al  padre ,  che  voleva  prima 
che  ahdatfer  male  difègnarli ,  edifègnati  che  gli  ebbe  ,  con- 
fórme aveva  già  principiato  a  far  qualche  quadretta  ,  e  che 
gli  pareva  di  maneggiar  competentemente  bene  i  colori ,  li 
colori  tali  quali  egli  erano  in  una  tela  al  naturale  ►  Fattili 
poi  vedere  a  certo  rivendugliolo  fùo  amico  ,  cui  tutto  cioc- 
ché andava  facendo  vendeva  glie  la  fece  d'altri  fiori  riempi- 
re ,  ed  immantenenre  poi  la  comperò  *  Meflala  ,  fécondoc- 
chè  da  quelli  far  fi  fuole  in  moftra  non  guari  pafsò  ,  che  vi  lì 
raunò  molta  gente  a  vederla  ,  e  féntendo  che  univerfalmen- 
te  piaceva  ,  e  che  riportava  maggior  applauio  che  non  cre- 
deva le  crebbe  il  prezza,  e  la  vendè  nondimeno.  Tornato 
immediatamente  da  tMario  gliene  ordinò  dell'altre,  e  non 
pattava  giorno  che  non  andafle  a  fòllecitarlo  per  averle .  Fe- 
cegliene  più  ,  e  più  ,  e  vedendo  chepiùgfie  ne  faceva,  c 
più  glie  ne  ordinava  le  crebbe  egli  pure  dr  prezzo,  e  legui- 
tava  non  ottante  a  ordinargliene  •  Confèrirolo  ad  un  altro 
amico  fuo  non  rivendugliolo,  ma  pittore  gli  dilfe  ch'era  un 
bel  matto,  le  maggiormente  non  Iecrefceva,  e  non  s'in- 
formava eziandio  di  quello  vi  guadagnava  -  E  perchè  nort_» 
volle  egli  comparire  ad  informartene ,  pregò  lui  a  farlo  ,  e 
a  riferirglielo  .  Andò  lènza  frapporvr  altri  dr  mezzo  da  fe  a 
dimandarne  ,  edintefo  che  due  volte  più  ne  domandava  di 
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quel  che  le  aveva  pagate ,  e  che  poco  meno  io  fua  pretènz* 
le  vendè,  torto  tornò  a  ragguagliarlo.  Mifefi  allora  irij 
gran  pretensone ,  ed  in  tant'ahezza  col  rivendugliolo  ,  che 
non  ne  potè  aver  più  veruna,  quantunque  s'elìbiffe  di  pa- 
gargliele quanto  voleva  .  Saputo  poi  che  chi  le  comprava  vi 
faceva  mercanzia  ,  e  le  mandava  a  Roma  ,  perchè  nel  paefè 
aver  non  potevano  fimile  fpaccio  rifolvè  egli  pure  di  trasfe- 
rirvi/i .  £  meffofi  in  viaggio,  ed  arrivatovi  felicemente^* 
andò  per  accidente  ad  abitare  prcfs'altro  rivendugliolo  ,  ma 
di  maggior  grido  ,  e  polio  .  Ufcito  di  caia ,  e  rivolti  gli 
occhi  nella  di  lui  bottega  vide  tra  altri  molti ,  alcuni  Tuoi 
quadri;  ed  entratovi  ne  dimandò  percuriofìtà  il  prezzo. 
Intefb  ch'era  maggiore  che  non  credeva,  perchè  di  gran 
lunga  fuperava  quel  del  paefè  ,  reflò  più  contento  d'averlo 
lafciato  ;  e  fattine  due  glieli  moftrò  immediatamente  .  Ri- 
mate nei  vederli  maravigliata,  e  conofeiuto  per  la  loro  fre- 
fchezza  la  permanenza  dell'autore  gli  domandò  dove  abi- 
tava lènza  penfar  mai  che  fotte  dello .  Stimò  Mario  allora^» 
fuo  vantaggio  il  non  manifeftarfì  ,  e  rifpoftogli ,  che  non  lo 
fàpeva  fu  da  lui  fubito  richiedo  del  prezzo ,  ed  il  terzo  più 
che  chicflo  ne  aveva  a  lui  gliene  chiefè .  Se  fece  allora  il  ri- 
chieditore  lofvogliato,  fvogl  iati  (Timo  lì  moftrò  il  richie- 
do ,  e  fenza  fare  altre  parole  portò  i  quadri  in  un'altra  dan- 
za, dove  ritiratofi  egli  pure  non  diede  all'offerta  alcuna 
apertura  •  Stati  per  qualche  giorno  ambedue  ritrofi  mandò 
•finalmente  il  rivendugliolo  un  fuo  amico  affai  deftro ,  ed 
accorto  a  far  la  feoperta  ,  giacché  a  quefta  razza  di  gente 
tal  altra  non  manca  mai .  Ma  Mario  che  portata  aveva  qual- 
che doppia  dal  paefe  (ottenuto  piucchè  prima  poca  retta  gli 
diede  ,  e  dicendogli  ch'eran  venduti  ,  neppur  glieli  fece— * 
vedere.  Tapinavafi  allora  l'altro ,  e  feoperto,  che  quelli 
era  l'autore  andò  in  perfona  a  rallegracene  ,  e  poco  dopo 
Jo  mandò  a  regalare.  Prefè  per  convenienza  il  regalo  ,  lo 
ringraziò  quando  ufcì  affai  civilmente,  ma  non  diminuì 
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punto  .il  fuò  contegno .  Lo  che  accendendo  maggiormente 
la  voglia  al  rivendugliolo  di  farvi  amicizia  penfava  mag- 
giormente al  modo  d'arrivarvi  .  E  venuto  alla  fine  a  carte 
(coperte ,  ed  offerto  a  Mario  un  prezzo  piucchò  convene- 
vole gli  promife  che  avrebbe  un  anno  continuo  per  lui  lavo- 
rato .  Sparfafi  frattanto  per  Roma  la  convenzione  a  gara»» 
procuravano  gli  altri  rivenduglioli  di  fraftornarlo ,  ed  in 
folla  correvano  i  dilettanti ,  ed  i  profeflbri  curiofi  per  co- 
nofcerlo,  e  farlo  lavorare  .  Egli  però  gelofiflimo  della  pa- 
rola non  s'impegnò  mai  durante  l'anno  nemmeno  per  una_» 
foglia  con  alcuno  ;  e  finito  volle  la  fua  libertà  per  potere  a 
chi  ne  lo  ricercava  con  maggior  premura ,  e  vantaggio  fod- 
disfare  .  E  meflbfi  con  ogni  attenzione  ,  ed  afliduità  ad  ap- 
plicare appena  fatto  aveva  un  quadro  ,  che  cento  correvano 
a  volerlo  comprare  •  Molti  così  ne  vendè  ,  e  feguitando  a 
venderne  tempre  con  maggior  aura  chiamò  a  Roma  il  padre, 
che  confa pevolc  della  fortuna  del  figlio  anziofb  di  rivederlo 
fòfpirava  »  Aprì  fubito  arrivato  una  bottega  a  Montegior*» 
dano  ,  prefe  due  giovinetti  per  iftruirli ,  ed  altro  adulto  > 
e  alquanto  pratico  per  farfi  ajutare .  Ed  avendo  avanzato 
non  poco  danaro,  e  non  piccol  follievo  ricevendo  dal  loro 
ajuto ,  e  dalla  prefènza  del  padre  cercava  anzi  di  perfezio- 
narfi  nella  profefllonc ,  che  d'avanzarne  dell'altro ,  e  fi  mi(e 
a  fare  incette  di  cipolle ,  e  fiori  rari .  Dove  dunque  fapeva 
che  ve  n'erano  andava  a  prenderli  ,  ed  a  qualunque  prezzo  li 
voleva  ,  e  non  potendoli  avere  li  di  legnava  ,  e  dipigneva  . 
Dette  incumbenza  della  coltivazione  al  padre,  che  aderta 
inclinato  vi  pofe  tale  amore ,  e  ne  raunò  tanta  diverta  quan- 
tità, che  Ornile  niuno  l'aveva,  e  non  fi  vide  mai.  Morì 
quefti  alcuni  anni  dopo  con  fuoeftremo  dolore ,  ed  egli  fe- 
guitò  da  fe  a  coltivarli  fenza  intermetter  mai  il  difègnarli 
finché  veramente  non  arrivò  a  dar  maggior  diletto  co' di- 
pinti ,  che  i  dilettanti  trar  ne  poteflTero  da'  naturali .  Quin- 
di ingrandì  la  bottega  a  aumentò  i  giovani ,  e  gli  fcolari , 
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e  tanti  ne  avete  fatti ,  quanti  in  Roma  ,  e  fuori  ne  vendeva* 
Stato  così  qualch'altro  tempo ,  e  guadagnato  altro  danaro, 
c  fatti  buoni  amici ,  e  protettori  cominciò  a  penfare  di  met- 
terli in  più  alto,  edecorofo  porto,  a  cui  anche  da  cflì  (li- 
molato rifolvè  di  (errare  affatto  la  bottega  ,  e  mutar  cafa  . 
Cercatala  ,  e  ricercatala  ,  e  non  trovatala  o  per  la  pigione, 
o  peraltro  motivo  a  fuo  genio  comperò  un  fito  pretto  flrada 
delle  carrozze,  e  quivi  gettate  le  fondamenta  la  fe  fulTcgucn- 
temente  colla  fua  fola  direzione  fènza  verun  architetto  fab- 
bricare ,  ed  è  quella  ftelfa  da  me  indicata  pocanzi .  Spefèvi 
non  poco  ;  ma  pur  gli  avanzò  del  denaro ,  e  tanto  che  baflò 
per  mobilarla  civilmente ,  e  farvi  un  bello  fludio.  Prefò 
aveva  già  per  moglie  un  onefla  ,  e  bella  giovine  di  fuo  ge- 
nio che  Sufànna  Palferi  fi  chiamava  ;  ed  avutivi  alcuni  figli, 
gli  educava  con  ogni  civiltà  affai  bene  .  Mite  il  maggiore  in 
fèminario  con  intenzione  d'incamminarlo  per  la  via  ecclefia- 
ftica  ,  ed  un  de'  minori  voleva  che  dopo  finito  il  corfo  della 
grammatica  fi  metteffe  alla  profeffione .  Davagli  perciò  da 
fe  fteflb  nel  tempo  medefimo  lezion  di  difègno  ,  e  la  diede 
anche  all'altro  finché  flette  in  cafa ,  ed  ambedue  moflravano 
d'applicarvi  con  afpettativa ,  e  di  genio .  Crefciuti  poi ,  e 
vedendo  che  il  primo  pure  v'inclinava  ve  lo  iflruì  ;  ma  non 
volle  che  lafciaffc  la  toga .  Lavorava  dunque  in  lor  compa- 
gnia ,  e  di  parecchi  Tuoi  fcolari  allegramente ,  e  feguitava 
pel  gran  credito  che  prefo  aveva  a  guadagnare  con  penfiero 
di  comperare  qualche  vigna  fubito  che  aveffe  meffo  da  parte 
/ufficiente  danajo  .  E  fperando  di  mettervelo  preflo  andava 
cercando,  dove  volgere  gli  occhi  per  averla  pronta  ,  e  non 
appettare  .  Molte  ne  trovò  da  fc ,  e  molte  glie  ne  trovoron 
ancora  ifenfali;  ma  quando  fcelta  l'aveva  ,  e  che  flava  per 
iftringere  il  contratto  ne  fu  dalla  maggior  parte  degli  amici 
per  più  motivi  fconfigliato.  Differgli  primieramente  che-» 
l'avrebbe  diflolto  non  poco  dal  lavoro ,  e  che  coloro  che  po- 
tevano guadagnare  in  un  giorno  quel  che  ella  fruttava  in  un 
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anno  non  vi  ci  fi  dovevano  mai  impegnare.  Che  avevano 
talora  veduti  profeflbri  abilitimi  guadagnar  grotte  fomme  , 
e  ridurfi  miferabili  per  tal  cagione  .  E  che  era  troppo  trito 
il  proverbio  dell'aver  tignuole  chi  ha  vigne,  ed  almeno  per 
allora  ve  Io  diftolfero .  Voleva  perciò  far  acquitto  d'un  altro 
fito  per  fabbricare  altra  cafa ,  e  non  tener  morto  il  danaro  ; 
e  perchè  gli  fletti  amici  vel  difluadevano  dicendogli  che  cafa 
fatta  ,  e  vigna  pofta  non  fi  sà  quanto  ella  cotta  ,  e  gli  pro- 
ponevano luoghi  di  monti ,  e  cenfi  come  più  lucrofi ,  e  non 
{oggetti  all'andar  per  aria  negli  accidenti  degl'inccndj  ,  ed 
in  conquatto  per  altri ,  rifpofe  .  Che  tutte  le  cofe  di  quello 
mondo  erano  giornalmente  fottopofte  a  ftrane  vicende  ,  e 
che  tutto  poteva  in  un  punto  perire.  Siccome  perir  pote- 
vano i  cenfi,  ed  i  monti  col  divenir  quefti  piani,  e  quelli 
cenci ,  e  che  chi  ciò  confiderava  fottilmcnte  non  avrebbe-* 
mai  fatta  alcuna  compra  ,  e  fi  farebbe  Tempre  tenuto  in  catta 
il  danaro,  ed  acquiftato  taccia  d'avaro  ,  e  di  fordido,  che 
afiblutamente  non  la  voleva.  Gli  propofero  pofeia  i  vaca- 
bili, ed  i  vitalizzi,  a  cui  molto  meno  inclinava  ,  e  ad  un 
fènfale  ,  che  più  d'ogn'altro  vel  efortava  ditte  che  non  fape- 
va  d'aver  commetto  tal  delitto  finallora  ,  che  meritar  po- 
tette la  taglia  ,  nè  d'avere  oflfefb  veruno  ,  che  defiderar  gli 
dovette  la  morte.  Nè  che  voleva  metterlo  in  tetta  d'altri , 
.  perchè  non  gli  pareva  vantaggiofb  il  (bttoporfi  a'  loro  peri- 
coli,  e  rimettere  il  fuo  al  lor  arbitrio .  Che  fe  quando  ave£ 
fe  avuto  mai  in  animo  di  farlo  metto  piuttotto  l'avrebbe  in_» 
tetta  propria  ,  perchè  farebbe  fiato  almen  ficuro  di  goderlo 
in  vita,  e  che  avrebbe  dormito  ogni  fera  con  tutto  fapore 
fenza  rifletter  mai  che  entrava  in  letto  ,  ricco  ,  e  levar  fi  po- 
teva miferabile,  fe  fatto  avette  diverfamente.  Ed  intefòfirc- 
.  plicare  che  brutta  cofa  era  perder  la  roba ,  e  la  vita  foggiu- 
gneva,  che  qualunque  lafciata  ne  a  vette  alla  morte  era  per 
lui  fempre  futta  perduta  .  In  (omnia  ttando  cosi  titubante  a 
nulla  fi  rifolfe ,  e  fu  detto  febben  egli  fempre  coftantemente 
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ocgafle ,  che  parte  almeno  glie  ne  foffo  rubata .  Comunque 
ciò  fia ,  certo  fi  è  che  aveva  prefò  tal  nome ,  e  talmente  i  fiori 
Tuoi  cran  bramati  che  in  poco  tempo  riacquiftar  la  poteva  , 
fe  aveffe  voluto  .  Nè  fc  ne  rimate ,  perchè  effondo  ancora.» 
fano,  erobufto,  e  potendo  lavorare,  e  lavorando  fegui- 
taronoa  falire  in  credito  ,  e  fi  fparfero  per  tutte  le  cafè  prin- 
cipali di  Roma  ,  e  per  le  più  rinomare  d'Europa  ;  e  pareva 
quid  che  i  quadri  di  Mario  gareggiafforo  con  quelli  di  Raf- 
faello. E'  ben  però  vero-,  che  in  Italia  almenopar  che  non 
poco  abbiano  dato  giù  prefentemente  ;  e  fè  vanno  di  quefto 
paffo,  credo  che  torneranno  i  fuoi  non  meno  ,  che  tutti  gli 
altri  di  fimil  genere  a  buon  mercato .  Giacché  fi  è  giunto  a 
cono/cere  ,  che  effondo  più  d'ogni  altra  pittura  fbggetra  ad 
annerire,  perdere,  ed  a  cangiar  di  colore,  e  perdendo 
più  d'ogni  altra  per  tal  cagione  il  fuo  più  vago,  e  venufto 
fugo ,  iaporc  ,  e  frefehezza  perde  il  più  bello  della  grazia  , 
e  tutta  fé  fteffa  .  E  di  fatto  noi  non  ne  abbiamo ,  che  fappia, 
alcuna  dell'antiche  •  Seguitava  egli  però  allora  che  flava  in 
auge  a  lavorare  allegramente ,  e  a  guadagnare ,  e  quantun- 
que aveffo  altre  occupazioni  o  poco  ,  o  affai  finché  la  falute 
non  l'abbandonò  lavorò  tèmpre  .  Quindi  per  mortai  malat- 
tia vieppiù  abbandonandolo ,  e  non  effondovifi  potuto  tro- 
var rimedio  l'abbandonò  addi  14.  di  novembre  de' 167$ .  1 
con  univerfal  difpiacerc  interamente  ;  ed  il  corpo  fi  portò  ~~ 
a  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  dove  fu  con  decorofo  funerale—» 
efpoflo ,  e  fepolto  .  V'intervennero  gli  accademici  di  San 
Luca  ,  che  per  la  ftima  del  fuo  merito  l'avevano  fin  da1  1 2. 
d'aprile  de'  1657.  aggregato  all'accademia ,  ed  andò  in  pre-  , 
dicamento  d'elfor  fatto  anche  principe,  e  farebbe  fènza»» 
dubbio  fèguito ,  fé  quali  nel  tempo  che  fè  ne  difeorreva  non 
foffo  morto.  Era  di  Matura  mediocre,  e  di  competente  fifò- 
nomia  ,  d'ottimo  naturale  ,  e  coftume ,  e  quanto  dir  fi  po- 
tefle  mai  caritativo .  Più  inclinava  alla  terietà  ,  che  all'alle- 
gria ,  e  perciò  tenuto  per  alquanto  auflero  da  chi  lo  tratta- 
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va .  Andava  la  feraquafi  tèmpre  Colo  a  patteggiare ,  ed  in- 
difpenfabilmcntc  tèmpre  altresì  innanzi  delle  ventiquattro 
a  cafa  fi  ritirava  .  Cenava  di  buon'ora  ,  e  di  qualunque  Ra- 
gione prima  del  nafcer  del  fòle  lì  levava  fòlendo  dire  che— i 
perdeva  la  metà  della  giornata  chi  la  faccia  Tua  nafcente  non 
vedeva.  Fece  per  mano  del  notajo  Capitolino  Rondini  te- 
ftamento  ,  e  v'iftituì  per  ugual  porzione  eredi  i  mentovati 
figli.  £  perchè  neppur  Girolamo  ^  che  così  fi  chiamava  il 
primo  era  maggiore  deputò  Ferdinando ,  e  Mario  Nuzzi 
tutori ,  e  curatori  di  tutti  dichiarandolo  dicaduto  dall'ere- 
di tà ,  fe  innanzi  d'aver  compiuti  ventitre  anni  ave(Tc  pel  fuo 
vitto  voluto  trarne  più  d'un  giulio  il  giórno.  Lafciò  al  prin- 
cipe di  Paleftrina  fuo  particolar  protettore  tutti  i  ritratti 
della  profapia  fatti  da  eccellente  pennello ,  che  qual  teforo 
confèrvava  in  cafa  per  memoria  di  fu  e  obbligazioni .  Proibì 
l'amminiftfazione  de'  beni  ereditar]  alla  moglie  ,  e  volle— > 
che  nulla  più  della  fu  a  dote ,  e  di  ciocché  foffe  di  ragione 
poteffe  pretendere .  Ebbe  ,  conforme  dicemmo  ,  parecchi 
fcolari  \  ma  di  niuno  trattane  Laura  Bernafconi  ho  avuto  tal 
notizia  da  poterne  qui  regi  (Ir  are  il  nome  .  Ella  (bla  dunque 
poffo  con  certezza  affermare  ,  che  abbia  fatto  buon  ufo  de' 
fuoi  infegnamenti ,  e  dell'amore  ,  e  modo  con  cui  li  comu- 
nicava. Poiché  ella  fu  che  in  diverte  occafioni  lo  diede  a_> 
conoteere ,  e  fpezialmente  quando  ornò  di  fiori  il  quadro  di 
S.  Gaetano  dipinto  dal  celebre  Cam  affé  i  in  S.  Andrea  del- 
la Valle ,  benché  al  creder  mio  non  gli  abbia  fatto  gran  fa- 
vore. 
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Articoi  ar  genio  ebbe  la  gioventù  Cala- 
brefe  3  che  non  poco  dedita  era  allora  alla 
bella ,  e  nobil  arte  della  pittura  con  Dome- 
hichino  .  Andaron  alcuni  di  etra  a  trovarla 
non  meno ,  quando  fu  chiamato  a  dipigne- 
rc  in  Napoli ,  ove  pafsò  poi  per  invidia  i 
noti  guai ,  che  prima  ,  e  dopo  quando  dimorò  in  Roma  . 
Ed  il  noftro  Francefco ,  che  nato  del  16*05.  inlftilo  non_>  16*05 
afpettò  d'cfTer  degli  ultimi  effondo  andato  a  trovarlo  in  Ro-  " 
ma,  primaefaè  andaflc a  Napoli ,  dove  lo  feguitò  ,  e  flette 
Tempre  fcco  ,  e  partitone  volle  dove  accompagnato  ci  fi  era 
raccompagnarlo .  Ritornati  dunque  infieme  non  lo  lafciò 
mai  finché  non  ne  partì  di  ricapo  ,  e  collaggiù  ritornò  per 
finirvi  infelicemente  coneflremo  fuodifpiacere  i  fuoi  giorni. 
Certo  è  che  quantunque  pronoflicato  gli  fofTe  flato  dagli 
amici  ciocché  fcgui ,  e  che  neppur  a  lui  giugneflTe  nuovo  il 
funefto,  e  deplorabile  avvifo  non  Te  ne  potè  per  lungo  tem- 
po dar  pace ,  nè  dalla  mente  ,  e  dal  cuore  la  grata ,  e  cara 
Tua  memoria  cancellare  .  E  per  darne  qualche  fegno  cercò  di 
finire  eziandio  fenz'alcun  pagamento  alcune  Tue  opere  ,  che 
rimafero  per  varie  cagioni  in  Roma  imperfette  .  Ma  prima 
di  cominciare  a  far  menzione  di  quefte  ,  e  di  tutte  l'altre , 
che  fece  innanzi ,.  e  dopo  mi  pare  aliai  ncceflTario  d'avverti- 
re il  lettore  d'un  equivoco,  che  ha  prefo  ilP.  Orlandi  nel 
lùoabecedario  pittorico  circa  la  patria  aderendo  efTer  Pa- 
lermo, quando  nell'epitaffio  fatto  in  morte  alla  moglie» , 
che  a  fuo  luogo  regiftreremo  ,  e  nel  teftamento  ,  e  nel  co- 
dicillo, di  cui  pur  parleremo  ,  fi  fa,  conforme  è  di  Cala- 
bria .  Ned  è  flato  egli  folo  a  prenderlo  perchè  lo  prelèro 
anche  nel  loro  catalogo  flampato,  quando  del  16*50.  vel 
ajeriflèro ,  gli  accademici  di  S.  Luca  ,  che  fono  meno  feufà- 
bili  dell'altro  3  che  forfè  dalla  loro  affettiva  avrà  tratta  la_* 
Voi.  11.  I  fua, 
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fiia,  e  farà  flato  ingannato  .  Quanto  perciò  deggiono  ilare 
oculati  gli  fcrirtori  prima  di  mettere  la  penna  in  carta  ,  e 
quanto  poco  fidar  il  devono  di  ciocché  trovano  ferino  ,  e 
meno  affai  di  quel  che  vien  foro  riferito .  E  perchè  chi  feri- 
▼e  deve  per  neceffità  rimetterti  alla  fede  dell'uno  ,  e  dell'al- 
tro di  gran  lume  gli  farà,  e  di  non  minor  difìngaHno,  e__» 
d'ugual  quiete  l'in  formar  fène  altrove^  e  l'andarvi  da  le 
qualor  potri  per  trarne  più  certe  informazioni  ,  e  più  fince- 
re  notizie,  Io  per  me  così  ho  fatto  fèmpre  finora,  e  così  farò 
fèmpre  eziandio  all'avvenire .  Se  poi  non  batterà  farò  alme- 
no dalla  benignità  del  lettore  più  compatito  -  E  tornando  ai 
noftro  Fra nce fero  dirò  ,  che  fece  vivente  il  Domenrcftino  ,  e 
colla  fùa  direzione  molti  quadri,  alcuni  de*  quali  furor?  an- 
che da  lui  ritoccati  per  di  vertè  peribne  *  Un  ne  fece  in  tela  di 
quattro  palmi  per  D.  Diego Gentilotti ,  che  rapprefèntava 
la  fàgra  famiglia  ,  ed  io  lo  vidi  in  Perugia,  quando  «gli 
v'aveva  la  fòpran tendenza  d'una  grofTa  badia  ,  che  in  quel 
territorio  il  cardinale  Altieri  poffedeva  ,  e  Io  teneva  in  gran 
conto,  perchè  fàpeva  con  certezza  ,  ch'era  flato  anche  ri- 
toccato dal  maeflro  .  Altro  ne  rece  pel  marchete  Sparapani 
vecchio,  che  rapprefèntava  il  ratto  delle fabbine ,  che  fu 
poi  dal  giovine  regalato  a  un  perfònaggio.  Fecene  due  io 
tele  compagne  pel  P.  generale  de' Domenicani  ,  l'uno  de* 
quali  rapprefèntava  la  Samaritana  al  fonte,  e  l'altro  la,, 
Maddalena  nel  defèrto  ,  che  li  mandò  fuori  di  Roma .  I?er 
cene  due  altri  per  Francefco  Fadulh*  rapprefèntante  l'uno  il 
martirio  diS.Agabito,  e  l'altro  S.  Francefco  nel  ricevere 
le  facre  Rimate  .  E  due  per  due  altari  ne  fece  di  differente 
mifùra  rapprefèntante  il  grande  S.  Tornatalo  in  atto  di  met- 
tere le'dita  nel  fàgrofTanto  colato  di  Gesù  criflo,  ed  il  pic- 
colo la  decollazione  di  S.  Giambatifta  ,  che  fèbben  fappia_> 
che  li  faceffe  per  fuori  non  so  d'ordine  di  chi ,  nè  dove  fé  li 
mandate  .  Furon  tutti  veduti ,  e  riveduti  da'  profelfori  non 
meno  ,  che  da'  dilettanti  con  non  piccolo  applaufò ,  e  mag- 


Digitized  by  Googl 


DE"    PITTORI.  67 

giore  lo  ricevcron  dalle  lodi , e  dal  credito  del  maeflro .  Ne 
giunto  è  a  mia  notizia  ,  che  altri  in  vita  Tua,  e  colla  fu  a  a£ 
fiftenza  ne  abbia  fatti .  S'introduffe  poi  non  sò  per  mezzo  di 
chi  in  cafà  del  Conteflabilc  ,  e  ritoccò  un  quadro ,  che  aveva 
molto  patito ,  e  gli  fu  ordinata  un  opcrina  a  frefeo ,  che_j 
conduflc  con  tanto  gufto,  e  con  tale  armonia  5  e  vaghezza* 
che  diede  affai  "bene  a  conofeere  d'elfcre  vero  allievo  del  fuo 
gran  maeftro,  ev'acquiflò  fìima,  e  concetto.  Quindi  vo- 
lendo S.  E.  far  dipignere  la  cupola  della  Pace  a  lui  ne  diede 
incumbenza ,  e  s'accinte  volentieri  all'imprefa.  Ma  volle 
prima  terminare  la  figura  della  Temperanza  non  perfetta- 
mente da  Domenichino  compiuta  in  uno  de1  quattro  peduc- 
ci della  cupola  di  S.  Carlo  a'  Catenari  per  la  fcarfa  recogni- 
zione della  fatica  .  £  terminò  ancora  in  due  quadri  due  al- 
tre figure  retiate  per  la  di  lui  morte  imperfette  .  Cominciò 
pofcia  il  ditegno  della  cupola  ,  ed  avendolo  più  volte  mu- 
tato, erimutato  finalmente  lì  ioddi sfece  ,  e  portatolo  a_> 
S.  £.  ella  pure  ne  rimate  foddisfatta  ,  e  col  parere  d'altri 
protettori  intendenti  fatti  che  ebbe  gliftudj,  ed  i  cartoni 
mite  mano  all'opera  .  Non  potè  però  finirla  così  pretto  , 
perchè  ne  dovette  nel  tempo  fleflTo  cominciare  alcun'altre  , 
che  non  poco  Io  diflolfèro  da  quella.  La  principale  fu  d'un 
gran  quadro  d'altare ,  che  di  Napoli  gli  commife  un  pitto- 
re Fiammingo  ,  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome ,  che  d'An- 
ver/à/ùa  patria  capitato  in  Roma  s'introdufTe  nella  conver- 
fazione  di  Carlo  Cefi  ,  di  cui  pure  fcrivcremo  la  vita  .  E  fre- 
quentandola molti  profefTori  di  vaglia  ,  perchè  vi  fi  faceva- 
no fò venti  accademie  ,  la  frequentava  ancora  il  noflro  Fran- 
ceteo  ,  e  quivi  ebbe  occafione  di  conoteerlo  ,  e  di  far  feco 
famigliare  amicizia .  Partito  pofeia  da  Roma  per  Napoli 
non  guari  flette  a  ordinarglielo ,  che  fatto  da  lui  con  ogni 
attenzione  ,  e  premura  glielo  fpedì ,  e  fu  affai  gradito  .  Ri- 
mite fuffeguentemente  mano  alla  cupola,  e  tenza  levarlavi 
mai  la  compì  con  piena  foddisfazione  del  Contcflabile  ,  che 
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altre  cofe  gli  commife .  Ebbe  però  poca  fortuna y  perchè  fìi 
d'ordine  d'Alelfandro  VII.  in  occafione  che  faceva  far  la  fac- 
ciata ed  abbellire  la  chiefa  buttata  giù ,  vedendovi  folo 
prefentemente  il  Padre  eterno  dipinto  da  lui  nel  lanternino . 
Chiamato  poi  a  dipignere  a  frefeo  i  laterali  della  cappella  di 
S.  Giufeppc  nella  chiefa  della  Rotonda  v'andò  fubito ,  quan- 
tunque altrove  dovefTe  andare .  E  dipintili  vi  dipinfe  pari- 
mente a  frefeo  nel  primo  altare  da  banda  deftra  Gesù ,  e_> 
diverfi  fanti .  Dipinfe  nella  cappella  di  S.  Carlo  a  S.  Andrea 
delle  fratte  il  quadro  dell'altare  ,  ed  i  laterali ,  in  un'altra 
il  Bambino  tenuto  in  braccio  da  S.  Giufèppe ,  ed  alcune  lu- 
nette nel  chioftro .  Dipinfe  in  altra  a  S.  Francefca  Romana 
a  capo  le  cafe  Maria  vergine  con  alcuni  angeli ,  che  paffa  tra 
le  migliori,  che  abbia  fatte  .  Dipinfe  in  altra  agli  Orfanelli 
il  quadro  dell'altare,  che  è  la  feconda  a  mano  dritta.  Di- 
pinfe per  un  altra  della  chiefa  di  S.  Maria  delle  monache  di 
Campo  marzo  S.  Bafilio  con  ricca  gloria  d'angeli  fopra  ,  ed 
allo'ntorno  altri  fanti,  che  o  non  piactffc  a  chi  gliel  aveva 
ordinato  ,  o  che  non  s'aggiuftafle  il  prezzo  non  lo  conte- 
gno ,  e  lo  mandò  altrove.  E  dipinfe  nella  facciata  della., 
chiefa  de'  Brefciani  i  fanti  Fauftino ,  e  Giovita .  Quindi  par- 
tito da  Romaunche  col  configlio  di  Pietro  del  Pò ,  e  di  Car- 
lo Cefi  fuoi  intrinfici  amici  andò  girando  per  Italia  verfòP 
Umbria ,  la  Marca ,  la  Romagna ,  e  la  Lombardia ,  e  fi 
fermò  qualche  tempo  nelle  principali  città  ,  e  più  in  quelle 
dove  trovò  pitture  rare.  Ne  difegnò  diverfe ,  e  diverfe_» 
eziandio  ne  copiò,  ed  ebbe  anche  occafione  di  farne  d'in- 
venzione .  Contrade  varie  amicizie  per  mezzo  di  cui  ricevè 
non  poche  commiffioni  tornato  che  fu  in  Roma  .  Riportò 
qualche  poco  di  danaro ,  ed  altro  ne  cavò  dalle  fuddette  co- 
pie, che  trattene  alcune,  che  confèrvò  per  fuo  ftudio  le 
vendè  ,  e  ne  è  una  quella  che  s'allogò  in  S.  Salvadore  in  lau- 
ro nell'altare  della  cappella  della  Madonna  di  Reggio  ,  che 
trafTe  dal  celebre  originale  del  Correggio .  Colorì  in  tale 
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occafione  i  lati  della  volta  9  e  le  due  figure  per  di  fuori  nella 
ftefla  cappella  >  e  più.  avrebbe  potuto  colorire  altrove  per  la 
ehiefa,  fè  avclfe  voluto ,  e  non  fi  fofle  in  altre  chiefè  impe- 
gnato .  Imperocché  palsò  immediatamente  a  colorire  in_> 
S.  Lifabetta  de*  fornari  l'iftorie  della  Madonna  a'  lati  dell' 
aitar  maggiore,  ed  alcune  altre  fuori  della  cappella .  Co- 
lorì gli  angoli  della  cupola  di  S.  Ambrogio  della  Maflìma  , 
ed.1  quefti  arguir  fi  può  la  (lima  che  fi  faceva  di  lui ,  perchè 
j  quadri  degli  altari  fono  tutti  di  celebri  profeffori ,  lì  eco  me 
di  celebri  altresì  fono  tutte  l'altre  pitture  elfendo  la  (tatua 
pure  del  Santo  formata  col  modello  del  non  mai  abbaftanza 
celebrato  Fiammingo  .  Colorì  in  una  cappella  della  chiefa 
delle  monache  di  S.  Marta  rimpetto  al  collegio  Romano  il 
quadro  di  S.  Giambatifta  .  E  colorì  S.  Francefco  di  Paola_* 
con  altre  immagini  nel  convento  de'  padri  della  fua  reli- 
gione .  Ma  Fopera  maffima  fu  quella  ,  che  far  doveva  nella 
volta  di  detta  fagreflia  ,  e  della  chiefa  ,  ene  aveva  già  fatti 
dell'una ,  e  dell'altra  replicati  difegni  con  piena  fòddisfa- 
zione  di  chi  gliel'ordinò  5  che  i  migliori  nefcelfe,  quando 
gli  diede  ordine  di  metter  mano  agli  abbozzetti ,  e  di  com- 
pirli con  ogni  preftezza .  Figurato  aveva  vagamente  in  uno 
il  Santo  portato  in  cielo  da  un  folto  ftuolo  d'angeli  ,  e  la_» 
Madonna  5  che  coti  non  men  folto  d'altri  fanti  gli  andava 
incontro.  RafTcmbrava  l'altro  i  prodigj  più  famofi  dell' 
ifte/To  fanto  con  un  mondo  di  figure  in  varie ,  e  ben  difpofte 
attitudini ,  e  fiti .  E  non  contento  di  ciò  volle  fare  i  mo- 
delletti  delle  volte  per  l'amore  ,  che  v'aveva  prefo;  e  tinto 
d'un  bel  colore  il  convelfo,  e  coperto  il  concavo  di  tela  nuo- 
vamente vegli  abbozzò.  Aveva  così  bene,  e  con  tant'armo- 
nia  prefi  i  lumi ,  ed  intefi  i  fòttonsù  ,  che  chi  li  vide  difTe , 
che  poco  più  fi  farebbe  potuto  fare  dal  Lanfranco  3  dal  Ber- 
rettini, dal  Zampieri ,  e  da  chiunque  altro  nel  dipignere  a 
frefeo  fi  diftinfe  ,  che  non  sò  perchè  reflafle  incagliata ,  ed 
egli  delufo  della  lunga ,  difpondiofa  5  e  nuova  fua  degna  fa- 
tica . 
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tic* .  Prefa  avea  già  moglie ,  e  feco  allegramente  viveva 
ancorché  non  v'avefle  avuti  mai  figli  ,  e  teneramente  l'ama* 
va ,  e  nulla  meno ,  che  quando  era  fpofo  .  Non  fi  può  per- 
ciò credere  quanto  lo  diliatfeftò ,  e  PafflifTe  una  mortai  ma- 
lattia ,  che  ebbe  ,  e  quanto  fé  ne  rallegrò  ,  quando  la  vide 
fuor  di  pericolo .  Ma  durò  poco  aflfai  l'allegrezza ,  perchè 
pochi  giorni  (tette  a  ricadere,  e  fu  tale  la  violenza  del  male, 
che  in  pochi  altri  la  privò  di  vita ,  e  lo  rendè  inconfòlabile . 
£  (e  non  fotte  (tato  amorevolmente  per  altri  molti  dagli 
amici  affittito  chi  sà  che  ne  farebbe  divenuto.  Etti  penarono 
a  farla  onorevolmente  portare  in  chiefa ,  ed  a  farle  fare  ono- 
revoli efequie  .  Eflì  ordinarono  il  bruno,  e  tutto  il  bifogne- 
vole  (pefèrò .  Ed  elfi  lo  condufTero  fuori  di  Roma ,  e  pre- 
fero  le  redini  del  governo  della  ca(a .  Tennerlo  così  finché 
rimife  ben  bene  l'animo  in  calma ,  nè  l'abbandonarono  mai 
fino  a  che  non  lo  videro  co'  pennelli  in  mano  ritornare  al 
priftino  flato .  Volle  prima  d'adoperarli  per  alcuno  (èrvir- 
fene  per  copiare  il  di  lei  ritratto ,  che  qual  gioja  prcziofà_> 
con(èrvava  in  cafà  ,  ed  ordinato  in  S.  Agottino  un  bel  mo- 
numento vel  collocò  j  e  fi  vede  col  (èguente  epitaffio  appiè 
della  chiefa . 

D.    0.    M.  > 
Vrancifca  Poggioli  Biturgic  chi: 
Urbis  auicm  incola 
Prancifci  Cozza  Pifforis  Calabri  conjux 
Modeftiffsma  incejfa  ,  &  habìtu  ■ 
Prudenti '//imo  opcribui ,  & Jertnone 
Integerrima ,  religiojtjjìma 
Viri  amantijjima 
Spiritum  Deo  reddidit 
Die  15.  J*Ui  MDCLXl.  jEtate  LXX. 

Vir  gratta 
Memorìam  marmoream 
Pofuif . 
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Quindi  fèguirando  a  adoperare  i  pennelli  efl&ggiò  in  una_r 
gran  tela  S.CarlaBorromco  con  altri  fonti,  che  fpedir  fi  do- 
veva per  un  altare  d'una  chiefa  nella  Marca .  Ma  non  avendo 
concordato  prima  il  prezzo,  e  non  effendofi  benefpiegato 
vi  nacque  qualche  non  leggier  differenza ,  e  gli  rima/è ,  che 
non  sò  dove  fe  la  mandaSe  ^  Effiggiò  in  un  altra  non  punto 
men  grande  un  miracolo  di  S.  Francefco  Saverio,,  l'ornò  d* 
architetture ,  e  di  paefi ,  e  la  fpedì  in  Sicilia  involtata ,  ed 
incapata  che  l'ebbe  coll'aflìftenza  del  Superiore  di  S.  Paolo 
della  Regola  ,  che  gliel'aveva  ordinata  .  Effigiò  in  altra_> 
maggiore  S.  Ifidoro  con  altri  fanti ,  che  fu  portata  fùbitó 
compita  da  certi  religiofi  in  Ifpagna .  Ed  effigiò  in  due  altre 
non  minori  alcuni  fatti  d'altri  fanti  ,  che  le  mandò  in  Ro- 
magna :  Cominciò  indi  a  qualche  tempo  a  dare  in  majfania, 
e  non  potendo  più  col  primiero  vigore  applicare  gli  mancò 
notabilmente  il  guadagno  ,  e  quali  fòlo  col  fatto  fi  mante- 
neva .  Ed  effondo  avvezzo  a  ben  trattarti ,  ed  a  fpendere—» 
non  fe  ne  poteva  contenere;  Ma  la  moglie  affai  economica  , 
che  per  configlio  d'amici  riprefà  aveva  ,  l'andava  ritenendo, 
e  gli  confervò  oltre  parte  del  danaro  ogni  altro  effetto  fin- 
ché s'ammalò  gravemente  .  Chiamato  dunque  il  notajo  gli 
confegnò  il  teftamento ,  nè  volle  dappoi  fèntir  d'altro  par- 
lare, che  dell'eternità  ,  nè  ad  altro  penfare ,  che  alla  fàlute 
delVanimà  ,  dacché  fenza  rimedio  vedeva  quella  del  cor- 
po. Difpoftofi  perciò  con  ogni  pio,  ecrifìiano  fèntimento 
al  tremendo  paffaggio  vi  s'incamminò  affittito  da  alcuni  re- 
ligiofi  fuoi  amici ,  negli  1 1.  di  gennajo  degli  anni  16*82.  fe-  168 
licemente  .  Portolfi ,  febben  abitava  preffo  il  Monte  d'oro 
nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  di  notte  a  Sant' 
Agoflino  il  cadavero ,  dove  con  decorofè  efequie ,  e  coll'in- 
tervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca  flette  la  mattina 
efpofto ,  e  fuffeguentemente  fèpolto .  Era  piccolo  di  corpo, 
magro  affai  anche  di  faccia  pallida  ,  e  finorta  con  larga  fron- 
tcj  occhi  bianchi ,  nafo  un  pochetto  fchiacciato ,  e  capelli 

canu- 
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canuti  ,  e  ftefi  .  Vcftiva  civilmente  ,'c  quafi  tèmpre  "di  nero; 
eftava  fulla  biancheria  piucchèin  altra  cofa  .  Parlava  bene, 
ma  alquanto  proliffo  particolarmente  nella  mentovata  con- 
venzione ,  che  fi  faceva  in  cafa  di  Carlo  Cefi .  Ed  inten- 
dendo affai  di  prò  fpet  ti  va  ,  e  ftudiato  avendo  da  giovine  la 
notomìa  recava  qualche  non  piccola  iòggezione  agli  altri , 
che  v'intervenivano  ;  e  pochi  gli  fi  opponevano  per  isfug- 
gire  le  gare  che  aver  potevano  feco .  Ebbervene  non  •dimeno; 
Pietro  del  Po ,  e  lo  fteflb  Carlo  Cefi  ;  e  qualora  impegnati 
vi  fi  vedevano  daddovero  le  finivano  colle  cene  ,  e  con  fapo-. 
rite  facezie.  Ebbervene  ancora  altri  pittori  non  poche ,  Ci 
tralasciar  non  voglio  di  narrarne  una ,  che  finì  in  contefa , 
che  mi  pare  la  più  curiofa  di  quante  me  ne  fono  fiate  raccon-; 
tate.  Abitava  allora  a' Coronari  certo  Mattia  de'  Mai  non: 
sò ,  fc  Siciliano,  o  Regnicolo,  che  fi  piccava  di  contraf- 
fare tutte  le  maniere  antiche  ,  e  moderne  degli  altri  pittori. 
E  paHando  un  giorno  avanti  cafa  fila ',  quando  (lava  alla  fi  ne- 
flra  ,  Francefco ,  ch'era  fuo  amico  lo  chiamò ,  e  (alito  gli 
dille,  che  gli  voleva  far  vedere  certi  quadri  di  Tiziano  y  e 
del  Correggio .  Appena  veduti ,  li  conobbe  ;  ma  prenden- 
dotene fpauo  gli  domandò  dove  gli  aveva  avuti ,  ed  in  che 
prezzo  li  teneva  .  Gli  rifpofe  che  gli  erano  fiati  dati  per  ven- 
dere ,  e  che  il  padrone  ne  pretendeva  due  mila  feudi .  Che 
erano  un  pò  cari,  replicò  Francefco ,  che  fi  poteva  però 
dare  il  cafo ,  che  qualche  fvogliato  ci  cadeffe,  perche  li  ve- 
deva ben  confèrvati ,  frefehi ,  e  belliflimi .  Credendo  allo- 
ra Mattia  d'averlo  veramente  ingannato  cercava  maggior- 
mente  di  confermarlo  nella  fiippofia  opinione,  e  l'andava-» 
lufingando  colla  diminuzione  del  prezzo ,  e  con  altre  chiac- 
chiere per  poterli  poi  vantare  d'avere  coll'arte  fua  ,  e  colla 
/Ita abilità,  emaefiria  un  de' primarj conofeitori  corbella- 
to .  E  quanti  Ce  ne  trovano  di  quefii ,  che  credono  burlarfi 
d'altrui,  e  fon  burlati .  Seguitando  dunque  il  fuo  difeorfo 
gli  dhfc  finalmente ,  che  filmava  fuo  fingolariflìmo  pregio 
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d'efferc  arrivato  a  fàpere  quanta  fapevano  i  primi  lumi  dell* 
arte,  giacché  l'opere  fuc  non  fi  diftinguevano  da  quelle  di 
Tiziano  ,  e  del  Coreggio  .  Affettando  Francefco  le  mara- 
viglie fingeva  di  non  poterlo  credere ,  e  diceva  eflcre  impo£ 
fibile,  ch'egli  gli  a vcfTe  fatti ,  echeniun  profeffore  per  in- 
tendente che  foffe  flato  l'avrebbe  mai  creduto .  E  rallegran- 
dole eftremamentc  feco ,  ed  abbracciandolo  moftrò  film- 
ino di/piacere  ,  che  tali  valentuomini  non  foffero  conoftiuti, 
e  che  non  fi  teneffero  in  quella  venerazione  che  meritavano, 
e  per  finirla  fi  licenziò.  Lo  voleva  nell'accompagnarlo  pre- 
gare d'un  non  foche;  ma  pentitofene  poi  gli  difTe,  che  fi 
farebbero  la  fèra  riveduti  nella  detta  convcrlazione  ,  e  che 
ivi  gliel  avrebbe  partecipato  per  ricevere  le  Tue  grazie ,  fé 
degno  ne  foffe  flato,  e  fi  divifero  .  Non  fapeva  immaginari! 
che  mai  potette  volere  *  ed  era  entrato  in  tanta  curiofità  che 
gli  pareva  ogni  ora  mille  pel  defiderio  intenfò  che  aveva_>  , 
chefofTe  fera.  Fu  perciò  de'  primi  a  comparirvi ,  e  l'altro 
non  volle  efler  Puh  imo  .  Abboccatifi  dunque  infìeme  comin- 
ciarono a  difeorrcre  di  varie  cofe  ,  di  quella  però  che  bra- 
mava non  diceva  nulla.  Vedendo  trattanto Francefco  rau- 
nata  la  brigata  raccontò  il  fatto  de' quadri  3  e  lo  portò  in 
modo  che  tutta  fè  ne  rallegrò  con  Mattia  efaltando  tal  Tuo 
ineftimabile  artifizio.  Prendendo  quefli  allora  animo  difle 
a  Francefco  ,  che  come  egli  fi  dilettava  di  poefia,  eche_* 
verfaro  anch'era  in  belle  lettere  avrebbe  defiderato  un  ana- 
gramma per  poterlo  traferivere  nell'opere ,  che  andava  fa- 
cendo, giacché  per  fuoi  particolari  motivi  aveva  ripugnan- 
za di  mettervi  il  nome  ,  febben  lo  vedefle  praticare  da  altri. 
Ed  efibendoglifi  prontiflimo  lo  richiefe  del  quando  Io  defi- 
derava,  e  rifpoftoglifi  più  prefto  che  poteva  ,  meglio  farà 
dunque,  replicò,  il  farvelo  adeflfo,  e  fènz' altro  penfare 
gliel  fece  di  botto ,  ed  a  voce  ben'alta  diffe  :  Mattia  fi ma 
pittor  Mai  :  Non  fi  può  credere  quanto  fe  ne  orTendeffe  ,  e 
quanto  minacciaffe  di  vendicacene  finché  non  fi  mandò  per 
Volli  K  alcuni 
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alcuni  fiafchi  di  vino,  e  per  robe  da  mangiare  per  rimetterli 
così  in  calma,  e  in  pace,  conforme  feguì ,  dacché  Fran- 
c  feo  anche  Ce  ne  feusò  dicendo ,  che  niuno  conofeeva  me- 
glio diluì  il  Tuo  gran  talento  ,  e  che  intendeva  d'aver  bur- 
lato .  Aveva  ,  conforme  pocanzi  accennai  gran  pratica  ,  e 
cognizione  delle  maniere  pittorefche  moderne ,  e  antiche, 
ed  in  quefte  pure  vi  nafeevano  fpeflfe  controverse .  Ma  era 
così  grande  il  ereditò  ,  ed  il  concetto  acquiftato  ,  che  final- 
mente li  rimettevano  in  lui ,  ed  a  lui  davano  i  venditori ,  ed 
i  compratori  la  preferenza  .  Iftituì  nel  nominato  teftamento 
rogato  dall'Angclucci  notajo  dell'uditor  dellaCamera  erede 
ufufruttiiaria  Cecilia  Bernardi  fua  moglie  ,  e  gli  fòftituì 
Francefco  figlio  d'Emilio  fuo  fratello  carnale  .  Giacché  su 
Tommafò  altro  fuo  fratello  gli  lafciò  folo  venti  feudi  per 
tutto  ciò  ,  che  aveflc  potuto  pretendere  .  Fece  diverfi  altri 
legati,  così  nel  teftamento,  come  nel  codicillo  rogato  dal 
Senepa  notaro  Capitolino  .  E  tra  gli  altri  uno  d'un  quadro 
alla  prefata  chiefa  di  S.  Agoftino ,  altro  di  cinquanta  feudi 
col  fuo  ritratto  all'accademia  di  S.  Luca  ,  ed  altro  di  tutti  i 
modelli ,  e  bozzetti  a  Carlo  M aganza  fuo  fcolare  .  Ebbene 
diverfi  altri ,  ed  i  più  abili  furono  due  Piemonte/! ,  che  pri- 
ma della  morte  di  lui  partiron  da  Roma  ,  e  non  fi  teppe  mai 
dove  foffero  andati .  E  due  Regnicoli ,  che  pur  davano  qual- 
che fperanza  morirono  poco  dopo  del  ritorno  alla  patria.  Se 
altri  ne  aveffe  o  foreftieri ,  o  Romani  a  me  non  è  noto \  ed 
ancorché  probabile  lia,  fuppongo  non  foflfero  di  gran  levata. 
Perche  né  gli  ho  intefi  mai  da  i  viventi  profeffori  nominare, 
né  mi  fono  (lati  mai  da'  vecchi  già  morti ,  da  cui  ho  avuta  la 
maggior  parte  di  quelle  notizie  ,  bencliè  più  volte  richiefri  , 
nominati.  Scriflfe  alcuni  precetti  circa  la  profeffionc  ,e  li  le- 
gò in  un  piccol  volume  con  intenzione  di  darlo  alle  ftampe . 
Ma  non  efTcndo  mentre  viveva  feguito,  non  fo  dopo  morte  in 
potere  di  chi  fia  capitato.  So  bene  che  ne  faceva grandiffi- 
ino  conto ,  e  che  credeva  che  flato  farebbe  affai  proficuo . 
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Nthr rogato  Demoftene qual  fofle  l'iftru- 
mcnto  più  torte  dell'arre  fu  a  ,  riljpofe  da_» 
quel  grande  oratore  ch'egli  era ,  efler  Tazio* 
ne.  £  Quintiliano  egli  pure  gran  maeftro 
della  medciima  conofeendo  tal  verità  ,  quan- 
to ncll'iftituzione  Tua  s'affatica  per  infègnar- 
U .  Quindi  traendo  Giunio  gl'infegnamenti  non  poco  fi  sfor- 
za nel  Tuo  trattato  della  pittura  di  pervaderla  .  £d  Anniba- 
le di  quefta  fi  valfe  per  decidere  la  famofa  controverfia  ,  che 
nacque  tra'  parteggiani  de*  due  Tuoi  celebri  fcolari  allorché 
in  una  delle  chiefine  di  S.  Gregorio  nel  Celio  a  gara  contra- 
ttarono il  primato  colle  ftoric  dipintevi .  Vide  quando  nel 
tempo  fteflb  fi  difeoprirono  tra  l'altra  gente  concorfa  a  ve- 
derle una  divota ,  e  favia  vecchiarella  fermata  a  rimirare—» 
quella  di  Domenico  ,  che  la  flagellazione  di  S.  Andrea  rap- 
prefenta;  e  fèntì  che  ad  una  fanciulla  ,  ch'era  Ceco  diceva: 
Guarda  il  barbaro  fc empio ,  che  fanno  i  crudi  manigoldi  del 
pazientiamo  fanto  ?  OJferva  quel  perfido ,  che  appuntando  un 
ginocchio  nelPeculeo  fi fpreme  incurvato  per  ijlrignerlo forte  ì 
Mira  queir  altro ,  come  furiofamente  alza  con  ambe  le  mani  le 
folte  verghe  per  cominciare  a  flagellarlo  'ì  Vedi  il  compagno , 
cherabbiofo  il  minaccia  col  dito  della  de/Ira ,  e  colla  //ni/Ira 
gli  moflra  il  laccio  per  ijlrozzarlo  ?  Traditore  !  Volgiti  al? 
altro ,  che  impertinentemente  fi  faglia  contro  r  affollato  popo- 
lo per  ritenerlo ,  ed  egli  timido  fermare  il  piè ,  e  leggerglifi 
r orrore  tra  ciglio ,  e  ciglio  ì  E  quel  tenero  bambinello  tornar 
indietro  per  lo  fpavento ,  e  fallare  addoffo  alla  madre  ?  Fonerò 
finto  con  quanta  fede ,  ed  amore  ha  fijfati  gli  occhi  nel  cielo  ! 
Ma  beato  lui*  perchè  povere fiam  noi  figliuola  miai  E  dato 
un  fofpiro  v  ide  pofeia  ,  che  fi  voltò  dall'altra  parte  a  guar- 
dar quella  di  Guido,  e  notò  che  le  diede  una  fempliee  oc- 
chiata ,  e  che  fenza  aprir  bocca  partì .  E  con  quella  ftorietta 
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fcnza  che  più  mi  dilunghi  a  fpiegarla  per  eflfere  di  fe  ftefTa_» 
intelligibile  decife  Annibale  la  gran  contefa .  Or  quella  iftefc 
fa  azione ,  ed  efpreffionc  raccomandava  il  celebre  Andrea», 
Sacchi  a'  Tuoi  fcolari ,  c  la  raccomandò  fingolarmente  al  no- 
ftro  Francefco,  perchè  temeva.,  che  per  lapreftezza,  ed 
avidità  dell'operare  non  la  lafciafle  ,  e  con  e  fla  lafciafle  an- 
cora l'imitazion  delle  belle  forme ,  e  lì  deflc  alla  fantafia  , 
alla  pratica  ,  ed  alla  maniera  .  E  di  fatto  tanto  gli  diflc  in 
quella,  ed  in  altre  occafioni ,  conforme  a  Tuo  luogo  dire- 
mo ,  che  divenne  nel  più  bel  fiore  degli  anni  un  gran  profef- 
Tore  ;  e  fe  nel  fiore  fteffo  morte  invidiofa  non  l'avelie  tolto 
dal  mondo ,  ficcome  pur  fi  dirà  ,  vi  fi  vedrebbero  di  fua  ma- 
no quelle  memorie  ,  che  non  vi  potette  lafciare  .  Nacque 
BaldaflTarrc  fuo  padre  prefTo  agli  anni  1570.  in  Anvcrfa  d' 
onefto,  e  civil  parentado,  e  portato  dal  genio  alla  pittura 
s'introdulTe  nella  fcuola  di  Paolo  Brilli ,  e  Teppe  così  bene 
approfittarti  de*  fuoi  precetti ,  che  fu  l'imitatore  più  efatto 
di  fua  maniera ,  e  giunfe  fino  a  far  prendere  le  di  lui  opere 
per  fuc  .  Moffo  da  cotal  grido  il  cardinale  Albernoz  lo  pre- 
iè  fingolarmente  a  proteggere  ,  e  fcco  il  conduce  a  Milano, 
allorché  v'andò  per  governadorc  .  Atfegnogli  fèffanta  feudi 
ilmefe,  e  puntualmente  pagati  gli  furono  finché  villette. 
Dipinfe  a  frefeo  ne'  portici  del  ducal  palazzo  non  pochi  paefi 
di  ftraordinaria  grandezza  ,  ed  altri  per  alcuni  di  que'  cava- 
lieri .  Partito  il  cardinale  ,  egli  pure  partì ,  ed  ebbe  la  per- 
miffionc  di  trasferirli  a  Roma  .  Andò  prima  a  Venezia,  evi 
dimorò  qualche  mefe  non  peraltro  fine,  che  per  olfervar 
que' dipinti;  c  d'indi  per  la  fi  rada  più  corta  profeguì  fuo 
viaggio ,  e  v'arrivò  felicemente .  Sparlafcne  la  fama  molti 
furon  ,  che  gli  commi  fero  lavori ,  ma  per  niuno  lavorò 
più  fui  principio ,  che  pel  marchefe  Sacchetti ,  e  fpezial- 
mente  a  Oftia  nel  fuo  vago,  e  fignoril  palazzo.  Stavangli 
intanto  parecchi  d'intorno  per  dargli  moglie ,  e  benché  de- 
fìinato  avelie  di  viver  libero  alla  per  fin  vi  s'indulTe.  Seguitò 
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pofcia  con  maggiore  attenzione  ,  ed  afliduità  ad  applicare  , 
e.moltiffime  opere  condufle  per  cardinali  ,  principi  ,  pre~ 
lati ,  e  cavalieri ,  e  particolarmente  pel  marchefe  Olgiati  , 
con  cui  fatta  avea  famigliar  amicizia.  Ebbe  alcuni  figli, 
etraquefti  del  1610.  il  noftro  Francefco,  e  del  1623.  Filip-  I6*1Q 
po  ,  di  cui  pure  per  etferc  (tato  infigne  profeflfore  fcrivcremo  " 
la  vita .  Era  fuo  buon  amico  Andrea  Sacchi ,  e  lo  (limava»» 
per  uno  de' migliori  maeflri ,  che  allora  fofsero  in  Roma 
non  meno ,  che  in  qualunque  altro  luogo  ,  e  tale  fi  reputava 
generalmente  da  tutti .  A  lui  dunque  appoggiò  il  primo  do- 
po averlo  da  fe  alquanto  iftruito  ,  ed  averlo  fatto  nella  gra- 
nitica iftruire  da  altri .  E  come  il  naturale,  e  la  volontà  Io 
portava  a  gran  cofe  dipigneva  »  ftudiava  profpettiva  ,  leg- 
geva giornalmente  libri  di  ftorie ,  e  pretendeva  di  renderli 
univcrfàle ,  e  di  fuperar  tutti  gli  altri  pittori  di  que'  tempi . 
Laonde  temeva  forte  il  maeftro  non  fi  divagalfe  ;  e  fapendo 
che  chi  vuol  tutto  fare ,  ordinariamente  non  fa  nulla ,  non 
avrebbe  voluto ,  che  sì  bello  fpirito ,  che  cominciata  avea 
la  profeflion  così  bene ,  e  che  dava  ficure  fperanze  di  farvi 
ftraordinaria  palfata  fi  fofle  in  altre  perduto .  Dhfelo  perciò 
al  padre,  e  lo difTc  ad  alcuni  fuoi  amici,  che  tutti  unita- 
mente ne  l'avvertirono .  Ma  egli  volonterofo  feguitavadi 
vena,  e  con  attenzione  tutti  i  fuoi  ftudj ,  rifpondendo ,  che 
gli  era  più  facile  far  molte  cofe  ,  che  molto  tempo  una  fola; 
e  faceva  nel  dipignerc  progrefli  incredibili ,  fempre  però  col 
dubbio,  che  per  la  velocità,  vivacità,  e  fuperiorità  dello 
fpirito  poco  atto  a  foggettarfi ,  e  meno  a  fi  ita  r  lì  non  dive- 
fi  iffe  ammanierato  .  Lo  che  non  potendo  più  lungamente—» 
/offrire,  come  colui ,  che  niente  faceva  fenza  il  vero  davanti, 
e  che  tutto  quel  che  non  erafemplice,  e  naturale  aveva  in 
orrore  ,  e  non  poteva  vedere  gli  fece  un  giorno  una  lezion 
magiurale ,  e  gli  parlò  da  quel  gran  valentuomo  ch'egli  era 
non  della  fola  maniera  ,  ma  di  tutta  l'arte  del  feguente  teno- 
re ~.  E$mon$raftabUfrincipio^ogmuomodifmno^  chela 
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natura  Jìa  rnaejlra  delParte  .  E  perchè  ficcme  quella  alle  voi* 
te  è  fiata  nel  particolare  deforme ,  e  che  nel  generale  non  ba 
mai  sbagliato  i  tocca  al  giudizio  di  que Jìa  il  faper  prender  da 
ejfa  il  bello  ,  e  V  buono ,  e  lafciare  il  brutto  ,  e  cattivo .  Per- 
ciò  Zeufi  da  cinque  delle  più  ben  fatte  fanciulle  di  Crotone^* 
truffe  le  forme  del?  Elena  :  Perciò  A  pollo  doro  da  fei  quelle  del- 
la Venere  :  E  perciò  noi  le  noflre  trar  dobbiamo  ,  dove  elle 
fono .  Per  farlo ,  come  ben  vedete ,  fi  richiede  gran  tempo  ; 
e  chi  vuol  far  prefio ,  non  ve  ne  può  mai  quanto  bi fogna  impie- 
gare .  //  noflro  è  un  mefìiere ,  che  per  esercitarlo  conforme  và 
e fer citato  ricerca  lafìffa,  ed  intera  applicazione  di  tutto  F uo- 
mo $  e  non  di  meno  pochi Jfimi  in  eccellente  grado  vi  rie  fono  . 
Orpenfate  fe  ri  ufi  ire  vi  poffon  coloro  ,  che  ne  an  tanti fr^is 
enanoì  Age,  quod  agis ,  e  pur  fi  piti  delle  volte  non  bufi  a 
a  far  bene  !  Che  voi  applichiate  al?  architettura  ,  alla  profpet- 
tiva ,  alla  votomi  a  5  alla  geometria  ,  air  ottica ,  e  alla  lettura 
deWifìorie  fiacre  ,  e  profane ,  io  ve  P  ammetto  \  efic  non  v* ap- 
plicale vi  ci  e  fior  ter ei  \  perchè  elle  fon  ne  ce fj arie  .  Dovendo 
noi  per  render  guflofi \  fiaporiti  5  e  gradevoli  inofiri  dipinti 
tingerli  non  pur  colla  diverfità  de*  colori ,  ma  ornarli  di  diver- 
fe  altre  convenevoli  cofe  ,  imitando  le  pecchie  5  che  con  vaghi 
fughi  di  ficchi  fori  condì feono ,  e  compongono  il  dolce  lor  liquo- 
re .  Ma  ditemi ,  fi  il  ciel  vi fialvì  ,  che  connefjione  abbia  mai 
coir  arte  nofira  il  ballo ,  la  cavallerizza  ,e  la  ficherma  ?  §}ua- 
leilfiuono,  il  canto ,  e 'l contrappunto?  Qn  ai Ila  chimica  ,  la 
nautica  ,  la  vetraria ,  e  Paflrologia  ?  E  toni *  altri  fiudj  fio- 
per  chi  dietro  cui  vanamente  fi  perdono  molti  comprof  e jfon . 
Quando  b  afievoli  non  fino  i  neceffarjfinza  la  mente  quadra  , 
ed  il  retto  giudizio  .  Nè  bafla  lo  fìefjo  faper  lavorare  ,  fe  non 
fi  sà  diflribuire  ,  ed  adattare  in  fitiproprj  5  ed  a*  fiogget ti  pro- 
porzionati il  lavoro .  Non  fi  deggiono  atteggiare ,  a  cagione 
tfcfèmpio ,  gli  angeli  conforme  i  Mercurj ,  e  d*una  fieifi—* 
forma  quelli,  che  fanno  per  aria,  che  i  fermi  interra  do- 
vendo ogni  fifionomia ,  ogni  carnagione ,  ed  ogni  fi  atura  au-i 
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che  In  Cùfi  divèrfi fempre  variare,  ficcome  varia  tutte  T  opere 
fue  in  infinito  la  natura .  E  perciò  i  capelli ,  e  Va/petto  del 
S.  Michele  ,  che  [cacciò  dal parad fio  Lucìfero  non  converreb- 
bero  al  Gabriello ,  che  annunziò  la  Madonna .  Non  deve/i per 
ejprimere  il  volto  adirato  de*  fanti  prender  norma  da  quello  de% 
numi ,  o  de*  manigoldi  :  Nò  far  venire  dal  cielo  r  eterno  Pa- 
dre come  vi  verrebbe  Marte  :  Nò  figurare  il  divin  Salvatore  , 
tVÒ  fiata  la  fattura  più  bella  ,  che  fi fi  a  mai  veduta  nel  mondoy 
od  in  fembianza  di  povero  lacero  ,  e  febifo ,  o  di  villano  falva- 
tico ,  e  rozzo  ,  o  d* artigianello  incolto  ,  e  fin  pi  do .  Ed  in^j 
ciocché  perpetuamente  ftudiar  fi  dovrebbe  per  immaginar  un 
volto  nobile ,  ferio  ,  maefiofo  5  e  perfettamente  formato ,  non 
s'è  veduta  mai  co  fa  che  vaglia .  Non  fi  debbon  colorir  le  Mad- 
dalene aggutfa  delle  Veneri  ,  nè  le  Madonne  a  fini  il -t  ridine  del- 
le P/icbe ,  nè  rapprefentar  fatti  contrarj  al  verifimile ,  ed 
alPijlorie ,  e  Jpezialmente  alle  fiacre  :  E  dipìgnere  Giuditta—* 
colla  corona  della  beata  Vergine  in  mano  nell'andare  a  efeguirc 
la  glorio  fa  intraprefa  :  o  David  appiè  delia  croce  contemplan- 
te im  fierj  della  pa [pone  infegno  dì  penitenza  :  Od  effigiare 
Gestì  croci  fiffo  ancor  vivente  col  cofiato  aperto  dalla  lanciata  ; 
ficcome  ne  ho  uno  io  ben  difegnato  ,  e  dipinto  :  Od  Erode  nella 
depofizion  della  croce ,  o  S.  Giufeppe  nella  refurrezione ,  o  la 
Maddalena  cogli  appo/Ioli ,  allorché  a  lei  fola  apparve  nel  de- 
ferto :  Od  in  campo  chiaro  figure  chiare  ,  e  nclfofcuro  Voficu- 
re ,  dovendo  fempre  con  t  rapare  ,  e  mofirar  contrappofizione  : 
0  troppo  finire  le  piccole  in  lontananza ,  che  non  può  lafciar  di- 
Jlinguere  agli  occhi  le  parti  minute  :  Od  un  prato  fiorito  dì 
verno ,  o  altro  pieno  di  neve  a*  efiate ,  e  della  fiejfa  tinta  ogni 
forta  d'alberi ,  campagne  ,  e  paefi  dovendo  fempre  ejfer  di- 
verfa  :  0  fiar  troppo  fervilmente  attaccato  alla  maniera  degli 
altri ,  dovendofiimitare  i  parti  della  natura ,  che  incompara- 
bilmente è  più  viva  ^  e  feconda  dc'maefiri<>  che  fono  fino ì  di- 
fcepoli:  Od  uomini  in  aria  fendale ,  purché  non  fieno  prò di- 
gtofi%  e  mufcoli  3  e  membri  rilevati ,  e  carnofi  negli  fvelti , 
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e  delicati:  Od  una  fiejja  per  fona  in  piti  fiti  del quadro ,  eh 
veder  non  fi  può  in  una  fola  vifla  più  volte ,  ed  ejfere  in  piti  luo- 
ghi .  Od  altra  ritta  della  medcfìma  altezza  d'una  inginocchio- 
ne  .  0  tutta  di  profilo  ,  o  di  fronte  \  perchè  dovendo  parer 
viva  ha  da  far  fempre  qualche  moto  5  ma  naturale .  E  noru^ 
porre  uno  inpiè  che  cominci  a  fvenire  col  capo  chinato  allo  V 
dietro^  poiché  per  la  gravità  del  centro^  che  alla  parte  antertor 
corrifponde  convìen  che  chini  davanti  ;  0 farne  abbacar  altro 
in  una  delle  /palle ,  che  altrettanto  non  alzi  nel?  oppojla  5  che 
farebbe  gran fallo .  Per  chi  divenendo  il  pi  è  dalla  J palla  abbof- 
fata centro  dei  corpo  abbandona  la  linea  fua perpendicolare  per 
formar  quella  che  puff  a  per  la  gamba  ,  e  và  a  terminare  nel 
piè  della  medeftma .  %Dtmodocchè  più  quejla  P  allontana  du> 
quella  più  perdono  i  loro  angoli  le  orizzontali  che  Pattraver- 
fano .  E  delineare  un  piano  a*  nofiri  ocebj  inferiore  orizzon- 
talmente uguale  dovendo  le  parti  efìreme  ejfer  piti  alte  ,  non 
perchè  elle  veramente  fieno  ;  ma  perchè  i  raggi  loro  a  noi  traf- 
me fp  agli  altri  fovraftano  .  Effetti  della  profpettiva  ,  cbeJ 
a  chi  ben  P  intende  fa  altresì  ben  capire  le  fue  diverfe  opera- 
zioni nella  feztone  della  vi fual piramide  pel  diretto ,  per  lo  ri- 
jpeffo ,  e  per  il  rifranto .  Cosi  cefferebbe  di  credere  la  fuperf- 
eie  delP  acque  del  mare  fuperiore  al  lido  nella  fua  maggior  di- 
stanza ,  e  faprebbe  perchè  elle  non  efean  fuori  chi  ben  P inten- 
de jfe  .  Non  fi  deono  per  far  pi tt  or  efebi  i  ritratti  rendere  >> 
o  nella  capellatura ,  o  nelP  abito ,  o  nel  gejlo ,  od  in  altre 
frane  guife  ridicoli  gli  originali >  ed  andar  minutamente  ri* 
cercando ,  o  difettuzzi ,  che  fi  dovrebber  nafeondere  ,  o  ca- 
ricar quelli  che  fi  dovrebbero  diminuire .  Poiché  chi  sd  ben 
prendere  gli  affetti  delP  animo  ,  che  apparifeon  ney  volti  *  ed* 
loro  contorni ,  di  poco  più  ha  uopo  per  farli  fimìli^  dovendo  P  ar- 
teficefar  comparir  fempre  più  vaga  delP  originale  la  copia  fen- 
zache  punto  perda  di  fua  fomiglianza .  E  prendafi  fempre  il 
lume  maggiore ,  e  da  alto ,  e  più  da  tramontana  che  da  mezzo 
giorno ,  acciò  il  fole  r  ed  il  prenderlo  da  baffo  non  faccia  va- 
riare 
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tiare  ìlfemhiante .  Ni  per  far  bizzarre ,  e  sfarzo/e  le  pie- 
ghe delie  vefii  sfarle  fantafiiebe ,  crude ,  ed  affettate  fienz^ 
accorgerfi  ;  che  non  fecondano  la  pofitura  de*  corpi ,  che  ann$ 
da  ricoprire ,  e  ebe  in  vece  di  ricoprirli  rejlano  per  la  lorgrc* 
vezza*  ed  ammaramento  oppreffi e  deformi.  E fenz' aecor- 
gerfi ebe  altramente  piegar  fi  dee  il  panno  di  lana ,  che 1 7  drap- 
po dì  feta^  ed  il  fimplice ,  che  ilfodrato  ;  perchè  quello  adat- 
tar fi  può  come  fi  vuole ,  e  quefto  ha  da  far  fempre  difiefio  • 
Conforme  diftefie  far  dovrebbero  fempre  addojfo  a  face  r  dot  k 
i.  piviali  9  e  le  piane  te  ^  e  non  far  gruppi ,  e  viluppi  di  tutto 
alla  rinfufa ,  talmcnteccbè  trovar  non  vi  fi  pojfa  mai  principio^ 
e  fine  ,  e  da  uomo  capace  confederare ,  o  credere ,  che  feti  fr- 
uibili ,  e  vere.  Face  tanfi  dunque  con  ijìudìo  ,  e  con  grazia  3 
ma  non  tanto  che  fembrìno  troppo  eulte ,  o  così  poco  che  paiano 
trafeurate  prendendo  norma  da'  capelli  che  biafimevoli  fona 
per  foverebia  attillatura  non  meno  che  per  ecceffiva  negligen- 
za .  In  s)  fatta  guifia  ,  ed  in  coti  feonci  ,  goffi ,  ed  efecrandi 
modi  fi  redi  t  ano  bene  fipeffo  alcuni  profejfori  pur  troppo  fi  4 
Jlejp  con  grave  J capito  ,  cdojfefia  di  prof  e  filone  ùveneranda% 
e  ù  bella  .  Nè  qui  fini/cono  di  fcredìtarfi ,  e  di  pregi  udì* 
carie  .  Imperocché  fi  fere  di  tane  ,  e  le  pregiudicano  ezian- 
dio nelVefipreffione ,  e  nell'azione ,  che  è  la  parte  piti  efien- 
ziale  ,  e  più  nobile  di  ejfa ,  anzi  dir fi potrebbe  tutta  ella  fi  e  fi 
fa  \  perchè  riguarda  le pajfioni  dell 'animo ,  e  fa  parer  vive  y 
parlanti ,  e  moventi  le  morte ,  mute ,  ed  immobili  immagini 
nella  materialitd  medefima ,  che  le  compone  .  Legate  quelle 
ftatue ,  perchè  elle  non  fuggano ,  dijfe  il  favio  Platone  per 
lode  fiopr affina  delP  artefice  ^  ed  è  di fatto  per  mio  avvi  fio  I.l-m 
maffima  ,  che  dar  fi  pojfa  a  chiunque  fiappia  f  arlo  ,  Perciò  i 
tnaeflri  piti  efperti  andaron  fempre  offervando  i  diverfi  moti  ,t 
e  gefii  delle  perfine  cosi  nelle  riffe  5  e  contefe  ,  né*  com- 
battimenti ,  e  negli  eccidj ,  come  nelle  fefie ,  e  né*  conviti  %  . 
né"  teatri  ,  e  nelle  corfe ,  ed  in  qualunque  altro  fpctt acolo 
orrido ,  e  pietofio ,  grato ,  ed  ingrato  3  mefio9  e  lieto ,  ^r*-. 
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fatto  5  e  /acro e  ne  prcndevan  per  rkordarfene ,  ed  averli 
pronti  ali "oc cafoni  gli  fchizzi  di  nafeofo  ,  perchè  accorgen- 
dofene  li  cangiati  fubito  .  Nè  prender  fi  poffono  da' modelli 
in  qualfifia  modo  ,  che  fe  li  facciano  ;  perchè  mancando  lo* 
ro  laverà  cagione  di  farli  mofirar  non  potranno  mai  quella 
maturai  prontezza ,  e  vivezza  .  E  migliori  de*  modelli  in  man* 
tanza  degli  fchizzi  faranno  gli  f pecchi  per  farli  da  fe  a  fuo 
gufto.  Perciò  grandi  filmi  ne  tennero  fempr  e  nelle  fcuole  gl'in- 
tendenti maeftri\  e  perciò  di  quefti  fi ferviva  anche  per  fare 
è  fltoi  il  noto  oratore  d'Atene  cogli  altri  piti  accorti ,  e fomofi. 
Onorio  fi Hmo  ,  e  credo,  che  i  pittori  dagli  oratori  deggian  pi* 
gliare  i  precetti .  E  però  rapportar  qui  voglio  parte  di  quelli , 
che  nella  mentovata  ifiituzione  fua  ne  dà  Quintiliano ,  /  quali 
dovremmo  noi  attentamente ,  e  bene  fpejfo  confederare  ,  e  ri* 
confi Jer are .  Sentiteli  dunque  che  di  mano  in  mano  ,  che  itt^3 
acconcio  mi  cadrà  li  voglio  a'  nofiri  appropiare .  E  feguitando 
a  favellare  dell'azione  vi  dirò  che  dice  egli  pure ,  ch'ella  fifa 
intendere  fenza  parlare  ;  perchè  igefli  denotano  la  nofìra  vo- 
lontà ,  e  fono  i  di  fior  fi  de*  muti  per  ifiorgerfi  in  e  fi gC  interni 
loro  defiderj .  I  muti  dunque  fi  deggiono  ancora  attentamente 
ojfervare  ,  e  rioJfervar.fi  perche  niuno  meglio  di  loro  -  epià 
vivamente ,  e  dì  forza  con  ejp fi e/prime .  Anzi  le  beflie  ifiejfe 
prive  di  loquela  »  e  di  ragione  ci  additano  co'fegni  del  corpo 
Pira  »  eia  gioja  ,  che  pur  fon  affetti  dell'animo .  Ed  ejfendo- 
ne ,  conforme  fi  è  del  corpo  regolator  principale  il  capo  da  lui 
s'egli  è  chino  ci  fi  moftra  l'umiltà ,  fe  elevato  r  arroganza  ,  fe 
pendente  ne'  lati  la  languidezza  ,  e  fe  immobile  la  crudeltà . 
Con  lui  camminar  deggiono  di  concerto  ne'  loro  moti  le  mani , 
dovendo  egli fiar  fempr  e  volto  dove  elle  accennano  fuorché  nel 
concedere,  nel  negare,  nel  dubitare ,  nel  maravigliarfi ,  e 
nello  f degnar  fi  \  perchè  in  tali  c  a  fi  deve  effer  diretto  ,  over  fi 
il  fogzetto ,  con  cui  fi  favella  ,  o  verfo  chi  è  della  maraviglia- 
e  dello  [degno  cagione  .  E  perchè  gli  occhjfino  piucchè  qualun- 
que altra  parte  del  volto  i  dinunùatori  dell'interno  »  e  gli 
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araldi  delP  animo ,  e  che  rìfplendono ,  e feint  Ulano  per  l'alle- 
grezza ,  foffufcano ,  e  Soppannano  per  la  malinconia ,  e  pian- 
gono talora  o  per /over  cbio  dolore ,  o  per  troppa  contentezza^ 
fi  deono  quanto  più  fi  potrà  a  norma  di  detti  atti  9  e  d'altri  , 
che  fecondo  P  occafioni far  ne  dovranno  per  puntino  imitare .  Nt 
farà  fuor  di  propofito  il  ricorrere  allora  allo fpccchio  facendoli 
àafeper  vefiirfi  meglio  del foggetto  ^  e  far  li  più  efprcjftvi  , 
e  piti  fimili ,  dacché  in  loro  confìtte  la  forza  maggiore  dell* 
efpreffione .  In  cut  avendo  ancora  gran  parte  le  palpebre  3  e  U 
ctglia  dir  non  faprei  quanto  necejfario  fia  per  naturalmente 
ejpr'tmerle  il  minutamente  ricercarle  ,  giacché  quelle  fono  in 
certo  modo  le  formatrici  degli  occhj ,  e  quefie  le  direttrici  del- 
la fronte  ,  denotando  allorché  increfpate  fono  ira ,  e  furore  , 
quando  difiefe  afflizione  ,  e  trifiezza  ,  e  tranquillità ,  e gio- 
ja  quando  rimejfe .  Ed  avendocela  eziandio  le  nari  ,  t '  7e_* 
labbra  fignificando per  lo  piti  di/prezzo >,  derifionc ,  e  mole* 
fila ,  quefie  pur  dipigner fi  deggiano  dal  vera  naturalmente , 
ed  efattamente  ricercar?  5  e  farle  poco  aperte ,  e  grazio/è  * 
avvertendovi  ,  che  rapprefentar  dovendofi  figure  parlanti  piti 
colla  bocca ,  che  con  ejje  an  da  parlare .  E  parlando  conviene 
che  7  collo  diritto  fia ,  e  non  torto ,  curvo ,  t  fupino  ,  r*- 
fiar  lo  farebbe fiondo  ,  e  deforme ,  *  #0»  vifiofò ,  r  gradevo- 
le come  ejjer  dovrebbe  .  V alzare  ^  Vabbajfare ,  il  ritirare  le 
[palle  fi c  come  lo  fa  comparir  goffo ,    r^rf*  4  f  0/}  ilgefio 
fervile ,  *         .  Muovanfi  dolcemente  le  braccia ,  «  £  «- 
g*/^     fpenfolone ,  r</  apranfi gentilmente  5  *  difiintamente 
con  grazia  nel  moto  delle  mani  le  dita  .  E  perchè  mozza  v  e  ri- 
dicola fenza  quelle  farebbe  ogni  azione ,  e  che  quafi  tanti fono 
i  Ut  moti  ,  quante  le  parole  ,  e  che  P  altre  parti  aju ti  no  a  par- 
lare ,  e  quefie  parlino ,  per  così  dire ,  ognun  può  ben  compren- 
dere quanto  necejfario fia  U  faperle  con  effe  accompagnare.  Che 
non  chiediamo  forfè  con  loro  ?  Non  promettiamo  ?  Non  chia- 
miamo ?  Non  licenziamo  ?  Non  minacciamo  ?  Non  preghiamo} 
Non  abbominiamo  ?  Non  temiamo  ?  Non  interroghiamo  ?  Non 
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neghiamo  ?  Sin  pur  elle ,  che  mojlrano  T  ilarità  ,  e  la  trificz- 
-stf,  ladubbìetà,  e  la  confufione ,  l* abbondanza  >  e  la  fiarfezn 
za ,  //  tempo ,  <r  '/  ,  //  pentimento  ,  *  la  moderazione  ì 

Ed  elle  fono  che  incitano ,  e  fupplicano ,  approvano  ,  f^wi- 
hi/cono,  fi  maravigliano ,  e  fi  vergognano  ^  additano  i  luoghi^ 
€  le  perfine  ?  Tantoché  in  cosi  numero/a  diverfità  di  linguaggi 
quanti  ve  ne  fono  tra  le  nazioni  queft*uno  fembri  a  tutte  co- 
mune. Movendo/ la  de/ìra  non  ijltaoziofa  lafinifira  :  Sia  il 
moto  maggiore  di  quella ,  e  dolcemente  lo  fecondi  quejla  :  Da 
quella  cominci ,  in  quella  finifia  :  Tenendo/i  di  continuo  P una 
delle  due  occupata  refiifempre  fciolta ,  e  libera  la  deflr/L-* , 
e  non  fa  mai  fola  a  geflir  la  fiuijlra  :  Ned  alcuna  gè/leggi  mai 
fuori  della  fpalla  oppofla ,  e  fitto  il  petto  ,  o  faccia  alcun  de' 
gomiti  /landa  volto  atto  *ntù  angolo  acuto  .  Promette  ,  e d  ac- 
tonfente  qualora  è  tarda  ,  prega  ,  ed  eforta  quando  è  veloce  , 
loda ,  ed  applaude  quano" ella  è  aperta  .  Significa  ira ,  amore^ 
e  pentimento  premuta  al fino  ;  ed  aver  dee  allora  le  dita  difi- 
lli te  egu alme  ti te ,  e  dì  fi  e  fi  .  Narra ,  f piega  ,  e  dubita  col? 
indice  unito  al  pollice  \  ed  efprimono  ambedue  incrocicchiate 
maggiormente  gli  affetti  .  Il  petto  ,  tH  ventre  ,  ed  il  re/lo 
del  corpo  fecondino  dolcemente  fenza  feomporfi  razione  :  Star 
fermo  in  piè^  e  tener  torte  le  gambe  è  affai  deforme  ;  efe  lor 
fi  de  (Te  ver  un  moto  farebbe  anche  di  fine  fio ,  e  ridicolo.  Sicco- 
me ridicolo  ,  e  fionvenevol farebbe  il  tener  Pan  de*  piedi  folle- 
voto .  E  quefii  non  men  che  gli  altri  membri  efiremi ,  cornea 
a  dipignerli  bene  è  affai  difficile  ,  e  che  quafi fempre pe*  primi, 
dien  negli  occhj  de*  riguardanti  cosi  devon  ejfere  efattamente 
dìfegnati}  ricercati ,  finiti ,  e  dipìnti.  Fugganfs  però  quai 
moftri  igcfti  5  ed  i  moti  forzati  ;  e  gP  imitanti  quelli  de*  bai- 
latori  ,  de*  fonatori  ,  degPifirioni ,  de*  commedianti ,  e  d* ogni 
forta  di  canaglia ,  fippur  non  fi  dovejfero  alle  volte  rappre- 
fentare .  Ma  a  poco  fruiranno  i  precetti ,  fi chi  fi  ne  deve 
fervire  non  abbia  buon  naturale ,  e  non  fappia  confidcrare-i 
ciocché  nelT  opere  fise  dovrà  rapprefentare  guafiando  alle  volte 
v  il 


Digitized  by  Google 


DE*   PITTORI»  8i 

• 

//  (toppo  a fettato  ufo  di  quelli  il  più  bello ,  e fpiritofo  di  quc- 
/le.  Tantopiù  che  Vane  primaria  d'ogni  artiere  confifie  o  nel 
far  parere  ,  che  non  vi  fio,  o  che  s'ella  v'è fi  cono fta  filo  da  al- 
tri fintili  artefici .  Giacché  talunt  fovercbiamente  ad  e jfi  at- 
taccati mentre  credono  di  non  aver  difetti  anno  il  principale  , 
che  è  di  voler  troppo  parere  di  non  effer  difettofi.  E  quanti  ve 
ne  fono  ,  e  non  trovano  mai  chi  gl'ammoni  fica  ?  Deve  perciò 
fare  la  gioventù,  echi  le fop  rafia  cogli  ocebj  aperti  nelPele- 
zion  de*  maefiri ,  perchè  da  loro  dipende ,  s'ella  capace  ne  fia  , 
ognifua  abilitazione ,  e  fortuna .  Imparando  fovente  per  col- 
pa loro  ad  effer  e  difetto/a  primacbè  conofea  $  difetti  ,  che  /è_j 
negli  anni  teneri  non  fi 'correggono ,  crefeono  a  di  fini  fura,  e 
diventano  incorreggibili .  Proccuri  dunque  di  cominciar  bene  ; 
e  non  impari  tardi  ciocché  deve  imparare .  Ed  impari  prima* 
ad  operar  bene ,  che  preflo  valendo  più  d'ogni  altra  cofx-» 
Vefperienza.  Equefla  a  poco  a  poco  acqui  fi  andofi 'non  fi  deve 
per  ifinodcrata  volontà  d'andare  avanti  reftare  indietro .  Da 
ciò  comprender  ben  può  quanto  mal  faccian  coloro,  che  fenza 
i  dovuti  fondamenti  o  vogliono  innanzi  tempo  paffare  a  fiudìare 
fulPopere  di  chi  non  dovrebbero ,  o  troppo  avaccto  far  da  mac- 
eri, e  da  f apienti  finza  conofeere ,  che  nulla  più  al prefim- 
tuofo  pregiudica ,  che  la  prefunzion  difapere .  E  come  i  vafi 
di  bocca  ftretta  ributtano  l'acqua ,  che  vi  fi  mette  per  fiover- 
chìa  abbondanza ,  e  s *  empiono  a  poco  a  poco  anche  colla  fi  illa- 
ta ,  così  efp  fot  quanto  poffono  deggion  ricevere .  Prendano 
dunque  Pifiruzion  dalla  bocca  nofira ,  come  dalla  loro  piglia- 
no il  cibo  i  parti  tenermi  degli  uccelli ,  i  quali  ufeiti  dal 
nido  non  s'arrifehiano  a  volar  in  alto ,  fè  prima  volato  no» 
abbiano  fUJpcient  emente  dietro  efp  intorno  a  quello .  Ed  av- 
vertono bene  a  non  lafiiarfi  gli  uni  dagli  altri  fuperare  ;  dac- 
ché a  far  p affata  niente  più  contrìbuifee  che  P  emulazione^*  • 
Ondeficcome  brutto  farebbe  il  cedere  agli  eguali  così  belli fpmo 
il  vincere  i fuperìori ,  e  credere  di  poter fovr'cfp  eziandio  trion- 
fare ,  Poiché  3  febben  è  vero  che  P  ambizione fia  vizio  3  é  vizio 
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però  che  par  tori fce  non  poche  virtù  \  efimpre  trova  gualco  fa 
di  grande  chi  cerca  le grandiffime  .  Ricordandovi \  che  con- 
firme  f  orazione ,  da  cai  abbìam  prefe  le  regole  non  può  efer 
perfetta ,  fe  da  capo  appiè  alle  fue  parti  non  i accomodi  ,  così 
perfetta  non  farà  mai  alcuna  no/Ir 'opera ,  fe  i  membri  alle 
figure ,  le  figure  a  tutta  colla  dovuta  proporzione ,  ed  armo- 
nia non  cor  ri  fiondano .  £  che  come  gli  oratori  per  troppo  cer- 
care ,  e  far  di  foverchio  attaccati  al?  eleganza  delle  fra/, 
e  delle  parole  perdono  fovente ,  od  indebolirono  il  concetto , 
così  i  pittori  andando  fovcrebi ameni 'e  dietro  alla  chiarezza-» , 
t  bellezza  de'  colori ,  e  fondevi  troppo  fiffi trafeurano  la  cor- 
rezione^ che  deriva  dal  difegno  ,  c  non  cercano  il  rilievo  ,  che 
ria  fce  dalla  fortezza  dell'ombre ,  e  perciò  fi  verifica  vieppiù, 
che  quel  che  è  bello  non  è fempre  buono  .  Se  di  foverchio  ho  fa- 
vellato ,  fi  più  innanzi  di  ciocché  a  maeftro  amore fò  ,  e  ne'  vo- 
firi  avanzamenti  Inter ejfato  fi  conveniva  mi  fon  diftefo  incol- 
patene il  mio  zelo  ,  e  compatitemi .  G/achè  credo  non  vi  dovrà 
parere  frano ,  fe  ben  vi  rifletterete ,  che  v'abbia  propofiper 
modelli  l'oratore  ,  ed  il  muto  ,  quantunque  l'uno  fia  fenzd^ 
favella ,  e  f  altro  ne  abbia  troppa .  Fin  qui  durò  la  lezione , 
c  fin  qui  Andrea  ha  ragionato .  Tempo  è  ornai ,  che  riprefo  il 
tralafciato  filo  torni  al  racconto ,  e  dica  che  tale ,  e  tanta  im- 
presone fecero  nella  mente  di  Francefco  le  fagge ,  quadre, 
e  venerande  irruzioni  del  maeftro  che  in  cuor  fi  pofe  di  farne 
quell'ufo,  ch'egli  vide,  e  vedde  Roma  ,  e  veduto  avrebbe 
Italia,  ed  altre  provincie  più  remote,  fe  forte  vnfuto  .  Po- 
feiachè  di  ventanni  aprì  pubblica  fcuola ,  e  volle  il  padre 
ch'ei  fofife  il  direttore  dell'altro  nominato  fuo  H^lio  ,  e  che 
fotto  la  di  lui  difciplina  sfogafTe  egli  pure  il  genio ,  che  ave- 
va alla  comun  profeflìonc.  Vedendoli  in  sì  fatta  guifa  ono- 
rato dal  padre,  dal  maeftro,  e  da  tutti  gli  altri  profetfori 
lavorava  allegramente,  e  molti  lavori  fo  che  fece,  febben 
d'un  folo  pofTa  fare  efatta  menzione  per  non  fapcre  che  °li 
altri  rapprefentino.  Da  quello  che  ogn'uno  in  un'ovaio 
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grande  della  fala  del  palazzo  Crcfcenzi ,  ove  egli  effigiò 
Diana  ,  Cerere ,  e  la  Luna  per  formare  le  tre ,  che  com- 
pongono l'arme  della  lor  cafa  può  ben  comprendere  la  mae- 
ftria  degli  altri  tanto  più  fé  confidercrà  la  vaghezza  de'  put- 
ti ,  con  cui  compì  nobilmente  l'ornato .  Finito  quefto  pa- 
rendogli che  all'cftimazion  fua ,  ed  a' Tuoi  ftudj  nient'altro 
mancaffe,  che  il  veder  l'opere  de*  pittori,  che  an  colle  me- 
desime fuor  di  Roma  renduto  celebre  il  nome  loro  rifolvè  di 
rare  un  viaggio,  e  di  farlo  non  per  l'Italia  fola,  ma  perla 
Francia  ,  per  la  Germania ,  e  per  la  Fiandra ,  donde  il  (an- 
gue fuo  tratto  aveva ,  fìccome  detto  abbiamo  ,  l'origine  .  E 
benché  gli  amici ,  gli  fcolari,  e  più  di  tutti  il  padre  ve  lo 
fconfìgliaffe ,  e  gli  dicéfle ,  che  i  profefTori  ftranieri  an  uopo 
per  imparare  di  veder  le  maraviglie ,  che  in  tutte  tre  le  arti 
fono  in  Roma  fbvrana  maeftra ,  e  principale ,  e  incontra- 
(labile  feorta  ad  cfclufione  d'ogni  altra  metropoli ,  e  noru» 
i  Romani ,  che  fuori  poc'altro  forfè  veder  ponno ,  che  i  ri- 
Aretti  ,  eie  copie.  Soggiuntegli  ancora  che  gli  parlava  di 
fatto  proprio ,  perchè  quel  viaggio ,  ch'egli  voleva  fare—» 
l'avea  già  fatto  ,  e  fapeva  d'aver  veduto  più  nel  primo  anno 
di  {Ita  dimora  in  Roma,  che  in  tutti  gli  altri  precedenti  in 
tant'al tri  luoghi ,  ove  s'era  a  poita  a  polla  per  ofiervare  ,  e 
per  iftruirfi  fermato ,  e  chi  aveva  vera  volontà  ,  e  buon  na- 
turale divenir  vi  poteva  fènza  verun  altro  ajuto ,  o  direttore 
gran  maeftro .  Egli  però  che  invogliatifTìmo  n'era  ,  eche__* 
per  farlo  non  aveva  alcun  uopo  del  fuo  danaro  non  intende* 
va  ragione  alcuna ,  anzi  neppur  voleva  fon t irne  parlare  ;  e 
me  fio  fi  in  ordine,  e  preparato,  e  difpofto  tutto  il  bifbgne- 
vole  fi  licenziò  da  chi  doveva ,  e  partì .  Volle  il  padre  in__» 
un  coll'altro  figlio  accompagnarlo  fino  a  Firenze ,  e  (tati  ivi 
ièco  finché  egli  vi  flette  prendendo  quefti  la  via  di  Bologna, 
e  quelli  quella  di  Roma  teneramente  s'abbracciarono  ,  e  fi 
diedero  l'un  l'altro  il  buon  viaggio.  Giunto  a  Bologna  fi 
dette  a  conofeerc  a  que'  profefTori ,  per  lo  cui  mezzo  veduto 
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ri  più  raro ,  e  preziofò  fe  ne  andò  a  Modena ,  a  Parma ,  a 
Venezia ,  e  vi  dimorò  più  di  Tei  mefi .  Quindi  andò  in  Ger- 
mania, e  dove  precifamente ,  e  quanto  vi  dimorate  a  me 
non  è  noto ,  fo  bene ,  che  d'ivi  pafsò  in  Olanda ,  e  che  fi 
ridute  poi  alla  defiata  patria  del  padre,  dove  non  guari  fi 
trattenne,  perchè  trovò  alquanto  diverte  le  cofe  da  quelle 
i'c  l'era  ideate.  Partito  alla  volta  di  Parigi ,  ed  incontrato 
per  iftrada  un  certo  pittor  Franzefe ,  che  conofeiuto  avea 
in  Roma,  che  pur  v'andava  s'accompagnò  feco,  ed  arrivati 
che  furono  l'introdute  in  cafa  d'un  perlonaggio  ,  al  qual  mi 
dite  Michel  Falichi  computi (ta  del  prenci pe  Ruf]>oli ,  ch'era 
flato  intimo  amico  del  fratello  ,  di  cui  confcrvava  cinque-* 
quadretti,  e  che  mi  ha  date  molte  delle  prefenti  notizie, 
che  facete  una  tavola  per  una  cappella  di  certa  fua  chiefa ,  e 
che  gli  dete  dugento  luigi  in  una  bella,  e  ricca  borfa  per 
mercede .  Certo  è  che  quafi  un  anno  flette  in  quella  metro» 
poli ,  e  certo  è  che  cotanto  (lato  non  vi  farebbe  fenza  ope- 
rare .  Riprefo  dappoi  il  cammino  per  Italia ,  e  giunto  su 
Marfiglia  ,  e  non  potendo  imbarcarli  per  la  ftravaganza  de' 
tempi  contrarj ,  ed  etendo  già  (tracco,  ed  annojato  di  prò- 
/èguirlo  per  terra ,  ditemi  lo  lìcito  Michele,  ch'ivi  pure-* 
fece  per  non  fo  chi  un  bel  quadretto ,  e  che  non  laici  ò  di  far- 
telo ben  pagare  .  Rimefiì/i  finalmente  al  dovere  s'imbarcò  j 
ed  in  pochi  dì  giunfc  felicemente  a  Civitavecchia  ,  dove  il 
padre,  il  fratello,  ed  alcuni  amici,  che  informati  erano 
di  fuo  vicino  ritorno  Tafpettavano .  Pran2arono ,  e  cena- 
rono allegramente  infieme ,  e  tutti  uniti  partirono  là  matti- 
na feguente  verfoRoma  .  Con  qual  anfictA  fote  bramato, 
e  con  che  applaufò  de'  profeflori  accolto  è  difficile  a  crederli, 
ed  a  poterli  dire  •  Dirò  perciò  ìol  quello ,  che  mi  fi  dice  di- 
cete Andrea  Tuo  maefìro  allorché  fi  afpcttava  ,  ed  è  che_j 
avrebbe  Roma  dopo  il  corfo  quafi  d'un  fccolo  veduto  non  da 
Urbino  l'Urbinate,  ma  da  Anversa  tornare  il  Roman  Raf- 
faello. Ma  come  le  gran  felle,  e. molto  più  l'inlblite,  c 
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ftraordinarie  fono  alle  volte  le  vigilie  di  Arane  tragedie  ,  e 
di  rado  finirono  fenza  qual  cofa  d'inafpettato  ,  e  lugubre^» 
non  guari  andò  ,  che  il  povero  Francefco  più  sfortunato  an- 
cora di  Raffaello,  perchè  viflfe  il  terzo  meno  di  lui  gra- 
vemente infermò  e  benché  fi  riavere ,  indi  a  non  molto  ri- 
cadde, e  fi  ridate  in  pochi  giorni  fenza  fpcranza  di  poterfi 
piùrùverc-  Era  allora  giunto  all'età  de' vcnticinqu'anni, 
c  di  noi! ra  lalute  i  1635.  correvano  quando  finì  di  vivere  ,  e 
hfciò  il  fratello,  il  padre,  il  macftro  ,  gli  amici,  i  prò- 
feffori ,  i  vicini  inconfblabili .  Ed  il  mi fèro  afflitto  padre , 
che  niuna  memoria  aveva  del  caro  morto  figlio ,  volle  prima 
che  ufeiffe  di  cafa  il  cadavero  farne  da  fe  il  ritratto ,  e  chia- 
mò in  ajuto  l'altro  figlio .  E  mentre  l'uno  lagrimando  am- 
maniva i  colori ,  l'altro  ,  e  dal  fuo ,  e  dal  proprio  dolore 
alagrimare  incitato  colle  lagrime  glieli  temprava.  Molfe 
cotal  deplorabile  ,  e  compaflionevol  vifta  anche  agli  aitanti 
il  pianto  ,  finche  giunto  il  tempo  di  doverlo  mandare  al  fè- 
polcro  fi  convertì  in  alti  fòfpiri ,  ed  in  aitiflìmi  urli ,  e  fre- 
miti .  Rifonava  di  flebili  lamenti  la  cafa  ,  di  mede  voci  la 
ftrada ,  di  fu  nelle  ftrida  il  vicinato  ,  l'aria  di  dolorofo  fuo- 
co; e  chi  correva  per  confòlarli  diveniva  inconfblabile ,  ed 
in  un  con  loro  fi  metteva  a  piangere  ,  e  a  fofpirare .  Tanto- 
ché pareva  che  il  fuolo  ftetfb  moffo  a  pietà  o  confolar  li  vo- 
lete, od  entrate  a  parte  nel  difpiacere  ,  di  cui  la  morte—» 
fola  accompagnando  ardita  ,  e  intrepida  fui  terribil  feretro 
colla  falce  fatale  le  fquallide  fpoglie  trionfava  .  Nè  maravi- 
glia fìa  che  ciò  accadefTe  ,  poiché  aveva  oltre  l'eccellenza^ 
dell'arte  tant'altre  belle  qualità  l'eftinto  giovine,  che  qua- 
lunque flraordinario  compatimento  meritava .  Era  affai  ben 
fatto  di  corpo ,  avvenentiffimo  d'afpetto  ,  e  dotato  di  quell' 
ilaritade,  che  non  pregiudica  alla  ferietà  ,  e  alla  faviczza. 
Trattava  nobilmente  ,  ed  il  tratto  accompagnava  colla  no- 
biltà del  difeorfo .  Vefliva  da  fignore  ;  ma  feorger  non  fi  po- 
teva nel  veftito  nò  vanità  giovanile  ,  nè  genio  fuperbo,  rè 
VoUL  M  pitr 
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pìttorefca  leggerezza  .  Sapeva  di  notorhia ,  e  di  geometria, 
e  con  alcuni  difegni,  e  modelli  che  fece  per  fabbriche  njo- 
ftrò  anche  profonda  pratica  dell'architettura .  Intendeva  la 
lingua  latina ,  e  la  Franze/e,.  e  l'imparò  più  dal  leggere  ,  e 
dal  parlarle,  che  da*  maettri.  Aveva  gran  cognizione  per 
la  gran  lettura  ,  dell'iftorie;  e  perciò- ben  conofceva  il  tem- 
po paifato ,  ufava  faviamente  del  prefènte;  e  provvidamente 
entrava  nei  futuro,  e  nulla  gli  mancava  a  fapcrc  di  quel  che 
alla  profeffione  fi  richiede .  Lafciò  molti  fcolari ,  ed  ancor- 
ché non  pochi  d'aspettativa  tutti  rimafcro  fottoal  fratello, 
che  avendo  profèguiti  gli  ftudj  cogli  infègnamenti  d'An- 
giolo Carofèlli  Ano  cognato  fuperòi  fuoi .  Gli  furon  trovati 
oltre  parecchj  difègni  francamente  ,  e  correttamente  toc- 
cati alcuni  abbozzetti  affai  vaghi  ,  e  ben  comporti ,  ed  al- 
cune centina ja  di  feudi ,  di  cui  il  padre  lì  fervi  per  fargli  un 
funtuofb  mortorio  ,  ed  impiegò  in  fuffragio  dell'anima  fua 
generofàmente  il  refiduo  .  Trovò  aflai  ,  ed  affai  vantaggiofi 
partiti,  ed  il  padre  fteflb  gliene  proponeva  pel  defideno  di 
rinuovare  col  filo  maritaggio  ne*  nipoti  la  cara  ,  e  grata  in- 
dole del  figlio  .  Egli  peròfemprc  ricufandoli  diceva,  che 
ciò  far  fi  doveva  da  chi  v'inclinava  in  età  nè  tanto  giovine 
che  i  figli  giugneflèr  a  farli  fratelli  ,  nè  tanto  vecchia ,  eh* 
clfer  gli  potettero  nipoti  *  Vilfe  il  padre  fenza  poter  mai  un 
momento  perder  la  memoria  del  figlio  cinqu'altr'anni  j  e_> 
morì  pofeia  fettuagcnario . 
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DI   PIETRO. DEL  PO. 

Otto  i  benigni  infìuflì  del  ciel  Siciliano 
nacque  il  noftro  Pietro  ,  e  nacque  negli  anni 
1610.  in  Palermo.  Datofi  in  puerile  età  16* 
alloftudio  deldifegno  vi  faceva  confidera- 
bil  profitto,  quando ftato così  fenza  toccar 
f.  mai  pennello  qualche  non  breve  tempo  co- 

minciò ad  iniìnuazion  degli  amici ,  de*  genitori,  de*  condi- 
scepoli, c  dello  fteflbmaeftro,  che  più  fiate  l'aveva  a  ciò 
configliato,  a  maneggiarlo  .  Con  tal  felicità  fin  da' primi 
meli  il  maneggiò,  che  dopo  alcuni  fi  videro  efpofti  in  una_> 
pubblica  fefta  due  quadretti  storiati  da  lui  copiati  a  maravi- 
glia .  Animato  dall'applaufo  generale  ,  che  ne  riportò  fece 
un  difegno  di  certo  quadro  ,  che  meditato  aveva  di  far  d  in- 
venzione .  £  inoltratolo  prima  di  farne  il  bozzetto  al  mae- 
ftro  per  fentir  fuo  parere  gliel  approvò ,  e  non  feppe  in  par- 
te alcuna  correggerlo  .  Mifevi  torto  piucchè  mai  innanimi- 
to,  mano,  c  terminatolo  volle  prima  di  cominciare  il  qua- 
dro parimente  molarglielo  ,  che  ne  rimate  per  l'accordo  , 
pcrlo'mpafto,  per  refpreffiva  ,  e  per  le  mezze  tinte  mara- 
vigliato. Avvertillo  nondimeno  di  varie  cofette,  eTefortò 
a  profeguire  ad  applicare  coll'incominciato  gufto  ,  e  fervore 
augurandolo  ,  che  mancata  non  gli  farebbe  mai  nè  la  fua^ 
direzione,  nè  il  lavoro.  Tutto  contento  dunque  per  tali 
cfprcnloni  fe  ne  tornò  a  cafa ,  e  come  ammanita  avea  già  la 
tela  diede  principio  adipignerla;  e  tiratala  a  fine  colla., 
ftefla  direzione  ebbe  non  piccolo  applaufo ,  e  molto  piacque 
a  chi  immediatamente  fu  venduta.  Quindi  Seguitando  con 
calore  a  lavorare ,  altre  con  non  minore  applaufo  ne  dipin- 
fe,  ed  una  particolarmente,  che  rapprefentava  Giuditta 
nell'atto  di  mozzare  il  capo  ad  Oloferne ,  che  ne  riporto 
maggiore  quantunque  non  così  facilmente  trovafle  a  vender- 
la per  averla  rifpetto  all'altre  affai  di  prezzo  crefciuta  .  La 
*  *  M  a  vende 
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vendè  finalmente,  e  con  quefto  danaro ,  ecoll'altro,  che 
aveva  meffo  da  parte  meditava  di  fare  un  viaggio  per  allon- 
tanai qualch'anno  dalla  patria .  Chi  lo  conlìgliava  d'anda- 
re a  Napoli,  chi  a  Firenze ,  chi  a  Bologna,  echi  aVene- 
zia  .  I  più  però  gli  dicevano ,  che  meglio  afTai  fatto  avreb- 
be ,  fe  a  Roma  fcuola  primaria  delle  nottre  belle  arti ,  e-» 
ftanza  principale  de'  primarj  artefici  fi  foflfe  trasferito  .  Ma 
mentre  fi  ftava  mettendo  in  ordine ,  e  tutto  difponeva  alla 
partenza  s'ammalò  certo  vecchio  fuo  ttretto  amico ,  da  cui 
teneramente  era  amato ,  e  non  parendogli'  dovere  l'abban- 
donarlo la  differì  finché  fu  guarito .  Rimafe  così  foddisfat- 
to  dell'amorofa  fua  aflìttenza  ,  c  tanto  crebbe  in  lui  l'amo- 
re, che  non  lo  volle  in  conto  alcuno  lafciar  partire  dicen- 
dogli che  partito  lui  egli  farebbe  morto.  Rimifefi  perciò 
a  lavorare  ,  e  allegramente  per  la  patria  non  meno,  che—» 
per  altre  cittadi  del  regno  ,  feguitando  femprc  ad  avanzare 
colla  primiera  intenzione  di  dover  pretto  partire .  E  febben 
più  volte  del  fuo  confènfo  lo  richiedefTe  non  potè  averlo  mai 
lìnchè  vifle .  Ricaduto  poi  indi  a  qualch'anno  in  altro  gra- 
ve male  non  gli  giovarono  nè  le  medicine  che  gli  diedero 
i  fifici ,  nè  l'affittcnza  che  gli  fe  Pietro  per  liberamelo ,  e  gli 
convenne  in  pochi  giorni  morire .  Suppongo  che  a  lui  rima- 
neffela  roba;  ma  non  fo  veramente,  fè  fotte  molta ,  ed  in 
che  confittele.  So  bene  che  poco  dopo  s'imbarcò  per  Na- 
poli ,  dove  giunto  vi  fi  fermò  tanto  ,  quanto  gli  batto  per 
vedere  il  più  raro,  e  magnifico,  e  quello  maflimamente 
alla  profeffìone  fpettante  .  Vedutolo  con  fomrno  fuo  sudo 
riprefe  per  terra  il  cammino ,  ed  arrivò  felicemente  a  Roma 
per  molto,  e  molto  dimorarvi;  ficcome  aveva  ftabilito. 
Entrò  sù  quel  principio  in  cafa  di  certi  fuoi  paefani  a  dozzi- 
na ;  e  tutrochè  conofeette,  che  con  maggior  decoro  flato 
farebbe  nella  propria  era  così  ben  trattato,  che  non  trova- 
va la  via  di  torla  a  pigione,  e  dipartire.  Si  rifolvè  alla., 
fine,  e  gli  ftetfì  paefani  gliene  trovarono  una  ivi  vicino, 

egli 


Digitized  by  Google 


D  E%  PITTORI. 


9$ 


c  gli  aSfirterono  nella  compra  de*  mobili  ,  e  nel  tappetarla, 
c  ìeguitò  a  mangiare  con  loro  qualch'altro  giorno  fino  a  che 
gli  provvidero  anche  il  bisognevole  per  la  cucina .  S'aggiu- 
Ito  poi  una  danza  con  buon  lume  per  potervi  comodamente 
dipignere  ,  quando  non  era  occupato  a  di  Segnar  fuori  le_j 
cofe  più  rare  ,  e  l'ignudo  nell'accademie,  che  fin  dal  prin- 
cipio volle  colla  direzione  del  Domenichino  frequentare. 
£  Seguitando  qualche  tempo  più  a  disegnar  ,  che  a  dipigne» 
re ,  e  disegnando  eziandio  le  principali  fabbriche  delle  chic» 
fs  non  meno ,  che  de1  palagj  s'invogliò  a  poco  a  poco  dell* 
architettura  ,  e  fece  anche  in  quefta  qualche  non  breve  Stu- 
dio .  Prefè  fufleguentemente  fervitù  con  varj  perfonaggi  , 
e  con  alcuni  prelati ,  da  cui  ebbe  parecchie  commiflìoni  per 
loro  (te (Ti ,  ed  altre  per  altri  gliene  proccurarono .  Fece  un 
bello,  e  gran  quadro  per  TimbaSciadore  di  Spagna;  e  vi 
rappreSèntò  la  cena  di  N.  S.  cogli  apposoli ,  che  molto 
fi  gradì  da  lui  non  pure  ,  ma  da  tutti  gli  altri ,  cui  fu  mo- 
itrato.  Regalo]  lo  di  molti  filmi  commeftibili ,  ordinò  che 
fotte  puntualmente  pagato,  e  gli  epitimi  (è.  il  compagno. 
Se  aveva  porta  tutta  l'attenzione  in  ben  Servirlo  in  quello  , 
non  fi  dimenticò  certodi  porla  in  querto  .  Imperocché  aven- 
do fubito  ordinata  la  tela  la  fe  imprimere  agurtofuo,  con- 
forme foleva  far  fempre ,  ed  afeiugata  ,  mentre  faceva  il  di- 
fegno,  l'abbozzetto,  e  gli  rtudj  vi  miSc  mano  immediata* 
mente .  Avca  già  I'ambafciadore  veduto  tutto  con  piena  fua 
foddisfazionc ,  ed  aspettava  Solo  l'avvifo ,  che  l'averte  ab- 
bozzata per  andare  a  vederla  ,  Siccome  v'andò  allorché  gli 
fu  dato.  Stcttcvi  lungo  tempo  perdifeorrer  Séco  di  varie 
altre  cofe,  e  volle  che  fedeffe ,  cdipigneSTe  Sinché  difeor- 
fcro  .  Tornovvi  un  altra  volta  prima  che  la  finiSTe  ,  lo  fece 
allora  pure  federe,  egli  regalò  un  orologio  innanzi  che_* 
partiSTe  ,  che  maggiormente  l'obbligò  a  finirla  perfettamen- 
te, e  con  preftezza  .  Finita  che  l'ebbe  invitò  tutti  i  profcA 
fori  fuoi  amici  a  vederla  i  e  per  alficurarfi  del  parer  loro  Se- 
para- 
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paratamente  a  uno  a  uno  vegl'introdu^c .  Fu  di  qualcofa 
avvertito  ,  e  non  mancò  d'approfittar/ène  prima  di  portar- 
gliela .  Rapprefcntava  le  nozze  di  Cana  fecondo  il  foggetto 
avuto  da  lui ,  e  la  tenne  più  d'un  mefe  appefa  nell'anticame- 
ra in  un  coll'altra  con  ordine ,  che  fi  lafciafle  entrare  a  ve- 
derle chiunque  aveffe voluto.  Fattele  pofeia  fiaccare,  ed 
incaffare  le  mandò  in  Ifpagna ,  ed  ei  con  eflremo  difpiaccre 
di  lui  lefeguitò  poco  dopo,  egli  fu  per  la  protezione  di 
grave  pregiudizio , e  per  la  borfa  di  non  minor  danno  .  Cef- 
sò  però  all'arrivo  del  fucceffore  l'uno,  e  l'altro,  perchè 
avendoglielo  caldamente  raccomandato  lo  mandò  fubitoa 
chiamare  .  Ricevetelo  cortefemente  facendogli  mille  cfibi- 
iioni  nel  licenziarlo  ,  e  dicendogli  che  in  tempo  più  proprio 
ritornalTej  perchè  voleva  lungamente,  e  con  più  comodo 
parlargli .  Lafciò  paflare  alcuni  giorni ,  e  tornatovi  vi  fu 
giurto  introdotto,  quando  flava  vedendo  certi  quadri ,  che 
per  venderli  gli  erano  (lati  portati  .  E  dettogli ,  che  atten- 
tamente li  confideraife,  frattanto  che  fentiva  certe  perfonc, 
che  domandato  gli  avevano  udienza,  per  fentire  il  parer  fuo, 
sbrigato  che  fe  ne  foffe  .  Videli ,  ed  oflfcrvolli  tutti  minuta- 
mente ,  e  fecondo  quel  che  gli  dilTc  fi  regolò  nel  comprarli. 
Quindi  avendo  a  lungo  difeorfo  feco  gli  diede  varie  incum- 
benze,  e  particolarmente  di  trovare  a  comprarne  altri  di 
buona  mano ,  e  di  farne  due  della  fua  di  certa  mifura  ,  che 
gli  diede  in  un  co'foggetti,  che  dovevano  rapprefentare . 
Parlò  per  quelli  con  diverfi  mezzani ,  che  conofeeva ,  e_> 
fparfa  da  erti  la  voce  ne  ebbe  piucchè  non  voleva  :  Fece  per 
queftivarjdifegni,  e  portatigli  gli  uni,  e  gli  altri,  acciò 
fi  potete  foddisfarc  fcelfè  i  migliori  d'entrambi.  Fuvvi  qual- 
che difparcre  di  prezzo  ne' primi;  ma  fperando  i  mezzani 
unitamente  co' venditori  di  farvi  più  grolfi  negozzi  fi  rimi- 
fero  in  Pietro ,  e  di  ciocché  diflfc  fi  contentarono  .  Partito 
allora,  e  tornato  a  cafa principiò  i  bozzetti  de' due,  che 
doveafarej  ed  avendo  veduto  fatti  che  gli  ebbe  qualche  ef- 
fetto 
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fetto  diverfp  da  quel  che  credeva  li  mutò  in  alcuni  luoghi  , 
ed  in  altri  Vaggrunfc  certe  figure  ,  riportatiglieli ,  ed  avu-, 
tane  l'approvazione  graticolò  le  tcltì ,  e  principiò  a  ricoprir-», 
k  co'  colori.  Aveva  già  prefa  amicizia  con  Carlo  Cefi; 
e  fapeva  affai  bene ,  che  fe  nepoteva  fidare ,  a  lui  folo  dun- 
que di  quando  in  quando  le  faceva  vedere  *  e  col  Tuo  Tenti-' 
mento  l'andava  terminando;  perchè  veramente  gli  premeva, 
di  cornTponderc  alle  molte  ,  e  molto  rfoventi  fittezze  5|  e  re*, 
gali,  che  ne  riceveva.  Terminatele  ialla  fine ,  e  portate- 
gliele a  vedere ,  dacché  mai  v'andò  prima,  che  le  termi- 
na/Te, benché  ne  averte  avuta  più  volte  intenzione ,  gli  pia- 
cquero alfa i  Aimo ,  e  le  fe ,  dove  dtftinaro  aveva  ,  attaccare. 
Rapprefènrava  l'una  ,  quando  Alcffandro  donò  Campafpe 
ad  Apelle  ,  e  l'altra  quando  Scipione  rendè  a'  genitori  la_, 
prigioniera  Spagnuola .  fatti  veramente  fecondo  il  parer 
mio  affai  tra  loro  diverfi ,  e  contrarj ,  benché  tenuti  ambe- 
due per  eroici .  Poiché  tanto  mi  pare  commendabile  il  fe- 
condo, quanto  biafimevole  il  primo,  fèppur  non  fia  favo- 
lofo .  Imperocché  né  mi  fi  lafcerà  mai  credere  ,  che  il  dono 
d'una  meretrice  fiaprcziofò,  e  magnanimo,  né  il  profti- 
tuirla  ad  altri  da  eroe,  e  da  fovrano .  Ed  addur  ne  potrei 
motivi  fufficienti  da  farvi  una  lezione  prefeindendo  eziandio 
da  quelli  della  religione;  che  fe  l'avelie  avuta  farebbero 
i  principali .  Ma  per  non  efferc  quefto  luogo  proprio  anzi 
dal  miopropofito  affai  lontano  all'ambafeiador  fo  ritorno  . 
Meditava  allora  di  fare  certa  fabbrica  in  Jfpagna  ,  e  difeor- 
fone  fèco,  e  manifeftatoglienc  minutamente  il  penfiero, 
giacché  fapeva,  ch'era  anche  d'ingegneria,  e  d'architet- 
tura affai  intelligente  gli  ordinò  il  difegno  ,  e  fattolo ,  e  ve- 
dutolo ,  e  rivedutolo  non  vi  trovò  cola  ,  che  non  gli  piaceC- 
fé,  tanto  l'aveva  ben  fecondo  l'intenzion  fua  condotto, 
e  divifb*  Ed  ancorché  vi  foffero  in  quel  tempo  bravinomi 
profelfori  ,  di  quello  folo  fi  contentò  fenza  cercarne  da  efìl 
alcun  altro  •  Se  poi  lì  metteffe  in  opera  io  non  lo  sò ,  né  sò, 
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fe  altri  nefacefTc  allora  per  lui .  Fecenc  benei  c  prima, 
c  dopo  per  di  ver  fi  così  per  entro  Roma ,  come  per  fuori* 
ma  neppur  sò,  fe  anche  di  quelìi  fe  nemetteffe  in  opera  alcu- 
no .  Indi  feguitando  fempre  a  dipignere  ,  dipinfe  altri  qua- 
dri per  Pimbafciatore ,  e  due  che  rapprefentavano  iflorie_j 
fàcre  in  tele  non  molto  grandi  ne  dipinfe  ìper  un  cavaliero 
Spagnuolo,  che  limando  in  Ifpagna .  Due  ne  dipinfe  per 
monfignor  Farfetti  in  tele  di  fette  ,  e  cinque  per  traverfo 
rapprefentantc  l'uno  la  fuga ,  l'altro  il  ripofo  in  Egitto. 
Due  ne  dipinfe  per  un  vefeovo  Siciliano ,  che  rapprefenta- 
vano due  altri  fatti  fagri  per  traverfo  parimente  in  tele  dell' 
anzidetta  mifura.  E  quattro  ne  dipinfe  in  tele  di  quattro 
palmi  pel  cardinal  Cybo ,  che  in  mezze  figure  rapprefenta- 
vano le  quattro  flagioni .  Voleva  trattanto  lafciar  qualche 
memoria  nella  chiefa  di  fua  nazione ,  e  non  gli  fi  dava  alcun' 
apertura  di  farlo ,  come  bramava  ;  perchè  chi  de*  Superiori 
l'avrebbe  voluta  in  un  modo  ,  e  quale  in  un  altro  ,  ed  egli 
ricufava  d'ufeire  del  fuo,  ch'era  d'una  tavola  per  uno  di 
quegli  altari .  Rifòlvcrono  dunque,  che  la  faceffe  pel  pri- 
mo nell'entrare  da  man  finiiìra ,  e  vi  figurò  S.  Leone  nella—» 
ftclTaguifa,  che  prefèntemente  ancora  vi  fi  vede.  E  prefo 
aveva  tanto  grido ,  che  effondo  già  molto  prima  (lato  ascrit- 
to dagli  accademici  di  S.  Luca  nell'accademia  andavano  me- 
ditando di  farlo  anche  principe ,  ficcome  fatto  l'avevano 
lettore  di  profpettiva  ,  e  di  notomia  ,  ed  egli  meditava-», 
e  per  gratitudine  ,  e  per  l'amor  che  le  portava  di  farle  del 
bene.  Ma  non  feguì  nè  l'uno,  nè  l'altro,  perchè  éflendo 
flato  indi  a  non  molto  (limolato  con  replicate  lettere  al  ri- 
torno in  patria  fidifponeva  a  partire,  e  gii  dagli  amici, 
e  da'  protettori  fi  licenziava  .  E  non  avendo  ancor  vedute 
a  fuo  guflo  veruna  villa  nè  dentro,  nè  fuori  delle  tante, 
e  tanto  belle  che  ve  ne  fono  pregò  il  fuo  Carlo  Cefi  con  un_> 
altro  amico  pittore  a  fargli  compagnia  .  Videro  primiera- 
mente le  più  vicine,  e  di  mano  in  mano  tutte  l'altre  lontane, 
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c  fpccialmentc  di  Tivoli ,  di  Frafcati ,  e  di  Genoano .  Efpri-. 
mcr  non  fi  può  la  foddisfazionc  che  n'ebbe  ,  e  fe  non  fi  folfe 
impegnato ,  e  fcritto  replicatamente  noi  avcflTc  al  paefè— $ 
non  farebbe  certamente  partito .  Trattenne!!  non  dimeno 
qualche  mete  di  più  per  tornare  a  vederle,  ed  avendole— » 
vedute  di  primavera  veder  le  volle  poi  d'autunno  .  Suppofefi 
però  che  difordinafle  in  mangiare  ogni  Torta  di  frutti  ,  che 
dormifle  ,  come  fi  levava  la  mattina  di  buoninWora  fenza 
finire  il  fonno ,  nelle  campagne  non  ben  purgate  dall'intem- 
perie dell'aria .  Che  che  veramente  fi  folfe  certo  è  che  fii 
improvvifamente  attaccato  da  gagliardissima  febbre ,  che  in 
pochi  dì  divenuta  maligna  con  pettecchie  gialle  ,  e  nere  ri- 
dotto l'aveva  all'eftremo ,  e  fi  dava  da  tutti  per  morto  .  Ma 
facendo  quella  razza  di  mali  quel  che  ha  da  far  con  preftezza 
non  morì  nel  giorno  pronofticato  da'  medici ,  e  fenza  fa- 
pere  perchè  vi  cominciò  a  migliorare,  e  fe  ne  trovò  quafi 
netto  ne'  (èguenti .  Poco  gli  durò  la  convalefcenza  ,  e  noa 
guari  (lette  a  ufcirdi  cafà ,  e  a  fare  tuttociò  che  per  innanzi 
faceva .  Ed  avendo  metfa  infieme  una  bella  raccolta  di  dife- 
gni,  e  di  (lampe  rare  ,  e  mancandogliene  alcuni  delle  fab- 
briche più  cofpicue  di  molti  che  fatti  ne  aveva  di  propria.* 
mano  volle  farli  prima  di  partire ,  ed  andare  a  prender  quel- 
lo eziandio  del  celebre  palazzo  di  Caprarola  .  Andovvi  dun- 
que colla  folita  compagnia  ,  e  trovata  anche  nella  Terrai 
gran  foddisfazionc,  e  piacere  vi  fi  fermò  alquanti  giorni , 
e  poi  fi  trasferì  a  Ronciglione ,  e  a  Viterbo.  Seppe  quivi 
che  tra  breve  fi  faceva  in  Orvieto  una  belliflìma  feda  pel  Cor- 
pus Domini,  edifle  a' compagni,  fe  vi  volevano  andare  . 
Non  gli  fu  punto  difficile  l'indurveli ,  perchè  avevano  più 
voglia  di  lui  di  vagare  ,  e  di  vedere  quel  che  veder  fi  poteva 
di  fingolare .  Ed  a  quella  volta  dlcomun  confenfo  incammi- 
natiti due,  o  tre  giorni  prima  v'arrivarono ,  ed  egli  ebbe 
tempo  di  prendere  il  difegno  della  chiefa  ,  e  della  facciata  , 
e  di  qualunque  altra  fabbrica,  che  gli  parve  danotare__>* 
VoLlU  N      *  Crebbe 
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Crebbe  frattanto  finifuratamente  il  caldo ,  e  dubitando  per 
la  ftagione  avanzata  di  qualche  mal  d'aria ,  Pietro ,  che 
l'aveva  provato  ,  e  che  ricader  non  vi  voleva  fu  il  primo  ad 
aver  difficoltà  di  ritornare,  ed  avendone  anche  i  compagni 
non  poca  rifblverono  di  farfi  trafìnettcre  da  Roma  qualche 
fomma  di  denaro  per  deliberar  pofcia  dove  dovevano  anda- 
re .  Avrebbe  egli  voluto  paffare  a  Firenze,  ed  ivi  (lare  fino 
alla  rinfrcfcata ,  fc  condifeefi  vi  foflfcro  i  compagni  ,  e  ripu* 
gnatonon  vi  averterò,  perchè  fapevano  molto  bene,  che 
"J  vivere  v'era  caro ,  e  che  farebbe  loro  (lato  di  molta  fòg- 
£ezione  ,  fc  fi  foffero  dati  a  conofeere,  o  che  gli  aveffero  di 
per  fc  conofeiuti  que' profeffori ,  Scorgendo,  che  nondi- 
cevan  male,  e  che  non  avevano  portati  abiti  proprj  per 
città  cosi  nobile,  e  propofto  avendogli  il  viaggio  di  Lo* 
reto,  egli  che  non  v'era  mai  (lato,  e  nemmeno  fiati  v'era- 
no  mai  gli  altri  a  quefto  s'appigliarono .  Afpettate  dunque 
Je  rifpofte  di  Roma,  e  ricevute  con  effe  il  danaro  neppur 
vollero  per  gli  {ceffi  motivi  prender  la  ftrada  di  Perugia», , 
e  dirittamente  a  Foligno  fi  portarono  -  Stativi  due,  otre 
giorni ,  e  non  vedendovi  cofa  da  farveli  più  lungamente  ftare 
partirono  alla  volta  di  Colfiorito  ,  e  fi  fermarono  poi  a  Tol- 
lentino  .  Dove  ftati  fòlo  la  (èra  fi  trasferirono  a  Macerata , 
ed  il  giorno  feguente  a  Loreto.  Prefè  ivi  pure  il  difègno  del- 
la chiefa,  ed  ebbe  largo  campo  di  prendervelo,  perchè  vi 
fi  fermarono  oualche  fèttimana,  ed  andarono  pofeia  giran- 
do per  que'  dintorni.  Videro  Ofimo,  Jefi ,  ed  Ancona, 
c  veder  vollero  la  patria  di  Carlo  Maratti ,  ed  il  nido ,  dove 
nacque,  e  s'allevò  quefto  grand'uomo .  Rinfrefcatafi  intan- 
to lattazione,  e  fopraggiunta  la  nuova  parve  loro  di  po- 
terti cominciar  ad  avvicinare  a  Roma  ;  e  partiti  a  lento  paf- 
fo  felicemente  v'arrivarono .  Finì  allora  Pietro  di  dar  fefto 
a*  fuoi  affari ,  e  venduto  tutto  ciocché  non  poteva  facilmen- 
te portare ,  e  licenziatoti  di  ricapo  dagli  amici ,  e  padroni 
ih  ne  andò  alla  volta  di  Napoli  per  pattar  pofeia  in  Sicilia. 
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Vi  fiivifitato  da  alcuni  di  quc*  profeflòri ,  da*  quali  ricevè 
non  poche  cortefie,  e  finezze,  ed  avendo  voluto  riveder 
prima  di  partire  l'opere  del  Domenichino  ,  e  del  Lanfranco, 
e  tutte  l'altre  più  celebri ,  febben  in  occafionc  d'elTervi  flato, 
come  fopra  dicemmo  un  altra  volta  l'averte  già  fin  d'allora., 
vedute,  fc  ne  ritornò  lieto,  e  contento  alla  patria .  Vifi- 
tato  ivi  pure  da  tutt'i  profeflòri ,  parenti ,  ed  amici ,  e  da- 
tovi qualche  mefe  fenza  far  nulla  ,  perchè  applicar  non  po- 
teva, quantunque  aveffe  voluto  s'aggiuftò  un  bello,  e  co- 
do  ftudio,  e  principiò  a  lavorare,  e  ad  avere  fcolari . 
Stava  ognuno  di  detti  profelìori  afpettando  di  vedere  qual- 
cofa,  eia  prima  che  videro  fu  un  bel  quadro,  che  figurò  per 
fuo  fpaflò  con  S.  Gaetano  ,  ed  alcuni  angeli ,  di  cui  eradi- 
votilfìmo,  ciò  vendè  fubito  a  un  padre  della  di  lui  religio- 
ne. Ma  niun'altra  ne  poteron  vedere,  perchè  inafpetta- 
famente  ri/blvè  di  partire  ,  e  giunfe  a  tutti  auai  Arano ,  e 
nuovo,  e  tanto  più  quanto  che  niuno  ne  feppe  ,  e  non  ne  ha 
potuto  /àper  mai  la  cagione.  Ritornatotene  dunque  a  Na- 
poli ftabilì  di  fermarvi  lì ,  e  vi  fi  fermò  fino  alla  morte,  che 
ièguì  a  di  22.  di  luglio  degli  anni  1602.  a  ore  fedi  ci ,  e  fu  (è-  16*92 
poito  al  Gesù  •  Lafciovvi  un  figlio  che  aveva  avuto  in  Roma 
per  nome  Jacopo ,  che  affai  giovinetto  fu  del  16*78.  per  Ia_> 
Tua  Straordinaria  abilità ,  e  per  i  meriti  diftinti  del  padre  ani- 
meflò  nell'accademia,  conforme  degli  uni ,  e  dell'altra  ne 
fa  piena,  ed  indubitata  atteftazione  il  feguente  diploma  fat- 
to loro  dalla  ftefFa  accademia  3  che  fervirà  al  lettore  di  mag- 
gior notizia. 

Noi  principi ,  e  configlieli  dell'infigne  accademia 
del  difegno  chiamata  di  S.  Luca  de'  pittori, 
fcultori ,  ed  architetti  di  Roma . 

ESsendo  che  la  noftra  antichi Jpma  accademia  del  difegno 
non  per  altro  abbia  forino  dalla  fama ,  che  per  leìfrus 
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ncircflrcme partì  del  mondo  tutto  le  fae  più  alte  acclamazioni 
tramanda,  il  fu  b  li  me  titolo  dinftgne  y  che  per  la  fublimità 
dcgf  ingegni  ,  che  la  compongono  .  Quindi  è  che fra  quejli  ef 
fendovt  degnamente  annoverato  il //gnor  Pietro  del  Po  dcll^s 
città  di  Palermo  abitante  per  lunga  ferie  d'anni  in  queJTalma 
città  dì  Roma  per  ejferfi  in  lui  riconofeiute  non  foto  le  nccef 
furie  qualità  d'ottimo  pittore  ,  tanto  nella  perfetti ftma  te<h 
rica ,  quanto  nella  pratica    ma  inoltre  quelle  di  acutiffimo , 
e  fertili  fimo  ingegnere,  profejfor  di  matematiche  ,  ed  imi* 
fore  diligenti  Jpmo  d'acqua  forte ,  Onde  fin  daW  anno  165  2.  fa 
eletto ,  e  dichiarato  per  nojlro  accademico  di  merito ,  dove  ri* 
cevuto  il  pojjejfo  meritò  nelle  dijlribuztonì  degli  annuali  ufficj 
ejfer  piti  volte  dichiarato  maejìro  di  pubblica  lettura  dìpro- 
fpeitiva  ,  e  notomia  ,  la  quale  efercitando  con  tanta  diligenza, 
affetto  ,  ed  erudizione ,  e  ricevendone  più  conferme  potè  quel* 
le  continuare  ancorché  tutto  ad  altri  offizj  ingiuntigli  fi  di  rct* 
Core ,  ed  altri  ,  come  ài  viceprincipe  ,  ed  anche  di  principe  da 
lui  più  volte  per  eccejfo  di  mode/ita  rteufato  .  E  fìccome  Certi- 
dizione  di  perfetto  maeftro  ha  partorito  anche  in  ejfenza  quella 
d'ottimo  padre .  Stuello  prima  dlgiugnere  al  compimento  deW 
età  ricbiejla  da"  nojtri  Jlatuti  meritò  per  eccejfo  d abilità  nelle 
tnedefime  profejponi  paterne  la  derogazione  di  quelli ,  ficchi 
fitto  li  1 7.  di  luglio  lójS.  fu  eletto  ,  e  dichiarato  per  nojìro 
meritevoli  Jpmo  accademico  .  Quindi  jubentrando  per  elezioni 
nell'ufficio  di  maeftro  da  noto  mia  al/egerì  al  padre  que/la fati- 
co fa  incumbenza,  e  fi  fé  conofeere  d  d/fcepoli,  ed  altri  anche 
per  pubblico  difcepolo  cattedrale  e  quanta  fojfe.  la  fua  erudi- 
zione ,  che  sì  per  le  fudàette ,  come  per  r  ottica ,  ed  altre  virtù 
particolari  veniva  cojii tutto  nel  grado  d ottimo  pittore  \  tan- 
tocchè  fe  egli  ha  faputo  renderfi  coi)  bene  dì  quelle  ornato ,  la 
ftgnora  Ter  e  fa  Jua  fore  Ila  chiarìjpma  per  la fama  di  pittrice  , 
dilìgentijjtrna  miniatrice  ,  ed  accurattjpma  intagliatrice  in 
acquaforte  indujfe  ancor  ella  la  nojlra  accademia  per  eccejfo  di 
merito  a  viva  voce  ,  e fenza  il  corfo  della folita  bufo  la  nel  dì  5- 
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dì  maggio  del  1678.  a  dichiararla  parimente  accademica  a 
maeftra  delle  fuddette  profiffkm .  Concorrendo  dunque  in^j* 
quefli  tre foggeitì  tante  prerogative  di  virtù  inducono  noi  non 
filo  alla  pubblicazione  di  quelle ,  ma  anche  alla  rifiluzione 
dinveflirle  del privilegio ,  ed  efiuzìofìi  /olite  darfi  dalla  no- 
Jlra  accademia  in  virtù  de*  mfiri ftatuti e  decreti ,  /  quali 
vogliamo  s'abbiano  qui  perx/preffi ed  in/erti  a fufficienza  , 
e  per  ?  autorità  del  nojlro  uffizio  concediamo ,  e  comunichiamo 
a '  /addetti  fignori  Pietro  del  Po ,  Giacomo  ,  e  Ter e/a  fuoi  figli \ 
ed  a  eiafeuno  di  effi  tanto  congiunti ,  quanto  divi// ,  ed  in  ogni 
altro  modo  migliore  &c.  tutte  P efinzioni ,  grazie ,  onori  , 
privilcgji  prerogative ,  libertà ,  efacolcà  tanto  reali ,  quanto 
per  fonili  1  che  in  virtù  delle  fuddette  cofiituzioni^  fiat  ut  i  ^ 
e  decreti  godono  imperturbabilmente  tutti  gli  altri  nofiri  ac- 
cademici .  Ed  in  oltre  diamo  9  concediamo  a*  medefimi ,  ed 
0  eiafeuno  di  c/fi  ampi filma  facoltà  ,  ed  autorità  non  filo  di 
poter  pingere  in  Roma  ,  e fuori  nelle  chiefe ,  e  luoghi  pub- 
blici ,  ed  in  privato  opere  nobili  di  pittura ,  ma  in  oltre-» 
fi/fruire  i  giovani ,  che  vogliono  introdurfi  nelle  noftre  prò* 
fejfioni)  di  poter  efercitare  pubbliche  adunanze ,  ed  accade- 
mie ,  di  fpogliar  modelli ,  fiimar  qualfivoglìa  opera  di  pit- 
tura col farne  fede  in  giudizio  ,  e  fuori  ,  fervuta  però  quanto 
a  Roma  5  e  fuo  difi  retto  la forma  de*  fuddetti  nofiri  ftatuti  % 
a*  quali  Jn  quefta  parte  non  intenda  mai  derogato  ,  e  non  al- 
tamente &c.  ed  in  fine  di  poter  fare  ogni  altra  cofa  depen- 
dente ,  e  correlativa  alV accrefeimento  9  e  fplendore  proprio  a 
e  delle  fuddette  profe/fioni  non  filo  in  virtù  delle  prefinti  5 
ma  in  ogni  altro  miglior  modo  &c.  Preghiamo  pertanto  ogni 
perfino  a  riconofeer  per  tali  li  fuddet  ti  fignori  Pietro  del  Po  y 
Giacomo  ,  e  Terefa  fuoi  figliuoli  ,  e  eiafeuno  di  effi  /liman- 
doli ,  ed  onorandoli  non  filo  per  aderire  al  general  privilegio 
de*  virtuofì ,  ma  in  oltre  a  quefio  noftro  ,  col  quale  per  fo- 
prabbondanza  di  merito ,  e  difiinzione  dagli  altri  gli  abbia- 
mo accompagnati  in fede  &c, .  Dato  in  Roma  dalla  noftra  ac- 
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cadmia  ti  S£.  fcbbraro  1683.  regnando  il fommo pontefici-* 
Innocenza  XI.  ranno  fettimo  del  fio  pontificato . 

Giambatì/ia  Contini  principe .  - 
Luigi  Garzi  primo  conjiglierc . 
Mattia  de*  Rojp fecondo  configliere. 
Giu/eppe  Gbezzi  fegretario . 

Dipinte  Giacomo  prima  di  partire  da  Roma  due  quadri 
l'uno  col  martirio  di  S»  Lorenzo  per  la  chiefa  di  S.  Angelo 
inPcfcheria,  e  l'altro  colla  Madonna ,  il  Bambino,  Sant' 
Agoftino,  ed  altre  figure  per  quella  delle  monache  di  Santa 
Marta  rimpetto  al  collegio  Romano .  £  moltiffimi  ne  dipin- 
fc  in  Napoli  per  diverte  chicte ,  e  per  diverte  pcrione  finché 
egli  pure  di  tettanta  due  anni  ne'  1726.  il  dì  25.  di  novem- 
bre a  ore  2     te  ne  morì,  e  fufepolto  in  S.  Giuteppe  mag. 
giore  nella  tepoltura  di  Porzia  Buoncompagni  Tua  madre. 
Contanfi  tra  quelle  Sant'appoftoli ,  S. Paolo,  S.  Terefc, 
S.  Caterina  a  Formello ,  S.  Francefco  di  Paola  ,  S.  Pietro 
martire,  S.  Maria  d'ogni  bene,  S.  Spirito  di  palazzo,  e 
la  cappella  reale .  E  tra  quefte  Gafparo  Lancetta ,  Gennaro 
Cattano,  il  marchete  del  Carpio  viceré ,  il  marchete  di  Po- 
etano, ilprcncipe  di  Montemilefo ,  ed  il  principe  di  Sti- 
giiano.  Dipinte  ancora  al  marchete  di  Genzano  una  galleria, 
al  principe  d'Avellino  tette  danze ,  ed  una  al  duca  di  Mata- 
Iona ,  ed  altro  nel  Tuo  palazzo  di  S.  Lucia .  £  dipinte  ruol- 
tiffime  altre  cote  pel  viceré  conte  di  Taun .  Mandò  vari  qua- 
dri in  vane  chiete  fuori  del  regno ,  e  particolarmente  uno 
a  Milano  .  Varj  ne  mandò  per  una  galleria  al  principe  Eu» 
gemo ,  e  dodici  in  rame  al  re  d'Inghilterra . 
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DE-   PITTORI.  ,I0J 
D'I  MATTIA   P  R  S  TI. 

t 

» 

U  sì  grande  il  merito  ,  e  'I  nome ,  ch'ebbe 
quello  valente  ,  e  degno  profeffore ,  che_j 
poco  affai  effendone  flato  ,  mentre  egli  vi- 
veva dal  Baldinucci  fcritto  obbliga  me  ,  feb- 
ben  di  mala  voglia  m'induca  a  metter  mano* 
ove  altri  la  mife ,  a  riatfumer  da  capo  il  fil 
della  ftoria  ,  e  a  non  riciderlo  finché  la  morte  recite  non  ab- 
bia quel  di  Tua  vita  ;  acciò  non  rimanga  alcuna  delle  molte  , 
e  molto  bell'opere ,  ed  azioni ,  che  fece  ,  occulta  al  mondo 
erudito .  E  fu  di  vero  tanta  ,  e  tale  la  ftima  ,  che  Mattia»» 
s'acquiftò  colla  generofità  del  tratto ,  e  colla  fquifitezza  del 
pennello,  che  pochi,  ma  pochi  pittori  credo  abbian  pen- 
fato  di  poter  giugnere  neppur  in  vecchia ja  dove  egli  arrivò 
nel  fiore  degli  anni .  Nacque  ne'  i6"ig.  nella  Terra  di  Ta- 
verna in  Calabria  ;  e  ne'  puerili  fi  diede  allo  Audio  del  d  i  fo- 
gno ,  c  della  pittura .  Poco  però  cred'io  ,  che  potefTe  iru 
patria  abilitarli  per  mancanza  di  bravi  maeftri  ;  nè  sò  vera- 
mente dove  proteguir  lo  potette ,  te  in  Napoli ,  o  te  in 
Roma  .  Lo  ftimano  alcuni  fcolare  del  Lanfranco  ;  e  come 
quefti  dopoeflcre  ftato  in  Roma  tetto  la  diteiplina  d'Anni- 
bale lì  portò  a  Napoli ,  e  molto  vi  dimorò  tenza  ftar  mai 
ozio  lo  può  cltere  ,  che  ivi  lo  conotecfle ,  e  lo  prendefte  per 
direttore.  E  può  anch'eltere,  che  da  Taverna  li  trasferite 
a  pofta  a  Roma  per  prenderlo  •  Certo  è  che  rtiuno  degli  terit- 
(ori  delia  vita  del  Lanfranco  lo  nomina  fuo  teolare  »  e  la_» 
maniera  tembra  ancor  diverte  parendo  piuttofto  ,  che  abbia 
potuto  imitare  per  lo  bel  fuo  rilievo  quella  del  Caravaggio  . 
Lafciando  tuttavia  alla  verità  il  vero  io  nè  affermar  lo  vo- 
glio, nè  negare  ;  giacché  altri  teolari ,  e  di  grido  anno  in 
progreOo  di  tempo  lafciata  affatto  la  maniera  de'  maeftri , 
ed  attaccati  lì  fono  ad  altre  inventate  da  loro.  Oppure—*  ' 
per  meglio  dire  fi  fon  lateiati  portare  talora  ftnz'accorger-  . 
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iène  a  quelle,  cui  il  genio  naturale,  ed  il  naturale  Minto 
ha  non  folo  in  quefte ,  ma  in  tutte  l'altre  operazioni  per  no- 
ftra  distinzione  concedute  ad  ognuno.  E  ficcomc  ildiviru 
Creatore  ha  differenziata  ogni  fifònomia ,  ed  ogni  faccia  an- 
che negli  animali  più  piccoli ,  cosi  ha  voluto  differenziare 
in  tutte  le  creature  ogni  minimo  portamento,  e  moto  del 
corpo  non  meno  che  le  voci ,  i  caratteri ,  e  qualunque  altra 
manuai  fattura  .  E  chi  veramente  otfervar  volcfle ,  e  che-i 
avefle  capacità  d'arrivare  a  conofccrlo  trovarebbe  anche 
nelle  vifeere  di  ciafeuno  la  divertiti ,  e  vieppiù  comprende- 
rebbe ,  che  quelche  pare  a  noi  più  incomprenfibile  è  faciiif- 
fìmo  all'Onnipotenza ,  che  opera  fblo  colla  volontà  fenfc' 
aver  bi fogno  d'efècutori .  E  quando  talora  per  fuoi  partico- 
lari giudizzi  ie  ne  ferve  non  ha  uopo  di  parlare ,  perchè  bafta 
ibi  che  voglia ,  che  fubito  è  pronta  la  terra ,  l'acqua ,  il 
fuoco ,  l'aria ,  l'inferno  ,  il  cielo  ad  ubbidire  .  Comandando, 
quando  di  noftre  colpe  ci  vuol  caftigare  aVtremuoti ,  alle-» 
grandini ,  alle  tempefte  ,  a'  fulmini ,  ed  a1  demon  j ,  e  con 
ugual  dominio  alle  febbri ,  alle  gocciole,  all'idropifie,  e 
a  tant'altri  mali ,  a  cui  è  fòttopofta  la  mifera  umanità  perle 
ftefiTc  fuc  colpe  .  Ma  lafciamo  ornai  da  parte  quefte  funere 
rimembranze  del  noftro  vivere,  temendo  forte,  che '1  let- 
tore mi  dica:  Dove  tt vai  divagando  \  Cotcfla  non  è  tua  iti" 
cumbenza  !  Nè  ciò  vò  cercando  io  nelle  vite  de* pittori  !  E  non 
avrebbe  forfè  torto  a  dirlo  ,  e  a  farmene  giuftamentc  i  rim- 
proveri .  Torno  dunque  donde  poco  a  propofito  mi  «partii  5 
c  torno  adire,  che  qualunque  iìa  ftato  del  noftro  Mattia  il 
maeftro  egli  de' documenti  fuoi  fi  fèppe  affai  bene  appet- 
tare .  Nè  contento  de'  fuoi ,  che  ricever  dovè  di  fila  bocca 
andò  in  cerca  di  quelli ,  che  fenz'aprirla  ne  danno  .  Poiché 
era  ancor  giovinetto ,  quando  avido  di  divenir  quel  valent* 
uomo ,  che  divenne  fi  portò  in  Lombardia ,  e  molto  fi  trat- 
tenne a  Parma ,  a  Modena  ,  ed  a  Venezia  a  ftudiare  fulle— » 
pitture  delCoreggio,  di  Tiziano ,  di  Paolo  ,  e  d'altri  in- 
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Ugni  profeùori  tenia  però  abbandonar  mai  la  fcorta  infalli- 
bile del  naturale ,  e  del  vero .  Quindi  parti  per  Roma  por- 
tando /eco  alcune  copie  fatte  da  lui  in  que'  luoghi ,  ed  una, 
particolarmente ,  che  rapprefentava  la  Maddalena  in  atto  di 
ungere  i  pie  al  Redentore  tratta  a  Venezia  dal  celebre  origi- 
nale di  Paolo.  Arrivato  che  fu  cominciò  con  quefte  a  dar 
faggio  di  te;  e  fatte  poi  alcune  opere  piccole  per  alcuni  di- 
'  iettanti ,  che  le  videro.  Ci  m  olirò  sì  generate  nel  prezzo ,  che 
divennero  fuoi  amici ,  e  gli  proccurarono  così  in  pubblico, 
come  in  privato  le  grandi .  Fece  primieramente  due  quadri 
ifloriati  ,  rappretentante  l'uno  Rebecca  ,  e  l'altro  la  Sama- 
ritana per  l'ambafciadore  di  Spagna ,  che  ne  rimate  così  fòd- 
disfatto ,  che  oltre  il  pagamento  maggiore  di  quel  che  affet- 
tava lo  regalò  d'una  libbra  di  perfetto  Oltremarino  \  e  lo 
prete  (òtto  tea  protezione  teguitando  anche  dopo  che  finì 
Pambateiata  a  proteggerlo .  Furono  efpofti  nella  prima  pub- 
blica moftra  ,  che  fi  fe  d'ordine  di  S.  E.  ,  e  tutti  i  concor- 
renti tornavano  ,  e  ritornavano  per  la  novità  dell'autore  a 
vederli  e  rivederli .  Altri  due  in  tele  maggiori  ,  ed  in  figure 
più  grandi  ne  fece  per  cafà  Colonna ,  l'un  de'  quali  rappre- 
fentava il  ratto  di  Proterpina ,  e  l'altro  quello  delle  Sabine  9 
che  pur  furono  da'  profeffori ,  e  dagl'intendenti  veduti  con 
temmo  piacere.  E  mi  pare ,  che  una  volta  mi  fofTe  detto  cheli 
mandarono  in  Ifpagna .  Fccene  per  cafk  Giuftiniani ,  per  la 
Sacchetti,  e  per  la  Cantarelli  Minutilli  rapprefèntando  un» 
di  quefta  il  trionfo  di  Giuditta  .  Fecene  per  un  perfònaggio 
Oltramontano ,  in  un  di  cui  aveva  affai  ben  rapprefentato 
Enea  a'  Campi  elis j .  E  ne  fece  in  diverfè  tele  alcuni  pel  trin- 
cante Fadulfi  ,  che  non  ho  mai  potuto  fapere  che  rappreten- 
taffero  ,  e  che  ne  facefle .  Sparfàfi  per  mezzo  di  quefti  la  fama 
del  fbo  valore  per  Italia  non  meno  che  fuori  ebbe  da  diverte 
città  diverte  commiffioni  \  e  andava  proccurando  di  fòddi£- 
fare  a  tutte  quando  fu  richiefto  a  dipignere  una  lunetta  nella 
cbiefa  di  S.  Giovan  Colabita  3  che  è  quella  che  fi  vede  fuori 
VoldU  O  della 
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della  cappelletta  dipintavi  dal  cavalier  d'ArpIno  .  Terminati 
quella  fu  chiamata  a  fare  alcune  pitture  nella  chiefa  di  San 
Carlo  a*  Catenari ,  e  conduce  feco  a  lavorarvi  Gregorio  Tuo 
fratello.  EiTendo  queli'iftefTe ,  che  fi  vedono  appiè  delhu 
medefima  ,  e  che  una  rapprefenta  il  Santo  in  atto  di  diftri- 
buir  l'elemofina.  Appena  finite  gli  fu  propofla  Fopera  del 
coro  di  S.  Andrea  delia  valle  (otto  la  celebre  del  Domenichi- 
no  ,  che  fu  la  maggiore  che  fece  in  Roma .  E  dovendo  ella 
richiedere  qualche  non  breve  tempo  andò  a  riconofecre  il 
fito;  ma  non  volle  neppur  metter  mano  a'  difègni  finché 
fpacciato  non  fi  fu  di  tutte  l'altre ,  che  aveva  principiate . 
Spacciatotene  dunque  principiò  i  di  légni,  ma  quando  gli 
avea  condotti  a  fine  non  gli  piacquero  ;  egli  convenne  va- 
riare più  d'una  volta  i  penfieri  finche  fi  fbddisfece,  e  fi  (od* 
disfecero  pure  r  protettori  fuoi  amici ,  e  chi  gliePaveva  ordi- 
nata ►  Fatti  fufTcguentementc  gli  altri  (ludj; ,.  e  i  cartoni  vi 
mite  mano;  ementre  che  vi  dava  lavorando,  ed  alzavagli 
occhi  fòvra  il  cornicione  ,  c  vedeva  quella  di  Domenichino 
s'impenfieriva  ,  ed  or  ora  fi  pentiva  anche  d'averla  intra- 
prefa-  Gli  amici,  che  così  lo  vedevano  cercavano  d'ani- 
marlo, ed  egli  faccndoCi  animo  y  perchè  ritirar  non  lì  pote- 
va dall'impegno  cercava  di farfi  onore,  e  di  non  perdere  il 
concetto  acquiftato-  E  fonando  il  tempo  ugualmente  imali 
del  corpo  ,  e  dell'animo  alfuefece  a  poco  a  poco  l'occhio  a_> 
quella  villa,  che  di  rincreteevole ,  e  flrana  divenuta  fami- 
gliare, e  gradita  non  gli  dava  più  ftflidio,  e  la  tirò  innanzi 
da  maeflro  ,  e  con  coragio „  Ma  avendo  una  volta  lafciato 
per  qualche  fettimana  per  premuro»"  affari  il  lavorarvi  trovò 
quando  tornò  per  rimettervi  mano  i  cartoni  per  terra  mezzo 
ìtrappatf ,  e  fcoloriti  tenza  averne  potuto  fàper  mai  il  come, 
ed  il  perchè ,  o  fc  Hata  foffe  impertinente  premeditazione ,  o 
puro  calo  .Diederne  i  più  la  colpa  al  vento,  che  od  aveffe  po- 
tuto aprire  colla  fu3  violenza  i  fineftroni ,  o  sbadatamente 
da  chi  aveva  cura  di  tener  netta  la  chiefa  folfero  flati  aperti 
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lenza  penfàr  poi  all'ore  confuete  di  riferrarli ,  e  che  li  gettato 
a  terra  in  tempo  ch'ella  fotte  (lata  bagnata ,  e  fucida ,  e  che 
fottero  iti  male  in  fimil  guifa .  E  di  fatto  convenne  credere 
che  fotte  così  j  perchè  egli  era  generalmente  benvoluto,  e 
tantoché  non  fapeva  di  chi  neppure  per  ombra  fofpcttare . 
Ned  è  invcrilimile,  che 'J  pavimento  fotte  bagnato ,  e  fudi- 
ciò ,  e  che  fotte  forfè  così  da'  giovani  fuoi  ttato  lafciato;  per- 
chè i  pittori  tali  ,  e  quali  non  fono  i  più  puliti  uomin  del 
mondo  .  Checché  ti  fofle  certo  è ,  che  al  povero  Mattia  con- 
venne raggirarli  ,  e  rifarli ,  e  che  non  potè  nel  tempo  fta- 
bilito  compire  il  lavoro  .  Rimettevi  poi  le  mani  lo  compiè 
nel  vago  ,  e  maeftrcvol  modo ,  che  oggi  ancora  fi  vede  aven- 
dovi rapprefentati  tre  fatti  della  crocifittione  del  Santo. 
Crebbe  allora  molto  più  la  fama  del  fuo  valore ,  e  talmente 
da  per  tutto  fi  fparfe,  che  arrivata  a  Napoli  gli  furon  date 
diverte  incumbenze ,  ed  a  quella  volta  s'incamminò ,  e  di- 
pinfe  tutta  la  foffitta  della  chiefi  di  S.  Pietro  a  Majclla  .  Di- 
pinfe  in  quella  di  S.Domenico  da  Soriano  la  cupola,  uro 
quadro  d'altare ,  che  rapprefenta  S.  Niccola  di  Bari ,  e  due 
altri  che  non  mi  ricordo,  che  rapprefentino .  Dipinfè  in 
quella  degli  Agoftiniani  fcalzi  parimente  un  quadro  d'altare  s 
che  raflembra  il  celebre  miracolo  di  S.  Francesco  di  Paola_# 
nel  pattaggio  del  mare .  Di  pinfe  in  quella  delle  monache  del" 
lo  Splendore  altresì  un  quadro  d'altare ,  che  figura  S.  Bacia- 
no. E  dipinte  il  di  (opra  di  tutte  le  porte  della  città  ,  perle 
quali  opere,  e  per  altre  fatte  per  quo*  cavalieri  falì  in  tanta, 
riputazione  ,  e  (lima ,  che  furono  la  falvczza  della  fua  vita  • 
Imperocché  avendo  in  tempo  del  contaggio  trafgredito  gli 
ordini  di  non  ufeire  di  città  incorfò era  in  pena  della  tetta, 
e  gli  farebbe  certo  ttata  tagliata ,  fe  non  fi  fotte  avuta  in  con- 
fidcrazionc  l'altrovc  nominata  legge  ad  he Jliai  jf.de pani*  * 
pel  cui  beneficio  il  profettbre  eccellente  non  deve  farfi  mo- 
rire .  Gli  fu  dunque  per  la  grazia  ottenuta  ordinato  uno  ftcn- 
dardo,  in  cui  figurar  doveva  l'infegna  della  giuftizia  ,  che 
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fatto  immediatamente  da  lui  fi  chiama  anche  al  prefenre  il 
Pendone  .  Quindi  partito  per  la  patria ,  dove  non  sò  quanto 
fi  trattenete  fe  ne  andò  in  Sicilia ,  e  lavorò  in  molte  di  quelle 
chiefe  ,  cafe ,  e  palagj .  Evvi  in  S.  Giovanni  a  Meflìna  uru 
quadro  d'altare  figurante  S.  Francefco  Saverio ,  c  ve  ne  fono 
altri  altrove  nelle  medefime.  Arine  il  ricevitor  Minutoli, 
il  commendatore  Stagno ,  il  commendator  Calvario ,  ed  il 
marchefe  Gregor j .  Ne  ha  il  principe  della  Scaletta ,  il  duca 
di  Collereale,  e  quello  della  Saponara  ,  e  ne  anno  altri  di 
que*  (ignori .  Doveva  fin  da  quando  partì  di  Napoli  andare 
a  Malta;  nè  vi  fi  era  mai  rifoluto,  ned  aveva  potuto  rifol- 
vervifi  per  cert'altri  impegni  contratti  a  Palermo  ,  da  cui 
fu  forzato  a  ritirarfene;  perchè  lo  volle  il  Granmaefiro  iru 
ogni  modo,  e  ad  ogni  corto  al  fuo  fervizio .  Fattegliene 
perciò  fare  le  dovute  iftanze  accettò  l'invito-,  e  terminate-» 
alcune  piccole  cofe  già  principiate  *,  e  dato  il  meglio  che  potè 
fefto  a'  fuoi  affari  a  quella  volta  s'avviò ,  e  vi  giunfè  felice- 
mente. Fu  gii ,  come  ognun  può  ben  credere  ricevuto  da^ 
S.  E.  con  tutte  quelle  dimoftrazioni  di  ftima  ,  che  fogliono 
ufarei  Grandi  in  fimili  chiamate.  Ed  avendo  determinato 
d'abbellire,  e  d'ornare  di  pitture,  d'intagli,  di  ftucchi, 
c  di  dorafure  la  chiefa  maggiore  di  S.  Giovanni  glielo  parti- 
cipò  per  fentir  fuo  parere,  eftabilire  il  modo  più  proprio. 
Senti  eziandio  prima  quello  del  venerando  configlio  per  far 
cofa  che  foffe  approvata  anche  da  lui ,  e  che  aver  non  potete 
dopo  fatta  da  que'  cavalieri ,  che  Io  compongono  alcuna  ec- 
cezione. Stabilitoli  dunque  di  comune  con fenfo  fece  Mattia 
fovra  di  efTo  varjdifegni,  che  moftrati  al  Granmaeftro ,  e 
da  lui  agli  fieni  cavalieri ,  quello  fcel fero,  ch'ebbe  appro- 
vazione maggiore  .  Accinfcfi  immediatamente  all'imprefa , 
che  a  dir  vero  non  sò  in  quanto  tempo  la  conducete  a  fine, 
quantunque  creda  che  breve  per  la  fua  vafìità  non  potefTe  e£ 
fere .  Imperocché  fpartita  in  diverfi  fpazj  la  volta  la  dipinfe 
tutta  coll'iftoria  della  vita ,  e  morte  del  Santo  •  Stava  ognu- 
no 
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ilo  in  attenzione  ,  ed  ognuno  afpettava  con  anfietà ,  che 
fi  fcoprifTe  per  ben  vederla  ,  e  confiderarla  da'  fuoi  punti; 
dacché  molti  l'avevano  già  veduta,  quando  vi  lavorava* 
iNJè  pattava  mai  giorno ,  che  alcuno  di  que'  cavalieri  non_> 
andalfe  a  vederla  ,  e  che  /bvente  gli  ftefìfi  non  vi  tornane-» 
ro  a  meglio  confiderarla  ,  ed  a  difeorrer  fcco,  che  ame- 
niffimoera,  e  graziofiflimo .  Si  (copri  finalmente  ;  e  torto 
s'empiè  la  chiefa,  e  durò  molti ,  e  molti  giorni  il  nume- 
Tofb  concorfo  con  applaufo,  e  gufto  univerfale.  Rimafene 
il  Granmaftro  foddisfattiffìmo  ,  e  fòddisfattiffimo  altresì 
ne  rimafe  il  Configlio  con  tutti  gli  altri  cavalieri  .  Ebbe 
per  fegno  di  vero  gradimento,  e  per ricompenfa  della  bel* 
la  fatica  fèttecento  feudi  d'annual  penfione  ,  c  fu  onora- 
to dell'  infigne  lor  abito  .  Cofà  rara  ,  e  poche  volte  a_* 
fìmili  profeffori  conceduta  .  Seguì  colle  folite  formalità 
nell'anno  \66i.  in  tempo  che  correva  di  fua  età  il  quaran- 
tottefimo  con  eftremo  giubilo,  e  piacere  di  tutta  l'ifola».. 
Ed  acciocché  trattar  fi  potcfTe  come  richiedeva  quefto  nuovo 
fuo  grado  gli  fu  conferita  anche  la  commenda  di  Capimen- 
to,  e  non  più  da  indi  innanzi  fi  chiamò  il  pittor  Calabre^, 

iìccome  da  per  tutto  per  tale  era  intefb,  ma  il  cavaliere  >  • 

Stette  qualch' altro  tempo  in  Malta  fempre  all'ubbidienza 
del  fuo  gcnerofo  benefattore ,  e  fempre  pronto,  e  difpofto 
a  fervire  tutti  que'  cavalieri ,  che  l'avevano  favorito ,  verfò 
i  quali  moftrò  perpetua ,  e  piena  gratitudine ,  e  corri/^on- 
denza .  Ecco  dove  conduce ,  benché  non  tempre  il  merito 
per  animare  i  fuoi  feguaci  a  non  lafciar  mai  di  proccurarlo* 
e  per  iftimolare  con  tali  efempj  ancorché  rari  all'imitazione 
chi  potrebbe  ,  e  dovrebbe  farli  più  frequenti .  "Preparavano 
in  tanto  alla  partenza ,  e  già  fatte  aveva  la  maggior  parte 
delle  vifite,  e  riceveva  giornalmente  nuove  finezze,  e  re- 
gali ,  e  nuovi  fegni  di  dimoftrazioni  d'affetto  dalla  nobiltà, 
quando  compitele  s'imbarcò  non  Co  veramente ,  fé  per  Sici- 
lia ,  o  per  Napoli  ♦  Venni  bensì  accurato  da  un  fuo  amico  ; 
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che  trattava  tpeffitfimo  feco ,  ch'egli  allorché  flava  in  Malta 
tempre  diceva  ,  che  partitone  voleva  tornare  per  qualche—» 
tempo  alla  patria.  £  venni  anche  aflìcurato,  che  non  po- 
tette molto  (larvi  dovunque  fi  fteffe;  perchè  avuti  nuovi  or- 
dini pel  ritorno  dal  Granmaeftro  dovè  Cubito  ubbidire .  Tor- 
nato che  fu  non  iftette  mai  oziofò ,  perchè  Tempre,  o  per 
entro  ,  o  per  fuori  ebbe  da  operare  .  Colori  per  entro  nell' 
aitar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  della  Sarria  fai** 
bricata  perla  liberazione  dalla  pelle,  la  Concezione ,  di- 
vertì angeli ,  e  divertì  appettati  morti ,  e  moribondi  .  Co- 
lorì in  una  delle  lunette  de*  fianchi  della  medefima  la  ca- 
duta di  Lucifero ,  e  nell'altra  S.  Giovambatifta  che  accoglie 
la  Religione,  che  lo  prega  a  liberarla  dal  detto  male—». 
Avendo  colorito  S.  Rocco  ,  S.  Baftiano ,  S.  Rofalia ,  e 
S.  Niccolò  di  Bari  negli  altri  quatro  altari .  Colorì  nclPal- 
tar  grande  di  S.  Lorenzo  alTlfoIa  il  di  lui  martirio,  e  lo 
fpofàlizio  di  S.  Caterina  nell'albergo  di  Francia  .  E  colorì 
la  crocififfione  di  S.  Pietro  nel  quadro  d'una  cappella  nella 
Chiefa  de*  Gefuiti ,  l'angelo  che  lo  conduce  fuori  della-» 
prigione  in  uno  de'  laterali ,  e  nell'altro  il  battefimo  de'  cu- 
ftodi  della  medefima  coll'acqua  che  vi  fe  teaturire  miracolo- 
fàmente .  Vedonfi  fuori  in  molte  città  d'Italia  ,  e  partico- 
larmente a  Venezia  ,  ed  a  Siena  non  poche  fue  belle  memo- 
rie .  E  tra  l'altre  nel  duomo  dell'ultima  un  quadro  d'altare, 
in  cui  figurò  S.  Bernardino  predicante  a  quantità  di  popolo 
colla  liberazione  d'una  fpiritata  .  Vedefi  nella  chiefa  de' 
Gefuiti  il  quadro  dell'aitar  maggiore ,  nel  quale  figurò  Gesù 
con  S.  Ignazio  ,  e  molti  angeli .  Vedetene  in  quella  de' 
Carmelitani  un  altro ,  che  è  veramente  bellitfimo,  nel  quale 
figurò  la  canonizzazione  di  S.  Caterina  avendo  colla  vivezza 
deH'efprefTiva  ,  coll'armonia  della  compofizione  ,  e  colla 
forza  del  colore  fatto  parer  faciliffimo.un  foggetto  cotanto 
difficile.  E  vi  fi  vedono  alcuni  ritratti  affai  maeftrevolmente 
toccati,  ed  in  itpecic  uno  d'un  cavaliere  di  fua  religione x 
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che  è  vivifllmo  .  Siccome  viviflimi  fono  tutti  gli  altri  fatti 
da  lui  nell'iTbla  ,  dove  efTcndogli  flato  fcritto  da  Napoli  per 
un  quadro  da  collocarli  in  un'altare  della  Chiefa  del  Carmi- 
ne ,  e  da  figurarvifi  S.  Simone  Stoch  nel  ricever  l'abito  dalla 
Madonna  sbagliò  nel  colore  dello  fcapolare  .  Ed  avendo 
i  frati  rrchiefto  il  Giordano,  e  Solimene  per  farvelo  cam- 
biare ricusò  l'uno ,  e  l'altro  di  mettervi  le  mani ,  e  furon  co- 
rretti a  rimandarlo  a  lui ,  acciò  lo  mutaffe .  Nè  vi  fi  feorfe 
deteriorazione  ,  o  debolezza  ,  fèbben  folfe  degli  ultimi  , 
che  facefle ,  che  è  affai  raro  il  farli  in  quel  modo  nella.» 
decrepitaci .  Pofciachè  giunto  ad  età  ottuagenaria  ancor- 
ché foflfe  f\no  di  corpo  non  men  che  di  mente  trala/ciato 
aveva  di  lavorare  colla  primiera  attenzione  per  meditar  più 
fpeffo  ,  e  più  fèrio  l'eternità  ,  e  penfare  alla  Hilute  dell'ani- 
ma; e  non  per  impotenza,  od  altro  alcun  motivo  ,  e  ca- 
gione. Ma  ficcome  anche  le  gravi  indifpofizioni  riefeono, 
e  pajono  leggieri  in  gioventù  ,  così  le  piccole ,  e  frivole__s 
divengon  grandi ,  e  pericolofè  nella  vecchiaja  ,  e  che  ogni 
caldicciuolo  di  febbricina  gli  abbatte ,  e  qualunque  altro  ifi- 
comoduzzolo  gli  avvilifce ,  e  gli  atterra  fu  da  uno  poco  dopo 
attaccato ,  che  gli  lafciò  una  cangrena  nella  faccia ,  e  di 
quefta  gli  convenne  negli  anni  itfoo.  morire.  Fu  certamente,  1609 
benché  di  giorno  in  giorno  fi  afpettaffe,  aifai  compianta  la 
fua  morte,  e  gli  amici,  che  quafi  tutti  vi  vollero  aflìftcre  non 
fe  ne  potevan  dar  pace  ,  e  confolare .  Aveva  veramente  qua- 
lità adorabili,  e  tante  che  niuna  gliene  mancava  per  otte- 
nerlo. Imperocché  principiando  dall'i ntereffe  ,  che  è  quel 
paragone,  che  tutte  l'altre  ci  moflra  non  fapeva  che  cofa_, 
foffe ,  e  di  qualunque  mercede  prima  eziandio  ,  che  princi- 
piai^ a  far  fortuna  fi  contentava .  Avendo  in  pochi ,  e  ben 
pochi  luoghi  dipinto  ,  che  non  abbia  lafciato  qualche  pro- 
porzionato regalo  per  memoria  .  Conforme  un  ne  lafciò , 
per  non  dire  degli  altri ,  a'  padri  di  S.  Andrea  della  valle 
dopo  aver  terminate  l'anzidette  pitture  del  coro ,  e  fu  1/l, 
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mentovata  copia  della  Maddalena ,  che  ancor  oggi  da'  me- 
defimi  fovra  la  porta  della  lor  fagreftia  fi  conferva .  E  quante 
volte  ha  rifiutato  il  danaro ,  e  non  mandati  indietro  i  prc- 
fènti ,  che  in  contraccambio  gli  fi  facevano  per  non  privare, 
come  diceva,  del  prezzo,  che  dalla  lor  vendita  ritraeva, 
i  fuoi  poveri,  per  i  quali  dirfoleva,  che  faticava  .  Nèal 
certo  mentiva ,  perchè  nel  mantenimento  di  famiglie  intere, 
nel  maritaggio  di  zittelle ,  e  nel  foccoriò  di  qualunque  altro 
poverello  difpcnsò  in  vita  prefTo  a  cento  mila  feudi  di  quella 
moneta  .  Poca  perciò  gliene  fu  alla  morte  trovata ,  perchè 
in  (oli  cinque  altri  mila  feudi  confifteva  .  Ed  una  cafa ,  che 
s'appigiona  quarantaquattro  fèudi  annui  fu  da  lui  lafciata  al- 
la Madonna  di  Filcrmo ,  che  fi  venera  nell'altare  del  Sacra- 
mento nella  chiefa  di  S.  Giovanni ,  nella  cui  deftra  navata 
pretto  la  fagreftia  fu  fepolto  leggendo  vi  fi  la  feguente  fri- 
zione fòvra  la  lapide . 

D.    0.  M. 
\  Hic  jacct  magnum  pittura  deciti 

Commen.  Fr.  Mattbias  Preti 
Qui  pofl  fummo:  honore:  penniciìlo  comparata 
Roma; ,  Venetii: ,  Neapoli 
Sub  aujpicii:  Ent.  M.  M.  de  Redin  Melitam  venti 

Ubi  ab  Ordine  Hierof.  encomiti  elatu: 
Ac  inter  equità  V.  L.  Italia  ex  gratta  adlettu: 
Uanc  ecclejtam  fingulari  pittura  exernavit 
Severioris  tnox  pittati:  /ìndio  incenfu: 
lngentem  pecuniam  tabuli:  qua/ttam 
Erogavit  in  paupere: 
Relitto  pittoribu:  excmplo 
Quo  difiercnt  pingere  aternitati 
Ad  quam  cvolavit  nonagenario  minor  quatuor  anni: 
Ter t io  Non,  Januarii' 1699. 
Erater  Camillu:  Albcrtini  Prior  Baruli 
Amico  defideratijftmo  hoc  monumentum 
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Era  parchiflfimo  nel  mangiare,  c  nel  veftirejcd  ufeiva  qualche 
volta  di  quefta  Tua  pariìmonia  per  tenere  amici  adefinare, 
con  cui  pofeia  in  ameni  5  eruditi ,  ed  onefti  difcorfi  fi  diverti- 
va. Parlava  Tempre  bene  di  tutti;  e  quando  vedeva  alcuna  co- 
fa  mal  fatta  anziché  biafimarla  la  feufava  9  e  compativa  .  Per 
fincerità ,  ed  affetto  non  cedeva  a  veruno,  e  la  piacevolezza 
gli  flette  tèmpre  fifla  nel  volto  ,  e  nel  cuore .  Non  fi  infii- 
perbì  mai ,  nè  mai  cangiò  naturale ,  e  coftume  tèmpre  co- 
lante ,  e  faldo  alle  tentazioni  degli  onori ,  che  è  molto  ra- 
ro .  £  quando  Antonio  Bulifon  regiftrò  nel  tècondo  volume 
de'  quattro  imprefli  da  lui  in  Napoli  col  titolo  di  Lettere-* 
memorabili ,  ijloriche  ,  politiche  ,  ed  erudite  :  quella  che 
Girolamo  Piperi  gli  fcriveva  col  ragguaglio  del  come  Luigi 
il  grande  forzati  aveva  gli  Ugonotti  del  fuo  regno  ad  ab- 
bracciare la  religione  cattolica  Io  ringraziò  umilmente  ,  ed 
infieme  iftantemente  lo  pregò  a  non  annoverarlo  più  all'av- 
venire tra  que'  foggetti  d'alto  merito  ,  che  potevano  de- 
gnamente il  baffo  fuo  vilipendere  ,  e  fchifarc.  £  queftoè 
quel  libro ,  che  per  equivoco  dice  nel  fuo  abecedario  pitto- 
rico il  P.  Orlandi  di  lui  parlando  d'avergli  dedicato  quell* 
impreflbre,  quando  lo  dedicò  al  principe  d'Avellino ,  e_» 
gli  altri  tre  ad  altri  perfonaggi .  Si  tèusò  ancora  col  tègre- 
tario  dell'accademia  di  S.  Luca  di  Roma  allorché  del  1653. 
e  non  del  1657. ,  conforme  lo  fteffo  P.  Orlandi  in  detto  abe- 
cedario afferitèe  ,  d'unanimo  contènto  vel  aferifle .  Effen- 
dovi  del  fuddetto  altr'anno  (lato  atèritto  Gregorio  fuo  fra- 
tello buon  pittore  altresì ,  ma  non  da  metterfi  appetto  a  lui, 
che  oltre  gli  altri  pregj  per  pronta ,  e  fpedita  rifolutezza_j  , 
armoniofa  compofizione ,  varietà,  e  dovizia  d'inventare  4 
e  nobil  facilità  di  piegare  tènza  affettazione ,  ed  afprezza 
ebbe  pochi  eguali .  Dipigner  fole  va  almen  nelle  opere  grandi 
tèmpre  alla  prima  ;  e  non  lo  faceva  mai  tènza  naturale—*  5 
benché  non  guari  s'interteneffe  nella  correzione  ,  e  nell'ef- 
preflione  degli  affetti .  £  tè  qualche  fcolare  fuo  de'  molti  , 
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che  ne  ebbe  l'avefTe  imitato  avrebbe  avuta  maggior  fama  che 
non  ha ,  e  di  cui  cercato  ,  c  ricercato  non  ne  ho  faputo  tro- 
var  chi  pofTa  meritarla .  Era  anzi  alto  che  no  di  ftatura  ,  che 
quando  ha  proporzione  colPaltre  fue  parti  reca  Tempre  vene- 
razione ,  e  vantaggio .  E  la  dolce  fèrietà  del  volto  unita  al 
■vivo,  e  modello  ardire  degli  occhi,  ed  a  qualche  graziofa 
grandezza  del  nafò  ,e  della  fronte  gliel  accrcfcevano  .  Tan- 
toché fènza  la  diftinzion  della  Croce  ,  e  fènz'altro  veruno 
ajuto  farebbe  a  chiunque  in  lui  fi  foflc  avvenuto  ,  fèmbrato 
quelCalabrefè,  che  dir  fi  poteva  da  Ce  a difpetto  degnatali 
il  Cavaliere» 

DI  GIAN  ANGELO  CANINI.. 

*  Stata  certamente  non  piccola  (ventura 
dtl  fecolo  paflato  ,  (ebbene  vfan  fiorito  tan- 
ti ,  e  tanto  infigni  profclìbri ,  quant'io  nel 
primo  volume  di  qucfle  vite  ne  ho  nomina- 
ti ,  e  quanti  nel  fecondo  ne  vado  nominan- 
do oltre  molt'altri  non  meno  infigni  da  altri 
fcrittori  nominiti ,  che  alcuni  traforata  la  profeffione  della 
pittura  ,  alla  quale  s'eran  dati  con  piena  difpofizionc  ,  e  con 
intero  »cnio,  ad  altre  abbian  nello  fletto  tempo  applicato. 
Poiché  crefeiuto  al  certo  ne  farebbe  il  numero»  e  non  poco 
l'avrebbe  fatto  crefeere  ,  Ce  ave(fe  (èguitato  a  operare  il  no» 
flro Gianangelo ,  che  già  acquiftata  v'aveva  alta,  e  profon- 
da cognizione ..  Ma  lo  ftudio  deiranticaglic  ,  e  delle  lettere, 
cui  pure  con  genio  particolare ,  ed  ecceffivo  applicava  per- 
metter non  gli  poteva  d'adoperar  ,  conforme  voluto  avreb- 
be, anche  il  pennello.  E  perciò  poche  pitture  fue  fi  veg- 
giono ,  e  di  quelle ,  e  per  quelle  avuto  non  avrebbe  quel  pre- 
gio ,  che  merita  5  e  Ce  ne  farebbe  forfè  affatto  perduta  la  me- 
moria ,  Ce  a  me  caduto  non  foffe  in  penfiero  il  rammentarle. 
Nè  quelle  foie  rammenterò ,  perchè  pafTerò  a  far  menzione 

d'altre 


Digitized  by  Google 


DE?    PITTORI.  iis 

d'altre  opere  fatte  da  lui ,  e  {penalmente  di  quelle ,  che  con- 
cernono i  ritratti  degli  uomini  illuftri ,  e  le  vite  de'  pittori  « 
In  un  de'  (ètte  ameni  colli  della  bella  Roma  ebbe  negli  anni 
1617.  Tuo  nafeimento ,  nè  altra  patria  al  viver  Tuo  fi  conve- 
niva ;  perchè  in  niun'altra  ,  quanto  in  quefta  avrebbe  potu- 
to ri fplendcre .  Nè  afpettò  di  farlo  adulto  ;  perchè  appena 
imparato  avea  a  leggere,  e  a  feri  vere,  e  qualche  regola  del- 
la grammatica ,  che  cominciò  a  prender  gare  cogli  altri  feo- 
lari  ,  e  voleva  in  ogni  modo  fuperarli  tutti  per  la  diligenza 
non  meno  ,  che  per  la  facilità  di  fpiegare  libri  latini .  Fini* 
to  il  fuo  corfo  in  breve  tempo ,  e  pattato  alla  rcttorica  fi  di- 
ftinfè  Tempre  nell'accademie ,  che  dai  maeftro  furon  fatteLj 
così  in  poefia ,  come  in  profa  .  Andava  allora  fpeffo  al  Col- 
legio il  Domenichino  amiciflimo  d'alcuni  di  que'  padri  per 
euere  fiato  uno  degli  architetti  di  quella  nobil  chiefa  ,  e  pre- 
gato da  uno  di  cui  di  certo  difegno  vi  s'incontrò  *  quando 
glielo inoltrava ,  il  noftro Gianangclo  ,  che  attentiamovi 
ìi  fermò  a  confiderarlo  .  E  parendo  al  Domenichino ,  che  il 
giovinetto  voleflc  dircqualcofa  lo  ftimolò  con  varie  interro- 
gazioni a  parlare,  e  gli  cavò  deliramente  di  bocca  febben_> 
con  difficoltà  quel  che  penfava ,  e  dilTc  che  credeva ,  che  in 
un  luogo  vi  mancalfe  una  figura.  Recarono  tanto  il  gefui- 
ta  ,  quanto  il  Domenichino  lòrprefi ,  e  conofeendo  ambe- 
due, che  diceva  bene;  perchè  di  fatto  rimaneva  in  quella 
parte  alquanto  fguernito  feguitarono  a  interrogarlo  anche—» 
d'altre  materie ,  ed  accortiti  della  vivezza ,  e  prontezza  del- 
lo fpirito,  con  cui  rifpondeva  difTcro  tra  loro ,  che  fe  fi  foll- 
ie meflb  alla  profelfione  v'avrebbe  fatta  non  ordinaria  paffa- 
ta.  Voltatoti  poi  Domenichino  a  lui  gli  dimandò  ,  fe  aveva 
mai  difegnato,  erifpoflogli  di  nò  gli  fòggiunfè ,  che  glie 
ce  avrebbe  data  volentieri  lezione ,  fe  vi  fi  (enti va  inclinato. 
Gianangelo  che  avrebbe  voluto  imparare ,  e  fapcr  rutto  ac- 
cettò lenza  punto  titubare  l'invito;  e  perchè  non  lo  cono- 
fceva  ,  c  non  fapeva  ove  ftefle  di  cafa  li  efibì  d'andar  feco  ♦ 
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Capitò,  mentre  facevano  querti  difeorfi  ilmaeftro,  e  ve* 
dendo  lo  fcolare  rifòluto ,  ed  immaginando!] ,  che  non  avef- 
fe  informazione  alcuna  delle  degniflime  qualità  del  Domeni- 
chino  lo  tirò  da  parte ,  e  l'informò  preferi vendogli  anche  il 
modo  del  come  un  così  degno  profeffore  andava  trattato. 
Ito  dunque  con  lui  a  cafà  lo  pregò  a  favorirlo  avanti  che  par- 
tiffe  della  prima  lezione ,  e  ringraziatonelo  poi  cortefèmen-» 
te ,  ringraziò  anche  la  fortuna ,  che  gli  aveva  fatto  trovare 
un  sì  felice  incontro,  e  contentiflimo  fi  licenziò,  nè  altro 
volle  far  quella  fera,  che  difègnare.  Poteva  avere  allora., 
circa  quattordici  anni,  che  fu  l'unico  difpiacere  che  ebbe 
Domenichino  ;  perchè  l'avrebbe  voluto  conofeere  due ,  o  tre 
prima;  acciò  aveflfe  potuto  con  più  guflo  apprendere  in  mi- 
nor età  quegli  erudimenti ,  che  a  taluni  pajono  puerili ,  ed 
inetti ,  e  da  difprczzarfi  nella  maggiore  .  Si  difingannò  però 
quando  vide  l'operazione  fatta  dal  uovello  fcolare ,  e  co- 
nobbe che  il  pregiudizio  fuppoflo  gli  era  flato  d'evidente_j 
vantaggio .  L'inanimì  perciò  maggiormente  ,  ed  efortan- 
dolo  alla  perfeveranza  gli  dette  nuove  lezioni ,  e  lo  configliò 
a  non  abbandonar  per  ancora  gli  altri  fuoi  fludf ,  ed  appli- 
care a  quelli  eziandio  della  profpettiva  ,  e  della  notomia , 
che  non  dovè  replicarglielo  altre  volte,  perchè  v'applicò 
immantenente  .  Dir  non  fi  può  il  confiderabil  profitto  ,  che 
vi  fece  in  pochi  mefi  ,  e  di  quant'utilc  in  progreffo  di  tempo 
gli  fofTero  flati .  Tenutolo  così  quali  due  anni  gli  difle  che 
lì  provvedeuc  di  pennelli  ;  perchè  voleva  quanto  prima  far- 
glieli adoperare,  iìccorae  gli  andò  di  mano  in  mano  felice- 
mente adoperando .  Non  tralafciava  però  gli  altri  fuoi  ftudj; 
ed  andava  facendo  di  quando  in  quando  fònetti  ,  ed  altri 
componimenti  . poetici ,  e  li  comunicava  aGianpietro  Bel- 
lori fcrittorc  ben  noto ,  ch'era  fuo  grand'amico ,  che  gli  at- 
taccò l'innocente  ,  e  nobil  vizio  dell'incetta  delle  medaglie , 
e  d'altre  co/e  antiche.  E  così  tanto  l'uno,  quanto  l'altro 
fi  diflolfero  non  poco  per  quello  dall'efercizio  della  pittura , 
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ch'cffcr  doveva  la  lor  primaria  incumbenza  ,  (iccome  era  la 
lor  principal  profcflìone;  e  vedremmo  qualch'opera  del  prU 
mo ,  di  cui  non  ho  mai  veduta  veruna.,  e  numero  maggiore 
dei  fecondo  ,  conforme  ho  fopra  accennato.  Divertivano 
dunque  il  più  delle  volte  infieme  ,  andavano  fcambievoi- 
mente  a  trovarti  a  cafà ,  ed  abbandonavano  qualunque  pre? 
muro/à  faccenda,  che  avciTero  avuta  fra  mano  per  difcor- 
reredi  poeGa,  e  d'anticaglie .  Parti  trattanto  il  Domeni-  • 
chino,  ed  innamorato  dello  fcolarc  lo  voleva  condurfeco; 
c  perchè  non  v'inclinava  lo  raccomandò ,  acciò  non  cam* 
biafTe  maniera  ad  Antonino  Barbalunga  fuo  vecchio  difce- 
polo.  Seguitò  colla  di  lui  direzione  ad  applicare,  ma  così 
alla  sfuggita,  che  eftremamcnte  gli,  di/piaceva: il  vederlo 
perdere  in  ilmil  guifà  ,  e  che  trafeuraflfe  qualche  lavoro  ,  che 
aveva  per  mano  ,  e  che  ne  rifiutafle  qualch'altro ,  che  glie 
fc  ne  proponeva.  Giacché  era  in  pochiffimi  anni  giunto  ad 
acquiftarc  quel  credito,  e  quel  concetto,  che  profeffori 
eziandio  di  primo  grado  non  l'avevano  potuto  acquiftare  • 
Uno  de'  primi  quadri ,  che  fece  fu  quello  che  nell'oratorio 
di  (òpra  della  compagnia  delle  (limate  rapprefenta  la  Ma- 
donna ,  e  S.  Francefco  con  alcuni  fratelli  inginocchiati 
farvi  orazione  .  Cor/èro  appena  efpofto  in  folla  i  profeflòri , 
e  i  dilettanti  a  vederlo;  e  benché  non  riportaflc  l'applaufo 
che  lì  afpcttava,  dettero  i  fuoi  parziali  la  colpa  alla  difficol- 
tà del  (oggetto ,  e  non  pregiudicò  punto  all'aura  dell'autore* 
Pccene  pofeia  un  altro  ,  in  cui  rapprefèntò  in  piccole  figure 
lo  fpofalizio  della  Madonna  ,  che  andò  fuori ,  ed  altroché 
rapprefentava  l'atTunzione  della  mede  fi  ni  a  redo  in  Romi^ . 
Ed  e(Tendo  quefti  (fati  fatti  per  perlone  private  furon  da 
pochi  veduti,  edincotal  guifa  s'elentarono  dalla  critica  % 
Ne  terminò  un  altro  per  gli  (limoli  del  maeflro ,  che  ogni 
giorno  con  bella  maniera  lo  rampognava,  e  lo  taceva  o 
che  voleflTe  ,  o  no ,  qualche  poco  almeno  lavorare  finché 
andò  a  Medina  fus  patria  ,  che  non  sò  che  applaufo  avene. 
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Partito  che  fu ,  ficcome  di  niùn  altro  aveva  foggezione_j  , 
efercitava  il  meftiere  quafi  per  ifpaffo  ,  lavorava  quanto  por- 
tava il  bifogno  di  foftentarfi ,  e  d'aver  danaro  baftevole  per 
comperar  qualche  medaglia  ,  quando  gli  capitava  .  Era_> 
bensì  affai follecito,  ed  rilavoro  allorché  vi  flava  gli  com- 
pariva ,  c  vi  fi  tratteneva  molto  lenza  mai  levarfenc  quando 
«kddovero  vi  fi  metteva ,  ed  il  Tuo  Gianpierro  non  lo  diftur- 
bava .  Faceva  trattanto  il  P.  Filippini  prioredi  S.  Martino 
a'Montiriftorare,  ed  ornare  la  chiefa  d'intorno  intorno  di 
pitture,  e  di  nuovi  quadri  gli  altari ,  ed  uno  ne  commi ie_» 
a  Gianangelo.  Rapprefcntovvi  la  fanìitfìma  Trinità,  San 
Bartolommeo,  e  S.  Martino  con  angeli ,  c  putti.  Rima- 
iene  cosi  foddisfatto  che  gliene  commife  un  altro  ;  e  vi 
rapprefentò  Santo  Stefano  con  alcune  figure  in  atto  di 
piangere  il  di  lui  martirio  .  Prcfe  poi  fcrvitù  col  cardi- 
nal Aftalli  j  e  per  mezzo  Tuo  la  prcfe  ancora  col  marchete 
fuo fratello,  che  loconduffe  adipignere  nelpajazzo,  e_> 
chiefa  del  fuo  feudo  di  Sambuci .  Nè  mancò  d'introdurlo  in 
altre  primarie  caie,  e  di  procurargli  de'  lavori .  Siccome 
gli  procurò  quello  della  terza  pittura  a  man  delira  fopra  le 
colonne  della  nave  di  mezzo  della  chiefa  di  S.  Marco  efifendo 
l'altre  d'altri  fcelti  pittori .  Quello  di  S.  Caterina  che  di- 
fputa  co'  dottori  nella  cappella  Cefi  in  S.  Maria  maggiore  . 
E  quelli  de'  due  quadri ,  che  far  fi  dovevano  a  S.  Giovanni 
de'  Fiorentini  nella  cappella  Baccelli  .  Rapprefentò  in  un  la 
convezione  di  S.  Paolo  ,  ed  il  rifulcitato  Salvatore  cogli  ap- 
posoli nell'altro,  Ornavafi  in  quello  mentre  d'ordine  d'Ale£ 
fandro  VII.  di  vaghe  pitture  da'  primarj  pittori  la  galleria»» 
del  Quirinale  ;  e  fediè  anche  lui  per  far  due  de9  gran  quadri, 
che  allo  'ntorno  vi  fi  vedono .  Uno  è  quello  che  rapprefènta 
Iddio  padre ,  che  (caccia  Adamo  ,  ed  Eva  dal  paradi/ò  ter- 
reftre  ,  e  l'altro  il  fagrificio  d'Abramo .  Fecevi  alcune  figure, 
ed  ornati  a  chiarofeuro  negli  fpartimenti  delle  ftorie  rappre- 
fentate  all'intorno  della  medefima,  che  ebbero  in  un  co'  qua- 

dn 


Digitized  b'y  Google 


DF   PI  TT'O  R  1.  «tip 

dri  11  meritato  applaufb .  Quindi  avuto  ordine  dallo  fteflb 
pontefice  di  fare  altri  .quadri  affai  più  piccoli ,  ma  tutti  ifto- 
riati  fecondo  i  foggetti  avuti  dal  medefimo  glieli  fece  ,  e  ne 
rimafe  foddisfattiflìmo .  Venne  frattanto  in  Roma  la  regina 
di  Svelia  ;  ed  avendovi  quafi  fubito  prefa  fèrvitù  particolare 
il  fuo  Gianpictro  v'introdulfe  anche  lui ,  e  fu  obbligato  per 
qualche  tempo  a  lafciare  da  parte  la  poefia  ,  l'anticaglie^  , 
ed  ogni  altra  occupazione  ,  ed  ubbidire  S.  M.  in  tutto  cioc- 
ché gli  comandava  .  E  fu  fila  fortuna ,  perchè  avendo  prefò 
gufto  maggiore  alla  pittura  nel  dipigner  per  lei  le  tele ,  che 
numereremo ,  non  ebbe  più  fantafia  per  alcuni  anni  d'impie- 
gare il  fìio  bel  talento  in  altre  applicazioni .  Dipinfè  in  una_> 
affai  grande  il  paifaggio  del  mar  roffo  fatto  da  Mose  col  fuo 
popolo,  e  la  (bmmerfione  di  Faraone .  Dipinfè  inaltra_> 
limile  di  grandezza  il  ritorno  dello  ftelfo  Mosè  dal  monte 
Sinai  allorché  ricevette  le  leggi .  Dipinfè  in  altra  di  piccole 
figure  Armida  quando  trovò  Rinaldo  a  dormire .  Ed  in  altra 
limile  dipinfè  bizzarramente  fbvra  il  carro  la  fteffa  Armida  9 
che  è  quel  che  ho  potuto  fapcre  con  certezza  ,  che  per  lei  di- 
pigneffe  .  Succeflegli  allora  un  fatto  che  non  mi  pare  da  paf- 
far  si  in  verun  modo  confilenzio;  perchè  porterà  alla  di  lui 
memoria  non  poca  riputazione.  Stava  dipignendo  la  prima 
dell'anzidette  tele  j  quando  o  per  invidia  9  o  peraltro ftorto 
fine  fu  detto  alla  regina ,  ch'egli  era  così  lungo  ne'  lavori , 
non  perchè  fofle  lento ,  ma  per  l'altre  fue  applicazioni ,  che 
non  avrebbe  finito  mai  di  fervirla  .  Difpiacquele  molto  il  fà- 
perlo,  e  quafi  pentita  d'effervicifi  impegnata  fène  farebbe 
anche  ritirata ,  fe  non  le  avelfe  detto  con  ogni  certezza  Gian- 
piero ,  che  l'avrebbe  fervila  più  prefto ,  che  non  credeva  , 
c  più  prefto  eziandio  degli  altri  celebri  pittori ,  che  per  lei 
dipignevano .  Quictoffi  ella  alquanto  alle  fue  parole  ;  ma 
come  chi  le  aveva  detto  il  contrario  fe  ne  rideva  ,  e  tornava 
a  dirle  che  non  ne  farebbe  mai  venuto  a  fine  pensò  d'aflicu- 
rarfène  per  altro  verfò ,  perchè  le  premeva  fommamente  la 
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follecitudine ,  e  non  voleva  in  conto  alcuno ,  dacché  l'era 
entrato  in  grazia ,  difguflarlo .  Chiamò  dunque  il  raaggior- 
duomo,  e  gli  ordinò,  che  non  foffe  paffato  mai  giorno ,  eh' 
ora  d'una  cofa ,  óra  d'un  altra  non  l'aveffe  d'alcuna  a  nome 
fuo  regalato.  Ubbidì  prontamente ,  e  di  mano  in  mano  che 
lo  regalava  ,  le  diceva  quel  che  regalato  gli  aveva  .  Gradì 
Gianangelo  affai  per  le  prime  volte  lecortefì  fuedimoftra- 
zioni ,  e  finezze;  ma  vedendo  la  continuazione  cominciò  a 
fofpcttare ,  che  non  foffero  finccre ,  e  che  per  qualche  fine 
particolare  gli  fi  facoffero .  Lo  conferì  perciò  aGianpictro, 
ed  avendogli  quelli  /libito  raccontato  quel  che  fino  allora  gli 
aveva  tenuto  per  non  difturbarlo ,  afeofò,  gli  dille ,  che  que- 
llo fenza  dubbio  farebbe  flato  il  fine  de'  contìnui  giornalieri 
regali ,  che  gli  faceva  far  la  regina  .  £  gli  fòggiunfè  che  av- 
vertifle  bene  a  non  prendere  altri  impegni ,  ne  fare  altra  ve- 
runa cofa  finché  non  avelfe  finito  con  ogni  fòllecitudine  di 
fervi rh  ;  perchè  le  farebbe  difpìaciuto  al  maggior  fègno . 
Si  fentì  allora  trafigger  l'animo,  perchè  era  tale  la  conten- 
tezza dell'inafpettato  onore ,  che  ricevuto  aveva  per  la  fer- 
vitù  contrattavi ,  che  con  chi  s'avveniva  ne  parlava;  e  non 
poteva  aflenctfi  di  farne  pompa ,  e  di  gloriarfene .  Pareva- 
gli  perciò  di  non  iftarci  col  fuo  decoro ,  fé  in  qualche  modo 
non  le  aveffe  fatto  conofeere  la  maligniti  de'  relatori  ,  e  non 
l'aveffe  del  tutto  fgannata .  Nè  credeva ,  che  baftaffe  Ia_» 
puntualità  fola  del  lavoro;  ma  che  vi  voleffe  quaJdi'altra 
cofa  di  rilievo  per  ifgannarla  interamente,  e  non  perdere—» 
l'acquiflata  protezione .  Pcnfavadi  rifiutare  all'avvenire  i  re* 
-    gali ,  o  di  manifeftarle  a  dirittura  tutto  quello  che  aveva 
fenza  poterne  dubitare  faputo ,  e  d'afficurarla  di  bel  nuovo 
della  parola  datale  allorché  contraffe  l'impegno  .  Conferi- 
toli perciò  a  Gianpietro  gli  diffe  che  nè  l'uno ,  nè  l'altro  con- 
veniva ;  poiché  di  quello,  come  d'azione  incivile  tè  ne  fa- 
rebbe offefa  :  e  quello  avrebbe  co*  fatti ,  piucchè  colle  pa- 
role partorito  migliore  effetto .  Onde  ri/òlvè  col  fuo  parere 
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di  feguttare  a  prendere  tutto  ciocche  gli  regalava  ,  e  a  lavo- 
rar follccitamcnte  alle  tele  per  preferirgliele  inafpettata- 
mente  più  predo  che  non  avrebbe  creduto  .  Così  rimafero  in 
appuntamento  ,  e  così  fece .  Ma  quel  che  pensò  fare  dappoi 
arrivò  anche  nuovo  a  Gianpietro  ,  che  lo  feppe  folo  quando 
lo  vide  fatto  ;  perchè  neppure  a  lui  lo  volle  confidare  .  Ave- 
va cominciati  due  quadri  in  tele  fuor  di  mi  fura  non  piccole  di 
figure  grandi  quanto  le  naturali  per  fè,  e  le  aveva  già  rico- 
perte pensò  di  compirle  unitamente  coli' altre  quattro,  c 
fàrienc  nello  fteiTo tempo  un  regalo,  ficcome  fece.  Impe- 
perocché  mcfibvifi  attorno  giorno,  e  notte  di  mano  in  mano, 
che  fc  ne  asciugava  una  lavorava  all'altra  ,  nè  defiftè  mai  fin- 
ché al  bramato  fine  non  l'ebbe  condotte .  Erafi  veramente 
per  la  fòverchia  applicazione  affai  confumato  ,  ed  ogni  ami-* 
co  l'avvertiva  ;  e  quantunque  egli  fteffo  Ce  ne  foffe  accorto  ,  e 
che  non  troppo  ben  fi  (entilfe,  e  che  di  qualche  male  dubitarle 
non  volle  mai  defiftere  .  Ed  acciocché  riufciife  più  magnifico, 
e  sfarzofo  il  regalo  v'aveva  prima  di  compirle  fatte  fare  due 
belliflìme  cornici  intagliate  da  primario  artefice,  e  meiTe  fu- 
perbamentc  ad  oro  da  altro  limile .  Portolle  tutte  infieme_> 
a  S.  M. ,  e  fattele  vedere  innanzi  le  quattro  ,  e  cooo (cintano 
la  fua  piena  loddisfazione ,  e  gradimento ,  ringraziala  umil- 
mente delle  tante ,  e  tanto  cortei!  dimoftrazioni  fattegli ,  e 
poi  le  dille  :  Sò  che  V.  M.  credeva  per  i fa  (fi  rapporti  de*  miei 
malevoli ,  che  io  non  avrei  mal  finiti  i  quadri ,  che  ora  ha 
avuto  V onore  d?  umiliare  alla  di  lei prefenza .  Ed  cflrcmamente 
godo,  che  mi  fi  a  r  infetto  finirli  avanti  che  gli  altri  pittori  , 
acuì  V.  M.  altrettanti  non  dì  filmili  ne  ha  ordinati ,  gli  abhiar^ 
ridotti  a  fine.  E  godo  altresì  efiremamente ,  che  Iddio  m'ab- 
bia per  fba  grazia  dato  modo  di  diflngannarla  col  fatto  ,  e  che 
chi  mi  vuol  male Jta  rimafo  bugiardo .  Sono  flato ,  è  verifltmoy 
lungo  per  lo  pajfato  in fervi  re  chi  m'ha  comandato .  Ma  ejfendo 
feguito  di  mia  mera  volontà  pel  genio  che  ad  altre  applicazioni 
mi  portava ,  e  non  per  pigrizia ,  od  impotenza  non  farei  flato 
Vol.lh  ^  Q_  mai 


122  VITE 

mai  così  villano^  ed  ingrato  dì  noti  facrifìcarU  tutte  per  fer  viro 
V.  M. ,  che  per  fola  fua  benignità  m'ha  degli  alti fuoi  comandi 
onorato  .  Ed  acciò  vegga  quanto  fi  fieno  nel  rapportarle  ciocché 
rapprefentato  le  anno  ingannati ,  ecco  che  prendo  ardire  di 
darmi  parimente  r  onore  dy  umiliarle  quefTaltriiue  che  ho  nel 
mede  fimo  tempo  compiuti  per  aver  la  gloria  di  regalarli  /uj 
V.  Af. ,  che  mi  perfuado  non  i/degnerà  di  riceverli  infegno  del 
mio  riverentiffimo  ojfequb ,  e  per  un  vero ,  efincero  attefiato 
deW umili ftmc  mio  gradimento .  Giacché  avendomi  il  grande^» 
Iddio  per  fuoi  g'mfii  giudizzt fatto  n  after  e  poveruomo  ^fièper 
fua  miferìcordia  compiaciuto  anche  di  darmi  nobili ,  e  fu b limi 
fentimentiì  e  di  ncn  farmi  cedere ,  e  per  gratitudine ,  e  per 
onefià  ad  alcuno .  Tantoché  mi  ricono  fio  così  obbligato  allege- 
nerofiffime  cortefie ,  che  fenza  ver  un  merito  ho  da  V.  M.  rice- 
vute ,  che  fe  nato  fi Jp gran fignore  non  me  la  farei  paffuta  co» 
due  quadri ,  Jìccome  per  fua  feiagura  è  coflretto  apajfarfela  un 
picciol  pittore  :  E'  indicibile  quanto  la  M.  S.  rimanefie  for- 
prefa  ;  e  quanto  gradile  così  nobile ,  e  generofa  azione.-» , 
e  con  qual  generofità  poi  ,  conforme  diremo ,  la  contraccam- 
biate ;  dacché  ne  lo  ringraziò  folo  colla  fua  fòlita  beni  gnità 
per  allora ,  e  l'accompagnò  con  mille  efibizioni ,  ed  altre-» 
efpreflìve  finezze  .  Nè  dir  fi  può  quanto  foddisfatto  ,  e  pieno 
di  contentezza  egli  da  lei  partiffe .  Brillava  di  gioja  ,  e  d'al- 
legrezza; e  parve  che  per  alcuni  giorni  gli  sfavillaflero  gli 
occhi ,  e  non  fapeflfe  che  in  dolci  rifa  volger  le  labbra  finché 
per  fua  (Ventura  ,  e  per  comune  d'ogni  altro ,  che  dee  noiu 
lungi  dalla  calma  appettarla  tempefta  ,  e  provare  in  piccol' 
ora  gli  alti  >  e  baffi  ,  ed  i  diritti ,  e  rovefei  della  fortuna, 
non  fi  cangiarono  in  meftizie ,  ed  amarezze .  Pofciachè  ca* 
duto  indi  a^on  molto  per  le  narrate  foverchie  applicazioni , 
cui  fu  data  la  colpa ,  febben  forfè  altra  ne  foffe  ftata  ,  in  feb- 
bre mortifera  ,  fu  nel  terzo  giorno  fatto  fpedito  .  Nè  valfero 
a  nulla  almcn  per  allora  le  replicate  confulte  fatte  da*  medici, 
che  in  un  col  fuo  gli  mandò  fin  dal  primo  la  regina  *  ia  qua! 
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fini  in  quella  occafionc  di  far  conofccre  a  Roma  la  ftima  par- 
ticolare, che  faceva  de*  valentuomini  »  e  de'  Tuoi  dipen- 
denti .  Tutto  dunque  ftava  pronto  per  mandarlo  al  fcpolcro; 
riè  altro  fi  afpettava  per  farlo  che  ferrafle  gli  occhj  \  giacche 
niun  remedio  operava ,  e  niun  fègno  fi  vedeva  da  concepirne 
Speranza.  Quando  fènza  fàperfi  il  perchè  cominciò  inafpet- 
latamente  a  migliorare ,  ed  a  vedertene  d'ora  in  ora  mag- 
giori miglioramenti ,  e  tali  che  il  medico  di  S.  M.  l'aflìcurò 
ch'era  fuori  di  pericolo.  Lo  mandò  ella  fubito  da  Un  fuo  gen- 
tiluomo avifitare,  ed  accompagnò  la  vili t a  con  var)  regali 
proporzionati  allo  (lato  in  cui  fi  trovava ,  lo  che  gli  fu  di 
tanta confblazione  ,  che  credo,  che  niente  più  diquefta_>, 
e  d'altre ,  che  giornalmente  con  nuovi  regali  gli  fece  contri- 
bui  (Te  al  fuo  ritta  bili  mento  .  So  che  dir  fole  va  dopo  che  fi  ri- 
fi  abili  ,  che  fc  averte  potuto  conofeer  prima  una  fola  d c  1 J e  » 

tante  fienili  ,  ed  altre  molte  finezze  ,  che  gli  usò  nella  fu  a  ma- 
lattia la  regina  o  farebbe  fubito  guarito ,  o  defiderato  avreb- 
be di  non  guarir  mai  per  fèguitare  a  riceverne .  Ne  qui  fini- 
rono ,  poiché  quando  andò  a  inchinarla  ,  e  ringraziarla  t  odo 
che  principiò  ad  ufcire  di  cala  >  e  che  redati  ancor  gli  erano 
alcuni  capogirli,  e  fvenimenti  gli  donò  una  calzetta  di  ca- 
raffe d'acqua  della  regina  guarnite  d'oro  fuperbamente  inta- 
gliato. Gli  ordinò  poi  che  andalfe  per  interamente  rimet- 
terti in  uno  de'  più  fàlubri  vicini  cartelli;  e  volle  quando  v'an- 
dò farlo  accompagnare  colla  muta ,  e  regalarlo  di  rari  coni- 
nieftibili ,  e  di  vini  preziofi  .  Stette  vi  alcune  fettimane  ,  ed 
effendo  tornato  (aniflìmo  come  prima  partì ,  e  ritornò  slj 
«Roma .  Aveva  già  meffi  infieme  in  un  groffo  libro  moltiflìmi 
ritratti  d'uomini  illuftr  i ,  e  di  deità  de'  Gentili  cavati  da"  ca- 
rnei, intagli,  e baffìrilievi  antichi,  e  s'era  impegnato  col 
cardinal  Chigi ,  che  voleva  condurre  un  bravo  difègnatore 
in  Francia ,  quando  vi  fu  dal  papa  fuo  zio  fpedito  pel  noto 
affare  del  marchefe  di  Crequì  ambafeiadore  di  quel  re  d'an- 
dare con  lui,  e  lo  portò  feco.  Arrivato  con  S.  E.  a  Parigi 
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difegnò  d'ordine  Tuo  tutte  le  cofe  più  rare  di  quella  nobile  J 
c  popolata  metropoli ,  perchè  quello  fu  il  fine  principale^  , 
per  cui  vel  conduce;  ed  altre  ne  andò  adifegnarc  in  altro 
parti  del  regno ,  dove  PE.  S.  Teppe  che  v'erano  .  Terminate 
quefte  fue  incumbenze  pensàfolo  a  divertirti ,  edafarami- 
cizie  in  Corte  per  efler  poi  meglio  introdotto  a  inchinare^ 
S.  M. ,  che  più  d'ogni  altra  cofa  gli  premeva  per  prefèntar- 
gli  l'anzidetto  libro,  ficcome  prima  di  partire  da  Roma  ave- 
va premeditato  .  Erano  i  ritrarti  difegnati  tutti  perfetta^ 
mente  da  lui ,  ed  il  libro  che  li  conteneva  legato  in  forma  fu- 
perba  ,  e  magnifica  ,  e  di  tal  gufìo  ,  e  garbo  ,  che  quantun- 
que colà  fi  leghi  alfa/  bene  non  lafciò  chiunque  lo  vide  d'am- 
mirarlo .  Introdotto  dunque  dal  re  glielo  prefèntò  ,  che  lo 
gradì  grandemente ,  e  lo  regalò  d'una  bella  collana  d'oro 
per  indubitato  contrafìfegno  di  Tuo  gradimento.  Ebbe  anche 
altri  regali  da'  principi  del  fingue ,  e  da  alcuni  di  que'  pri- 
marjfignori,  che  aveva  conofeiuti  alla  Corte,  quando  fu 
da  loro  per  licenziarfi  .  Giacché  eflfendofi  anche  il  cardinal 
licenziato  dovea  metterfi  in  ordine  per  partire,  e  tornar  feco 
a  Roma  conforme  fece.  Servì  S.  E.  colla  fteffa  attenzione 
nel  ritorno ,  con  cui  fervita  l'aveva  tempre  nella  gita ,  e  ne 
reftò  così  fòddisfatta  ,  che  generofàmentc  Io  regalò  nell'ar- 
rivo ,  e  fu  un  de'  fuoi  più  parziali ,  ed  affettuofi  protettori  t 
Strinfè  anche  in  tal  occafione  confidente  amicizia  col  conte 
Bigazzini  mio  paefano  ,  che  pur  fervi  S.  E.  in  qualità  di  ca« 
merata,  da  cui  ho  avute  la  maggior  parte  delle  predenti  no- 
tizie. Parlavanc  così  bene,  e  con  tal  vantaggio  ,  e  fé  gli 
profetava  talmente  obbligato,  ch'egli  pure  lo  regalò  di- 
verte volte  .  Ritornato  con  tal  aura  a  Roma  non  pensò  piùy 
come  avrebbe  dovuto  alla  pittura ,  e  meflì  da  parte  certi  po- 
chi lavori ,  che  avea  Iafciati  imperfetti ,  e  rifiutatine  alcuni 
altri  ,  che  gli  fi  proponevano  tornò  di  nuovo  ,  e  con  mag- 
gior propofito  allo  ftudio  de'  fuddetti  ritratti ,  e  a  rivedere 
alcune  poche  vite  di  pittori  che  aveva  fcritte  con  intenzione 
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di  fcriverne  altre,  e  farle  (lampare .  Ma  fa  tale  il  difturbo, 
c  f  afflizione  che  ebbe  per  la  grave  malattia ,  e  fuffeguente 
morte  d'un  fuo  caro  amico ,  che  non  fu  per  molti  mefi  ca* 
pace  a  intraprendere  cofa  veruna .  E  quando  dato  finalmente 
col  benefizio  del  tempo  bando  al  dolore  avrebbe  potuto  ti- 
rare innanzi  le  prefate  vite,  ed  il  predetto  Audio  de'  ritratti 
lì  mi/è  al  tavolino  non  per  compirle  ,  ma  per  dar  principio 
ad  alcuni  componimenti  poetici  che  meditava  fare  per  cele- 
brar l'eroiche  gefte  della  regina  .  Non  toccò  perciò  mai  più, 
.pennello  ,  e  flette  fèmpre  in  effi  occupato  finché  la  morte— a 
ina/pettatamente  comparve  ,  ficcome  per  lo  più  /ùol  com- 
parire anche  a  chi ,  e  per  l'età  canuta,  e  per  altri  motivi 
dovrebbe  a  piè  fermo  afpettarla  .  Caduto  dunque  di  lenta.» 
febbre  ammalato,  che  divenuta  per  poca  cura  gagliarda, 
ed  indi  a  poco  maligna  fc  lo  portò  con  fornaio  di/piacere  de* 
profeffori ,  e  degli  amici  negli  anni  quarantanove  di  fua_j 
età,  e  ne'  1666.  di  no/Ira  falutc  all'altra  vita.  Furongli  1 6*6*6" 
fatte  nella  chiefa  parrocchiale  le  /olite  e/èquie  coll'interve-  " 
nimento  degli  accademici  di  S.  Luca,  che  l'avevano  ne9 
'16*50.  a/critto  concordemente  nell'accademia ,  e  quivi  fu  an- 
che fcpolto  .  Era  piccolo  di  datura  ,  ma  compleflfo,  e  ner- 
boruto. Di  faccia  non  molto  bella  ,  ma  gioviale,  ed  avve- 
nente .  Aveva  certa  tal  quale  raucedine  nella  voce  femmi- 
nina ,  e  fottile;  maYuppliva  a  tutto  l'erudita  fila  energia, 
ed  il  parlare  ameno ,  ed  eloquente .  Nè  da  quefte  fue  buone 
qualità  fi  /compagnavano  l'altre  della  civiltà  ,  diferezione* 
ed  affetto,  e  della  modeftia,  benedicenza ,  e  faviezza_*  , 
colle  quali  guadagnato  aveva  il  cuore  di  tutti  i  conofeenti  • 
Di/ègnò  quanto  ogni  altro  bravo  difègnatore  dilegnato 
avelie  mai  bene  ;  e  fe  alla  bravura  del  difegno  unito  aveiTo 
il  colore,  la  terminazione,  ed  un  pò  più  di  diligenza  fa- 
rebbe flato  un  di  que'  profeffori  che  non  invidiano  il  luogo 
a*  più  degni .  Rimafe  erede  del  mediocre  fuo  capitale  Marc', 
antonio  fuo  fratello,  che  applicò  fotto  la  celebre  dizione 
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del  Bernini  alla  /cultura  ,  e  (colpì  tra  l'altre  opere  i  putti  dì 
marmo  a*  lati  della  cappella  principale  della  chiefa  di  Sant' 
Agoftino.  Giacche  il  maggiore  che  ajutò  Vincenzo  padre 
nell'arte  dello  fcarpcllino ,  morì  prima . 

VI  GIAMMARIA  MORANDl. 

*  • 

UiKTo  mi  piace,  e  quanto  mi  par  che  s'ad- 
dica ilcoflume  di  coloro  9  che  fot to  qua- 
lunque cielo  che  nafcano  per  didimo ,  che 
dal  Creatore  ila  ftato,  amano  ,  e  cercano  di 
vedere  l'altrui .  E  quanto  più  fc  ne  appro- 
fittano quelli ,  che  non  nell'adolefccnza_,  , 
Eccome  da  non  pochi  far  fi  &ole ,  lo  veggiono  ,  ma  nella 
gioventù ,  quando  ognuno  nel  Tuo  ftato  ,  e  fecondo  Tua  pro- 
reflìone  non  cogli  occhj  del  corpo  ftperficialmente  il  mate- 
riale rimira  ,  ma  profóndamente  lo  Spirituale  confiderà  con 
quelli  dell'animo .  Quefta  fi  è  la  vera  età  da  viaggiare  ,  per- 
chè in  quefta  maggiorment-e  ileonofeiuto  lì  conofee  ,  e  'l 
comprenfibile  fi  comprende;  e  più  chiaro  in  quefta  il  nero 
dal  bianco ,  il  buon  dal  cattivo ,  ed  il  meglio  dal  peggio  fi  si 
difeernere .  Ed  in  quefta ,  benché  addi  jo.  d'aprile  degli  an- 
1^2  2  ni  1622.  nel  diftintiflìmo  di  Firenze  nafccfle  viaggiò  il  noftro 
Giammaria.  Poiché  imparato  ch'egli  ebbe  in  patria  il  disé- 
gno ,  e  prefà  fotto  la  direzione  di  Giovanni  Bilivert  col  co- 
piar molte  opere  Tue  pratica  de' colori  fi  trasferi  to  Roma-* 
nella  Corte  del  duca  Salviati ,  che  ne  avea  già  prefa  partico- 
Jar  protezione,  nè  quivi  pur  fi  fermò  .  Concioffiacchè  acqui- 
etavi col  vedere ,  col  difegnare ,  col  copiare  l'opere  più  in- 
figni ,  e  col  tener  tèmpre  dinanzi  agli  occhj  il  vero,  maggior 
cognizione,  andò  d'ordine  del  duca  che  invogliato  lo  vedeva 
per  l'Umbria ,  per  la  Marca  ,  e  per  la  Romagna  a  ftare  qual- 
che mefe  a  Bologna.  Partitone  pofeia,  verfò  Modena,  e  Par-» 
ma  dirizzò  il  cammino ,  e  vi  vide  ,  e  rivide  l'opere  pubbliche 
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del  Coreggio ,  c  tutte  l'altre  ,  che  di  lui  non  meno  che  d'al- 
tri celebri  profelfori  confermino  ne*  loro  gabinetti ,  e  nello 
loro  gallerie  que'  Sovrani .  Pafsò  fulfeguentemcnte  a  Mila- 
no ,  indi  a  Torino  ;  e  nell'una  ,  c  nell'altra  città  alcuni  mefi 
dimorato,  per  Po  fi  trasferì  a  Borgoforte,  pofeia  a  Man- 
tova ,  a  Verona  ,  a  Vicenza ,  a  Padova ,  ed  a  Venezia  ;  c 
veduto,  e  confiderato  in  tutte  il  più  cofpicuo  tolfè  due  ftan- 
2e  a  pigione ,  e  non  poco  fi  trattenne  nell'ultima  »  Copiovvi 
alcune  opere  di  Tiziano  *  di  Paolo  ,  e  del  Tintoretto;  ed 
allora  s'attaccò  al  gufto  ,  alla  forza  ,  ed  al  fàpore  del  colo- 
rito Lombardo ,  dacché  affai  ben  fondato  era  nell'eleganza, 
nella  correzione  ,  e  nella  fcelta  delle  belle  forme  dello  (In- 
dio Romano.  Tornato  a  Roma  col  conferì fo  del  duca  ,  che 
già  l'afpettava  lo  dichiarò  fubito  fuo  gentiluomo ,  e  gli  fece 
vedere  alcuni  quadri ,  che  voleva  comprare  ;  ma  egli ,  che 

aveva  acquiftata fuori  anche  non  piccola  cognizione  delle  > 

maniere  antiche  ,  e  moderne  de'  pittori  ve  lo  feonfigliò  ,  e 
gli  diffe  ,  che  non  ave(Te  avuta  fretta,  che  l'occafioni  non 
iàrebber  mancate ,  e  che  gliene  avrebbe  fatta  fare  una  buona 
nobile  9  e  rara  raccolta  .  Siccome  in  più ,  e  più  volte  coli' 
andar  vedendo ,  e  fèntendo  chi  vender  li  voleva  fece  in  non 
molto  tempo  con  piena  fòddisfazione  del  duca  ,  che  grande- 
mente (è  ne  dilettava.  S'introdufle  perciò  nell'amicizia  di 
parecchi  perfonaggi  ,  da'  quali  gliefene  mandavano  bene—» 
fpeffo  a  vedere  per  ritrarne  il  parere  ,  fecondo  cui  fi  regola- 
vano per  farne  acquifto  •  Nè  fi  rimanevano  d'acquiftare  an- 
che i  Tuoi  ;  perchè  di  quando  in  quando  gliene  commetteva- 
no ,  e  più  commefli  gliene  avrebbero  ,  fe  avefTe  potuto  per 
Joro  applicare ,  e  diftolto  non  ne  foffe  flato  dalle  applicazio-» 
ni  del'duca .  Andava  facendo  ancora  qualche  ritratto,e  pre» 
fevi  a  poco  a  poco  tal  mano,  e  talmente  fe  ne  fparfe  la  fama* 
che  fu  chiamato,  conforme  a  fuo  luogo  diremo,  dall'im- 
perador  Leopoldo  a  fare  il  fuo  ,  e  tutti  gli  altri  della  Cefa- 
rca  cafa .  Tornò  in  quefto  mentre  dalla  nunziatura  di  Spa- 
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gna  monfignorRufpigliofi,  c  lo  mandò  fubito  a  chiamare 
per  farfi  ritrarre  ,  e  itrinfc  fcco  in  quciroccafione  confidente 
amicizia,  e  gli  ordinò  due  quadri  in  due  gran  rami  ,  che 
fatti  che  gli  ebbe  li  regalò  al  re  di  Spagna .  Piacquero  tanto 
al  re,  ed  a  tutti  gl'intendenti  della  Corte  ,  che  altri  due 
compagni  per  mezzo  di  monfìgnorc  glie  ne  ordinò ,  ed  aven- 
doli  finiti  li  trafmife  a  S.  M. ,  che  ne  reftò  foddisfattiflima, 
e  regiamente  glieli  pagò .  Prendeva  fcmpre  più  credito  ,  e 
grido ,  e  femprc  più  faceva  amicizie;  perchè  all'eccellenza 
dell'arte  s'univa  la  nobiltà  del  tratto ,  la  (impanca  ,  e  bella 
prefènza  ,  e  parecchie  qualità  cavallcrefche .  Ballava  affai 
bene  ,  fapeva  addefìrar  cavalli ,  e  tirava  prodigiofamento 
di  fpada  .  Nè  v'era  cavalier  Romano  ,  e  foreftiere  che  fi  di- 
lettale di  fcherma  ,  che  far  non  volefTe  qualche  a  (folto  con 
lui  9  ed  ognuno  invidiava  al  duca  quefìo  fuo  gentiluomo . 
Ed  il  duca  che  gli  portava  amor  particolare  lo  menava  la_> 
fera  fempre  fcco;  perchè  il  giorno  nollo  voleva  da  fue  ap- 
plicazioni fìurbare,  e  moltiflfimo  fc  ne  pregiava.  Propo- 
rlo per  fare  un  quadro  alla  Pace  ;  e  monfignore  che  giufto 
allora  era  flato  promofTo  alla  porpora  lo  propofe  per  firnc 
un  altro  a  S.  Carlo  de'  catenari .  Quefro  per  un  accidente 
fòvraggiunto  a  chi  doveva  farlo  fare  non  fu  fìabilifo  di  farfi: 
E  d'ordine  di  Alcffondro  VII.  gli  fi  diede  a  far  quello  .  Ed 
cfTendo  la  prim'opera  che  dovea  mettere  al  pubblico  mutò  , 
e  rimutò  più ,  e  più  volte  il  difègno  finché  foddisfattofì  prin- 
cipiò immediatamente  l'abbozzetto ,  e  terminatolo  diede 
principio  al  quadro .  Aveva  anche  molti  de'  primarj  pittori 
amici ,  co'  quali  conferiva,  e  fi  configliava  ;  e  vollero  on- 
ninamente ,  tuttocchè  non  fc  ne  curafTc  ammetterlo  nella 
loro  accademia  ;  dacché  era  flato  pur  fenza  fua  Caputa-* 
ammefTo  nella  compagnia  de'  virtuofi  di  S.  Giufèppe  .  Ito 
frattanto  alla  corte  di  Vienna  a  richiefta  dell'imperadore  , 
ficcome  pocanzi  accennammo,  cominciò  il  fuo  ritratto; 
c  finitolo  mifcfulfegucntcmentemano  agli  altri  dell'impe- 
riai 
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trial  cafà  .  E  mentre  li  flava  facendo  non  mancavano  emuli , 
ed  invidiofi  ,  che  veduti  i  favori ,  c  le  finezze ,  che  conti- 
nuamente riceveva  da  tutta  la  Corte,  ed  in  ifpecic  da_» 
S.  M.  C.  che  rimafa  era  foddisfattittima  del  ritratto  ,  di  fol- 
Jevarglifi  contro  ,  ed  in  mille  diverfe  guife  l'attaccavano . 
Giunterò  tanto  innanzi  l'amarezze  ,  e  i  livori ,  che  fu  for- 
zato una  volta  a  metter  mano  alla  fpada ,  e  vi  retto,  col  fuo 
onore  ;  e  da  indi  in  poi  per  lo  timor  che  ne  avevano  ,  perchè 
ben  conobbero  fua  defìrezza ,  perizia,  e  coraggio  lafcia- 
ron  almeno  alla  palefe  di  cimentarlo .  Fece  altri  ritratti  per 
altri  principi  della  Germania,  e  fece  due  quadri  per  l'impe- 
radorc  ,  l'uno  de'  quali  compito  ancor  non  aveva  ,  quando 
morto  Alettandro ,  e  falito  fui  trono  il  cardinal  Rufpigliofi 
col  nome  di  Clemente  lo  richiamò  a  Roma  ,  per  dove  com- 
piuto il  quadro  ,  che  principiato  avea  prefé  la  via  .  Ricevè 
prima  di  partire  moltiflìme  finezze  dalla  Corte  ,  e  chi  lo  re- 
galò d'una  gioja  ,  e  chi  d'un'altra  ;  e  S.  M.  C.  che  avrebbe 
anche  bramato  di  fargli  dipignere  alcune  danze  del  palazzo 
oltre  il  regalo  del  fuo  ritratto  temperato  di  diamanti  gli  re- 
galò anche  un  belliflìmo  battone .  Molte  amicizie  contrade 
in  Vienna  ,  ed  una  Angolarmente  con  un  onefta  bella  ,  e  ben 
nata,  ma  altrettanto  povera  zittella;  ed  avendole  prometto 
di  fpofarla  fe  la  fece  dal  padre ,  e  dalla  madre  condurre  irL> 
Roma ,  dove  poco  dopo  di  lui  giunti  li  mi  (è  in  una  cafa ,  che 
a  porta  avea  tolta  a  pigione  .  Avvenne,  che  pattandovi ,  e 
ripagandovi  certa  perfona  che  aveva  qualche  mano  a  palaz- 
zo ,  e  feguitando  a  pattarvi ,  e  ripattarvi  vi  fi  andava  anche 
fermando  per  guardarla  ,  e  falutarla.  Accortofene  Giam- 
maria ;  che  non  avea  minor  gelofia ,  che  puntiglio  Tafpcttò 
un  giorno,  e  le  ditte  qualcofa  per  avvertirla;  ma  ella  im- 
pertinentemente rifpondendo  l'obbligò  a  replicare  ;  e  tanto 
durò  il  contratto  che  rifcaldata  fuor  di  modo,  ed  accecata 
dalla  paflìone  gli  diede  un  folennittìmo  fchiaflfo .  Nè  Giam- 
maria che  fu  tofto  impedito  dalia  gente,  che  raunata  vi  fi 
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era  potè  per  tutti  gli  sforzi  fatti  allora  vendicartene.  Sparì 
fofi  immediatamente  per  la  città  il  fatto  tanto  più  ardeva 
Giammaria  di  rabbia,  e  forfè  (limolato  anche  da  chi  avreb- 
be dovuto  cercar  di  fmorzarla  ,  e  di  fargli  dar  foddis fazion e 
pari  ali'offcfà  >  l'indulte  alla  vendetta .  E  come  la  perfona— » 
nulla  temea  ,  nè  pel  braccio  che  fi  credeva  avere  cercava  di 
dargliela^  e  (eguitava  alteramente,  e  difpettofamente  a 
patfarvi  l'afpettò  accompagnato  da  due  giovani  non  meri 
arditi  di  lui ,  e  trattala  di  carrozza  malamente  la  bastona- 
rono .  Avrebbe  paflfati  certamente  gran  guai ,  le  n on  avelie 
avuta  particolar/èrvitù  col  pontefice,  ed  egli  fteflfo  nono 
Tavelfe ,  conforme  diffi s  richiamato  ,  tuttocchè  ognuno  gli 
de  (Te  ragione  ,  ficco  me  di  fatto  meritava  >  quantunque  per 
grande,  e  maflìma  ch'ella  fia  non  pofTa  mai  fard  da  fe ,  ma 
lafciar  fi  deggia  a  Iddio ,  ed  al  principe  .  Stette  nondimeno 
qualche  tempo  contumace ,  e  pofeia  rimeffofi  ,  e  confide- 
rato  che  il  prender  moglie  non  faceva  per  lui  induflTe  la  zit- 
tella a  monacarfi ,  e  le  promifè  che  non  l'avrebbe  mai  prefa, 
e  le  mantenne  la  parola .  Sovvenne  il  padre  ,  e  la  madre  di 
tutto  il  bifognevole  largamente  finché  viflTero ,  ed  aflTcgnò 
anche  un  buon  livello  in  vita  alla  figlia  .  Non  mancò  trat- 
talo di  ringraziare  il  pontefice,  che  nel  tempo  fteflò  volle 
gli  facete  il  ritratto ,  e  lo  rapprefentò  in  figura  intera  mae- 
frofamente  aflìfo .  RegaloIIo  S.  S.  d'un  gran  bacino  d'argen- 
to pieno  di  varie  galanterie ,  che  portate  avea  di  Spagna* 
c  d'una  nobile ,  e  bella  borfètta  di  doppie.  Quindi  rimifè 
mano  all'opera  cominciata  alla  Pace,  e  tiratala  a  fine  molto, 
c  moltiffimo  piacque  a  S.  S. ,  ed  a  tutti  gl'intendenti ,  e__j 
profeffori  fpaffionati .  Ed  è  quella  appunto ,  che  fòpra  l'ar^ 
co  della  cappella  della  natività  di  N.  S.  rappre/ènta  il  tran- 
sito della  Madonna  ,  che  fu  fuflTcguentemente  intagliata  in_> 
rame,  e  data  alle  fìampe .  Meditava  già  fin  dal  ritorno  di 
Germania  di  dar  qualche  fègno  di  gradimento  alle  continue 
finezze  che  fatte  gli  avea ,  e  gli  andava  continuamente  facen- 
do 
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do  il  Tuo  duca  ,  e  non  volendo  più  lungamente  differirlo  egli 
ftcffo  gli  propofe  ciocché  gli  paflfava  per  la  mente  di  fargli  ; 
ed  avutane  l'approvazione  gli  fe  quel  che  anch'oggi  fi  vedo 
nelle  tre  volte  delle  ftanzc  del  fuo  fignoril  palagio  .  Avendo 
in  una  rapprefentata  l'aurora,  e  Cefalo  che  dorme ,  nell'al- 
tra Arianna,  e  Bacco;  e  nell'altra  il  tempo,  che  divora^ 
Tore.  Acqui/toni  con  queft'opcre  ftima  maggiore,  febben 
quella  che  acquiftata  fi  avea  prima  non  era  piccola ,  ed  ebbe 
varie  incombenze  per  entro  la  città  non  meno  che  per  fuori . 
Imperocché  dipinfe  in  un  quadro  per  un  altare  alla  Madonna 
del  popolo  la  vifitazione  di  S.  Lifabetta ,  e  S.  Filippo  Neri 
in  un  altro ,  che  mandò  a  Firenze ,  e  furon  ambedue  inta- 
gliati in  rame  ,  e  mefli  alle  ftampe .  Dipinfene  uno  pel  duo- 
mo di  Viterbo  ,  altro  pel  duomo  di  Fermo  ,  e  due  per  Siena. 
Ed  ancor  finito  non  avea  ben  ben  di  dipigncrli ,  che  fu  chia- 
mato a  dipignerne  due  per  due  altari  a  Napoli .  Preparava*! 
già  alla  partenza ,  quando  in  tutti  i  modi ,  e  per  ogni  verfo 
fi  proccura va  d'impegnarlo  a  dipignerne  due  per  la  fagreftia 
dell'Anima,  nè  partir  potè  finché  non  gli  ebbe  dipinti. 
McflòG  dappoi  in  viaggio,  ed  arrivatovi  andò  fubito  a  ri- 
conofeere  i  fiti ,  ed  avute  le  tele  ,  e  terminati  gli  fludj  s'ac- 
cinfe  alPimprefa  ,  avendo  in  una  cfpreflfo  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara rapito  dall'eftafi  ,  c  nell'altra  S.Antonio  di  Padova, 
che  bacia  i  piedi  al  Bambino .  Se  ebbe  da  alcuni  cavalieri  in 
tempo  di  fila  dimora  gran  cortefie  non  ricevè  da  alcuni  pro- 
feflbri  minori  fgarbi ,  per  i  quali  poco  mancò  che  con  uno 
non  fi  batteffe ,  e  battuto  certamente  vi  fi  farebbe  ,  fe  chi  era 
(èco  ritenuto  non  l'aveffe  .  Pensò  perciò ,  benché  dar  gli  fi 
volcfTero  altre  incumbenze  a  partire ,  e  ricordevole  di  cioc- 
ché accaduto  era  al  povero  Domenichino  le  rifiutò  tutte ,  e 
fi  mi  tè  fènza  dar  mente  ad  alcun'altra  maggior  richieda  in_> 
cammino  .  Giunto  in  Roma ,  dove  era  con  defiderio  afpet- 
tato  ebbe  fubito  ordine  di  fare  un  quadro  per  la  cappella  di 
monfignor  d'Elee  in  S.  Sabina ,  e  vi  effiggiò  la  Madonna  con 
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altri  fanti.  Ebbe  pur  ordine  di  farne  un  altro  in  un  altra 
cappella  alla  Chiefa  nuova  ,  e  vi  delincò  la  venuta  dello  Spi- 
ri totfanto  .  Ed  ebbe  ordine  di  far  diverfi  ritratti  da  diverfi 
per/ònaggi ,  e  fece  tra  gli  altri  quelli  del  cardinal  Cybo  5 
del  cardinal  Mare/cotti ,  del  cardinale  Spada ,  del  cardinal 
di  Carpegna  ,  e  del  cardinal  Panciatici .  Stava  in  quefte 
mentre  facendo  un  quadro  in  rame  di  mifura  delle  tele  da_^ 
tetta  ,  che  voleva  regalare  al  granduca  ,  quando  arrivava  a 
Firenze ,  per  dove  già  fi  difponeva  a  partire,  ed  avendovi 
rapprefèntato  S.  Pietro  d'Alcantara  con  ricca  gloria  5  e  fat- 
taci fare  una  ben  intefa ,  e  bene  intagliata  cornice  mefTa  ric-i 
camente  ad  oro  l'aggiuftò  in  una  catta ,  e  colà  prima  di  par- 
tir la  fpedì  .  Partito  indi  a  poco  ancor  egli ,  e  prefa  la  ftrada 
di  Loreto ,  perchè  voleva  anche  andare  in  Romagna  a  veder 
Giulèppe  fuo  fratello  carnale  9  che  s'era  alfai  vantaggiofa- 
mente  accafato  a  Verucchio  ,  felicemente  vi  fi  conduce  ,  c 
fu  gentilmente  accolto .  Stette  Ceco  alcuni  mefi  ,  e  trasferi- 
toli pofeia  a  Bologna  quivi  pure  fi  fermò  alquanti  giorni  a_j 
rivedere  fuoi  amici ,  e  riprefe  fuffeguentemente  il  cammino 
per  Firenze ,  dove  giunto  ricevè  diftintiflime  dimoftrafcioni 
aiftima,  e  d'affetto  da  tutta  la  patria .  Se  ri  (Te  allora  a  Pie- 
tro Nelli  fuo  difcepolo  ,  che  foffe  ito  a  trovarlo  ;  perchè  fer- 
vir  Ce  ne  voleva  per  alcuni  ritratti  ,  ed  altro  che  penfava  do- 
ver fare  alla  Corte .  Appena  arrivato  lo  conduffe  fèco  a  pre- 
fèntarc  il  mentovato  quadro  al  granduca ,  che  Io  gradi  eftre- 
mamente  ;  ed  effendo  di  fitta  (late  ,  e  fapcndo  che  gli  pia- 
ceva il  bere  in  ghiaccio  gli  mandò  a  regalare  una  bella  ,  e-> 
ricca  cantinetta  d'argento  con  guaftadine  di  var j  fcelti  vini, 
c  mokilTìmi  fiafehi  degli  fteffi  in  fegno  di  fuo  gradimento . 
Ito  a  ringraziarlo  gli  commifè  il  ritratto  della  granprinci- 
peffa,  e  fattolo  ebbe  di  regalo  un  anello  di  diamanti .  Vo- 
leva fargli  dipignere  una  cupola ,  e  flava  già  attorno  a'  di- 
segni ,  e  ali'abbozzctto,  quando  dubitando  non  l'umido, 
ed  il  fetor  della  calcina ,  c  lo  feomodo  del  lavoro  gli  poteffe 
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far  male  con  bella  maniera  fè  ne  difimpegnò  ,  e  fece  un  qua- 
dro in  tela  d' Imperadore  pel  granprincipe  ,  il  quale  al- 
tro gliene  ordinò  per  un  altare  coll'effigie  di  S.  Raniere_*  . 
Promifé  di  farglielo  fubitochè  fofle  tornato  a  Roma;  ed 
in  tanto  fpacciatofi  d'alcuni  ritratti,  che  principiati  ave» 
per  alcuni  di  que'  cavalieri ,  pigliò  da  efiì ,  dal  granprincipe, 
dal  granduca ,  e  da  tutta  la  corte  congedo ,  e  partì .  Aveva 
il  Sereniffimo  ordinato ,  che  s'accompagnafle  a  Roma  in_> 
lettiga  ,  fìccome  accompagnato  vi  fu  ;  e  giunto  appena  co- 
minciò il  quadro  di  S.  Raniero  ,  nè  volle  far  altro  ,  nè  le- 
varvi mai  le  mani ,  finché  non  l'ebbe  finito ,  e  fpedito  a  chi 
glielo  aveva  ordinato .  Rimafène  S.  A.  per  la  puntualità 
non  meno  ,  che  per  la  vaghezza  del  lavoro  fbddisfittiflìma  , 
e  gliel  fece  largamente  pagare  .  Prefà  avea  prima  di  partire 
fcrvitù  particolare  col  cardinal  Cybo,  e  s'era  pofìtivamente 
lèco  impegnato  a  fargli  due  quadri ,  quefti  dunque  comin- 
ciò prima  d'impegnar  (1  con  altri  ;  ed  avendo  in  due  tele  di 
fette,  e  cinque  fecondo  il  convenuto  rapprefèntate  due—» 
amazzoni  li  portò  a  S.  E. ,  che  pur  ne  reftò  foddisfattiffima, 
e  glieli  fece  altresì  generofamente  pagare .  Giunto  allora  in 
Roma  il  cardinal  d'Eftres  lo  mandò  a  chiamare  per  farfi  fare 
il  ritratto  ,  e  fattogliele ,  e  piaciutogli  afTaiffimo  due  qua- 
dretti in  rame  in  piccole  6gure  per  due  foggetti  del  tefta- 
mento  vecchio  gli  commifè ,  e  glieli  fece.  Fecene  un  al- 
tro in  tela  d'Imperadore  pel  marchefe  Torre  ,  e  vi  rappre- 
fentò  il  fantiflfimo fèpolcro  cogli  angeli,  e  le  Marie.  Fe- 
cene  un  altro  per  lo  marchefe  Pallavicini ,  e  vi  rapprefentò 
la  Samaritana .  Fecene  per  la  Francia ,  per  l'Inghilterra ,  e 
per  la  Germania,  ed  uno  ne  abbozzò  per  fe ,  in  cui  rappre- 
fentava  Salomone  ,  quando  idolatrò ,  che  l'andava  poi  fa- 
cendo lentamente ,  ed  a  tempo  avanzato  ,  allorché  o  noai 
aveva  da  far  altro;  oderà  nel  farlo  annojato  .  Non  trala- 
sciava però  tra  le  molte,  e  molte  fue  occupazioni  di  diver- 
tirli, c  di  fvariarfi,  nè  alcun  travaglio  gliel  impediva, 
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perchè  non  ne  aveva .  Godeva  perfetta  fallite ,  e  Col  la  po- 
dagra leggiermente  tal  ora  nella  già  avanzata  fua  età  l'inco- 
modava. Andava  tèmpre  guadagnando  ne' lavori  iftoriati 
non  meno,  che  ne' ritratti,  che  raffomiglianti  faceva  an- 
che alla  macchia)  e  maravigliofo  fu  quel  che  cosi  fece  per 
un  perfònaggio  Oltramontano  .  Gli  fi  pagavan  puntualmen- 
te i  quindici  feudi  il  mefe  ,  che  gli  lafciò  in  vita  ,  quando 
morì  il  duca,  e  fèguitava  ad  avere  la  fteffa  fèrvitù  ,  e  fami- 
gliarità co'  fuccelfori .  La  vifta  fufficien temente  gli  ferviva, 
e  lo  fervi  fino  alla  decrepità ,  perchè  non  ebbe  mai  uopo 
d'occhiali  neppur  nel  quadro,  che  faceva  per  Firenze,  e 
Ja  flagellazione  di  N.  S.  vi  figurava ,  e  ne'  due  che  faceva  per 
S.  Pietro  a  montorio ,  e  S.  Francesco,  e  S.  Antonio  vi  rap- 
prefèntava  che  furono  gli  ultimi .  Pofciachè  indi  a  non  mol- 
1 7 1 7  to  s'ammalò  ,  e  addi  1 8.  di  febbra jo  del  171 7.fe  ne  andò  pla- 
"  cidamente  all'altra  vita .  Fu  portato  di  notte  ,  conforme  il 
folito ,  e  come  difpofto  avea  nel  teftamento ,  a  S.  Giovanni 
dò'  Fiorentini  il  cadavero,  e  quivi  febben  morto  foffe  nella 
parrocchia  di  Santo  Spirito  in  Saffia  coH'intervenimento  de* 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe ,  e  degli  accademici 
di  S.  Luca  con  onorevole ,  e  decente  pompa  funebre  fèpolto. 
Ebbe  oltre  il  mentovato  Giufeppe  ,  altro  fratello  chiamato 
Lorenzo,  che  ferviva  tra  cavalleggicri  nelle  guardie  del  cor- 
po di  N.  S. ,  ed  una  forella  monaca  ,  che  effondo  morti  pri- 
ma di  lui  iftituì  fuoi  eredi  i  padri  della  congregazione  dell' 
oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Firenze  col  pefo  d'una  cappel- 
lata perpetua  ,  c  di  dover  impiegare  il  rimanente  dell'an- 
imai frutto  dell'eredità  in  tante  doti  da  darfi  a  povere  zit- 
telle Fiorentine  trattine  venticinque  feudi ,  che  annualmen- 
te lafciò  alla  fagreftia  della  chiefa .  Fra  alto ,  e  pieno  di  cor- 
po di  color  bianco ,  e  vermiglio ,  e  di  bello  afpctto  .  Ve- 
niva affai  civilmente,  ed  affai  civilmente  ancora  fi  trattava. 
Spendeva  con  facilità  ,  ma  non  buttava  il  fuo  .  Parlava  ag- 
giuftatameme ,  ed  aveva  certa  naturai  grazia ,  e  garbo ,  che 
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pareva  fatto  a  porta  per  guadagnarli  l'affetto,  e  perinG- 
uuarfi.  Nulla  di  fe  prefùmeva,  quantunque  foffe  da  non 
pochi  cavalieri  fpeffo  vi  Tifato,  che  aveflfe  avuta  particolar 
/crvitù,  e  domeftichezza  con  molti  cardinali ,  e  cinque  » 
pontefici ,  cui  fatti  avea  i  ritratti ,  e  che  l'aveffero  di  co- 
rnuti confenfo  più  volte  eletto  principe  dell'accademia  gli  ac- 
cademici di  S.  Luca .  Più  grande  per  quefta  fua  moderazioni 
d'animo  ,  che  non  fu  per  la  grandezza  dell'opere  che  ha  la- 
biate .  £  come  abborriva  ogni  fallo ,  ogni  fumo  ,  ogni  lode, 
e  che  ogni  forta  d'onori  difprczzava  gir  baftava  fol  la  glori* 
d'averli  meritati .  Ebbe  molti  lcolari ,  e  di  quelli  ho  avuta 
fol  cognizione  di  Paolo  de'  Mattei ,  di  Pietro  Valentini  , 
del  mentovato  Nelli  ,  e  d'Odoardo  Vicinelli .  Cominciò 
quaG  (libito  a  lavorar  d'invenzione  il  primo  ,  ed  unita  alla_» 
facilità  naturale  qualche  vaghezza  di  colore  non  guari  flette 
a  prender  grido  ,  ed  andò  in  diverte  città  d'Italia  ,  ed  irò 
divcrle  altre  fuori .  Guadagnò  del  danaro  per  la  quantità 
de*  dipinti  fatti  da  per  tutto  ,  e  per  la  (ingoiar  preftezza  nel 
farli.  Morì  ultimamente  in  Napoli  fua  patria,  e  nelafciò 
agli  eredi  molrifllmi .  Diedell  il  fecondo  dopo  laiciata  la^» 
fcuola  del  maeftro  a  copiare  ,  e  trafeurando  l'operar  d'in- 
venzione feguitò  fempre  a  lavorar  di  copie ,  ficcome  prefen- 
femente  ne  lavora  .  Ha  fatte  diverfe  opere  ,  e  diverfè  ne  va 
facendo  il  terzo.  Vedefène  una  in  un  altare  a  S.Caterina 
di  Siena  a  Montemagnanapoli ,  una  nella  chiefa  del  conler- 
vatorio  di  S.  Spirito  ,  una  in  S.  Angelo  fuori  di  Portafab- 
brica  :  Due  fe  ne  vedono  in  S.  Onofrio ,  due  in  S.  Anna  alle 
Quattro  fontane  ,  ed  alcune  in  S.  Lorenzo  delle  fcuole  pie 
in  Borgo  .  Mandonne  tre  per  tre  altari  a  Montepulciano  , 
e  molte  ne  mandò  in  altri  luoghi .  Si  è  efercitato  non  poco, 
c  non  poco  fi  va  efercitando  in  fare  i  ritratti  avendone  fatti 
a  diverfi  cavalieri ,  e  dame ,  ed  a  diverfi  principi ,  e  cardi- 
nali .  Ha  operato,  e  feguita  adoperare  con  illima  uni  ver- 
fòle  il  quarto  in  Roma  non  meno  che  per  fuori  avendo  più 
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d'ogni  altro  fatto  onore  al  maeftro  ,  e  talmente  fi  diftingue; 
che  ha  prefò  già  luogo  tra  i  migliori  profcffori .  Suo  è  il 
quadro  d'altare  in  S.  Maria  amonticelli,  che  rapprefenta 
Gesù  orante  nell'orto  fatto  da  lui  nella  prima  giovinezza . 
Suo  quello ,  che  nel  coro  della  chiefa  d'Araceli  rapprefenta 
la  Madonna  con  altri  Santi .  Suo  quello  ,  che  nell'altar 
grande  della  chiefa  di  S.  Anna  alle  Quattro  fontane  rappre- 
senta la  Madonna  con  altre  immagini .  Suo  loftendardo, 
che  in  detta  chiefa  rapprefenta  S.  Giovanni  della  croce .  E 
iiioi  i  due  che  nel  Palazzo  quirinale  rapprefentano  un  mira- 
colo del  medefimo  ,  ed  il  martirio  di  S.  Giovanni  di  Prado 
fatti  da  lui  per  la  loro  canonizzazione,  e  regalati  da'  proccu- 
ratori  generali  delle  due  religioni  a  Benedetto  XIII. .  Uno 
ne  trafmife  a  Jefi  nella  chiefà  delle  monache  di  S.  Chiara ,  e 
v'efpreffe  il  tranfìto  di  S.  Giuféppc .  Uno  ne  trafmife  a_> 
Olìmo ,  e  v  efpreffe  la  Madonna  addolorata  con  alcuni  an- 
geli .  Uno  ne  trafmifè  a  Ripatranfone ,  e  v'efpreffe  il  tran- 
fìto di  S.  Anna  .  Uno  ne  trafmife  a  Montecofaro  ,  e  v'efpreffe 
la  Madonna  col  Bambino ,  S.  Giambatifla  ,  ed  altri  fanti . 
Trafmifène  altro  d'altare  a  Sermoncta  ,  e  v'efpreffe  S.  Mi- 
chelarcangclo  tenente  fotto  i  piedi  Lucifero .  Trafmifene 
altro  d'altare  a  Nardo.,  e  v'efpreffe  il  Santìflìmo  tra  folta 
gloria  d'angeli ,  S.  Diego ,  e  S.  Pafquale  .  Ed  altro  di  fmi- 
furata  grandezza  con  quantità  di  figure  grandi  quanto  le-* 
naturali  ne  trafmife  a  Genova  ,  e  v'cfprelfe  il  convito  d'An- 
tioco con  parte  del  fuo  trionfo ,  che  è  veramente  un  capo 
d'opera.  Dovendo  pel  marchete  Piccaluga ,  che  molto  di 
vaghe,  e  preziofe  pitture  fi  diletta,  e  per  cui  ne  ha  fatti 
rooltiflìmi  anche  per  la  cafa  di  Roma,  fare  il  compagno. 
Confervafene  uno  in  un  altare  a  Bagnarea ,  e  vi  figurò  il 
tranfito  di  S.  Giufeppe.  Confervafene  altro  nella  chicfa_j 
de'  padri  della  Dottrina  criftiana  a  Segni ,  e  vi  figurò  la  co- 
ronazione della  Madonna  .  Altro  fe  ne  conferva  in  un  si- 
tare d'una  chiefa  di  Sezze ,  c  vi  figurò  la  Madonna  col  Barn- 
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bino,  S.  Rocco,  e  S.  Baftiano.  Due  fc  ne  confervano  a 
Lagomaggiore  negli  altari  di  quelle  chiefe  ;  e  figurò  in  uno 
Gesù  che  porta  la  croce  al  Calvario ,  e  nell'altro  la  Vergine 
col  medefimo .  E  tre  fc  ne  confervano  nclPaltar  maggiore , 
e  ne' laterali  della  chiefa  di  S.  Girolamo  de'  Padr?  della_, 
dottrina  criftiana  a  Paleftrina  .  Molti  gliene  furono  ordi- 
nati per  molte  cittadi  Oltramontane ,  e  particolarmente 
per  Lisbona  ,  in  un  de'  quali  delincò  il  Salvatore ,  che  lava 
ìpiedi  agli  appoftoli,  ed  in  altro  la  fantiffima  Concezio- 
ne .  Delineò  da  una  parte  d'uno  ftendardo  per  la  chiefa  di 
S.Giovanni  Neopomoceno  a  Praga  il  Santo  quando  fu  get- 
tato dal  ponte  nel  fiume  ,  e  dall'altra  il  medefimo  portato 
in  cielo  dagli  angeli .  E  quattro  in  tela  di  Sette ,  e  cinque 
con  diverfi  foggetti ,  e  quantità  di  figure  ne  delineò  per 
Vienna  d'ordine  del  degniflìmo  fuo  fratello ,  che  ili  al  fer- 
vigiodi  Cefare  in  qualità  di  fegrctario  Imperiale  con  groffo 
fti  pendio . 

DI   FILIPPO  LAURI. 


Iuma  prerogativa  concilia  maggiormente 
aprimavifta  ad  uno  la  ftima  ,  c  l'affetto, 
che  l'avvenenza.  E  traile  difgrazie mag- 
giori ,  ch'egli  poffa  avere  nel  nafcere  una 
n'è  quella  delle  brutte  fattezze  ,  e  dc-IPef- 
fere  (troppio.  Macome  ciò  da  chi  ci  ha_> 
creati ,  e  non  da  noi  dipende  ;  e  che  ognuno ,  fe  in  fua  ba- 
liafoffe  il  nafeer  bello ,  nafeerebbe  bellìflimo ,  bifogna ,  che 
chi  tale  è  nato  ne  ringrazi  il  Creatore,  ed  i  brutti ,  e  gli 
florpj  compatifea .  Eppure  fi  mettono  quafi  fempre  dalla^ 
gioventù  maffimamente,  in  canzone ,  e  fovente  fi  ripetono  ì 
troppo  repetiti  proverbj,  che  in  lor  disfavore  fono  flati  pub- 
blicati allegandoli  talora  da  alcuni  anche  la  fimilitudine  del 
vafaro  da  Trajano  ne'  fuoi  ragguagli  allegata  per  maggior- 
ai/. 6  mepte 
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mente  deriderli ,  emetterli  in  digredito .  Nè  riflettono  a 
tanti,  e  tanti,  che  nati  fani  fi  fono  ftorpiati ,  echeaeflì 
pure  può  ad  ogni  ora  fucceder  Io  fteffo ,  e  che  tanti ,  e  tanti 
fon  divenuti  per  le  loro  virtù  celebri ,  ed  eccellenti,  e  fa- 
liti  aque'gradi,  cheefigono  a  forza  d'autorità ,  e  di  co- 
mando con  tutto  lofvantaggio  della  prefenza  la  venerazio- 
ne, c'irifpetto.  Fuvi  tra  quelli,  non  effondo  mia  incum- 
benza  il  favellare  di  quefti  il  noftro  Filippo,  che  nato  negli 
1621  anni  1623.  in  Roma,  di  figura  minuta  ,  e  sformata,  eri- 

  mafò  per  caduta  anche  zoppo  giunte  coll'eccellcnza  della-» 

pittura  ad  aver  quali  fempre  piena  la  ca(à  di  perfonaggi ,  e 
ad  effer  tenuto  in  conto  particolare  da  tutti ,  (ìccome  nei 
proteguire  il  filo  dell'  iftoria  fàremo  per  dire .  Scherzava  il 
fanciullo  con  altri  di  fua  età  nella  fcuola ,  e  ne  faceva  colla 
penna  fenza  aver  veduto  mai  ditegnarc  i  ritratti ,  e  più  carta 
in  quefti  confumava ,  che  nello  terivcrc;  quando  vedutili 
Baldaffarre  fuo  padre  ,  di  cui  nella  vita  di  Francesco  altro 
fuo  figlio  abbiam  parlato ,  e  non  dispiacendogli  pensò  di 
farlo  applicare  alla  pittura  ,  e  l'appoggiò  al  fratello  ,  con- 
forme pur  nella  fua  vita  dicemmo.  Morto  lui,  ed  effendo 
fuo  genero  Angelo  Carofèlli  che  allora  vel'efcrcitava  con 
qualche  grido  caldamente  glielo  raccomandò ,  e  proteguì 
nella  fua  fcuola  i  fuoi  ftud  j  ienza  tralafciar  gli  altri  ,  che-* 
aveva  incominciati  .  Godeva  il  padre  di  vederlo  tempre 
avanzare  ;  ma  non  molto  goder  potè  ;  perchè  quando  il 
figlio  cominciò  a  lavorar  d'invenzione  mori,  e  lo  lafciò 
fottolacura  delmaeftro.  Fece  allora  un  bel  quadro,  che 
ci  por  lo  volle  in  varj  luoghi  a  villa  del  pubblico,  e  metter 
folto  la  cenfura  de' profefTori ,  e  degl'intendenti .  Fuvene 
uno,  cui  piucchè  ad  alcun  altro  piacque,  e  lo  comperò, 
*  pubblicò  in  di  lui  loda  un  fonetto  .  Rifpofe  egli  im- 
mantinente con  altro ,  che  effendo  ftato  non  mcn  del  qua- 
dro applaudito  non  minor  pittor ,  che  poeta  fi  fece  cono- 
fcere-  Con  quefti  vaataggiofi  principj  facilmente  s'intro- 
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dufle  iti  alcune  primarie  caPe ,  e  Ppezialmentc  nella  Cenci ,  e 
odia  Ginnetti ,  per  le  quali  molto  lavorò ,  e  dalle  quali  fu 
particolarmente  protetto,  ed  in  altre  introdotto.  Così  andò 
per  qualche  tempo  lavorando,  e  raunando  danaro;  e  di 

3 u  andò  in  quando  lafciava  i  pennelli ,  e  prendeva  la  penna,  e 
ava  fuori  arguti  ,  efaporiti  componimenti  poetici  in  iftilc 
Berne/co,  a  cui  piucchè  ad  altro  era  portato  dal  genio* 
Andava  anche  la  notte  a  cantare  allo  'mprovi  Co  in  dette  cafe, 
dove  dovente  folevaefTcr  chiamato  -  Giacché  la  (èra  lafciato, 
che  aveva  di  lavorare  fi  divertiva  nelle  /pezierie  ,  e  librerie, 
ove  più  fi  raunava  la  gente  civile ,  ed  erudita,  e  quivi  iio 
continui  di feorfi  la  paflfava  ;  perchè  non  inclinava  a'  palleg- 
gi ,  ed  alle  camminate  *  Staccatoli  t  rat  tanto  affatto  dal  mae- 
stro aprì  da  Ce  pubblica  Paiola  ,  e  piucchè  mai  davvero  ,  ed 
-allegramente  a1  Puoi  ftudj  applicava,  ammaffava  danaro, 
e  prendeva  rinomanza.  £  perchè  non  capitava  in  Rcma^ 
perfòna  di  conto  ,  ed  intendente ,  o  dilettante  di  pittura  , 
che  non  and  aite  a  vili  tare ,  e  vedere  il  maeflro  per  lo  credito, 
che  aveva  anche  di  là  da'  monti ,  egli  ftcfTo  li  conduceva  poi 
dallo  fcolare  ,  e  lo  rendette  in  cotal  guiPa ,  dacché  cognito  ' 
era  in  Roma  ,  fuori  eziandio  ne'  paefi  più  lontani  cogniti^ 
fimo.  Ammalatoti  indi  a  non  molto  il  maeflro,  ed  aggra- 
vando grandemente  il  male  fèmpre  l'aflSftè  lo  fcolare  in  tut- 
to ,  e  per  tutto,  né  mai  nè  di  giorno,  né  di  notte  loia- 
/ciò  un  momento,  tanto  era  Pamore  fcambievole ,  che  gli 
ftrigneva ,  e  che  fi  portavano .  Vedendo  finalmente  quelli 
il  Può  fine  vicino ,  ed  avendo  poche  Portanze  a  lafciare  noti 
altro  lafciava ,  che  gli  premene  che  i  figli ,  e  Ppezialmente  la 
femmina ,  che  fi  chiamava  Angela,  e  raccomandatala  calda- 
mente a  qucfto  ,  mentre  gli  prometteva  di  non  abbandonarla 
fcl  vide  con  fuo  fommo  dolore  traile  braccia  Ppirare .  Fatto 
portare  con  (bienne  pompa  a  S.  Niccolò  in  Arcione  il  cada- 
vere gli  fece folennemente  fare  il  mortorio,  e  Peppellire  • 
Quindi  condotta  feco  la  figlia  la  trattò  fempre  non  da  zio , 
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ma  da  padre ,  e  quando  parlava  del  maeftro ,  che  fpeflb 
fpeflfo  parlar  ne  foleva  s'inteneriva  per  la  gratitudine  ,  e  per 
l'amore,  edegliocchj  gli  ufciva  qualche  lagrima.  S'era», 
però  alquanto  allontanato  primachè  moriffe  da  Tua  maniera, 
e  morto,  del  tutto  lalafciò,  benché  non  ne lafciafTe mai 
i  precetti,  e  le  regole.  Datoli  dunque  a  dipignere  piccole 
itoric  in  piccole  figure  arrivò  al  fommo  grado  ;  e  tante  ne 
fece  ed  in  Roma,  e  per  fuori,  che  fèbbene  innumerabili 
fieno,  e  che  una  fola  in  grande  ne  facete,  che  iofappia, 
ne  faremo  d'alcune  menzione.  In  grandi  è  quella,  che_> 
fi  vede ,  e  rapprefcnta  Adamo  ,  ed  Eva  nella  cappella  Mi- 
gnanelli  alla  Pace.  Fecenc  di  piccole  per  cafa  Colonna, 
per  cafaPanfilj,  per  cafa  Chigi ,  e  per  altre  nobili ,  e  pri- 
marie Romane  oltre  le  due  già  da  me  nominate  di  Cenci  ,  e 
Ginnetti;  cniunacredo  ve  ne  fotte,  che  facete  allora  rac» 
colta  di  quadri  rari,  che  non  ne  avete .  Mandonne  iiu 
Francia,  in  Olanda ,  in  Inghilterra ,  in  Germania;  e  mol- 
fluirne  ne  volle  l'ambafciadore  del  re  Cattolico  per  man- 
dare  in  Ifpagna  ,  per  dove  non  poco  operò  finché  viflTe  è 
La  maflima  però  fu  quella  che  fece  in  alcune  danze  mezzane 
per  cafa  Borghefc  oltre  il  bel  quadro  fattole  per  l'altare»» 
delh  cappella  del  batt efimo  nella  chiefa  di  Monteporzio , 
©ve  s'allogò ,  e  tuttavia  fi  conferva.  Nè  men  bello  fu  quello, 
che  in  tela  d'Imperadore  fece  pei  marchefe  Pallavicini ,  in 
cui  rapprefcntò  il  viaggio  di  Giacobbe ,  che  è  /lato  poi  ven- 
duto dagli  eredi  a  monfignor  Sacripanti .  E  non  inferiore  a 
quefto  farebbe  (lato,  fc l'avete  finito ,  l'altro,  che  comin- 
cio in  tela  di  dodici  palmi ,  e  quattro,  e  vi  volea  rapprefen- 
tar  1 1  entrata  fatta  dalla  regina  di  Svezia;  e  non  sò  perchè 
aon  finite;  giacche  il  tempo  non  gli  mancò ,  e  tant'altri  ne 
fece.  Fu  pofcia  finito  da  Jacopo  Fiammingo  ;  perchè  altri 
pittori  finir  non  lo  vollero;  ed  il  calonaco  Buoncompagni , 
che  finir  lo  fece  Io  convertì  nell'entrata  dell'ambafciador  dì 
Polloni*  3  cflcndov!  rimafa  folo  di  mano  del  noftro  Filippo 
1  **   -  la 
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Il  profpettiva  ,  e  quantità  di  figure  nella  fcalinata  della 
chiefa  della  Madonna  del  Popolo.  Aveva  frattanto  avuto 
ordine  di  farne  due  per  regalare  ad  un  perfònaggio  dagli  an- 
zidetti Ginnetti  ;  e  come  quefti  ogni  volta  ,  che  andavano 
a  Velletri  a  villeggiare  l'invitavano ,  ed  allora  perchè  ave- 
van  fretta  de' quadri  non  l'invitarono,  lo  feppe  .  Ed  un_* 
giorno  in  cui  far  dovevano  in  quel  nobile  ,  e  vago  giardino 
uni  conversione  v'arrivò  per  tempo;  e  giufto  fra  certo 
alloro,  rimpetto  a  cui  ragunar  fi  doveva  fi  nafeofe  colla 
chitarra,  craunata,  che  fu  cominciò  a  improvifare .  Ri- 
mafero  tutti  al  Canto  fòrprefi  ;  ma  tofto  conofciutolo  loie- 
cero  ufeir  fuori  ;  e  vedendolo  colla  corona  di  lauro  in  capo 
veftito  da  poeta  cominciarono  a  ridere  ,  e  a  fargli  difpetti , 
ed  egli  a  rifarne  loro ,  e  a  dir  barzellette  finché  giunfe  l'ora 
di  cena  ,  e  cenarono  allegramente  ,  ed  egli  in  capo  di  tavola, 
come  fignor  della  fetta .  Tornato  in  Roma  fi  mite  fubito  at- 
torno a'  quadri  :  e  più  pretto  che  non  credevano  li  finì ,  e  fe 
li  videro  inafpettatamente  una  mattina  in  (àia  anche  colle—» 
cornici  ,  che  aveva  fatte  fare  a  polla  fignorilmente  dal  più 
celebre  intagliatore ,  e  fuifeguen temente  indorate  da  non_» 
men  celebre  artefice.  Era  in  certe  colè  puntualiflìmo,  e 
puntigliofiflGmo ,  e  le  fapeva  fare  con  nobiltà ,  e  con  grazia* 
e  tali  le  faceva ,  quando  barzellettava ,  e  burlava ,  che__» 
per  verità  grazi  olì  filmo  era  ,  ed  ameniffìmo  .  Ringrazia- 
Tonio  vivamente  ,  generofàmente  il  regalarono,  e  fèguita- 
rono  fempre  più  ad  amarlo,  e  proteggerlo;  e  dove  intro- 
dur  lo  potevano  Introducevano ,  quantunque  avelie  pre« 
fo  tanto  credito  ,  e  tanto  grido  ,  che  uopo  alcun  noiu 
avelTe  d'efler  introdotto.  Perchè  operava  di  continuo,  e 
Soddisfar  non  poteva  a  tutti  quelli  che  l'opere  fue  avreb- 
be r  volute,  ed  iftantemente  gliele  richiedevano.  Guada- 
gnava dunque  grolfe  fbmme  dì  monete ,  e  benché  ne  teneA 
fc  conto,  e  di  rado  ftraordinariamente  fpendefle;  larga-* 

mente  però  fecondo  il  folito  di  quefti  tali,  c  con  ifplendn 
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dezza  fpcndcva ,  quando  a  fpender  fi  metteva  ;  e  lo  fece  ben 
conofeere  in  un  fatto,  che  brevemente  racconterò,  in  cui 
fi  portò  non  da  pittore ,  ma  da  Sovrano .  Aveva  genio  par- 
ticolare alla  lettura  delle  gazzette ,  e  da  diverfe  parti  venir 
Je  faceva  per  eflèr  ben  ragguagliato  di  tutto  quello ,  che  ivi 
ed  altrove  accadeva  per  poterne  difeorrere,  ficcome  fopra 
accennai,  la  fera  nell'adunanze.  Crebbegli  a  difmifura, 
quando  andò  all'attedio  di  Vienna  Tarmata  Turchefca ,  e_j 
tanto  per  la  noftra  religione  s'appaffionò ,  che  in  qualunque 
vittoria,  che  dopo  quella  riportarono  iCriftiani  fece  pub- 
bliche allegrezze .  Ma  nella  prefa  di  Buda  con  una  fontuofa 
macchina  d'un  fuoco  artifiziale ,  che  rapprefèntava  Giove, 
che  fulminava  i  giganti  inventata  bizzarramente  da  lui  fi  fo- 
gnalo. Imperocché  vi  fpefè  più  di  trecento  feudi ,  e  feppe 
così  bene  ,  ed  a  propofito  fpendcrli ,  ed  andò  con  tanta  rego- 
la ,  e  con  tant'ordine  il  fuoco ,  che  applaudito  fu  da  tutta  la 
città  ,  che  ita  era  a  vederlo .  Ne  quivi  finì  la  generofità  ,  per- 
chè difpensò  gran  danaro  nel  tempo  fteffo  a' poveri,  e  diede 
alla  nobiltà  ,  ed  agli  amici  un  lauto ,  e  regio  rinfrefeo  ,  invi- 
rando per  la  fera  fufieguente  i  più  confidenti  anche  a  cena  . 
Fuvi  tra  quefti  Bernardo  Fioriti  fcultore ,  cui  fbleva  fare  alle 
volte  belle  burle ,  ed  una  bclliffima  gliene  fece  allora  co'  fun- 
ghi .  Poiché  delle  molte ,  e  molto  faporite  vivande ,  che  por- 
tate furono  in  tavola  ,  ouefta  era  faporitiflìma  ;  ed  ognun 
benché  vi  fofìTe  chi  vi  avefle  difficoltà  ,  ne  mangiò .  Andò°tan- 
to  in  lungo  la  convenzione ,  che  alcuni  non  volendo  tornare 
a  cafa  ,  ivi  a  dormir  fi  rimafero;  e  rimafevi  anche  Bernardo. 
Dormito  non  avevano  ancor  un'ora  ,  che  Filippo  prefo  il  di 
Jui  giubbone  loriflrinfe  più  di  feidifa,  quindi  itotene  tu 
letto,  e  fingendo  di  deftarfi  principiò  a  bifonchiare,  ed  a 
lamentarfi ,  e  tanto  fiottò ,  e  fi  lamentò ,  che  fvegliò  la  bri- 
gata .  Corfa  a  veder  ciocché  era  lo  trovò  umanamente  agi* 
tato  ravvolgendo»*  pel  letto,  c  dicendo,  che  gli  avevan 
fatto  male  i  funghi ,  che  già  era  tutto  gonfio ,  e  che  fi  fen- 
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tiva  morire .  Pregò  Bernardo  a  volergli  trovare  più  pretto  , 
che  averte  potuto  un  pò  di  triaca  ,  corte  in  fretta ,  ed  in  fu- 
ria a  veftirfi ,  e  meflbfi  il  giubbone-,  e  veduto  che  non  lo  po- 
teva allacciare  principiò  egli  pure  a  gridar  ch'era  gonfio  3  e 
a  dar  nelle  (manie .  Aveva  in  quel  mentre  Filippo  informati 
gli  altri  della  burla ,  i  quali  lafciato  fubito  lui  corfero  a  (oc- 
correr Bernardo ,  e  lorimitero  a  letto  gridando  che  allora 
allora  moriva  ,  e  che  fi  voleva  confettare  .  Di ifegli  un  di  loro 
che  più  d'ogni  altro  il  confortava  ,  che  gli  bifognava  pren- 
dere qualcofa ,  e  che  miglior  remedio  del  vino  non  fi  trova- 
va,  e  che  qucfto  era  il  vero  contravveleno.,  e  l'unico  anti- 
doto, (oggiugnendogli ,  che  avendo  giudo  allora  Filippo 
fatta  una  buona  bevuta  era  di  botto  migliorato ,  e  che  elfo 
pure  con  tutti  gli  altri  volevan  bere  .  Portatogli  perciò  un 
buon  fiafeo  di  Greco,  come  tra  per  l'agitazione,  e  per  lo 
cibo  era  acetato  /è  lo  bevve  quali  tutto,  nè  (tette guari  a 
raddormentarli.  Riprefo  il  giubbone  Io  rimi  fero  al  fuo  fèdo, 
ed  iti  effi  pure ,  che  fina  (cella  vano  delle  rife  a  dormire  fi  fve- 
gliò  inzuppato  di  fu  dorè  Bernardo  prima  degli  altri ,  e  pa- 
rendogli di  dar  meglio  fi  toccava  il  corpo,  il  petto ,  le_» 
co: ce ,  e  le  gambe  per  tentire ,  te  foffero  ancora  enfiate  , 
e  per  meglio  chiarirtene,  perchè  totalmente  non  te  ne_j 
afllcurava  fi  levò  credendo ,  che  l'avrebbe  dal  giubbon  co- 
noteiuto  1  Rimcttòlofi ,  e  trovato ,  che  tei  poteva  come—» 
prima  comodamente  allacciare  finì  di  veftirfi ,  ed  andò  fu- 
bito da  Filippo,  e  veduto  che  dormiva  credè  ch'egli  pure 
fotte  guarito  ,  e  nollo  voile  fvegliare  .  Svegliò  bensì  gli  al- 
tri ,  e  domandando  loro  come  ftavano,  e  rifondendogli  , 
che  ttavan  beniulmo ,  (òggiunte  ettere  veramente  il  vino  io.» 
tali  cafi  unagran  medicina  .  Indi  abbracciato  chi  glielo  ave- 
va propotto  teneramente ,  e  di  cuore  lo  baciò  dicendogli  » 
che  gli  aveva  data  la  vita,  e  lo  ftcttb  dille  a  lui  Filippo  al- 
lorché dettato  fingeva  d'ettcr  egli  pure  così  guarito  .  Ufciti 
tutti  infieme  di  cafa ,  ed  immediatamente  divifi  ognun  rac- 
contò 


144  VITE 

contò  la  burla  a'  Tuoi  amici ,  c  fol  Bernardo  diceva  d'efler 
vivo  per  miracolo  ed  cfagerando  a  tutti  la  virtù  del  vino  gli 
efortava  a  non  valerfi  ne'  fofpetti  di  veleno  d'altro  antidoto  . 
Sparfafi  in  cotal  guifa  per  la  città ,  e  per  ogni  bottega  di- 
volgatafi  fervi  per  lunga  pezza  di  larga  materia  al  rifò  .  Ed 
avendolo  Filippo  conofciuto  in  ciò  per  alquanto  bietola,  e 
bietolone,  benché  abilità  moftrafle  nella  profeflìone  ,  di 
quando  in  quando  gliene  andava  facendo,  ed  altra  narrar 
brevemente  ne  voglio  ,  che  è  pur  graziofa  .  L'invitò  una 
fera  a  certa  convenzione  ,  e  levatagli  con  bella  manieraci 
la  chiave  di  cafa  mandò  alcuni  altri  amici  a  levar  tutto 
dall'i ngreflb  ,  e  meffaci  fopra  la  porta  una  frafehetta,  ed 
entro  alcune  tavolacce  ad  ufo  di  bettola  vi  menaron  certi 
birboni ,  che  accordati  avevano  a  bere ,  e  mangiare  •  Quin- 
di ito  un  di  elfi  ad  avvifar  Filippo  ,  ed  altri  rimafi  ivi  d'in- 
torno per  vedere  gli  effetti  del  giuoco,  licenziò  laconver- 
fazione  ,  e  configliò  Bernardo  a  tornarcene  a  cafa  .  Partito, 
ed  incamminatoti  a  quella  volta  ,  videvi  da  lontano  acceft 
i  lumi ,  ed  appreffatofi  vedendo  color  che  bevevano  ,  e  man- 
giavano allegramente  dubitò  d'elferfi  sbagliato,  e  giran- 
dovi, e  rigirandovi  attorno  attorno ,  e  parendogli  fempre 
più  d*e(Terfi  sbagliato  andava  dicendo  :  Che  ho  fprìio  qucjlt 
notte  le  traveggole ,  o  fon  forfè  briaco ,  che  non  abbia  a  ri- 
cono fur  e  la  cafa  mia  ì  Sò  pure  di  non  aver  bevuto ,  e  fe  anche 
bevuto  avcjfi  ihbene^  che  il  vin  non  mi  nuoce  ì  ^uefta  è  pur 
la  Jlrada ,  ecco  le  cafe  de*  vicini ,  ed  ecco  colà  la  chtefa  .  Ed 
•   avvenutofi  mentre  andava  /eco  fteJfo  con  voce  intelligibile 
così  di/correndo  in  due  di  quegli  amici ,  che  fingendo  di  paf- 
farvi  per  altro,  e  di  non  riconofcerlo  parlavano  altamente 
per  efTer  riconofciyti  da  lui,  e  li  riconobbe.  Ed  accolh- 
tofi  diffe  :  Non  è  piccola  ventura  r  avervi  qui  trovati  ì  Dicam- 
mi  per  grazia  non  è  ella  cotefa  cofì  la  cafa  mia  ì  0  io  fon  vi- 
cino a  dar  la  volta ,  e  Pbo  già  data  al  cervello  !  Farmi  tbe'l 
mio  ingrejfo  fìa  divenuto  una  bettola ,  ed  ojervino  come  entro 
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nifi  mangia ,  e  bee  allegramente  ?  Tolganmi  li  prego  da  qucj? 
inganno  !  Dianmi  per  pietà  qualche  ajuto ,  dianlomi ,  quan- 
do non  per  altro  per  legge  d'amicizia ,  perchè  io  fon  fuori  di 
mejlejbi  nè  più  riconosco  ove  mi  fa ,  c  fiò  in  procinto  di fare 
qualche  grojfo  fpropofto  ;  Voleva  non  dimeno  avvicinarli  , 
ma  due  di  quo'  birboni ,  che  avevan  cera  più  brufea ,  c  fa- 
cevano i  tagliacantoni  meglio  degli  altri  fravano  a  bella  po- 
lla mangiando  fulla  foglia  della  porta,  ed  egli  ne  avea  pau- 
ra ,  e  non  ardiva  d'avanzarli .  Lo  prefero  allora  gli  amici  , 
e  gli  differo  ,  che  non  era  ancor  tempo  d'andare  a  cafa ,  e 
che  qualche  capogirlo  lo  faceva  vacillare;  che  però  era  me- 
glio l'andarfi  un  poco  a  fvariarc,  e  Io  cpndulfero  all'ofreria. 
Ordinarono  una  buona  cena,  e  rimelTagli  mentre  flava  ce- 
nando fènzachè  fe  ne  accorgente  la  chiave  di  cafa  in  tafea;  e 
fatto  rimetter  da  Filippo  tutto  il  levato  nell'ingreffo  ,  e  le- 
var via  ogni  altra  cofa ,  che  v'era  (tata  portata  ,  fubitocchè 
ne  ebbero  di  nafeofo  avvifo  vel  ricondufTero  5  e  gli  diflero  : 
Dove  fon  ora  i  lumi ,  dove  la  gente  a  bere ,  e  mangiare  ?  Non 
tei  dicemmo  noi ,  cb*eran  effetti  del  capogirlo  ?  Vaiti  dunque 
a  letto  ,  cerca  di  ripofir  bene ,  ed  ajutati  di  quando  in  quando  ' 
col  vino  ,  che ficcome  ha  forza  d'incantare  la  nebbia  ,  ed  ogni 
altra  ar taccia  ;  diverte  anche  a  maraviglia  il  capogirlo  ,  e  di- 
legua qualunque  umor  accio  \  E  conquefto  remedio  uni  ver- 
fale,  con  cui  i'andavan  fempre  fonando  lomifero  a  letto, 
e  mentre  fi  fpogiiava  andava  continuamente  ripetendo  :  Bi« 
fogna  che  coteflo  capogirlo  fi  a  una  gran  bejlia ,  gran  beftione^ 
e  b  e  piaccia  bìfogna  certo  che  fa  il  capogirlo  :  Non  potevano 
però  tener  le  rifa  ,  febben  fi  sforzalTero;  ma  partiti  che 
furono  fe  ne  faziarono .  Ed  il  noftro  Filippo  fi  giva  così 
divertendo  ,  ed  acquifhndo  a  quefto  modo  fempre  più. 
l'amor  degli  amici,  e  fempre  più  ancor,  guadagnando, 
ed  ammafsando  danaro.  Stava  frattanto  dipignendo  uns 
quadretto,  in  cui  rapprefèntava  Marzia,  ed  Apollo  con 
alcuni  fatiretti;  ed  ito  non  sò  per  quale  occafione  a  tro- 
VoUL  T  vario 
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vario  Franccfco  Amiconi  ofte  allora  delle  tre  colonne, 
vedutolo  gli  domandò  per  chi  lo  faceva,  e  rifpondendogli 
che  per  Te,  gli  replicò,  che  l'avrebbe  volentieri  compra- 
to. Diedegli  un'occhiata  Filippo ,  efimife  a  ridere;  per- 
chè non  credeva  mai ,  che  tanto ,  guanto  vender  li  foleva , 
cheeramoltiflìmo,  gliel  a  vette  pagato ,  e  nulla  gli  rifpofe. 
Tornò  di  nuovo  a  replicargli  Po/te ,  che  voleva  onninamen- 
te comprarlo:  E  Filippo  allora  gli  diflc  ,  che  compcra(Tc_j 
con  quel  danaro  tanto  vino,  che  pel  mantenimento  di  Tei 
mefi  per  Porteria  farebbe  badato .  Piccato  di  ciò  con  poca-, 
difinvohura  fè  ne  partì ,  c  nel  partire  promife  buona  mancia 
al  fervidore ,  fc  toftochè  il  quadretto  fo{fe  finito  ,  Pavcfle 
avvifato.  Promifcglielo  >  e  gliel  mantenne.  Prefe  allora 
una  borfa,  o  per  dir  meglio  un  facchetto  dipiartre,  e  di 
porta  andò  a  trovarlo,  e  gli  di(fc  che  voleva  il  quadretto. 
Tornò  nuovamente  a  guardarlo ,  ed  a  rider  Filippo .  E  Porte 
votato  il  facchetto  delle  piaftre  /òvra  d'un  defeo,  gli  fòg- 
giunfè,che  ne  prendere  quante  ne  voleva  purché  glielo  derte. 
Vedendo  Filippo  che  Polle  parlava  davvero ,  e  che  onn ina- 
mente  il  voleva  ,  foì  cento  ne  prete  ,  e  datogli  il  quadretto 
tutto  contento  io  mandò  via.  Avvenne  che  indi  aqualch' 
anno  ebbe  Porte  bi  fogno  di  danaro  ,  e  proccurò  d'impegnare 
jl  quadretto  ;  e  come  Antonio  Botti  banchiere  ne  faceva  in- 
cetta a  lui  lo  portò  e  cencinquanta  feudi  gli  chiefe .  Volen- 
tieri glieli  diede  Antonio ,  e  cinquanta  di  più  gliene  offerte, 
iè  vendere  glielo  avclfe  voluto  .  Ma  ricusò  ,  perchè  ne  era 
innamorato,  e  con  ragione  per  efTer  de' più  belli  che  l'autore 
abbia  fatto .  Andò  allora  il  banchiere  a  trovar  Filippo  ,  e 
fatto  da  un  fervidore  portare  il  quadro  lo  pregò  a  volerglie- 
ne fare  uno  fimile,  e  gli  promife.  Credeva  che  Porte  glielo 
a  vefTe  venduto ,  ito  perciò  indi  a  non  molti  dì  a  trovarlo  gli 
diffe  :  Non  ti  diceva  io ,  che  meglio  avrefli  fatto  a  comperar 
tanto  vino ,  che  il  quadretto  ,  che  chi  sà  ,  quanto  ora  ad  Jn- 
ionio  Botti  P  avrai  venduto  ?  Se fijfi  tornato  da  me  io  fteffo 
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t'avrei  reflituìto  il danaro  ;  e  /piacenti  ejlremamn  te  f  aver- 
telo dato ,  tanto  più  che  tei  d tedi  per  la  compaftone ,  che  t'ebbi^ 
a  buon  mercato  .  Se  mi fojt  potuto  immaginar  quel  eh"  ai  fatta 
alla  fi ,  che  neppurptr  dugento  pia/Ire  Pavrefit  avuto . 
fomma/empre  p hi  cono/co  ,  c£#  le  pitture  non  fon fatte  ,  »<» 
r  &M0  /<?  marmaglia  .  £mw  /rr  i /ignori ,  *  /^r 
glio/liX  Bajla  me  la  pagherai ,  e  me  la  pagherai  anche  pre/ìo-, 
perchè  Pai  fatta  ad  uno ,  »<r  /a^r  *  certamente  rifeat* 

tare:  E  giàcrucciofo,  e  tutto  nel  volto  infiammato  fe  ne 
partiva  ,  quando  Torte  l'arreftò  ,  e  colla  berretta  in  mano  , 
c  con  ogni  rifpctto  lo  pregò  a  voler  falir  fopra  nell'ofteria . 
E  perchè  in  niun  modo  falir  vi  voleva,  nè  tampoco  ba- 
dava per  la  collera  a  ciocché  diceva ,  tornò  di  bel  nuovo 
Torte  con  tanta  civiltà ,  e  con  tanta  convenienza  a  pregarlo, 
e  a  ripregarlo  che  vei  indulfe.  Salito  che  fu  lo  menò  iru» 
una  danza  ,  dove  non  fòlo  vide  il  quadretto  ,  che  due  gior- 
ni dopo  dal  Botti  avea  riprefb;  ma  molti  belli  filmi  qua- 
dri d'alt  ri  primar  j  pittori ,  e  tra  eifì  alcuni  di  Gafparo  Ou- 
ghet ,  di  Carlo  Maratti ,  e  di  Niccolò  Puflìni  •  Rimale  erta- 
tico  a  cotal  virta ,  e  lènza  la fciarlo  parlare  0  feusò  di  quel  che 
detto  gli  aveva ,  e  lo  pregò  a  compatirlo  .  L'ofte  non  dime- 
no, che  avea  già  ordinato  a'  garzoni  una  bella  merenda  ,  o 
che  voleva  trattenerlo  gli  replicò  che  con  lui  non  bifogna- 
vano  tante  feufe ,  e  che  fe  anche  gli  averte  meflfe  le  mani  ad- 
doflb  non  fe  ne  farebbe  oftefb .  Lo  pregava  però  a  riflettere 
che  alle  volte  lì  trovano  perfone  vili ,  che  fan  fare  da  (ignori, 
c  che  effondo  anche  gli  ofti  negozianti  anno  talora  bifogno 
di  cento  feudi ,  e  talora  ne  anno  mille  da  gettare .  Ed  aperto 
in  quell'iftante  uno  fcrigno  gli  fece  vedere  una  bella  borfa  dì 
dobble ,  e  gii  difle  che  tutte  cran  per  lui ,  fe  gli  voleva  far 
tanti  quadri  .-Rifpofcgli  Filippo ,  che  ne  trovafTe  pure  deli* 
altre,  e  che  non  dubitafse  d'aver  i  quadri-,  perchè  glie- 
ne avrebbe  tratta  la  voglia .  Arrivato  trattanto  un  de'  gar- 
zoni coiravvifò ,  che  la  merenda  era  pronta  lo  fece  benché 
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non  fofTefolito,  merendare,  e  fé  ne  andò.  Quindi  comin- 
ciato il  quadretto ,  che  promeflò  aveva  al  Botti ,  e  finitola 
giufto  entro  il  tempo  convenuto,  e  quando  puntualmente 
ito  era  per  vederlo.  Vedutolo,  e  rivedutolo,  affai  affai 
gli  piacque,  perchè  inferiore  non  era  a  quello  dell'otte;  e 
credendo  d'averlo  per  lo  ftcflb  prezzo  dar  gli  volle  un  ordine 
del  banco  di  S.  Spirito  di  fimil  fomma  dicendo ,  ch'era  la_> 
medefima  di.quella  che  pagata  gliel  aveva  l'ofte .  Ma  nollo 
potè  avere  ,  e  gli  convenne  pagarlo  dugento  feudi ,  fe  lo 
volle  .  Capitarono  in  quello  mentre  alcuni  cavalieri  Oltra- 
montani ,  e  fei  gliene  ordinarono  di  certe  mimre  che  ave- 
van  di  là  portate ,  e  gli  differo ,  che  volevano  convenire  del 
tempo ,  e  del  prezzo .  Egli  che  nè  l'uno ,  ne  l'altro  voleva 
accordare  rifpofc  loro,  che  di  quello  nulla  prometter  potea, 
perchè  non  era  in  fua  balia  ,  e  quefto  quando  non  folle  lor 
piaciuto  avrebbero  avuta  tèmpre  piena  libertà  di  prenderli, 
o  no  lènza  fargli  minimo  aggravio ,  perchè  per  Io  medefimo 
non  gli  farebbe  mai  mancato  a  chi  darli  •  Pregaronlo  noru 
dimeno  a  farli ,  e  li  fece,  e  glieli  pagarono  quelche  volle, 
e  fe  li  portaron  feco  quando  partirono .  Giunto  era  felice- 
mente alla  vecchiaja  ,  nè  gli  anni  gli  avevan  punto  meno- 
mato il  vigore  dell'animo ,  ed  il  naturale  Minto ,  che  l'ave- 
va tèmpre  portato  alle  convenzioni ,  al  cantare  all'impro- 
\ifo ,  e  all'allegria  .  Non  fi  rimaneva  dunque  di  divertirli 
benefpelTo,  e  fpeffogli  amici,  che  ne  aveva  moltilfimi  l'in- 
vitavano a  pranzo .  Ma  riunendogli  il  pranzar  fuori  di  cafa 
/comodiamo  lo  convertivano  in  cena  ,  e  v'andava  ,  e  man- 
giava, e  beveva,  e  faceva  tutto  ciocché  fatto  avrebbe  da 
giovinetto.  Tanto  è  vero,  che  penfàr  non  fi  può  d'efser 
vecchio;  e  tanto  l'invecchiare  difpiace,  che  (cordar  non  ci 
poniamo  della  gioventù  ,  e  ci  par  tèmpre  d'effer  giovini ,  e 
far  vorremmo  quello  che  far  non  pofsono  i  vecchj ,  c  veg- 
giam  fare  a'giovani  .  Avvenne  dunque,  benché  non  man- 
giafse  più  di  fuo  bifogno ,  e  che  non  avefse  in  altro  contrav- 
venuto 
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venuto  al  Tuo  folito ,  che  di  violenta  febbre  ammalò ,  e  tutti 
credevano ,  non  ottante  la  cura  ,  e  l'attittenza  ,  che  aveva  , 
e  che  non  vi  fotte  perfonaggio  ,  che  non  vi  mandatte  fuo  me- 
dico ,  che  morittc.  Ma  lìccome  i  mali  che  vengon  con  vio- 
lenza ,  o  prettamente  privan  di  vita,  o  prettamente  fvani- 
feono  dopo  pochi  dì  migliorò ,  ed  indi  ad  altri  pochi  perfet- 
tamente guarì ,  e  tornò  colla  primiera  attenzione  a  dipi- 
gnere  ,  e  dipinte  ,  e  flette  bene  qualch'altro  tempo  ,  in  cui 
finir  potè  alcune  operette  ,  che  aveva  cominciate ,  e  comin- 
ciarne dell'altre .  Una  ne  cominciò  per  lo  Speziale  ,  che  % 
l'aveva  nella  malattia  fèrvito,  e  quantunque  giornalmente 
vi  lavoratte  non  vi  lavorava  tanto  ,  quanto  lo  Speziale  de- 
fidcrava .  Andava  perciò  più  fbvente  che  non  avrebbe  do- 
vuto a  fòllecitarlo ,  e  di  tal  maniera  l'importunava  ,  che_> 
finalmente  annojatogli  ditte  ,  che  le  pitture  non  eran  drop- 
pi  ,  che  far  fi  potettero  in  un  ittante  ,  che  l'aveva  ben  pa- 
gato ,  e  che  fè  non  voleva  afpettare ,  non  afpettatte ,  che 
non  gl'importava  niente.  Finitla  nulla  di  meno,  e  gliela 
mandò  incontanente ,  ed  egli  incontanente  altresì  andò  a 
trovarlo  per  pagargliela  .  Dittegli  allora  Filippo  ,  che  tutti 
i  fuoi  boflòli  ,e  barattoli  non  farebbero  baftevoli  per  la  metà 
del  prezzo,  fe  glielo  a  vette  voluto  far  pagare  quanto  pagar 
l'avrebbe  fatto  ad  ogni  altro .  Che  però  la  tenelfc  pure  ;  che 
non  gli  diceva  di  fcontarlo  co' comporti  di  fua  profettìone, 
perchè  eran  troppo  afpri ,  ed  amari ,  e  fperava  di  non  aver 
bifògno,  e  che  Iddio  liberato  l'avrebbe  dalle  fue  mani  non 
men  che  da  quelle  de'  medici ,  ed  in  cotal  guifa  fcherzando 
gliela  donò  .  Non  parve  a  lui ,  che  non  aveva  mai  penfato 
a  fimil  generofa  cortefia ,  vero  il  regalo,  nè  creder  lo  po- 
teva ,  tuttoché  detto  gliel  avefle  di  propria  bocca ,  e  l'avette 
intefo  colle  proprie  orecchie  .  E  replicandogli  Filippo,  che 
lo  vedeva  titubante,  che  gliela  donava  in  quel  modo  che— * 
Zeppe  il  migliore  lo  ringraziò,  e  credo  che  tra  fedicette: 
burlami  fsmprc  così  :  Sparfatt  per  la  città  la  voce  del  regalo 
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corfc  torto  il  barbiere  ad  ordinargliene  una  credendo  eflb 
pure,  come  nella  malattia  l'aveva  fervi to ,  ed  attualmente 
di  barba  Io  ferviva  di  poterne  eflerc,  fatta  che  l'averte  ,  re- 
galato .  Filippo  che  dcftro ,  ed  accorto  era  quanto  alcun 
altro  fofTc  mai ,  e  che  già  conofeiuto  avea  la  di  lui  intenzio- 
ne prontirtìmo  fe  gli  efibì,  e  mcntrecchè  con  altri  di fcorlì 
l'andava  trattenendo  ne  faceva  in  quel  modo  fteflfo  umile ,  c 
*imertò ,  e  pieno  infieme  di  efibizioni  ,  e  di  vezzi ,  con  cui 
gli  comparve  d'avanti  il  ritratto  caricato,  e  fatti  che  n'ebbe 
alcuni  fegni,  acciocché  non  fe  ne  accorgerti ,  il  licenziò. 
Compiutolo  pofeia  vi  fcxifle  fatto  :  Ce/lui  vd  a  caccia  a  min- 
chioni, e  non  li  trova  ;  e  fattavi  fare  una  /bella  cornicetta^ 
afpettò  che  '1  barbiere  ne  lorichiedefle  per  darglielo .  Ne 
pnfsò  guari  che  ito  una  mattina  a  fargli  la  barba  ,  dopoché 
gliel'ebbe  fatta ,  modertamente  gli  domandò  a  che  termine 
flava  la  fua  operetta .  Pochiflìmo  gli  rifpofè ,  che  vi  avea  da 
fare  ,  e  che  (pera va  di  potergliela  mandar  la  fera  a  bottega , 
iìccome  gliela  mandò  pel  fèrvidore  in  quell'ora  fìefla ,  ch'egli 
Coleva  con  alcuni  amici  divertirli  a  giocare .  Entrato  il  fer- 
vi Jm- e  ,  e  trovatolo  con  molta  gente ,  c  non  ancor  comin- 
ciata la  partita  gli  preferirò  a  nome  del  padrone  il  quadret- 
to, e  gli  dille  che  glielo  regalava.  Diedegli  prima  dive- 
derlo unapiartra  di  mancia;  e  voleva  anche  andare  a  rin- 
graziarlo, fè  '1  fèrvidore,  che  camminava  col  padron  di 
concerto  non  eli  averte  detto ,  che  noi  avrebbe  trovato  itu 
cafa  ,  e  non  fi  forte  immediatamente  da  lui  licenziato  .  Tutti 
la  brigata  taceva ,  e  con  anfietà  afpettava  di  vederlo,  quan- 
do egli  più  anziofo  d'ogni  altro  non  capendo  nella  pelle-» 
per  l'allegrezza ,  accefi  molti  lumi ,  perchè  già  s'ofcurava , 
cominciò  a  vederlo ,  e  fu  veduto .  Rimale  certamente  di 
(luco,  eglialtrifganafciavanoper  le  rifa;  poiché  era  cosi 
fimile ,  e  tanto  ridicolofamentc  caricato,  che  chi  non  avelie 
avuti  occhi,  l'avrebbe  conofeiuto,  e  chi  non  averte  avuta 
bocca  avrebbe  rifo .  E  rifo  di  cuore  finche  furon  Azj  *  d\(fc 
-    .  egli 
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egli  cento  impropcrj  di  Filippo  ,  e  voleva  anche  mettere  in 
pezzi  il  ritratto,  Ce  non  l'averterò  tenuto;  e  maggiormente 
s'inferocì  allorché  un  di  loro  gli  offerte  quattro  doppie_> . 
Gliel  tolfèro  finalmente  di  mano  ,  e  non  potè  sfogare ,  come 
avrebbe  voluto  neppur  dopo  fua  rabbia .  Perchè  lo  fteffo  che 
offerte  gli  avea  le  quattro  doppie  lo  portò  a  un  perfonag- 
gio ,  che  di  tali  caricature  non  poco  fi  dilettava ,  ed  il  bar- 
biere, cui  il  perfonaggio  mandò  dire,  che  glielo  avrebbe 
pagato  quel  che  voleva,  nollo  riebbe  più .  Se  rifero  davvero, 
efaporitamentc  coloro ,  che  fi  trovarono  i  primi  a  vederlo 
non  men  faporitamente ,  e  davvero  rife  chi  lo  vide  dappoi, 
e  l'iftetfb  Filippo  agli  amici  l'iftoria  raccontando  fé  ne  ride- 
va. Non  fi  fidò  però  più  del  barbiere,  nèquefti  trattar 
volle  più  con  lui  ,  e  quando  l'incontrava  alle  volte  per 
iftrada  qual  demonio  il  fuggiva  .  L'andò  indi  a  non  molto 
a  trovare  il  perfonagfgio ,  e  lo  richiefe  d'altre  caricature , 
ed  altri  perfonaggi ,  ed  amici  ancor  v'andarono  a  richieder- 
gliene. Poiché  era  così  graziofa ,  e  ridicola,  e  benfatta 
quella,  e  non  fi  fapeva  ,  come  non  ne  aveva  mai  fatte ,  che 
le  fapefle  fare  ,  che  ognuno  ne  avrebbe  volute  .  Se  ne  feusò 
però,  e  ditte,  che  non  ne  avrebbe  fatte  mai  più;  perchè 
non  era  riè  dovere,  nè  onefto  il  farne,  e  che  pentito  già 
d'aver  fatta  quella,  pregava  il  perfonaggio  a  dargliela- per 
lacerarla.  Non  potendo  averquefte,  altre  cofe  gli  ordina- 
rono ,  che  volentieriflìmo  s'efibì  di  farle  .  Ma  ficcome  fem- 
pre  più  crefeevano  gli  anni ,  e  non  godeva  più  la  falute  per 
certo  mal  cronaco  ,  che  gli  era  fovraggiunto ,  allentato 
avea  il  lavorare,  e  poche  ne  finì .  Pofciachè  caduto  in  al- 
tro mortale  ,  che  doveva  efTcr  l'ultimo ,  vano  fu  ogni  reme- 
dio  ,  ed  ogni  affiftenza,  e  addi  12.  di  deccmbre  de'  1604.  1 
hfciò  la  gloria  di  quefto  mondo ,  ed  andò  a  godere  l'eterna  - 
nell'altro.  Grande,  ed  universale  fu  certo  il  difpiacere, 
che  fe  n'ebbe,  ed  ognuno  de*  profeffori ,  e  degli  amanti 
della  profeffionc  fe  ne  rammaricò  ,  e  ne  diede  iicuri  fe- 
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«ni.  Portatoti  di  notte  con  onorévole  Accompagnamento, 
e  di  gente ,  e  di  cera  il  cadavere  a  S.  Lorenzo  in  Lucina  Tua 
parrocchia ,  perchè  allora  abitava  rimpetto  al  moniftero 
dell'Orfoline,  e  fattogli  coirintervenimento  degli  accade- 
mici di  S.  Luca ,  che  l'avevano  fin  da'  1652.  aggregato  all' 
accademia ,  e  di  moltiflìme  perfone  diftinte ,  e  gran  quan- 
tità d'altre  minute  fontuofo  funerale  vi  fu  fepolto .  Era  pic- 
colo di  fUlura ,  e  zoppo ,  ficcome  abbiam  detto  di  (òpra  , 
di  vifo  lungo,  aggrinzato,  di  colore  ulivaflro ,  ed  occhi 
caftagni,  nafo  grande,  e  rincagnato  ,  e  bafette,  larga, 
€  rugofa  fronte ,  calvo,  e  capelli  canuti,  e  ftefi .  Vcftiva 
alTai  civilmente  ,  e  per  lo  più  di  nero  ,  ed  avea  genio  parti- 
colare di  trattar  colla  nobiltà;  e  quefta  non  minore  ne»* 
aveva  di  trattare  con  lui  ;  perchè  veramente  fapeva  farfi 
amare.  Nè  l'amava  per  la  fola  pittura*,  ma  per  molt'altre 
belliflime  fue  qualità .  Poiché  fe  gli  fi  portava  a  vedere  un 
quadro  diceva  finceramente  il  ruó  parere .  Se  fi  chiamava  a 
vedere  una  fàbbrica  fenz'alcun  fine  detto  avrebbe  dove  difet- 
tava :  Se  fi  richiedeva  di  qualche  di fègno,  difintereflata- 
mente  il  faceva:  Intendeva  di  profpcttiva,  fi  dilettava, 
conforme  abbiam  già  accennato  di  poefia ,  e  graziofamente 
improvifava:  Leggeva  nell'ore  difoccupatc  libri  d'iftorie, 
parlava  faviamente ,  e  con  iftima  di  tutti,  fc  h  e  rza  va  a  tem- 
po, e  dava  in  ferietà,  quantunque  allegro  foffe  di  natura, 
quando  TefTer  ferio  bifògnava  :  Non  fuggiva  la  fatica  ;  e_j 
neppur  per  troppo  faticare  fi  rimaneva  dal  divertirfi  ,  e  dal 
converfare,  ed  era  il  fale ,  e  '1  condimento  delle  converfa- 
fcioni .  Non  volle  mai  moglie ,  febben  molte  volte  gli  fofle 
irata  propofta  ,  nè  volle  mai  fcolari  ;  imperocché  di  certo 
Rocco  Santoni ,  cui  andava  ritoccando  alcune  cofètte  che 
faceva,  fe  neferviva  anche  per  le  faccende  di  cafa  oltre  il 
macinio  de'  colori .  Il  fuo  capitale  dunque,  che  a  ben  do- 
dici mila  feudi  potè  afeendere  toltine  molti  legati ,  che  fece, 
e  tra  quelli  uno  di  qualche  confiderizione  alla  mentovata 
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figlia  del  Carofelli ,  la  cui  madre  Brigida  nel  medefimo  anno 
morì ,  rimafe  a'  fuoi  pronipoti ,  che  cran  figli  di  Giufeppo 
de  Angelis  figlio  d'Agnefe  fua  forella ,  che  pur  morì  nello 
flcfs'anno.  Gianfrancefco  il  maggiore  faceva  ilfellajo  ìil, 
ira  col  padre  a  Santappoftoli ,  che  avendo  dopo  la  di  lui 
morte  dato  fondo  quafi  a  tutto  entrò  col  nome  di  Luca  nella 
religione  de' Buonfratelli ,  e  morì  anni  dopo  nel  convento 
di  Civitavecchia ,  overaorto  era  alcuni  giorni  prima  Giam- 
batilta,  che  v'efercitava l'arte  d'intagliatore;  e  mori  in  Ca* 
pranica  Domenico  .  Vive  pre/èntemtnte  con  fette  figli  , 
quattro  mafehi ,  e  tre  femmine  Alcflfandro ,  che  ha  bottega 
di  fellaro  in  piazza  Mattei ,  e  conferva  il  ritratto ,  che  da_, 
fè  fi  fece  Filippo.  Vive  anche  il  P.  Giufeppe ,  che  prima 
della  morte  di  Filippo  lafciato  il  nome  di  Carlo  prefe  Tabi- 
Io  de9  Minori  conventuali ,  e  ila  di  danza  in  Albano ,  tut- 
toché abbia  a  Vignanello  la  figliolanza  .  £  vivono  pur  due 
loro  forti  le ,  l'ima  chiamata  Terefia ,  che  è  vedova  ,  e  l'ai* 
tra  che  fi  chiama  Annacaterina  è  Badetfa  di  5*  Maria  in  BeU 
aleni  a  Foligno . 

DI   LAZZARO  BALDI. 

Ttomito,  ed  infenfato  quale  ftolida  pe- 
corella guardava  ancor  fanciullo  alcune—» 
pitture  inunachiefà  diPiftoja,  ove  circa 
gli  anni  1624.  nato  era  il  noftro  Lazzaro  ,  l^2^ 

quando  vedutolo  il  padre  fi  flolidì  egli  pure  - 

a  guardare  in  fimil  vifta  il  figliuolo .  Ed  in- 
terrogatolo poi  9  perchè  così  le  guardaffe  rifpofc  fubito, 
che  non  aveva  mai  veduta  cofa  più  bella ,  e  che  fc  mai  arri- 
vato foffe  a  farne  di  tal  bellezza  fi  farebbe  filmato  il  più  for- 
tunato del  mondo.  Quindi  foggiunfe,  che  voleva  fin  d'al- 
lora, che  andava  all'ultima  fcuola  della  grammatica  impa- 
rare a  dipignerc  ,  e  che  gli  trovaCfe  ilmaeftro.  Achivera- 
VqUIL  V  mente 
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mente  PappoggiaflTe  non  mi  è  riufeito ,  quantunque  più  vol- 
te ne  abbia  fatta  ricerca ,  il  faperlo .  So  bene ,  che  crefeiuto 
in  età  ,  e  moffo  dalla  fama ,  che  in  Tofcana  ,  ed  altrove— ■ 
correva  di  Pietro  da  Cortona  in  cuor  fi  pofè d'andare, a  tro- 
varlo ;  e  raunato  più  danaro  che  potè  non  guari  (lette  a  par- 
tire ,  ed  a  prendere  la  ftrada  di  Roma  .  Appena  arrivato  re- 
capitò alcune  lettere  di  raccomandazione  ,  che  portate  ave- 
va (èco  ,  e  per  mezzo  d'un  di  coloro ,  a  cui  eran  dirette  fii 
introdotto ,  e  meflfo  fotto  la  di  lui  cotanto  bramata  direzio- 
ne .  E  come  a  chi  ha  volontà  ,  e  capacità  d'apprendere ,  con- 
forme egli  aveva ,  niente  è  difficile,  e  tofto  tutto  impara^ 
fece  in  breve  tempo  quel  profitto  ,  che  febbene  il  maeftro  ne 
aveffe  già  formato  vantaggiofu  concetto ,  almeno  così  predo 
non  Tafpcttava .  Venne  perciò  in  qualche  gara  con  alcuni 
con  di  Ice  poli  più  attempati  di  lui  ;  ma  la  gara  non  tolfc  mai 
tra  loro  le  dovute  convenienze;  e  fi  riftrinie  folo  a  quella,  che 
è  nelle  (cuole  ncceffaria,  e  (ènza  cui  non  avanzerebbero  mai 
nulla  gli  uni  fovra  gli  altri  fcolari .  Andavano  anche  fovente 
infieme,  ed  indifpenfàbilmcnte  quafi  ogni  fetta  a  vedere  le 
maraviglie  della  città  ;  e  prendevano  (ccondocchè  più  a  gra- 
do lor  veniva  d'alcune  anche  i  difègni ,  ed  ognuno  tornato 
ch'era  la  (èra  a  cafa  (i  metteva  a  correggerli  per  fupcrare  il 
compagno.  Il  maeftro  poi ,  che  molto  ne  godeva  li  voleva 
Tempre  vedere  per  dirvi  il  fuo  parere ,  e  per  farli  maggior- 
mente (lare  afegno.  Così  andò  lungamente  facendo,  an- 
corché già  dipigne(Tc  d'invenzione  ,  e  paflfar  potciTe  egli 
pure  per  maeftro,  conforme  dall'opere,  che  di  continuo 
metteva  alla  luce,  cdefponeva  a  pubblica  vifta,  ed  auni- 
verfal  cenfura  affai  bene  fi  cono(ceva .  Le  prime  che  vi  mi(è 
gliele  fece  fare  1o  fteflfo  Pietro  in  tele  iftoriate  non  molto 
grandi  ;  e  le  mandò  a  un  fuo  amico  in  Tofcana ,  che  l'avreb- 
be volute  di  fua  mano,  e  non  potè  per  le  moltiffime  occu- 
pazioni che  aveva  .  Furon  però  come  fc  foflfero  (late  fatte  da 
lui ,  perchè  le  ritoccò  finite  che  l'ebbe ,  nè  volle  che  le  prin- 
cipiale 
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cipiaffe  fcnza  Tua  direzione .  Mifcvcne  altre  quali  della  fletta 
grandezza  ;  ed  una  elle  rapprefèntava  la  Purificazione  della 
Madonna  riportò  l'applaufò  maggiore .  Ed  altre  ve  ne  mife, 
che  vedute  dal  cardinal  Rofpigliofi  ,  dir  non  fi  può ,  quan- 
to ne  redatte  contento  nel  vedere  sì  fattamente  impratichito» 
il  fuo  valente  pacfkno.  Prefè  fin  d'allora  a  proteggerlo ,  e 
di  gran  vantaggio  gli  fu  la  di  lui  protezione  ,  e  di  maggiore 
(tata  gli  farebbe  ,  Tè  affunto  al  pontificato  folle  viflfuto  più 
lungamente,  e  nel  tempo  che  vitfe  non  ravefTero  divertito 
gli  affari  di  Portogallo ,  e  di  Francia  ,  la  pace  che  conchiufe 
tra  lei,  e  la  Spagna ,  e  l'affcdio  di  Candia .  Pel  cui  fbccorfò 
/pendeva  quanto  aveva;  e  talmente  vi  fi  era  intereffato,  e 
tanto  s'affliflè  per  la  caduta ,  che  cadde  egli  pure  grave* 
mente  ammalato ,  e  pafsò  dalle  glorie  di  quello  mondo  a 
quelle  dell'altro .  Prefà  aveva  però  afsai  prima  fervi tù  con 
Alcfsandro  VII. ,  e  fatto  gli  aveva  già  un  quadro  d'alta* 
re  9  ed  era  pel  fuo  merito  (lato  già  ammetto  nelT  accade- 
mia di  S.  Luca,  quando  ancor  gli  dava  9  e  dar  gli  voleva.» 
molto  ,  e  molto  da  operare  .  Imperocché  lo  fcelfe  per 
uno  de'  bravi  profetfòri ,  che  dipinfero  d'ordine  fuo  la^» 
.  galleria  del  palazzo  Quirinale ,  allorché  la  fece  regiamente 
adornare.  Efpreflevi  a  lor concorrenza  in  uno  de' quadri 
principali ,  e  maggiori  il  fatto  prodigiofò  di  David  nel  pri- 
vare di  vita  il  gigante  Golia  ,  e  proccurò  in  quella  occafione 
di  far  fuperba  pompa  del  fuo  valore  .  Ma  ninna  glie  fè  ne_j 
prefentò  più  propizia  di  quella  che  ebbe  a  S.  Giovanlatc- 
rano,  ed  in  niun'altra  l'ha  fatta  al  parer  mio,  e  fecondo  il 
mio  guflo  maggiore .  Vedendoli  nella  prima  cappella  dalla 
banda  del  palazzo  affai  vagamente  condotto  S.  Giovanni 
cvangelifla  in  figura  più  grande  della  naturale ,  e  la  beatiffi- 
xna  Vergine  al  di  fopra  con  tutto  il  refto  che  lo  rende  ammi- 
rabile per  la  correzione,  ed  armonia,  e  per  la  forza;  e 
vaghezza  de'  colori .  Affai  vagamente  altresì  fi  vede  con- 
dotta tutta  la  cappella  di  S.  Giovanni  a  Portalatina  ,  per 
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cui  riportò  maggior  applaufo  che  nona/dettava .  E  non_ 
minore  ne  riportò  nel  quadro  dell'ai tafgrande  delia  chiefa 
di  S.Anaftafia  rapprefentante  la  natività  del  Signore  coiu 
molte  figure ,  nella  volta  della  tribuna  ,  che  rapprefenta  an- 
geli,  e  putti ,  é  nella  cappella  delle  reliquie  iftoriata  da  lui 
con  molti  fatti  di  S.  Filippo  Neri ,  e  di  S.Carlo.  Dipinfe 
j!  quadro,  che  rapprefenta  S.Ubaldo  con  altri  fanti  nella 
chiefa  di  S.  Maria  della  pace.  Dipinfe  l'altro  dell'altare^ 
della  cappella  Maccherai  in  S.  Marcello  ;  e  vi  rapprefcntò 
la  Santinìma  Nunziata  .  Due  ne  dipinfe  nella  chiefa  di  Santa 
Maria  in  Campo  marzo  rapprefentanti  alcuni  fatti  di  S.  Be- 
nedetto .  E  due  ne  dipinfe  fovra  li  coretti  dell'aitar  princi- 
pale in  Chiefa  nuova  rapprefentante  l'uno  la  creazione  degli 
angeli,  e  l'altro  la  caduta  de'medefirai.  Colorì  il  portico 
dell'oratorio  del  padre  Garavita .  Colorì  fovra  l'aitar  mag- 
giore della  chiefa  di  Propagandafidc  Gesù  che  dà  le  chiavi 
a  S.  Pietro  .  Colorì  un  Santo  rimpetto  a  quello  colorito  da 
Ciro  Ferri  a  un  de'  lati  della  cappella ,  dove  è  il  quadro 
rapprefentante  la  Madonna  col  Bambino,  e  S.  Martina  co- 
lorito nella  chiefa  di  S.  Marco  dal  medefimo  Ciro  .  Colorì 
la  cappella  di  S.  Rofa  nella  chiefa  della  Minerva  effcndo 
anche  il  quadro  fopra  S.  Pio  ftato  colorito  da  lui .  Colorì  il 
finiftro  lato  della  cappella  fotterrancà  della  chiefa  di  S.Luca 
E  colorì  la  cappella  della  beata  Zita  nella  chiefa  di  S.  Cro- 
ce de'  Lucchefi .  Andò  a  riconofcere  il  fico  di  certe  pitture , 
che  far  doveva  a  frcfco  in  una  chiefa  a  Perugia  .  Ma  o  che 
vo!c(re  P'«  tempo,  ch'egli  per  l'occupazioni  di  Roma^ 
non  vi  poteva  impiegare ,  o  che  foflfe  tenue  il  prezzo  rifatto 
alla  grandiofiti  dell'opera  non  ve  le  fece.  Fece  bensì  un 
quadro  per  que  padri  Gefuiti ,  col  cui  rettore  fatta  aveva 
"  qucllocc^  edèqueldefio,  che 

«ell3  lor  chiefa  S.  Francefco  Saverio  rapprefenta.  Se  poi 
ivi  veramente  lofacefTe,  o  vel  manda/Te  di  Roma  beli*  Te 
fatto  a  me  non  e  noto .  So  bene  che  vi  fi  trattenne  qualche 
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mefe,  e  che  vi  fece  altre  buone  amicizie.  Tornato  in_> 
Roma  andava  meditando  di  dar  qualche  fègno  particolare  di 
divozione  alla  memoria  di  S.  Lazzaro  ,  di  cui  era  divorittì- 
roo,  e  per  Io  nome  fletto,  che  portava,  e  per  Tefercizio 
dell'iftetta  profetfione  .  Nè  fapendo  in  qual  altro  farlo  pensò, 
e  credette,  che  quello  di  fcrivergli  la  vita  fotte  il  più  pro- 
prio ,  ed  il  migliore  .  Scrittela  dunque  in  compendio  ,  e  U 
fece  per  fta  maggior  gloria ,  e  per  maggiormente  eccitare 
in  altri  la  divozione  futteguentemente  a  univerfal  benefizio 
/lampare.  Ne  donò  parecchie  copie  agli  amici ,  parecchie 
ne  mandò  fuori ,  e  parecchie  nobilmente  legate  ne  prefentò 
a  molti ,  e  divertì  prelati ,  e  cardinali .  £  parendogli  di 
non  ettere  ancor  foddisfatto  gli  erette  nella  chic-fa  di  5.  Luca 
una  cappella;  e  di  Tua  mano  con  quell'amore,  e  gallo , 
che  ognuno  può  ben  credere  vi  dipinfe  il  quadro  del  Tal  tare  • 
Facevavi  poi  nel  giorno  della  fetta  celebrare  moltiflìme— » 
inette,  ed  una  (biennemente  con  varj  fuoni ,  e  ben  compo- 
rta muficale  armonia,  e  con  gran  concorfo  d'ogni  Torta  di 
gente,  anche  cantare •  Difpcnfava  a*  poveri  fegrete  limo- 
line; nè  cercava  di  quelli  che  accattano  per  le  chiefè  ,  e  per 
lettrade,  ma  delle  perfone  civili,  enumerofè  in  famiglia, 
che  patifeono,  e  dentano  per  vergogna,  e  per  renitenza 
d*accattare .  Tenevane  alcune  qualche  volta  a  menfà ,  ed 
alcune  altre  ne  riveftiva .  Nè  v'era  pericolo ,  che  toccar 
velette  mai  neppur  per  momenti  in  quella  giornata  matita- 
tojo,  e  pennello,  nè  altra  cofa  fare  che  non  fotte  in  fua^ 
loda ,  e  per  fua  venerazione .  E  per  finir  di  coronare  opra 
sì  bella  v'alzò  un  divoto ,  e  venerando  monumento  colla  fc- 
guente  ifcrizione  »  che  fi  legge  a  un  de'  lati  della  ftefla  cap- 
pella. 


US 


r  i  te 


D.    0.  M. 

In  honorem  incliti  Martirh 
SanBt  Lazari  Monachi 
Celebris  Pi&orit 
Qui  /uh  Tbeopbilo  Imperatore 
Sacrarum  imaginum  ,  earumque  Pitlorum 
Acerrimo  Perfecutore 
Quòd  facras  imaginet  pingeret 

Diris  fuppliciis  exeruciatut 
Mani  bus  candenti  ferro  exuflit 
Sed  Dei  viriate  funai h 
Ad  pingendas  Sancii  *}oannit  Baptifl* 
Aliorumque  Santi  or  um  facras  imaginet 
Ad  felicem  ufque  mortem  fanble  ufus 
In  Domino  oh  in 
Feftum  ejufdem  Sancii  Pitloris 
Die  vigefìma  tertia  februarii  celebratut 


Quindi  veden  doti  febben  forte ,  e  florido  avanzato  in 
età  non  applicava  più  con  quel  fervore,  e  voglia,  con  cui 
aveva  fin  allora  applicato.;  e  ricufava  anche  qualche  voltai 
i  lavori,  e  Tempre  glifcomodi,  e  difficili.  Pofciachè  ef- 
fondo flato  richiefto  di  varie  opere  a  frefeo  per  varie  chiefe 
non  fi  volle  impegnar  mai  ad  alcuna  ;  e  ringraziò  Tempra 
chi  gliele  proferiva ,  gentilmente  fua  età ,  e  fue  occupazioni 
incolpando.  Ma  dove  veramente  ebbe  con  qualche  partico- 
lare replicata  premurofa  iftanza  forti  ricerche  fi  funelhu 
mentovata  chiefa  di  S.  Giovanlatcrano ,  dove  voleva  onni- 
namente un  fuo  amico  fargli  fare  cert'opera  ;  e  non  vel  potè 
jnvcrun  modo  indurre,  ancorché  gli  efibiflfe  di  pagargliela 
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quel  che  voleva .  Non  fe  ne  potè  però  troppo  appagare  ,  e 
talmente  ne  rimafe  malcontento,  chedepofe  il  penderò  di 
ccrcard'altri  profeffori  che  la  faceflero .  Andò  dunque  dap- 
poi dipignendo  con  tutto  il  comodo  in  cafa  al  cavalletto, 
e  delineò  in  un  quadro  di  fette,  e  cinque  i  dottori  della^ 
chiefa  latina  ,  che  incontrò  talmente  la  foddisfazione  di  chi 
gliel  aveva  ordinato,  che  gli  ordinò  immediatamente  il 
compagno,  in  cui  delincò  quelli  della  Greca,  e  ditte  che 
Ji  mandava  in  Romagna  .  Delineò  in  uno  anche  più  grande 
la  fèrage  degl'innocenti ,  cheeflendo  pure  affai  piaciuto  a^ 
chi  glie  ne  aveva  data  incombenza  ,  gliela  diede  altresì  pel 
compagno ,  e  vi  delineò  altro  barbaro  feempio  fatto  per  la 
religione  da  altri  manigoldi  ,  e  tiranni.  E  due  ne  delineò 
per  monfignor  Dandini  ,  cheli  regalò  ad  un  perfonaggio, 
che  non  mi  ricordo  che  (oggetti  v'aveffe  precifàmente  deli- 
neati .  Ricordomi  bensì  ch'era  fuo  ftrettiflimo  amico,  e  che 
palfava  feco  qualch'ora  quafi  ogni  giorno  in  varj  ameni  di- 
fuor  fi  ,  e  particolarmente  di  pitture ,  e  difègni ,  di  cui  molto 
il  prelato  fi  dilettava  \  perchè  da  giovinetto  aveva  egli  pure 
al  diségno  applicato.  Intervenivanvi  anche  altri  prelati ,  e 
perfone  di  diftinzione,  e  vi  fi  faceva  una  fpezic  d'accademia 
per  paffare  quel  tempo  ,  che  non  potevano  ad  altro  applica- 
re, in  onefti  ,cd  eruditi  divertimenti .  Fu  anche  ftretto  ami- 
co di  monfignor  Pabbroni  ;  e  ne  ricevè  eziandio  dopo  la  di 
lui  promozione  alla  porpora  non  pochi  benefizzi  .  Soleva»» 
perciò  andare  fpeflìfljmo  a  riverirlo  ;  e  quando  (Java  qualche 
giorno  a  non  andarvi  lo  mandava  a  chiamare .  Aveva  ancora 
altre  protezioni  ,  ed  amicizie ,  ed  era  generalmente  da  ogni 
forta  di  gente  ben  veduto ,  amato ,  e  riverito .  Andava  anche 
ora  coll'uno ,  ora  coll'altro  de'  fuddetti  amici  a  vedere  par- 
ticolarmente ne*  giorni  fedivi  pitture  ,  e  fculture antiche; e 
quando  delle  moderne  ne  ufeiva  alcuna  al  pubblico  li  rauna- 
vano  tutti  per  lo  più  infieme  per  andarvi ,  e  fentir  fuo  pa- 
rere .  Così  palfava  il  tempo ,  quando  giunto  con  un  mal  di 
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pietra,  che  continuamente  lo  tormentava  alla  vecchi  a  ja_j 
cercava piucchè  poteva  d'averfi  cura,  e  di  follevarfi .  Ma 
fopraflfatto  Tempre  più  dall'incomodo ,  e  dal  dolore  declinò 
pofcia  ad  un  tratto,  e  gravemente  infermato  lafciò  coru 
que'  degni  tentimenti ,  co'  quali  tempre  viffe  ne*  $e>.  di  mar- 
1701  lodo*  170$.  quella  mitera,  elagrimevoi  vita.  Fu  portato 
nella  chiefa  di  S.Luca  il  cadavere,  benchèabitaffe  nella  par- 
rocchia di  S.  Trancefco  di  Paola  non  lungi  dalla  Madonna 
del  pafcoio  in  una  cafa  che  fpetta  alla  Camera  con  decorofà 
notturna  pompa ,  ficcome  meritava ,  e  la  mattina  feguente 
con  altra  Ornile,  e  coll'intcrvenimento  degli  accademici, 
dopo  le  (olite  etequie  fi  teppellì  dentro  la  nominata  cappelli. 
Dove  e(Tendo  fiata  prima  tepolta  la  tòrcila  non  mi  pare  fuor 
cjipropofito  il  riferire  ritenzioni ,  che  nell'urne  tepolcrali 
delPuno,  e  dell'altra  fi  leggono.  Leggefi  fovra  quella  di 
quella  in  un  ovato  la  feguente.  *  . 

D.    0.  AL 
In  capitate  ^  &  ìucundìtate 
Ah  adolefientìa  mea  ufque  ad  feneclutem 
Llbenter  vixi 
Nunc  mortori  &  in  novijftmo  die 
De  terra  furreftura  fum 
Et  in  carne  mea  cupio  videre 
Deutn 
Salvatorem  meum 
In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge 

Scror 

E  Cotto  alla  ftefla  vi  fi  legge 

§ui  duodeeim  milita 
Ex  otnni  tribù  fignajlì 
Humiliter  quefo 
Sìgna  me  ' 
:.;       Ut  in  ttcrmm  gkrlftm  te  : 
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Lcggefi  fbvra  quella  di  quello  in  un  ovato  parimente  l'altra 
lèguente  * 
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In  laboribus ,  ^  vìgilih 
A  \uvcntute  mea  ufque  ad  feneftutem 
Semfier  vixi 
Nane  morior  5  cxpcfto 
Donee  veniat  immutatio  mea 
Domine 
Dam  veneris 
Noli  me  condemnarc  x 
In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge 

Frater 
E  fotto  alPiftcffr  vi  fi  legge 

Qui  Lazarum  refufcita/li 
A  monumento  Jxtìdum 

Ref a/cita  me 
Et  jube  me  venire  ad  te 
Ut  in  ttemum  benedicam  te . 

Non  v'era  nel  Tuo  afpetto  febbene  fparuto,  e  tenue  i  e  ma- 
grò  fpcnto  cofa  che  difpiacefle.  E  rendeva  ammirazione  il 
vedere  un  vecchio  di  quell'età  feuza  un  capello  canuto .  Pia- 
ceva eftremamente  bensì  il  Tuo  favio ,  e  modello  difeorfo ,  e 
la  Tua  veneranda  fchiettezza .  Mangiava  parcamente,  e  quali 
•  Tempre  latticinj ,  e  frutti  ;  e  beveva  Col  acqua .  Vcftiva  medio- 
cremente ,  e  per  Io  più  di  nero .  Fece  teftamento ,  ed  iftituì 
erede  universale  del  fuo  non  piccolo  avere  la  detta  cappella  . 
Riconobbe  di  legati  alcuni  fuoi  amici ,  e  non  fi  dimenticò 
di  chi  gli  avea  affittito.  Ebbe  continuamente  quantità  di 
fcolari  ;  ma  pochi  furon  quelli  ,  che  l'imitarono,  e  folo 
Giambatifla  Lcnardi  mi  fon  perfuafo ,  che  degno  fia  da  cP- 
fere  rammentato  .  Lafciò  egli  pure  divertì  fcolari ,  ed  opere, 
VqUIU  X  "  con- 
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contando»"  tra  quelli  Antonio  Crecolini ,  che  non  fi  portava 
male  ;  e  tra  quefte  il  quadro  a  man  finiftra  della  tribuna  di 
S.  Andrea  delle  Fratte  eifendo  quel  di  mez2o  del  noftro  Laz- 
2aro .  Amava  alfai  la  quiete  r  ed  isfùggiva  qualunque  cofa  , 
che  gliela  poteva  (turbare  ;  e  per  maggiormente  goderla  noti 
guardava  più  come  prima  nè  all'economia  ,  nè  a  rifeoflìoni  , 
uè  ad  altro  qualunque  ihterefle  ,  da  cui  viveva  poi  affatto 
fiaccato ,  e  lontano  ,  raccontandoti  di  lui  un  fatto  affai  gc- 
nerofo  ,  che  mi 'pare  da  non  doverli  ommettere  di  narrare . 
Tanto  più  che  è  quel  deffo ,  di  cui  nella  vita  di  Giambatifta 
Buoncuori  farò  menzione.  Era  (tato  pregato  da  un  ricco 
cavaliere  aflfai  dilettante  d'anticaglie,  e  cofe  fimili  a  vo- 
lergli far  vendere  una  bella ,  e  rara  (tatua  che  aveva  uni 
filo  amico,  c  che  per  altra  mezzanità  credeva  di  non  po- 
terla avere.  E  tuttoché  lui  principio  ripugnale  d'entrar- 
vi l'importunò  si  fattamente  coli' iftanze  ,  che  per' libe- 
rartene gli  promifè  di  parlargliene,  e  di  dargliene  fuffe- 
guentemente  ritpofta.  Ma  come  Lazzaro  non  fe  ne  pren- 
deva gran  fretta  ,  e  che  il  cavaliere  Io  conofeeva  pensò  di 
(limolarlo  con  «qualche  piccolo  regalo,  e  gli  mandò  alcuni 
fiafehi  divino  con  certe  patte  giurto  in  tempo,  che  quelli 
aveva  parlato  all'amico ,  e  che  qucfti  gli  promife  di  vender- 
gliela, purché  gliePavcffe  pagata  quel  che  ne  pretendeva . 
Intefa  quefta  fua  buona  difpoiìzione  andò  fubito  a  partici- 
parla  al  cavaliere  pregandolo  dirgli  ,  come  contener  fi  do- 
veva nel  prezzo  ,  quando  aveflTe  intefa  dall'amico  la  richiefta, 
rifpofrogli,  che  felofaceffe  dire,  che  non  fi  farebbe  mai  • 
f  itìrato  dal  dovere ,  lo  ringraziò  prima  di  partire  del  regalo, 
•  gltfoggiunfe*  che  farebbe  tornato  pofeia  da  lui  colla  ri- 
fpofta  .  Avendo  il  cavaliere  creduto  ,  che  fi  foffe  modo  dal 
regalo  pel  fuffeguente  immediato  effetto ,  che  ne  aveva  ve- 
duto pensò,  che  con  altro  maggiore  condotto  avrebbe  ,  e 
con  fuo  vantaggio  a  fine  il  trattato ,  e  gli  mandò  un  quadro 
di  non  poco  valore .  Fu  prefo  il  quadro ,  perchè  egli  era^. 
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fuòri  di  cafa  ,  che  per  alfro  glie!  avrebbe  tantofto  rimanda- 
to ;  e  confervatolo  6nchè  conchiufe  la  vendita  della  (tatua  , 
che  feguì  poco  dopo  con  piena  Tua  foddisfazione  gliel  trafmi- 
fc  in  un  con  c(fa,e  con  altro  fuo,  ch'era  de'  migliori  che  avefc 
fc  fatto ,  accompagnato  da  un  biglietto  .  Scoperti  da  quefto 
i  nobili  Tuoi  Pentimenti  andò  fubito  a  trovarlo,  e  a  ringra- 
ziarlo, ed  informatoli  del  valore  del  quadro,  e  di  ciocché  ei 
]i/òlcva  vendere,  e  Capendo  quello  gli  coftava  il  Tuo  mile 
J'un,e  l'altro  in  una  borfa,econ  un  bel  bacino  di  cofe  dolci 
glielo  mandò  a  regalare  .  Ne  mancò  chi  avveZ7o  fcmprc_* 
a  penfar  male  ,  e  per  ofeurare  la  gloria  di  cosi  nobil  tratto  t 
c  perchè  talora  fimiglicvoli  non  fi  metteflero  ad  ufo,  di- 
cc(Te  che  Lazzaro  aveva  fatto  ciò  con  fopraffina  aftuzia  per 
vendere  il  Tuo  quadro  il  doppio  più  che  non  valeva.  Ma 
il  fatto  fuflfeguente  tralasciando  ogni  altra  rifpofta ,  che_* 
potrebbe  far  conofeere  per  in fuflì (lente ,  e  falfa  la  taccia 
data  alla  (incera  Tua  (ignorile  intenzione,  ed  al  vero  Tuo  pun- 
tiglio, perchè  a  chi  ha  fiore  di  lume  ,  e  di  difeorfo  dovrebbe 
efler  nota ,  ci  trafìTe  torto  di  dubbio)  perchè  prete  (blo  le_* 
cofe  dolci ,  e  rimandò  al  cavaliere  la  borfa ,  ed  il  bacino  . 

\  DI   CARLO  CESI. 

Hi  non  sa  che  le  cote  udite  più  facilmente—» 
che  le  vedute  dalla  memoria  fuggono  ,  e  fi 
cancellano  comprender  non  può  di  quanto, 
maggior  profitto  alla  gioventù  curiofa  di 
fapere  (leti  gli  ftudj  vivi ,  che  i  morti,  © 
quanto  gli  uni  dagli  altri  difeordino ,  e  s'al- 
lontanino ?  E  chi  crede ,  che  fenza  i  libri  divenir  non  fi  poto 
fapiente  bifognerebbe  chediceflfe,  che  nulla  potrebbe  mai 
fiperc  chi  non  sa  ieggere  ,  e  nulla  chi  legger  fapefle  ,  o  non 
averte  modo  d'averli  ?  Se  ciò  folte  ,  niente  faputo  avrebbero 
tanti  popoli  barbari ,  quanti  ne  ha  avuti  fempre  il  mondo  , 
e  niente  i  panati ,  i  prefenti ,  ed  i  futuri  villani  faprebbero? 
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Eppure  fi  fon  fatte  tante  cofè ,  e  fi  fon  venute  poi  raffinando, 
c  migliorando  da  quelli,  ed  abbiam  veduti ,  e  veggiamo 
tanti  dottori  di  villa ,  e  di  campagna  traquefti,  tanti,  o 
tanto  eccellenti  artefici ,  edefperti  profefforì  in  ogni  genere, 
c  tanti ,  e  tanti  Sovrani  governare  a  maraviglia  quai  Saio- 
moni  i  regni ,  e  far  cofè  favie ,  eftupende,  benché  di  let- 
tere ignorantiffimi?  Ond'io  di  cuor  mi  rido,  e  mi  fcnto 
fmafcellar  dalle  rifa  quando  odo  parlare  certuni ,  che  col 
fuppofto  d'una  perfetta  intelligenza  della  lingua  Àraba.,  , 
Greca,  ed  Ebrea,  e  d'altre  fimili  vanno  fpargcndo  che  di- 
venir non  fi  può  mai  dotto  colla  fola  Italiana ,  e  Latina. 
Come  fe  non  vi  foflfe  in  ambedue  tutto  il  migliore  tradotto , 
o  che  non  voleffe ,  o  non  potette  più  la  divina  onnipotenza 
creare  gli  uomini  con  ingegno  ,  e  fpirito  da  non  averne  al- 
cun uopo .  Quefto  quefto  ci  vuole ,  e  con  quefto  ognuno  che 
l'abbia  raggiugner  può ,  e  ancor  pafTa re  gli  Arabi ,  i  Greci, 
gli  Ebrei ,  e  gl'intendenti  delle  lor  lingue  fenza  eflerne  pun- 
to conofeitore  .  EflTendo  per  altro  afTai  facile  il  dare  ad  in- 
tendere, e  faciliffimo  il  vantarli  di  ciocché  pochi ,  e  talora 
niun  altro  del  paefe  sà  ,  perchè  conofeer  non  fi  può  quel  che 
di  fapere  il  vantatore  pretende  .  Io  per  me  poffo  dire  con  ve- 
rità ,  che  qualunque  volta  mi  fon  fatta  violenza  per  crederlo 
fono  flato  forzato  a  confefTare  la  mia  infbfficienza  ,  e  dap- 
pocaggine .  Poiché  avendo  ancor  io  parlato ,  e  fcritto  tan- 
toché badava  a  farmi  intendere  in  alcune  ,  di  mano  in  mano 
che  m'occorreva  di  frequentarne  una ,  l'altre  m'ufeivan  di 
mente;  ed  afTai  affai  indi  penava  a  ritrovare  così  nel  favel- 
lar ,  come  nello  fcrivere  le  parole ,  e  mi  conveniva  leggen- 
dovi riaprir  fovente  i  vocabolarj  per  tornare  à  capirle  .  E 
quel  ch'è  peggio,  cominciai  da  giovinetto  a  fiudiare  la-» 
mia  nativa,  ed  avendovi  fempre  ftudiato  ,  eletto  il  leggi- 
bile, deggiodire  a  mia  confufione  di  non  faperla .  Orche 
farà  delle  morte  compofte  di  tanti  diverfi  dialetti ,  e  frafi , 
quant'erano  l'età,  e  le  nazioni  che  le  parlavano ,  e  viferi- 
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mano  ,  che  a  pochi,  fèppur  fi  fanno  distinguere ,  fi  ridu- 
cono i  candidi ,  epuri  loro  fcritfori .  E  mancano  in  quefti 
molte  voci  d'allora ,  c  molte  eziandio  delle  nate  dappoi ,  e 
che  v'è  fblo  la  facra  fcrittura  nell'Ebrea,  intendendo  però 
di  quella  che  s'infègna,  c  fi  legge  nelle  pubbliche  noftre_j 
fcuolc ,  e  non  dell'altre .  Pure  che  che  di  ciò  fia  certo  è  che 
fe  il  nodro  Carlo ,  di  cui  ci  fiam  propodi  di  favellare  non 
ave/Te  lafciati  i  libri ,  ed  i  difègni ,  e  non  fi  fofle  appoggiato 
io  Rieti  ad  un  efperto  pittore  capitatovi  di  fuori ,  e  dopo  in 
Roma  al  l'efpertiffimo  Pietro  da  Cortona,  e  non  gli  aveffe 
veduti  operare  o  non  farebbe  divenuto  mai  quel  profeflbr 
che  divenne,  o  (tentato  avrebbe  molto  per  i  motivi  già  detti 
a  divenirvi .  Conobbe  quella  verità  quando  amici  più  pra- 
tici,  e  per  età  maggiori  di  lui  gliela  mifèr  nell'animo  ,  e 
gliela  fecero  ben  comprendere  .  Giacché  egli  che  nato  era 
a'  17.  d'aprile  degli  anni  io'26\  in  Antrodoco  ne  poteva  ave-  16*26 
re  allora  fblo  tedici,  e  fino  a  quefti  non  aveva  fatt'altro,  ' 
che  leggere ,  e  di  legnare  da  fc ,  ed  aver  continuamente  libri 
didifegni,  e  di  pitture  fra  mano.  E  Pietro  che  al  pari ,  e 
più  di  loro  fàpeva  di  quanto  vantaggio  fi  a  il  vedere ,  l'ofier- 
vare ,  il  comunicare  con  chi  sà ,  maggiormente  cel  cfortava, 
e  proccurava  per  allora  almeno  di  pervaderglielo  .  Imparò 
dunque ,  e  s'iftruì  più  per  quefto  verfò  in  un  anno ,  che  fatto 
non  avrebbe  in  quattro  nell'altro;  ed  andando  vieppiù  fem- 
pre  iftruendofi  colla  direzione  del  maeftro ,  che  con  amor 
l'iftruiva  fece  alcuni  piccoli  quadri  d'invenzione  dopo  aver-» 
ne  copiati  molti  anche  de'  grandi .  Per  chi  li  facefTe ,  e  dove 
fe  li  mandaffe  a  me  non  è  noto;  poffo  ben  dire  ,  che  altri  di 
fimil  mi  fura  li  mandò  ad  un  nobile  cittadino  di  Spoleto ,  e 
ne  fu  puntualmente,  e  con  qualche  gencrofa  parzialità  ri* 
compenfato.  Fecene  fwTeguentemente  altri  per  fc.,  dacché 
non  avendo  ancora  potuto  giugnere  a  quell'aura  di  fortuna 
che  bramava,  ed  a  quel  credito,  che  meritava,  in  fimil 
guifa  gli  conveniva  per  non  iftare  oziofo  di  lavorare  >  ed  in 
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fini  il  guifa  lavorato  avrebbe  dell'altro  ,  fé  l'amorevole  mae- 
stro non  avefle  fatto  conofeere  il  Tuo  bello  fpirito ,  ed  il  Tuo 
elevato  ingegno .  L'introduffe  dunque  in  alcune  primarie 
cafè  ,  dove  gli  fi  aprì  la  via  non  fol  dt  vendere  i  quadri  fatti, 
ma  di  farne  altri  e  ben  grandi .  Fccene  uno  per  un  prelato 
Spagnuolo  ,  che  rappretentava  la  crocifittone  del  Signore, 
che  lo  mandò  inlfpagna,  e  fu  talmente  gradito,  che  glie 
ne  ordinò  il  compagno  .  Ed  avendovi  rapprefèntata  la  depo- 
(izione  dalla  croce  Io  contegno  al  prelato  ,  che  dopo  aver/o 
colà  fpedito  ebbe  ordine  di  far  terminare  perfettamente  i 
bozzetti,  edifpedirli,  e  pagarglieli  quel  che  avefle \olufo. 
Fccene  un  altro  pel  marchete  del  Monte  ,  e  vi  rapprefentò 
una  favola  di  Mcdufa ,  che  veduto  da  altro  cavaliere  altro 
fimile  gliene  commite  ,  e  lo  finì,  perchè  ne  aveva  premura 
in  pochi  mefi .  Due  ne  fece  pel  cardinal  Cybo  in  tele  affai 
grandi ,  che  accompagnar  dovevano  altri  due  fatti  da  altro 
pittore  non  inferiore  a  lui .  Rappretentò  nel  primola  nati- 
vità ,  e  nel  fecondo  la  purificazione  della  Madonna ,  e  fu 
oltre  il  pagamento  gencrofamente  regalato  da  S.  E. ,  chc-i 
andò  più  d'una  volta  a  trovarlo  a  cafa  per  vederli  ,  e  confi- 
derarli ,  acciò  riufeiftero  di  piena  fu  a  foddisfazione  .  E  due 
ne  fece  per  altro  cardinale ,  che  iftoric  fagre  rappreteota- 
vano ,  e  da  lui  pure  ebbe  un  bel  regalo .  Prefo  aveva  per 
quelli ,  che  furono  veduti ,  e  riveduti  da  tutta  Roma  tanto 
credito,  e  grido,  che  non  pochi  dilettanti  concorteroad 
ordinargliene ,  ed  andavano  fpetfb  a  trovarlo  per  folleciwr- 
lo  ,  e  perdifeorrer  teco  nello  Audio  già  aperto  da  lui  con 
quantità  di  fcolari ,  e  con  pubbliche  accademie  ,  dove  in- 
terveniva anche  non  poca  nobiltà  per  divertirti  ,  ed  alle-» 
volte  lo  fteffo  Pietro  da  Cortona ,  che  tutta  via  feguitava  i 
portarlo .  Volle  che  foflTe  aferitto  nell'accademia  ,  e  voleri 
che  gli  fideffe  anche  la  carica  di  fègrctario ,  che  l'avreb- 
be veramente  fatta  bene,  perchè  era  capaciflìmo  .  Ma  egli 
che  aveva  tant'altrc  cote  tra  mano ,  c  che  gli  abbondava- 
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no  allora  le  faccende  ne  Io  ringraziò  moftrando  di  non  cu- 
rarfene,e  n'accettò  altra  di  minor  briga  fattagli  pur  confe- 
rire dal  medefimo.  Quindi  avendolo  introdotto  anche  in_> 
cafa  Sacchetti  prete  confidente  tervif  ù  col  marchete  ,  che  gli 
fece  fare  varie  cote  ,  e  non  sò  te  per  te  ,  o  per  altri .  So  beno 
che  per  mezzo  fuo  altre  ne  prete ,  e  particolarmente  col  car- 
dinal Ginnetti ,  per  cui  operò  molto ,  e  credo  anche  a  Vel- 
lerri .  Concioffiechè  foleva  andarvi  di  quando  in  quando  ,  nè 
v'andava  mai  il  cardinale  tenza  di  effo .  Ed  una  volta  che  tor- 
nava telo  di  notte,  ch'era  affai  chiara  per  la  luna  ebbe  una 
£era  paura  alla  Fajola  ,  dove  avendo  veduti  affifi  all'una  ,  e 
all'altra  banda  della  ftrada  uomini  armati ,  e  parendogli  pel 
rifleffodi  più  quantità, e  di  maggiore  ftatura  non  s'arrifehia- 
va  d'andare  avanti .  Anzi  alquanto  fermatoti  ,  ccrefeendo- 
g!i  tempre  più  il  timore  rifòlvè  di  dar  di  fprone  al  cavallo  % 
c  tornare  in  dietro .  Veduto  ciò  gli  uomini  che  non  guari 
lontano  tedevano  ,  che  sbirri  erano ,  e  non  malandrini  co- 
me fupponeva  s'alzarono  tutti ,  e  correndo  gridavano  che  fi 
fermafTe.  Ma  egli  maggiormente  infòfpettito ,  e  creden- 
dolo mero  prcteflo,  nè  mai  che  fofte  la  Corte,  conformo 
dicevano ,  diè  nuovamente  ,  e  con  maggior  forza  di  fprone 
al  cavallo ,  e  lo  perderon  di  villa .  Poco  però  (tetterò  a  ri- 
trovarlo ;  poiché  cffendoglifi  allentato  pel  moto  violento  il 
cignon  della  fèlla,  e  voltatali  telfopra  gli  convenne  coru, 
qualche  grave  pericolo  di  non reftare  co'  pie  nelle  (lane, 
d'andare  in  terra .  E  tebben  non  fi  faceffe  alcun  male ,  e  che 
il  mal  fuo  folte  fol  la  paura  ,  non  potè  così  predo  rimetter 
bene  a  tefto  la  fella,  che  gli  sbirri  non  compariffero  .  La- 
fciò  allora  in  mezzo  alla  ftrada  il  cavallo  ,  e  fuggì  per  afeon- 
derfi  nella  macchia  ;  e  non  avendo  potuto  tenza  che  te  ne—» 
accorgcffcro  gli  furon  precipitofamente  addoffo  ;  ed  eflfcndo 
la  macchia  ivi  affai  folta ,  e  non  potendo  correre  conforme 
Voleva  lo  raggiunterò  fubito ,  e  Io  legarono  .  E  poco  mancò 
che  non  lo  nultrattaffcro  di  pcrcolte^  giacche  di  parole 
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afpramente  lo  Spazzarono  tanto  più  che  avvilito ,  e  piur- 
chè  mai  impaurito ,  c  quafi  anzi  morto  che  vivo  non  fapeva 
rifponderc  all'interrogazioni  che  gli  facevano ,  c  non  aveva 
neppur  valeggio  d'aprir  la  bocca .  Il  cavallo  poi  rimafto  Colo 
correndo  Tempre  di  galoppo,  e  tratto  tratto  gettando  fuoco 
da'  ferri  pareva  un  fulmine  .  Ma  poco  durò ,  perchè  itagli 
di  bel  nuovo  la  fella  fotto  la  pancia  ,  e  non  potendo  più  ga- 
loppare come  prima  cominciò  a  inalberarli  ,  e  a  metterfi  tal- 
mente in  ardenza,  che  faceva  cofe  da  diavolo  .  Tantoché 
quando  un  di  quegli  sbirri  gli  fi  volle  accollare  per  pigliarlo 
gli  fparò  una  folenne  coppia  di  calci ,  e  prefolo  nel  petto  lo 
gittò  a  terra  mezzo  morto  .  Rivoltaronfi  allora  tutti  indra- 
gati contro  il  mi/èro  Carlo  i  compagni  che  a  lento  paffolo 
Seguivano ,  c  confidcrandolo  autore  ,  e  cagione  della  difgra- 
fcia  chi  alzava  le  mani  per  ifchiaffeggiarlo ,  chi  gli  mifuravi 
fui  collo  la  carabina ,  chi  gii  vibrava  verfo  il  capo  la  piftola, 
ed  uno  più  inviperito  degli  altri  gl'impuntò  un  coltello  nel- 
la gola  .  Comparve  trattanto  l'alba ,  e  fchiaritofi  ben  bene 
il  giorno  capitò  per  fu  a  ventura  un  miniftro  del  cardinale, 
che  partito  di  buon  mattino  da  Velletri  fe  ne  andava  di  buon 
paffo  a  Roma .  Ed  avvenutoli  in  quello  fpettacolo  ,  e  rico- 
nofeendo  primieramente  il  cavallo ,  ch'era  della  ftalla  di 
cafa ,  e  vedendolo  mezzo  impaftojato  in  atto  di  precipitarti, 
Io  sbirro  fdrajato  mordendo  di  rabbia  la  terra ,  ed  LI  povero 
Carlo  ammanettato ,  ed  incatenato  come  un  bandito  rimafe 
talmente  fbrprefo ,  e  trafecolato  ,  che  non  làpeva  nè  parlare, 
uè  andare  avanti ,  nè  tornare  addietro  .  Ripigliato  poi  al- 
quanto animo,  e  ripigliatolo  ancora  alla  di  lui  comparila 
Carlo  ,  fmontò  di  cavallo ,  e  come  l'altro  Io  conofeeva  fi  la-* 
/ciò  fubito  prendere ,  ed  attaccatili  ambedue  ad  un  quer- 
ciuole) diffe  a  un  mezzo  giudice ,  o  notajo  che-foffe  ,  che  pur 
gli  era  cognito ,  che  voleva  efTerc  informato  di  quel  l'ira prov- 
vifo  ,  e  barbaro  cafo  .  Le  prime  parole ,  che  rifpofe  furo- 
no: §luf/lo  ladro  ajajpno  :  Mi  perdoni  di  grazia  il  lettore 
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il  modo  impertinente  »  e  vile  di  favellare  poco  o  nulla  a  frit- 
tura nobile  confacentc ,  perchè  è  egli ,  e  nonio,  che  fa- 
vella ,  e  feguitò  :  Che  altro  che  un  vero  ajfaftno  non  può  e  ffe* 
re  ,  perchè  appena  vedutici Jì  è  dato  a  fuggire  e' ha  voluto  pri- 
mieramentefar  crepare  per  arrivarlo ,  e  poi  per fua  mercè  fi 
rivolge  ancora  per  terra  mezzo  morto  ,  ficcome  vede ,  cote/lo 
povero  di/graziato  ,  ch'era  il  miglior  uomo  che  ave  Jì.  E  su, 
ogni  parola  dava  con  tutti  gli  altri  certe  fiere,  e  brufche 
guardate  allo  sbigottito  Carlo ,  che  lo  facevan  da  capo  ap- 
piè qua)  foglia  tremare;  e  quando  provava  d'aprir  bocca  egli 
lo  minacciava  col  calce  della  piflola  ,  altri  gli  mettevan  nel 
petto  a  cane  alzato  le  carabine,  e  quel  diavolo  tornava  ad 
impuntargli  il  coltello  nella  gola.  Dimodoché  non  ebbe 
mai  campo  di  muover  le  labbra  non  che  parlare  finché  il  no- 
tajo  non  finì  il  racconto ,  e  di  nuovo  fèguitò  :  Quello  pezzo 
i  erefia  dunque ,  e  di  ribaldo ,  che  non  sì  a  che  mi  tengo ,  che 
non  gli  traggo ,  e  mangio  il  cuore ,  e  non  gli /Ir appo  le  budella^ 
e  ne  faccio  minuzzoli  ci  ha  qui  condotti ,  ed  è  così  furbo ,  ma- 
lizio fi  ^  e  tri/lo  ,  che  non  gli  ho  potuto  inai  prima  c  eh  è  elìcti 
arriva  (fé  cavar  parola  di  bocca  non  avendo  neppure  fio  fcelle- 
rato  malandrino  voluto  mai  dire  fingendo  di  tremare  per  ti- 
mor di  noi ,  il  nome .  Ma  teme  il  briccaldone  della  forca  ,  per- 
chè farà  prefto  prefio  pc'  fuoi  ladronecci  impiccato ,  efquar- 
tato  .  £  chi  sà  quanti  ne  ha fatti  ?  Onde  fe  punto  punto  fi  ri' 
fila  cote/lo  mifero  fventurato  mio  uomo  lo  farò  rimettere  fui 
fuo  cavallo ,  che  fenza  dubbio  Pavrà  rubato  per  condurlo  pri- 
gione a  Vellctri.  Prima  però  lo  voglio  conciar  ben  bene  per  le 
fefie ,  acciò  faccia  così  concio ,  rabbuffato ,  e  peflo  più  bella 
rnofira  nel  giro ,  che  a  furia  aVarchibufate  gli farò far  per  la 
piazza ,  conforme  fi  fa  a  fimilì  furfantonì ,  e  gentaccia  per 
allegrezza .  E  vedremo  fe  lo  farò  rispondere ,  e  parlare  ?  Nè 
lofi  ora ,  perchè  mi  finto  rifinito ,  e  firacco  ,  ed  ho  troppo  hi- 
fogno  di  ripofare:  Proccurò  allora  il  miniftro  ,  e  con  dimefTe, 
e  eoo  alte  parole  di  difingannarlo  ;  e  non  ottante  che  gli 
VoLlU  Y  ave* 
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aveva  detto  che  Carlo  era  pittore  del  cardinale  ,  uomo 
d'onore  ,  e  dabbene,  ed  incapace  d'ogni  nco  di  delitto  ,  che 
veniva  di  Velletri  per  fèrvizio  di  S.  E.,  e  che  il  cavallo  fpet- 
tavaalla  Tua  dalla,  non  fi  voleva  perfuadere,  e  fofpettato 
avrebbe,  fé  non  aveflfe  avuta  piena  cognizione,  anche  di  lui. 
Affettò  la  fella  al  cavallo,  e  frettagliela  fortemente  gli  diflè 
che  facefTe  purefèioglierc  il  carcerato  ,  che  ricondur  Jo  do- 
veva quella  ftefTa  mattina  a  S.  £. ,  e  chea  lei  d'ogni  minimo 
infulto  ,  ftrapazzo,  e  renitenza  ne  avrebbe  con  tutta  la  fqua- 
dra  renduto  minutiifimo  conto .  Ed  intefò  anche  lui  allora 
parlare,  ed  affermare  ch'era  fuggito  da  loro,  perchè  fuppofto 
aveva ,  che  foffero  affaffini ,  e  non  gli  avrebbe  mai  prefj  per 
isbirri ,  e  che  tutto  il  fuo  filenzio  proceduto  era  dalla  paura 
vi  s'indufTe  di  mala  voglia,  ed  era  già  fciolto ,  c  non  gli  pa- 
reva vero.  Rimontati  pofeia  ambedue  a  cavallo  profegui- 
rono  il  lor  viaggio  ,  e  fubito  arrivati  fi  mife  Carlo  ancor  fc- 
mivivo  a  letto,  e  mandò  chiamare  il  medico  che  gli  fece  in- 
contanente cavar  fanguc;  e  dubitando  forte  non  divenire 
più  gagliarda  la  febbre  che  aveva  gli  diè  certa  medicina , 
per  cui  dopo  pochi  giorni  fi  dileguò  ogni  dubbio  .  Difpia- 
cque ,  febbene  il  fatto  fofle  da  ridere ,  elrremamente  a  S.  E., 
e  lo  mandò  ogni  giorno  a  vifitare  finché  non  ufcì  di  cafa ,  c 
fife  fòlo  quando  lo  vide ,  e  l'intefe  da  lui  raccontare .  Sic- 
come rifèro  tutti  gli  amici  v  a'  quali  lo  raccontava  ,  che  per 
lo  foverchio  raccontarlo  s'era  talmente  annojato  ,  che  forfè 
gli  cominciava  a  dar  più  faflidio ,  ed  a  recar  maggior  pena 
che  non  aveva ,  quando  flava  in  mano  agli  sbirri .  Dato  poi 
di  piglio  a'  pennelli  cercò  più  fpeditamenteche  foGfe  podi  bile 
di  finir  i  lavori, che  lafciati  aveva  imperfetti  per  mettere  fuf- 
feguentemente  fenz'indugio  mano  a  certi ,  che  con  gran  pre- 
mura^ fretta  gli  commife  il  cardinale  Azzo!ini,con  cui  prefe 
dopo  il  ritorno  da  Velletri  famigliariflima  fèrvitù  in  occa- 
sione che  curiofo  d'udir  da  lui  il  racconto  del  fatto  lo  mandò 
a  chiamare .  Se  mai  ne  fece  di  genio  alcuno  certamente  fu- 
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ronquefti,  che  oltre  quantità  di  perfone  diftinte  che  li  vi- 
dero ,  e  li  lodarono  veder  li  volle  anche  la  regina  di  Svezia* 
che  non  fi  rimate  di  voler  conofeere  l'autore .  Ed  avendo- 
gliene il  cardinale  già  parlato  con  ogni  ftima  ,  Paccolfe  cor- 
tefemente,  e  gli  fece  non  poche  efibizioni  aflìcurandolo  della 
perpetua  Tua  protezione .  Nè  mancò  certo  di  darglielo  in_> 
varie  occafioni  a  conofeere  ,  nè  s'aftenne  da  farlo  per  fe  ,  o 
per  altri  operare  .  Facevafi  intanto  ornare  di  vaghe ,  e  pre- 
ziofe  pitture  da  Aleflandro  VII.  la  galleria  del  Quirinale  ; 
ed  avendo  tra  gli  altri  fcclti  profeflTori  annoverato  anche  lui 
n'ebbe  egli  pure  la  fua  parte  .  Imperocché  vi  colorì  il  giudi- 
zio di  Salomone,  ed  alcune  figure,  ed  ornamenti  a  chiaro-» 
feuro  ne'  tramezzi  dell'iftorie  rapprefentate  nella  medefima. 
Ma  o  che  foflc  lo  (comodo  del  lavoro ,  od  il  fetor  eccelli vo 
della  diverfa  quantità  de' colori,  o  il  mal  contagiofò ,  che 
andava  ailor  vagando  ,  e  noti  fi  rimaneva  di  fare  barbara  ,  e 
cruda  ftragc  dell'afflitto ,  e  m itero  fuo  popolo  anche  in  Ro- 
ma, egli  pure  v'incappò ,  e  fi  riduflfe  in  breve  all'agonia  .  Nè 
avrebbe  potuto  refiftere  a'  denti  arrotati  della  rabbiofa  falce, 
fc  non  aveffe  avuta  l'affiftenza,  che  quafi  a  tutti  gli  altri 
ammalati  per  timore  del  male  attacaticcio  mancava  .  Quin- 
di guarito  ebbe  una  lunghiffima ,  c  nojofi(Tima  convalefcenza 
che  lo  tenne  così  fiacco  di  forze ,  e  tanto  debole  di  mente  , 
che  durò  qualche  tempo  tenza  potérfi  reggere  in  pie  a  va- 
neggiare ,  e  ne  flette  dell'altro  non  poco  lenza  potere  a  nulla 
applicare  .  Rimeffofi  finalmente  anche  col  benefizio  delle—» 
nuove ftagioni ,  che  difliparono  affatto ,  edifpe  fero  le  ma- 
ligne reliquie  di  que' mortali  influflì  tornò  col  primiero  vi* 
gore  al  cavalletto ,  ed  al  maneggio  de'  colori  -  E  colorì  nella 
chiefa  del  moniftero  di  S.  Francefco  di  Sales  il  quadro  dell' 
aitar  grande.  Colorì  quello,  che  nella  cappella  Cefi  in-» 
5.  Maria  maggiore  rapprefenta  lo  fpofalizio  di  S.  Caterina; 
e  quello  che  in  altra  della  ììefla  cafa  alla  Pace  la  Madonna  , 
Gesù  ,  e  S.  Anna  rapprefenta .  Colorì  quello,  che  rappre- 
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fcnta  la  Concezione  Dell'aitar  principale  della  chiefa  di  San 
Dionigi  con  tutte  l'altre  figure  che  vi  (tanno  alle  bande  .  E 
colorì  quello  che  rapprefenta  S.Carlo,  c  S.  Filippo  Neri 
nella  feconda  cappella  a  delira  mano  nella  chiefa  di  Propa- 
ganda .  Crefcendogli  poi  fempre  più  le  protezioni ,  c  fpe- 
zialmcnte  del  fovrannominato  cardinal  Cybo,  che  gli  por- 
tava gran  d'affetto  ,  e  cercava  per  tutti  i  verfi  d'aiutarlo  glie- 
ne fece  in  occafione  di  cert'opera  a  frefco  che  far  fi  doveva 
in  una  galleria  d'un  palazzo  vedere  gli  effetti .  Pofciacftè 
propofto  da  lui,  e  fattolo  agli  altri  concorrenti  antepor- 
re ,  come  un  di  quelli  benché  fotte  efclufo  ne  volle  fare-» 
a  ogni  modo  i  ditègni  ,  ed  acciocché  qualcuno  incontrane  il 
genio  del  cavaliere  per  cui  fi  facevano  ,  parecchi  ne  fece. 
Afpettò  che  Carlo ,  che  pur  più  d'uno  d'ordine  del  cardinale 
ne  aveva  fatti  glieli  moftrarfe  per  inoltrarli  poi  i  fuoi .  Ma 
clfendo  piaciuti  al  cavaliere  più  quelli,  che  quelli  glirin- 
crefceva  fòmmamente  il  dover  fare  per  impegno  una  fpefa  di 
qualche  confiderazione  che  non  foffe  d'intero  fuo  genio.  Ed 
ito  a  trovar  S.  E.  co'  difègni  alla  mano ,  e  con  un  profelfore 
de'  più  intelligenti ,  ed  accreditati  forfè  anche  poco  amico 
di  Carlo  non  dubitò  di  dirgli  colla  di  lui  approvazione,  che 
gli  altri ,  ed  uno  particolarmente  eran  per  l'invenzione,  e 
per  l'armonia  ,  e  per  la  qualità  ,  e  quantità  delle  figure  affai 
migliori .  Conofciutofi  da  S.  E.  che  '1  cavaliere  era  pentito 
di  efferfi  a  fuo  riguardo  impegnato  con  Carlo,  e  che  per  con- 
venienza non  diceva  che  non  fi  voleva  fervir  di  lui ,  lo  pre- 
venne dicendogli  ch'era  in  fua  piena  libertà  il  non  fervice- 
ne .  Ma  dubitando  che  incorrer  poteffe  nella  /ùa  indignazio- 
ne così  il  pittore  che  fenz'alcun  ordine  ,  e  già  efclufo  aveva 
fatti  idifegni,  che  in  realtà  operò  poco  bene,  come  l'al- 
tro che  condotto  aveva  feco  per  decidere  della  preferenza, 
che  non  operò  beniflìmo  proccurava  di  farle  conofeere  eh* 
eran  degni  di  compaffione  .  E  foggiugner  volendo  qualch'al- 
tra  cofa ,  S.  E.  l'interruppe ,  e  gli  rilpofe  ;  Io  ho  già  detto* 
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let  i  chefiferoijfe ,  come  comanda  \  ed  ora  torno  a  dirle ,  che 
fe  ambe  ella  volejfe ,  non  voglio  io  che  Carlo  la  ferva .  Per  i 
due  pittori  poi  che  folo  il  foli  to  maligno  ^  e  perver fi  operar  loro 
con  mangiar  fi  infimilguifa  tutto  dì  Pun  Poltro  il  cuore ,  gli 
feufa*  le  dico  che  a  noi  corre  T  obbligo  di  perdonare ,  a  Iddio \ 
ed  al  prcncipe  scappar tien  la  vendetta .  Se  però  vi  fojfe  anche 
qui  il  tribunal  del  riparo ,  ehe  vi  farebbe  neceffariffirno^  man- 
camenti tali ,  ed altri  tenuti forfè  per leggieri ,  e  da  non  far- 
ne alcun  conto  ,  quando  fon  gravi ,  e  gravijfimi ,  e  pel  danno 
delprojpmo^  e  per  nafeer  da  loro  odj ,  livori  ^  gare ,  cr'tjfe> 
e  talora  eziandìo  fangue ,  e  morti ,  non  fi  commetterebbero , 
e  baderebbe  ognuno  un  pò  piti  a%  fatti  fuoi  :  E  licenziatolo  con 
fcrena  fronte  cortefèmente  mandò  Tubi  to  a  chiamar  Carlo, 
ed  avendolo  ragguagliato  dell'accadutogli  ditte  che  fteflfe—> 
pure  di  buona  voglia  che  avrebbe  ben  predo  medi  in  opera  i 
difegni  ;  e  g  l'ordinò  in  tanto  un  quadro  per  una  fu  a  cappella, 
in  cui  delineò  la  (agra  famiglia  che  fu  de1  migliori  che  ab- 
bia mai  fatti  •  Quindi  fcelto  un  degli  anzidetti  difegni  lo 
mandò  a  riconofeere  certo  (ito  d'una  danza  ,  o  fala  d'un 
Tuo  palazzo  fuori  di  Roma  ,  e  riferitole  che  vi  li  poteva  affai 
bene  adattare  gli  fece  far  l'abbozzetto  ,  e  fuQeguentemcnte 
i  cartoni,  ed  andò  immantenente  a  profèguire  il  lavoro. 
Tornato ,  compiuto  che  fu  ,  e  participatolo  a  S.  E.  godè 
/borniamente  d'averla  trovata  in  Aio  favor  prevenuta  ,  e  tan- 
to ,  che  informatali  di  quel  che  dato  aveva  il  cavaliere  all'al- 
tro alflii  più  dette  ella  a  lui .  Azione  per  verità  degna  di  tal 
perfònaggio  ,  e  d'ogni  altro  d'uguali  fèntimenti ,  (ìccome 
tutti  efler  dovrebbero.  E  Carlo  che  per  l'altrui  triftizia_, 
perde  quella  buona  occafione  ne  ebbe  perlafua  lealtà  altra 
migliore.  Ma  avendo  a  poco  a  poco  per  varie  cagioni  allen- 
tato il  lavorare  s'andava  divertendo  colla  lettura  più  fpeub 
che  non  foleva  ,  ed  oltre  i  divertimenti  delle  fovraddette— * 
pittorefche  accademie ,  che  nello  fludio  il  giorno  dopo  pran- 
zo faceva  ,  aveva  anche  in  cafa  introdotta  una  bella  conver- 
rà zione 
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fazione  da  divertirvi/,  di  notte.  Intervenivavi  Francefco 
Cozza  cogli  altri  da  noi  nella  vita  di  lui  nominati ,  e  v'inter- 
venivano architetti,  e  Tenitori  di  primo  grado,  eperfonc 
intendenti,  ed  erudite  in  qualunque  altro  genere.  Ncfini- 
va  fenza  contratti,  e  gare  letterarie  per  l'oneftc  critiche, 
che  vi  fi  facevano ,  nè  d'ivi  quali  mai  partivano  fenza  con- 
ciliar gli  animi  con  canti ,  e  moni ,  con  rinfrefehi ,  e  cene, 
o  con  altre  decenti  allegrezze  fecondo  che  nella  fuddetra^ 
vita  anche  dicemmo.  Così  paiTava  i  Tuo' giorni,  quando 
non  sòpcr  qual  motivo  rifolvè  di  fca  fa  re  a  Sfatto  daRoma, 
c  di  gire  a  Rieti  a  finirli.  Nè  credo  ,  che  fielfe  guari  ;  giac- 
ché non  guari  flette  a  perder  la  falute ,  e  a  dare  in  qualche 
malinconia.  E  fen  tendo  poi  ripicchiare  alla  porta  con  più 
forte,  e  feria  chiamata  la  morte,  ben  comprefe  che  queir 
era  l'ultima  vifita  ,  che  gli  faceva  .  Imperocché  di  repente 
aftalito  da  fiero ,  ed  afpro  male ,  cui  conofeendo  di  non  po- 
ter refiftere  difpofe  meglio ,  e  più  predo  che  potè  degli  af- 
fari doratici ,  e  mondani,  e  fi  rivolfc  alla  fola  conlidera- 
zionc  de  celefti,  ed  eterni,  nè  volle  d'altri  intender  par- 
lare. Ridotto  in  sì  fatta  guifa  tranquillamente  al  terribile 

ne' 6".  digennaro  degli  anni  lóSé.di 
vivere  non  so  Te  con  maggior  difpiacere ,  od  invidia  degli 
aitanti,  e  di  chi  ne  Teppe  poi  od  amico,  od  emulo  cheli 
folle  il  modo .  Si  portò  il  cadavere  il  dì  fufieguente  nella, 
chiefa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  in  Fonte  ,  dove  fatreclili 
coli  .ntervenimento  di  molta  gente  d'ogni  Torta  onorevoli 
efeqme  fu  fepolto .  Era  di  ftatura  mediocre  ,  ma  pieno  an- 
che d.  faccia  con  piccola  fronte,  e  rugofa,  occhi  neri ,  e  vivi, 
nafo  aquilino,  mento  acuto,  ebafette,  pelo  nero,  o car- 
nagione ul.yafira.  Veftiva  civilmente  fempre  di  nero  col 
collare  ,  e  c.v.imente  fi  trattava.  Intendeva  di  profnettiva, 
e  d  architettura  ,  fapeva  di  notomia  ,  ed  intagliava  a  bolino, 
ed  acqua  forte  aflTai  bene  avendo  date  alle  (lampe  diverfe 
opere  d.  cupole  ,  volte  di  chiefe ,  di  fale ,  ftanze ,  e  galle- 
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ric.  Ebbe  molti  fcolari ,  ma  per  quel  che  so,  ninno  da_, 
poterfi  mettere  appetto  a  lui,  quantunque  s'affaticaffe__» 
con  eruditi  infegnamenti ,  e  con  favie  irruzioni  di  farfi 
fupcrare.  Diceva,  e  ben  fovente  replicava  a  chi  di  loro 
glimoftrava  i  difegni,  e  le  pitture  per  animarlo  ali  orche 
gliele  correggeva ,  che  niuno  poteva  al  parer  Tuo  operar 
mai  bene,  Te  non  l'aveva  imparato  dal  far  male  .  E  che  dal 
male  avrebbe  anche  potuto  fapere,  ed  addurre  la  ragione, 
per  la  quale  operava  bene  ,  che  dal  bene  in  niuna  maniera  fe 
ne  farebbe  potuta  aver  cognizione  .  E  che  a  chi  nulla  capi- 
fcc,  e  tutto  prefùme  pare  di  faper  fare  le  cofe  bene  prima 
d'averle  fatte  male  ,  che  rare  volte  anche  da  coloro  ,  che 
le  fan  fare  fi  fanno  bene  aHa  prima .  Dimodocchè  fbfteneva, 
eafoftencr  fovente  s'impegnava  ,  che  fòlo  all'onnipotente 
facitore  tal  prerogativa  fi  doveva.  Diceva  ancora  non  cC- 
fervi  alcuno  che  non  abbia  qualche  notizia  particolare  più 
d'un  altro ,  e  che  da  ognuno  apprender  fi  può  qualche  cofa. 
Che  la  foverchia  ricerca,  e  l'eccedente  defio  di  perfettamen- 
te finir  l'opere  le  rendeva  viziofe  ,  e  che  gli  ornamenti,  che 
vi  fi  facevano  per  abbellirle  le  imbruttivano,  fè  non  eraiu» 
fatti  con  moderazione,  e  giudizio.  Paragonavali  a' con- 
cetti ,  ed  alle  fèntenze ,  di  cui  fi  fervono  gli  fcrittori  ne'  di- 
feorfi,  che  li  fan  divenire  ftucchevoli ,  e  deformi  qualora 
ve  le  fpargono  in  abbondanza  .  E  che  la  fteffa  beltà  non  fa- 
rebbe tanto  pregievolc ,  e  gradita ,  quanto  cll'è ,  fè  foflè 
troppo  comune .  In  quella  guifà  appunto  ,  che  effendo  nelle 
fattezze  umane  quelle  degli  occhi  le  più  belle  non  poco  fi  di- 
fprezzerebbero ,  e  farebbero  affai  brutti  gli  uomini  fè  da_» 
capo  appiè  ne  fuffer  pieni .  Ed  altri  fimiglicvoli  documenti, 
e  agli  fcolari  ,  e  nelle  diurne  accademie  anche  in  ifcritto  a 
modo  d'orazione  ,  e  nelle  convenzioni  notturne  andava^» 
fpeffiffimo  agl'intervenienti  d.indo  ,  e  dicendo,  che  noiu» 
i/tarò  qui  a  rammentare  per  non  incorrere  in  quegli  errori, 
od  effer  reo  di  que'  difetti  j  che  in  altri  per  bocca  fua  fon 
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ito  ora  correggendo  .  Recarono  de*  Tuoi  aequifti  credi  per 
donazione  fcambievole  Antonio  ,  che  pur  era  pittore  ,  ed 
Onofrio  Tuoi  fratelli  ;  giacche  Panfilo  morì  prima  di  lui .  E 
tutti  trasferitifi  concordemente  a  Rieti  corfero  la  lor  fortu- 
na avendovi  lafèiati  parecchi  beni  a  Natalizio  Serani  loro  ni- 
pote, epaefano,  che  gli  alienò  tutti  da  una  cafa  in  fuori  , 
che  lì  pofiìede  al  prefente  da  Giambatifta  fuo  figlio  con  molti 
mobili ,  e  due  cafsoni  di  diségni  fatti  dal  noftro  Carlo . 
Morì  Antonio  in  Pifcina ,  ed  Onofrio  al  monte  di  S.Gio- 
vanni effondo  reftato  eftinto  affatto  quefto  ramo  ,  benché  al- 
tro dello  fteflfo  legnaggio  in  Antrodoco  con  qualche  como- 
dità ne  rimanga. 

DI    CESARE.  PRONTI. 

A  religione  degli  Agoftiniani  illuftre ,  e— i 
celebre  per  tante  degniffimc  file  qualità  ,  e 
fpczialmente  per  aver  dati  fanti ,  e  tan- 
to bravi  foggerti  in  ogni  genere  di  facoltà 
Scientifiche,  e  letterarie  non  è  fiata  neppure 
nelle  belle  arti  fcarfa  d'intigni  profeflori. 
Ed  il  noftro  Cefarc ,  che  fpiccò  in  più  d'una;  perchè  fu 
profpettivo,  architetto,  e  pittore  ci  fomminiftrerà  orchè 
imprefo  abbiamo  a  fcriverne  la  vita  larga  materia  coll'ope- 
rc  ,  che  ha  fatte  nella  noftra  Italia  non  meno  che  per  fuori , 
di  favellare.  Trafleegli  nella  Cattolica  a'  30.  di  novembre 
1626  degli  anni  1626.  i  natali  :  Il  padre  ti  chiamava  Marcantonio, 
 ed  era  di  cafa  Baciocchi .  E  la  madre  che  li  chiamava  Cate- 
rina era  di  cafa  Pronti  del  territorio  di  Rimini .  E  come  fin 
da  fanciullo  inclinava  all'arte  della  pittura  ,  e  da  fé  fenza  al- 
cuna guida  faceva  figurine  colla  penna,  efTendo  flato  inoc- 
cafione  della  fiera  condotto  da' genitori  a  Sinigaglia  fclo 
penderono,  e  fletterò  fino  a  fera  a  ritrovarlo.  Avvenne-i 
ciò  nel  paflare  che  fecero  avanti  una  bottega  tutta  per  entro 
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coperta  di  quadri,  che  veduti  da  lui  fi  fermò  prima  fuori; 
c  pofcia  francamente  entrato  ,  ficcome  non  ne  aveva  più  ne 
di  tal  qualità  ,  nè  in  tanta  quantità  veduti  fi  mifè  ad  uno  ad 
unoeftatico  a  contemplarli .  I  genitori ,  ch'erano  in  com- 
pagnia d'altri  paefani  tra  per  la  moltitudine  della  gente-* 
concor/à  alla  fiera  ,  che  è  innumerabile  ,  e  tra  per  la  novità 
della  medefima  eftatici  elfi  pure  per  guardare  ora  da  una  par- 
te, ora  dall'altra  non  penfavano  in  modo  alcuno  al  figlio» 
efeguitavano  a  girare  per  la  città,  come  fc  con  loro  non 
folfe  flato  .  Girati  così  qualch'ora ,  c  ripenfatovi ,  c  chia- 
matolo, e  richiamatolo ,  e  non  fervendolo  ,  e  non  vedendo** 
lo  io  alcun  luogo  ivi  d'intorno ,  lafciata  la  compagnia  fi  mi- 
fero  tutt'atfannati  a  cercarlo .  Ma  dove  era  non  vi  cercava- 
no ;  ed  egli  fifTo ,  ed  attento  nella  bottega  a  riguardare  i 
quadri  non  fi  ricordava  più  di  loro .  Vedendo  un  giovine  di 
eÌTa  giunta  l'ora  di  de  fina  re  ,  ed  il  fanciullo  tempre  col!a_> 
medefima  fifla  attenzione  intorno  a' quadri  gli  diflè  perchè 
non  andava  a  pranzo  ,  e  che  mai  pretendeva  con  tanto  guar-. 
dare,  e  riguardare  di  fare  .  Ed  egli  fènza  prendertene  ve- 
runa foggezione  neppure  gli  rifpondev*.  Replicatoglielo 
perciò  il  giovine,  gli  diflfe  il  fanciullo,  cui  non  mancava; 
fpirifo ,  e  lingua  arditamente  :  Che  prefendete  forfè  di  man" 
darmi  a  pranzo  per  timore  che  non  mangi  i  vefiri  quadri  ì 
lo  non  ho  mai  veduto  che  gli  occhi  mangino ,  nè  che  per  ve- 
dere co/è  efpojle  al  pubblico  fi  paghi  lavi/la^  oche  fi  logori- 
no  perfoverchio  guardarle  ì  Ho  fatta  que/ia  mattina  di  buon* 
ora  colezione ,  e  non  ho  fame ,  ementrecchè  altri  fanno  qui 
vi  pojfo  /lare  ancor  io  al  par  di  loro .  Sentendo  il  padrone-Jr 
qucfto  contratto ,  e  vedendo  il  fanciullo  così  ardito  ,  e  per 
altro  di  buon  garbo  ,  di  bell'avvenenza ,  e  ben  veftito  di(Te 
al  giovane  che  fi  quietaffe ,  e  Io  lafciafle  pure  ftare  ,  tanto 
più  che  non  dava  alcun  impaccio .  Onde  egli  (lette  fenza_, 
pranzo  per  contemplare  i  quadri ,  ed  i  genitori  altresì  per 
cercarlo.  Incontrati  nel fegui tare  a  cercarlo  altri  paefani 
*  '  y*l.lL  Z  torto 
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tofto  lor  dimandarono  fe  l'aveflero  per  ventura  veduto  la 
alcun  luogo?  E  rifpondcndo  che  no ,  gli  raccontarono  t  ut  t* 
afflitti  ,  e  feonturbati  il  cafo  accaduto;  ed  avendo  un  di 
loro  replicato ,  che  poteva  cflfere  ftato  prefo  da  qualche  ma- 
rina jo  (tramerò ,  ed  imbarcato  ebbe  la  povera  madre  a  /ve- 
nire •  Ma  rincorata  dagli  altri ,  e  meflGvifi  chi  per  un  verfo, 
e  chi  per  un  altro  in  traccia  ,  e  prefa  lingua  da  per  tutto, 
c  da  per  tutto  minutamente  cercando  fu  alla  fine  verfò  fera 
in  quella  bottega  ritrovato .  E  cominciatolo  di  mala  manie- 
ra a  rampognare  chi  minacciandolo  di  feniani ,  e  di  ceffate, 
chi  di  sferza ,  e  di  battone  ,  e  chi  di  gettarlo  anche  a  mare, 
e  prefolo  da  ambe  le  mani  (Erettamente  qual  reo  di  grave-* 
misfatto  all'albergo  con  qualche  violenza  il  conducevano. 
Egli  che  fapeva  di  non  ne  aver  commeffo  alcuno,  e  vedendo 
sì  fatto  apparato  di  mala  voglia  vi  fi  lafciava  menare,  unto 
piucchè  fèntir  non  volevano  alcuna  ragione,  nè  alcuna.* 
feufa,  e  che  non  poteva  aprir  bocca  per  le  cattive  parole, 
che  frafragliatamentc  ,  ed  arrabbiatamente  in  folla  tutti  in- 
freme gli  dicevano.  Giunti  trattante  all'albergo ,  eftando 
fuori  al  frefeo  altri  forefticri  vi  fi  accodarono  per  faper  ài 
che  fi  querelalfero ,  e  perchè  sì  fattamente  ftraziafTero  quel 
fanciullo .  E  conofeiuto  dal  racconto  fatto  loro ,  che  elfi 
anziché  egli  pel  poco  lor  giudizio  nelP  averlo  in  quella-» 
gran  confusone  condotto,  e  per  la  troppa  lor  balordaggine 
nel  non  avergli  fempre  tenuto  l'occhio  addoflb  meritavano 
d'etTer  garriti,  avendo  di  lui  compalTione  lo  prefero  feco, 
e  feco  finché  rimi  (èro  l'animo  in  calma  lo  ritennero .  Quindi 
cenato  s'andarono  tutti; a  letto;  e  per  due  altri  giorni  ,  che 
alla  fiera  fi  trattennero  non  lo  lafciaron  più  ufcirc  .  Tornati 
al  paefe ,  ed  egli  riandando  tempre  colla  mente  que'  quadri, 
e  la  lor  varietà  ,  e  vaghezza  fempre  più  della  profetfione—» 
s'invaghiva ,  e  tempre  più  con  fervor  maggiore ,  ed  affidimi 
più  filfa  teguitava  a  ricavar  colla  penna  tutte  le  figure  de 
quadretti  dicala;  edufeendo  poi  andava  a  far  lo  tfeflo  in 
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chiefa  .  Crefciùto  finalmente  in  età  ,  e  non  piacendogli  il 
cafato  del  padre  aflunfc  quel  della  madre ,  e  fè  ne  andò  per 
iftudiare  a  Bologna  in  tempo  che  vi  dipigneva  il  Guercino . 
Prcfèvi  per  mezzo  d'alcuni  giovani  pittori ,  co*  quali  aveva 
ne'  primi  giorni  fatta  amicizia  qualche  conofeenza  finché 
fentitolo  così  volonteroso  d'imparare ,  e  veduto  in  quelle 
cofe  che  faceva  colla  penna  gran  fuoco,  e  buon  naturale  lo 
ricevè  nella  fcuola  .  Stato  appretto  di  lui  qualch'anno ,  ed 
oflcrvate ,  e  copiate  oltre  l'opere  lue  anche  l'altre  di  non_> 
inferiori  maeftri  ,  di  cui  quella  città  madre  feconda  di  cosi 
nobil  arte  copiofamente  abbonda  molto  Ce  ne  approfittò  ,  e 
fu  condotto  da  non  sò  quale  amico  fuo  per  non  sò  che  a.» 
Rimini .  Dove  ito  ad  alloggiare  prefTo  al  convento  de'  padri 
A gotti  ni ani ,  e  frequentando  per  la  vicinità  quella  chicli.» 
fece  per  un  di  que'  principali  religiofi  ,  che  affai  di  pittura 
li  dilettava  alcuni  quadri  iftoriati  ,  e  gli  ornò  di  profpetti  ve, 
e  di  paefì  con  tale  armonia ,  e  guflo  che  tèmpre  più  nel  guar- 
darli godeva  d'averne  fatto  acquifto .  Ed  intefo  da  lui ,  che 
faceva  anche  i  ritratti  fi  fece  fare  il  fuo  ,  e  prefòlo  a  maravi- 
glia ,  e  vivamente  dipintolo  non  guari  frette  apaffar  per 
colà  il  Generale,  e  vedutolo  gli  piacque  tanto ,  che  egli 
pure  Ceì  fece  fare .  Con  que  fi  a  bella  nuova  occafione ,  e  colle 
primiere  era  divenuto  padron  del  convento  ;  e  tutti  que'  re- 
ligiofì ,  che  più  degli  altri  l'amavano  gli  flavano  giornal- 
mente attorno  per  fargli  prender  l'abito .  Ed  egli  quantun-  . 
que  invogliato* diceva  lor  di  sf;  ma  non  vi  fi  fapeva  mai  ri- 
vivere .  Finalmente  penfando  una  fèra  di  propofito  al  Tuo 
flato  ,  ed  inclinando  poco  al  fccolo ,  perchè  amava  la  vita 
folitaria,  e  nulla  al  matrimonio ,  perchè  n'era  fempre  flato 
alieniamo,  nemmai  neppur  per  immaginazione  paffato  gli 
era  pel  penfiero  vi  s'induffe  ,  e  fi  vcfH  figliuolo  del  convento. 
Non  ebbe  nell'anno  del  noviziato  tempo  d'applicare  all' 
amata  Tua  profeflìone,  e  queflo  diceva  effere  flato  il  trava- 
glio fuo  maggiore ,  c  la  maggior  difgrazia  quella  che  gli  ac- 
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cadde  alla  fiera  di  Sinigaglia  pel  pericolo ,  che  corfe  d'eflcrtf 
malamente  da' genitori  ftraziato,  e  battuto.  Finito  iJ  no- 
viziato, lo  rimandarono  i  Superiori  a  Bologna  acciò  lotto 
la  prima  direzione  del  Guercino  poteffe  maggi  orni  ente_j 
abilitarli ,  come  s'abilitò,  benché  dovefTc  ad  altri  (tud)  ap- 
plicare .  Ito  pofcia  di  ftanza  a  Ravenna,  e  fattoli  ivi  pure 
da  que'  religiofi  affai  ben  volere  ebbe  da  loro  ancora  la  figlio* 
lattila  ,  e  fu  perciò  chiamato  da  indi  in  poi  fcmpre  il  padre 
Cefarc  da  Ravenna .  Nè  vi  flette  guari  oziofo  per  le  parco 
chie  commi  (fio  ni  di  varie  co  fé  ,  che  quafi  fubito  gli  furon_> 
date,  e  varie ,  e  molte  ne  fece  per  i  religiofi ,  e  per  li  feco- 
la ri  i uoi  amici .  £  o  donandone  affai  più  che  non  ne  vendeva, 
o  vendendole  pel  Tuo  total  difìnteréffe  pochilfimo ,  ognuno 
gli  faceva  finezze ,  e  cortefìe,  ed  era  da  tutto '1  convento  non 
meno,  che  da  tutta  la  città  affai  ben  veduto,  e  filmato. 
Dimodocchè  efTendofi  rifòluto  di  colorir  la  foffitta  della  lor 
chiefa,  egli  ne  diede  ildifègno,  e  vi  colorì  le  cappelle  di 
S.  Agoftino,  e  di  S.  Monaca.  Colorì  nella  metropolitana 
il  quadro  dell'aitar  di  cafa  Monaldini .  Colorì  nel  palaizo 
arcivefcovale  la  galleria  con  un  pezzo  di  foffitta  dell'antica* 
mera  .  Colorì  l'altare  della  fàgreftia  de'  monaci  camaldolefi 
di  Claflè .  Colorì  la  fala ,  e  camere  del  cafìno  di  D.  Ago- 
ftino Anziani  fuori  di  porta  Adriana .  Colorì  la  fala,  ed  al- 
tro nel  palazzo  di  villa  Spreti .  E  colorì  due  ftanze  nell'al- 
tro di  S.  Giacomo  del  marchefèCefare  Rafponi .  E  doven- 
doti per  la  traslazione  della  beatiflima  Vergine  fare  funtuofi 
apparati  egli  fu  di  comun  confènfo  fcelto  per  architetto,  e 
dircttor  della  fefta ,  ed  ornò  d'un  bello ,  e  vago  teatro  la-» 
piazza  j  e  lo  volle  tutto  dipignere,  che  riufeì  veramente 
vaghiamo,  ficcome  vaghi  (lìmo  fu  l'apparato ,  etutt'altro 
che  a  lui  fpettava .  Concorfevi  quafi  tutta  la  Romagna ,  0 
fparfàfj  pofcia  al  ritorno  che  ognuno  fece  in  patria  la  fama-i 
della  fontuofità  non  più  per  lunga  pezza  nella  provincia  ve- 
duta della  fcfta ,  e  dell'architetto  fu  in  diverfe  città  chia- 
mato 
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roato  ad  operare  ;  ed  io  m'ingegnerò  meglio  che  potrò  il  più 
allarinfufa  però  fenza  punto  andar  dietro  alla  cronologia , 
d'annoverare .  Giacché  nella  mia  prima  gioventù  quando 
mi  cadde  in  mente  il  primier  penfiero  di  fcriver  quefte  vit© 
ch'era  mio  amiciflìmo,  penfai  a  farmi  dar  nota  dell'opere  , 
ma  mi  feordai  di  prender  quella  de'  tempi  in  cui  aveva  ope- 
rato. Quindi  partito  io  d'Italia  \  e  fiatone  fuori  molt'anni 
non  peniai  più  alle  vite  fino  al  ritorno  ,  febben  non  mi  di* 
monticai  mai  della  Tua  vera  legge  d'amicizia  ,  di  Tua  oneftà  , 
e  del  trattar  fuogenerofò  ,  con  cui  volle  a  me  pure  darri  e_> 
più  d'un  legno.  Tantoché  (in  d'allora  determinai,  e  cre- 
detti ch'efifer  doveffe  precifo  obbligo  mio  il  farne  in  que- 
fte mie  povere  sì ,  malunghe,  e  difficoltofè  fatiche  5  com- 
memorazione .  E  non  avendolo  potuto  fare  in  vita  ;  perchè 
poco  dopo  la  mia  partenza  egli  piucchè  ottuagenario  andò 
conforme  fi  dirà  a  godere  i  frutti  de*  fuoi  innocenti ,  ed  in- 
vidiabili coftumi  nell'altra  ,  ho  voluto  farlo  ora  per  rendere 
alla  venerabile,  e  rara  anima  fua  al  cuor  mio  tempre  cara* 
e  gradita  quello  pubblico  atteftato  del  non  mai  mio  mor- 
to amore.  Proteguendo  dunque  il  racconto  dirò  ch'egli  fu 
chiamato  a  Rimini  adipignere  nell'oratorio  di  S.  Girola- 
mo, evi  rapprefentò  otto  iftoric  in  ovato  con  diverte  qua- 
drature piene  di  bellHfime figure,  e  vaghiffimi  puttini,  ne* 
quali  Angolarmente  per  la  grazia,  per  l'aria,  e  per  la  te- 
nerezza fpicca  va ,  e  dipinte  anche  di  ver  te  cofè  nel  fuo  con- 
vento .  Fu  chiamato  a  dipignere  nella  chiefa  di  S.  Giovanni 
inMarignano,  e  vi  dipinte  tutto  il  coro.  -Fu  chiamato  a_» 
dipignere  dal  cardinal  Albizi  il  fuo  palazzo  di  villa  nel  Cefè- 
natico ,  e  vi  dipinte  tutte  le  quadrature  effondo  Mate  le  figure 
dipinte  dal  Cignani .  Rimatene  S.  E.  così  fòddisfatta  che 
gli  fece  mille  cortefi  efibizioni ,  e  finezze  dopoché  l'ebbe 
finite  oltre  quelle  che  gli  aveva  fatte  prima  .  Ed  avendolo 
richieflo  del  prezzo  le  rifpofc  ,  ch'era  flato  così  ben  trattato 
di  tutto  a  che  il  folo  vitto  gli  pareva  che  fuperaflc  qualunque 
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mercede  che  poteflfe  pretendere  .  E  replicatoglifi  dal  cardi- 
nale, che  voleva  onninamente  fapcrlo,  e  pofeia  perchè  fc- 
guitava  a  flar  renitente  comandatoglielo  gli  ditte  ,  che  giac- 
che doveva  ubbidire  gli  avette  fatta  la  carità  d'un  paolo  il 
giorno .  Ma  più  oftinato  che  mai  il  cardinale ,  che  ben  co- 
fceva  aliai  fuperiore  il  valore  delle  Tue  degne  fatiche  all'umi- 
le richieda  tornò  con  più  calcato,  e  pofitivo  comando  ad 
ordinargli  che  lo  dicefle .  Ed  egli  allora  gli  ditte  ,  che  aven- 
do due  nipoti  nubili  gli  badavano  folo  cinquanta  feudi  per 
maritarle,  fe  così  gli  fotte  piaciuto ,  e  degnato  fi  foflfe_i 
d'onorarlo  .  Soggiunfc  torto  il  cardinale  :  Orsi} padre  Cefare 
gcntilijftmo  io  ben  conofeo  che  non  la  finiremo  mai  ì  Tornati 
dunque  al  convento ,  e  non  pen fate  più  al  maritaggio  delle  to- 
/Ire  nipoti ,  perchè  cipenferò  io  ;  onde  tenetele  già  per  mari- 
tate :  Ed  avendo  loro  aflegnate  trecento  doppie  ne  dette  ad 
un  fuo  fedel  famigliare  efprctfa  incumbenza ,  e  con  infiniti 
ringraziamenti  Io  licenziò  .  Indi  feguirando  ad  aver  fempre 
più  dadiverfi  luoghi  continue  chiamate  dipinfc  inaltreu 
chiefe ,  in  altri  palagj ,  ed  in  altre  cafe  con  piena,  (òddis fa- 
zione di  chi  ve  lo  chiamava  ,  che  di  mala  voglia  finito  che 
aveva  lo  lafciava  partire .  Fece  alcune  vaghe ,  e  ben  intefe 
proiettive  per  un  cavalier  Franzefc  .  Fcccnc  alcune  altre 
per  due  Inglefi .  Fecenc  anche  per  certi  religiofi  ,  che  par- 
tirono per  Germania  .  Ed  un  bel  quadro  di  fua  mano  ,  che 
rapprefenta  S.  Tommafo  di  Vilianuova  in  atto  di  fare  ad 
alcuni  poveri  la  limofina  fi  conferva  da  monfignor  Cervioni 
vefeovo  prima  di  Faenza ,  e  poi  arcivefeovo  di  Lucca  ,  ed 
ora  degni  Aimo  Sagrila ,  che  alla  profonda  fua  dottrina ,  ed 
univcrfale  letteratura  unifee  anche  il  nobii ,  ed  erudito  ge- 
nio alle  noftre  belle  arti .  Furono  i  ritratti  fatti  da  lui  per 
ogni  genere  di  perfone  portati  in  diverfe  città  d'Italia,  c 
fpecialmcntc  a  Milano,  a  Venezia,  a  Torino,  ed  a  Geno- 
va; ed  in  Roma  pur  ve  ne  fono.  Giunto  finalmente  con  fa- 
Iute  alla  vecchiaja  fol  la  vifta  gli  andava  mancando ,  ma  non 
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tanto  che  operar  non  poteflfe  affai  bene  cogli  occhiali .  E  di- 
pignendo  quafi  fèmpre  fino  alla  decrepità  lafciò  nell'ottanta- 
duefimo  anno  di  Tua  età  di  farlo  ,  Poiché  caduto  di  grave 
male  infermo  ,  e  non  potendo  alla  fua  forza  refifterc  gli  con- 
venne cedere  elafciar  le  glorie  pafTeggierc  di  quefto  mondo 
in  niun  conto  da  lui  tenute  per  andar  a  godere  nell'altro 
l'eterne,  ficcome  con  univcrfal  difpiacere  di  tutti  i  cono- 
fanti)  edamici  ne*  22.  d'ottobre  de*  1708.  feguì .  Efpo-  1708 
ftoù*  all'ufo  rcligiolo  nella  chiefa  di  S.  Niccolò  di  Ravenna  il  ~ 
corpo,  ebbevi  fecondo  lo  ftefs'ufo  fepolfura ,  e  numerofiffi- 
mo  fu  il  popolo ,  che  concorfè  all'efequie .  Nè  alto  nè  gro(Fo 
era  di  ftatura  ,  nè  bello  ,  nè  brutto  di  faccia  tutta  piena»» 
però  d'attratti  va,  e  d'avvenenza,  che  perla  fua  fomma  umil- 
tà ,  e  (ingoiar  modeftia  (piccava  maggiormente .  Ricusò 
perciò  più  d'una  volta  ,  febben  capaciffimo  ne  foffe  ogni 
grado  onorifico  ,  che  gli  potè  offerire  la  religione  .  Parlava 
affai  bene  ,  e  con  molta  grazia  ,  ed  erudizione,  e  graziolìfc 
lìmo  era  ne*  racconti .  Nè  dir  fi  può  con  quali  faporitc  face- 
Zie  narrava  i  motivi  ,  che  i'induffero  a  cangiare  ,  conforme 
fopra  accennammo,  il  cafato.  Era  certo  una  commedia  a  fen- 
tirlo,  e  faceva  fganafeiar  dalle  rifa.  Aveva  una  memoria 
frefehiflìma  fin  delle  cofe  minute  accadutegli  anche  nella  fan- 
ciullezza non  che  nell'adolefcenza  .  E  quando  flava  di  vena 
ne  rammentava  dell'amene ,  ed  argute  ,  d'alcune  di  cui  man- 
car non  voglio  di  renderne  il  lettore  informato.  Andava_> 
divertendoli  allegramente  per  la  Romagna,  quando  s'av- 
venne non  lungi  da  Cefena  in  un  pittore ,  che  ftava  alla 
fpiaggia  marina  difegnando  le  vedute  orizzontali  del  tra- 
montar del  fole  ,  Falbor  della  fera ,  el'ofcuro,  diche  ella 
nell'imbrunire  fi  verte  .  Fermatofi  curiofo  ad  offcrvarlo ,  0 
veduto  offervarfi  il  pittore ,  che  niuna  cognizione  aveva  di 
lui ,  gli  difTe  ,  perchè  così  lo  euardaffe  ,  e  non  profèguiffe 
il  fùo  cammino  ,  che  avrebbe  fatto  affai  meglio ,  che  offer- 
Tare  i  fatti  degli  altri  j  c  cofe  di  cui  i  frati  non  intendevano. 
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Celare  fenza  punto  rifpondergli ,  c  fcomporfi  fi  mife  a  ride* 
re,  c  feguitò  ad  offervarlo .  Replicogli  allora  il  pittore, 
che  il  tòo  convento  in  Cefena  fi  ferrava  per  nuovo  ordine  dei 
priore  indifpenfabilmente  all'ave  maria  ,  ed  aprir  non  fi  po- 
teva poi  a  veruno  ;  perchè  egli  fteflfo  prendeva  le  chiavi ,  e 
non  voleva  ,  che  in  niuna  maniera  ftetfèro  i  frati  fuor  di  con* 
vento  dopo  quell'ora  .  Come  dunque  avrebbe  fatto  ,  gli  fog- 
giunfè ,  od  ove  ito  farebbe  a  cenare  ,  e  dormire ,  ed  altre 
Smiii  inezie ,  e  frafeherie ,  canzonandolo ,  e  mettendolo 
in  ridicolo .  Vedendolo  Cefare  poco  ben  in  arnefè  ,  ed  affai 
indietro  nella  pittura  confidcrava  già,  che  foffe  un  poveruo- 
mo ,  ed  un  pittor  da  boccali  gli  rifpofè ,  che  fc  foffe  flato 
ficuro  ,  ch'egli  avelie  il  letto  in  camera  ,  e  '1  modo  da  fare 
il  fuoco  in  cucina  farebbe  andato  feco  a  cenare  ,  ed  a  dor- 
mire .  £  che  fe  avelie  conofeiuta  in  lui  capacità  ,  ed  attitu- 
dine d'imparare  gli  avrebbe  dato  eziandio  qualche  docu- 
mento ,  e  qualche  lume  non  da  farlo  divenir  bravo  ,  e  va- 
lente ,  che  a  quel  che  vedeva ,  gli  pareva  imponibile,  ma 
mediocre,  e  ^affabile .  E  datagli  la  buona  fèra  fi  partì  la- 
rdandolo affatto  mutolo ,  e  tutto  pel  fuo  parlar  fofpefò . 
Quindi  penfando ,  e  ripenfàndo  quel  ch'ei  detto  gli  aveva , 
e  che  replicato  gli  era  flato  da  lui ,  partito  tofto  ancor  egli, 
ed  entrato  in  città  non  guari  dopo  di  lui  andò  ratto  al  con- 
vento per  fapere  chi  foffe ,  c  faputolo  dal  portinaio  corfe 
immediatamente  afarlefcufè.  Cefàre,  che  di  nulla  fi  fil- 
mava offefò,  e  che  più  per  celia ,  che  per  offenderlo  gli  ave- 
va rifpofto  in  quel  modo  9-  l'accolte  cortefèmente ,  e  gli  dilfe 
con  bocca  rifbgnola ,  che  acciò  non  dubitafTe  più  di  finu 
$cna,  voleva,  che  cen  affé  feco  .  E  giacché  a  dormir  non 
vel  poteva  tenere  mandato  l'avrebbe  con  quel  compagno, 
che  vide  ,  che  aveva  nel  viaggio  .  Ma  il  bietolon  non  intefe, 
benché  altra  compagnia  non  aveffe,  che  dir  voleva  del  fòraa- 
rello ,  fu  cui  andava  ,  come  fi  va  comunemente  per  quo* 
paefi .  Cenovvi  dunque  3  e  finito  che  ebbe  gli  diffe  nel  con- 
gedarlo 
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gedarlo  che  fofle  nel  parlare  più  cauto  ,  perchè  i  frati  fono 
in  così  gran  numero ,  che  Ce  un  (blo  può  non  fapcr  nulla  ,  fra 
tutti  fi  sà  ogni  cofa ,  e  che  l'abito  ,  conforme  poteva  foven- 
temente  aver  intefo  dire  ,  non  fa  il  monaco .  Andando  puro 
in  altra  occafione  per  riflette  campagne  incontrò  un  nobile 
ragazzone  predò  un  bel  cafino  a  paleggiar  colla  fpofa .  E  pa- 
rendo a  certuni  efler  lecito  il  motteggiare  co*  religiofi  co-* 
rninciò  a  farlo  con  lui .  Ma  di  così  mala  grazia  ,  e  poco  giu- 
dizio 9  che  l'andava  anche  sfacciatamenre  pugnendoj  ed 
egli  ufando  di  fua  (olita  faviczza,  e  religiofa  fofferenza^. 
ilare ,  e  giulivo  proccurava  di  fchermirfi  .  Dubitando  final- 
mente ,  che  i  motti  pattar  poteflero  troppo  innanzi  con  tutta 
civiltà  da  lui  fi  licenziò  ;  e  quelli  con  altrettanta  mala  crean- 
za i  edifprezzo  corrifpondcndo  glidifTe:  A  àio  frate  cor- 
nuto .  Rifpofè  allora  Cefàre  :  Signore  le  corna  aver  le  può 
chi  ha  la  capra.  Gli  fu  fcritto  da  altro  nobile  più  fàvio ,  ed 
ugualmente  fpolò ,  che  pur  fi  tratteneva  ad  un  fuo  cafino  in 
villa ,  che  fe  non  i'avefle  potuto  favorir  di  perfona  gliene—» 
avete  mandata  altra  efpcrta  per  fare  il  fuo  ritratto ,  e  quel 
della  moglie,  e  che  non  guardante  a  fpefa,  purché  fofle  abile, 
e  capace .  Aveva  egli  un  giovine  fuo  allievo  molto  pratico, 
cui  letta  la  lettera  del  nobile  difle  ,  che  avrebbe  bramato , 
dacché  ei  non  poteva ,  che  fofle  da  lui  fiato  fervito .  Ed  ac- 
cettato fenza  punto  replicare  l'invito  partì  a  quella  volta  j  c 

Giunto,  eprefentata  al  nobile  la  lettera  ,  che  aveva  avuta 
aCefare,  letta  che  l'ebbe  principiò  a  guardarlo  da  capo 
appiè  minutamente ,  e  fenz'altro  dirgli  fi  ritirò  in  camera»* 

.  ■  a  •  «  •      a  «4*  a  ■  •  t 


fua>fomma  ammirazione  immediatamente.  Stupì  Cefarc— » 
nel  vederlo  così  prefio  tornare  ;  e  flupì  maggiormente  quan- 
do intefe  da  lui  l'accoglienze ,  colle  quali  era  fiato  ricevuto, 
e  lefle  la  lettera  ,  in  cui  fortemente  fi  lamentava,  che  in_> 
un  affare  di  tanta  fua  premura ,  e  che  cotanto  raccomandato 
gli  aveva  gli  avefle  inviato  un  giovine  sbarbato  .  Prefa  di 
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pofta  la  penna  fimife  a rifcrivcrgli  dicendogli  ,  che  fede' 
vecchi  foli  fi  dovevano  fervire  nelle  bifogne ,  i  giovani  fa- 
rebbero flati  fuperfiui ,  e  che  fé  aveffe  creduto  nel  profeG 
Tore ,  che  richiedo  gli  aveva  ,  necefTaria  la  barba  gli  avrebbe 
mandato  un  caprone.  E  dettogli  poi  fcriamente  ,  che  fi 
fìdafle  pure  del  giovane,  che  ne  farebbe  rimafo  foddisfat- 
tiffimo  glielo  rifpcdì ,  e  lo  fervi  di  fuo  pieno  gufto  perfetta- 
mente .  Stava  facendo  il  ritratto  al  figlio  d'un  perfonaggioj 
ed  avendo  la  gioventù  del  fuoco,  ed  eìfendo  anche  talora  in- 
quieta l'avrebbe  per  così  dire  non  in  una  fettimana ,  e  in  un 
giorno,  ma  in  un  batter  d'occhio  voluto.  Andava  perciò 
jpeflìnlmo  a  limolarlo,  c  vedendo  che  gli  {limoli  non  face- 
vano l'effetto,  che  indiferetamente  avrebbe  bramato  vi  tornò 
di  ricapo,  e  trovatolo  a  lavorare  al  ritratto  ;  e  parendogli 
poco  avanzato  gli  diffe  ,  che  fuo  padre  gli  feriveva  ,  che-i 
quando  all'ora  del  ricever  la  lettera  non  folfe  flato  finito  lo 
pregate  a  non  farvi  altro ,  e  che  partifTe .  Rifpofegli  fenza 
punto  penfarvi  :  lo  depongo  di  botto  / pennelli ,  ed  ella  pron- 
tamente ubbi  di  fca  \  Servi vafi  d'un  giovine  fempliciotto  per 
macinio  de'  colori ,  per  pulire  i  pennelli ,  ed  alle  volte-* 
nei  far  le  mani ,  e  nell'  efprimere  naturalmente  P  azioni 
dell'altre  parti  del  corpo  lo  teneva  a  modello.  Pareva-» 
a  quefto  di  faper  fare  gran  cofe,  e  talmente  gonfio ,  ed  in- 
fuperbito  fc  ne  vantava^  che  non  finiva  maiCefare  alcun 
quadro,  che  l'altro  nondicefle,  che  l'avevano  in fieme fini- 
to, e  che  non  avrebbe  mai  fatto  nulla  fenza  lui,  c  'lfuo 
ajuto  .  Prendevate  ognuno  che  lo  fentiva  fpaflb,  e  Tel 
prendeva  ancor  Cefare  ,  che  avendo  in  fua  presènza  avuto 
un  giorno  da  un  cavaliere  un  bel  regalo  per  certo  lavoro  fat- 
togli gli  diffe ,  che  alfommo  lo  gradiva  .  Ma  che  non  po- 
teva ringraziamelo  fe  altro  limile  a  quel  giovine ,  che  l'ave- 
va ajutato,  e  che  l'andava  ajutando,  non  ne  averte  dato. 
E  rifpoftoglifi  dal  cavaliere ,  che  dovevano  infieme  dividerlo; 
perchè  non  gli  poteva  dar  altro  così  indubitatamente  vi  cre- 
dette, 
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dette,  che  gliene  fece  parecchie  Manze,  e  ricorfe  poi  per 
averne  la  metà  dal  fupcriore  del  convento  .  Eravi  in  una  di 
quelle  città  certo  riccone ,  che  effondo,  ficcome  fi  Tuoi  fare 
a  quefti  tali ,  di  tutto  ciocché  diceva  da*  fuoi  confettatone 
che  non  mancavano,  fempre  lodato  ,  ed  adulato,  fèbben 
il  più  delle  volte  non  vi  coglieffe,  gli  venne  la  frenefia_», 
quantunque  abbaftanza  ignorante ,  di  metterli  a  fare  il  let- 
terato .  £  la  maraviglia  fi  era ,  ancorché  fecondo  l'ufo  co- 
mune effer  non  vi  dovrebbe  ,  che  le  die  doppie  vel  facevano 
dipintamente  riufeire  j  e  tanto  che  andando  in  qualunque 
ridotto,  e  convenzione  ,  quando  egli  parlava  ,  ed  apriva 
le  labbra  per  parlare  redavano  agli  altri  le  parole  già  comin- 
ciate ed  articolate  a  mezza  (tracia,  e  tutti  (lavano  intenti, 
e  cheti  a  bocca  aperta  a  fèntire  l'oracolo  .  Avvenne  ,  che  Ci 
trovò  un  giorno  in  un'accademia  ,  dove  intervenne  anche  il 
noftro  Cefare ,  e  principiato  al  fuo  folito  prima  d'ogni  al- 
tro ,  e  primacchè  Snifferò  di raunarfi  gli  accademici  lefo* 
lite  fùe  inette,  e  fredde  («ripidezze  a  raccontare,  una  ne  rac- 
contò che  trovò  in  Cefare  qualche  intoppo ,  e  non  potette  li- 
beramente paffare.  Parvegli  così  ftrano  ,  come  non  v'era  av- 
vezzo ,  a  (cntirfi  dar  dilla  voce  ,  che  in  mille  verfi  fi  (contor- 
ceva ,  ed  avrebbe  voluto  mortificarlo;  ma  pel  concetto  uni- 
ver/àie  che  aveva;  e  perchè  fapendo  che  parlava  ingenua- 
mente,e  la  lingua  gli  (èrviva,  dubitava  di  peggio,  non  s'arri- 
schiava .  Stimò  di  tornare  a  confermarla  con  nuove  circoftan- 
ze  per  non  perdere  il  credito  acquiftato ,  e  mantenere  invio- 
labile la  fua  eftimazione,e  *1  fuo  decoro.  Ed  acciò  non  neri- 
maneffe  agli  affranti  ombra  di  dubbio  credendo  di  far  qualche 
/bienne  ,  e  fagrofarito  giuramento  foggiunfe  :  Ed  io  lopojfo  da 
povero  letterato  con  tutta  verità  accertare:  Ma  per  fua  fventu* 
ra  incefpicò  maggiormente,  perchè  Cefare  replicò  fubito  , 
che  non  era  vero  né  l'uno,  nè  l'altro .  Molt'altre,  fe  non  ere* 
deffi  effer  lungo,  e  forfè  anche  nojofò  narrar  ne  potrei,  e  per- 
ciò me  ne  attengo  ,  e  finifeo  eziandio  ogni  altro  racconto. 

Aa  ^  DI 


iSS  .       VITE'  r. 

;        DI  G 1 AN  ANDRE  A  C  A  RIONI. 

Arbcchi  celebri  profeflbri  nelle  tre  belle, 
c  nobili  noftre  arti  ufeiti  fono  della  farai, 
glia  Carloni ,  che  traendo  dalla  Terra  di 
Rovo  nel  lago  di  Lugano  l'origine  fi  ftabill 
dappoi  in  Genova ,  dove  alcuni  traforo  i 
natali ,  (ìccome  nel  profeguimento  del  rac- 
16**7  conto  diremo,  e  trafleveli  circa  gli  anni  1627.  il  noftro 
—  Gianandrea  ,  ficcome  ora  diciamo .  Ebbe  dopo  efTere  andato 
allefcuole,  ove  vanno  tutti  i  fanciulli,  che  non  an  uopo  di 
cominciar  prima  a  guadagnarfi  il  vitto  ,  che  ad  imparare  1 
leggere,  e  a  feri  vere ,  lezion  di  difegno  dal  padre ,  e  (lette 
qualche  tempo  Cotto  fua  direzione .  Mandollo  poi  in  Roma, 
e  quivi  più  col  vedere,  difègnare,  e  copiare  l'opere  anti- 
che ,  che  con  alcun  altra  guida ,  o  maeftro  s'abilitò  a  tal  lé- 
gno in  progreflfo  di  tempo,  che  per  varj  fùoi  amici ,  e  più 
che  per  ogni  altro  di  loro  per  Antonio  Argenti  dipinfe .  Ma 
«vendo  in  animo  di  veder  l'altre  metropoli  d'Italia  fenc-> 
andò  a  Napoli,  indi  a  Palermo,  e  per  tutto  il  retto  della 
Sicilia.  Se  vi  faceflfe  alcun'opera  a  me  non  è  riufcito  il  fa- 
fcrlo,è  ben  probabile,  perchè  alcuni  mefi  vi  dimorò .  Anno- 
jatofi  pofeia  di  ftarvi ,  e  paffeggiando  un  giorno  pel  nobile, 
e  vago  porto  di  Meflìna  vide  un  battimento ,  che  s'alleftiva 
per  far  vela  ;  ed  informatofi  per  dove  ,  e  dettoglifi  per  Ve- 
nezia s'allerti  pretto,  pretto  egli  pure,  e  ratto  ratto  andò  ad 
imbarcarvi  fi  .  Giunto  felicemente  ,  e  con  profpero  vento 
prefe  una  danza  in  cafà  di  certo  rigattiere  unitamente  eoa 
altro  pittore ,  che  a  cafo  trovò  fui  battimento ,  dove  imbar- 
cato s'era  prima  di  lui ,  e  vi  ftrin/è  amicizia  .  Andarono  per 
alcuni  giorni  infieme  a  vedere  la  città-,  e  le  pitture  delle-* 
■cbiefè;  e  bramando  ambedue  copiare  il  celebre  quadro  di 
Paolo ,  che  i  monaci  Benedettini  anno  nel  refettorio  ne  pre- 
garono l'abate ,  ed  ottenutane  facilmente  la  permiflione  fi 
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provvidero  d'una  tela  per  uno,  e  mifero  mano  all'opera.  Vide 
tofto  il  compagno ,  che  Gianandrea  ne  fapeva  più  di  lui ,  ed 
in  vece  d'abbracciar  volentieri  l'occafione  capitatagli  carnal- 
mente di  potere  imparare  ,  e  ringraziare  Iddio,  chegliei* 
aveva  mandata  fe  ne  attriltò ,  e  cominciò  a  (largii  grotto, 
e  fui  grande.  Difunifli  indi  a  pdchi  giorni  da  lui,  partì  di 
cafa,  elafciò  di  copiare  il  quadro,  e  quando  l'incontrava^ 
per  la  città,  benché  falutato  fotte ,  non  rifalutava.  Ebbe 
Jòfferenza  per  le  prime  volte  Gianandrea;  ma  la  pcrae  final- 
mente nell'avcrlo  richiedo  de'  conti ,  perchè  aveva  fpefò 
più  di  lui  ;  e  poco  mancò  che  ribaldati  dalle  reciproche  pun- 
genti parole  non  venittero  alle  coltella  .  Venuti  certamente 
vi  farebbero,  fc  incontratovifi  un  di  que'  nobili  non  vi  fi 
fotte  metto  di  mezzo ,  ed  intela  la  controverfia  non  avctte_> 
prefe  le  parti  di  Gianandrea  ,  che  avea  ragione ,  e  non  gli 
avettè  coll'autorità  fatto  ivi  di  porta  pagar  quel  che  dall'ala 
tro  gli  fi  doveva  .  Piacque  al  nobile  il  generofb  fuo  tratto  ; 
poiché  fiibito  in  lui  fi  rimile  in  tutto ,  e  per  tutto  ;  e  diifegli 
che  fe  comandato  avette ,  non  avrebbe  più  parlato  d'alcuno 
interette  ,  e  ne  lo  ringraziò  dopo  ricevuto  il  danaro  umil- 
mente con  bella  maniera.  Nè  contento  di  ciò  s'informò 
dove  (lava  di  cafà  ,  ed  andò  la  mattina  feguente  a  vi  fi  tarlo  * 
e  dettogli  ch'era  pittore  ,  e  che  copiava  il  quadro  del  refet- 
torio di  S.  Giorgio ,  gli  rifpofc  che  farebbe  ito  a  vederlo,  e 
con  non  poche  efibizioni ,  e  finezze  lo  licenziò .  Non  pattaro- 
no molti  giorni,  che  v'andò,  e  trovò  chcl'aveva  interamente 
abbozzato .  Domandatogli  per  chi  lo  copiava  ,  e  rifpottogli 
per  fe ,  gli  replicò  che  fe  piaciuto  gli  fotte  egli  ne  farebbe—» 
ftato  il  compratore .  Soggiunte  Gianandrea ,  che  glielo  la- 
/ci atte  finire,  e  quando  veramente  fotte  ftato  di  fuo  genio 
fin  d'allora  potea  dire  che  il  quadro  era  fuo .  Tornò  più  volte 
prima  che  l  finitte  a  vederlo ,  e  tèmpre  più  piacendogli ,  e 
crefcendogli  il  genio,  e  l'inclinazion  verfo  lui,  lo  mandò 
foventc  a  regalare ,  e  gli  fece  far  buone  amicizie ,  ed  acqui- 
li ar 
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flar  molti  padroni .  Proccurò  di  finirlo  più  pretto  che  potè , 
c  v'impiegò  tutto  l'ingegno  per  farlo  bene  ,  ed  immediata- 
mente glielo  regalò  .  Non  lo  voleva  in  niun  conto  ricevere 
il  nobile ,  vedendo  però  che  Gianandrea  glielo  dava  di  cuo- 
re ,  e  che  affai  gli  farebbe  difpiaciuto ,  /è  non  I'avclTc  prefò, 
l'accettò ,  e  gli  furon  a  riquifizion  fua  commeflì  da  altro  no- 
bile due  quadretti  .  Impegno*!]  con  condizione  ,  che  gli 
aveflc  dato  tempo  ;  perchè  voleva  feguitare  i  fuoi  ftudj  full' 
altre  opere  di  Paolo  ,  e  fu  quelle  del  Tin foretto ,  e  di  Ti- 
ziano ,  fìccome  andò  fèmpre  facendo  fenfca  feordarfi  di  prin- 
cipiare i  quadretti ,  e  di  venirvi  di  mano  in  mano ,  che  ftu- 
diava  ,  lavorando  .  Compì  gli  ftudj ,  e  compì  anche  i  qua- 
dretti ,  e  portatili  a  chi  glieli  aveva  commetti  non  ne  donan- 
do prezzo  alcuno ,  ma  ne  fu  generofamente  pagato  .  Nè  al- 
tro potè  intraprendere  ,  perchè  era  flimolato  dalle  richicfte 
continue  al  ritorno  in  patria  ,  per  dove  dopo  fatte  le  dovute 
convenevolezze  con  tutti  quelli ,  da  cui  ne  aveva  ricevute, 
e  fpezialmente  col  nobile  partì  -  Prima  però  di  mettere  il 
piede  in  barca  fu  da  lui  fòpraggiunto ,  e  prefòlo  per  la  mano 
gli  mife  un  bell'anello  di  rubini  in  dito,  e  gli  diflfe  che  affai 
prima  glielo  avrebbe  dato ,  fe  non  avefTe  dubitato,  che-» 
aveflfe  poi  fatto  qualch'altro  quadro,  e  glielo  aveffe  rega- 
lato ,  e  che  perciò  aveva  voluto  afpettare  fino  all'ultimo  mo- 
mento di  fua  partenza.  Rimate  veramente  fòrprefò Gian- 
andrea ,  che  ogni  altro  avrebbe  afpettato ,  e  ringraziatolo 
quanto  feppe  il  più  fi  congedò  da  lui ,  e  feguitò  Tuo  via»- 
gio.  Arrivato  a  Padova  poco  vi  fi  fermò,  perchè  gli  pre- 
meva dipartire,  e  s'incamminò  ve  rfo  Ferrara  ,  e  d'ivi  a_, 
Bologna,  Modena,  Parma,  e  Piacenza  ,  ed  avendo  da  per 
tutto  veduto  il  più  raro  fi  trasferì  alla  patria.  Ebbe  Tubilo 
vane  incumbenze ,  e  vedutefi  le  prime  opere  prefe  non  pic- 
co! credito,  che  femprc  più  coll'operare  crefeendo  crebbe  a 
tal  fegno ,  che  fparfafcne  anche  fuori  la  fama  fu  chiamato  a 
farne  alcune  nella  chiefa  del  Gesù  di  Perugia .  Accettò  l'in- 
vito , 
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vito,  c  fpacciatofi  di  quelle,  a  cui  impegnato  s*era  in  pa- 
tria immediatamente  ne  partì ,  e  giuntovi  riconobbe  fubito 
i  (iti  in  cui  dovea  dipignere .  £  come  il  lavoro  era  affai  lungo 
cercava  di  torvi  cafa  a  pigione  per  qualch'anno  ;  quando  il 
conte  Orazio  Ferretti ,  che  della  fteflfa  nobil'arte  fi  dilet- 
tava, e  che,  da  maeflro  ,  conforme  nelle  vite  de1  pro- 
feffori  Perugini  detto  abbiamo ,  per  fuo  divertimento  l'cter- 
citava  gli  efibì  la  fua  ,  e  volle  onninamente  che  v'andaffe. 
Nè  gli  diede  il  telo  comodo  della  cafa  ,  ma  lo  trattò  tèmpre 
nobilmente  di  vitto  finche  vi  flette,  efuronmolti,  emolt' 
anni .  Cominciò  dunque  in  cafa  fua  a  far  gli  fchizzi ,  e  fat- 
tine fuffcguen  temente  gli  abbozzetti ,  ed  i  cartoni  vi  (nife, 
mano  .  Rapprefentò  a  freteo  nella  volta  diverfi  fatti  di  Gio- 
fuè ,  e  (coperta  che  fu  tutti  gl'intendenti  dittero,  che  vi  fi  era 
portato  arifai  bene,  e  piacque  lor  tanto  ,  che  per  altre  chiete 
ricevè  altre  commiflTioni .  Poiché  dipinte  a  freteo  la  volta  , 
e  le  lunette  della  chiefa  di  S.  Ercolano ,  e  vi  rappretentò  di- 
verfi fatti  di  S.  Paolo  apposolo.  Dipinte  a  freteola  tribuna 
in  Chiefà  nuova,  i  quattro  evangelifti  negli  angoli  della»» 
cupola  ;  ed  una  di  quelle  cappelle  .  Dipinte  ad  olio  il  qua- 
dro del  primo  altare  nella  chiefa  delle  zittelle  della  Carità , 
e  vi  rapprctèntò  S.  Girolamo,  ed  altri  fanti.  Dipinte  ad 
olio  il  quadro  d'una  ftanzetta  a  man  finiftra  nell'entrare  nella 
chiefa  di  S.  Girolamo  ,  e  vi  rapprefentò  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara .  Dipintene  ad  olio  alcuni  d'intorno  alla  chiefa  di  fànt' 
Antonio  abate ,  e  vi  rappretèntò  diverfi  fatti  del  beato  Ber- 
nardo Tolomei  Perugino ,  che  è  uno  de'  fondatori  dell'Or- 
dine ulivetano .  E  dipinte  alcune  lunette  nella  chiefa  delle 
Colombe .  Ciò  ,  che  come  ognun  vede  non  è  poco,  dipinte 
in  quelle  chiefe  ,  e  mentre  per  quelle  dipigneva  non  fi  rima- 
nea  di  dipignere  ed  a  frefeo ,  ed  a  olio  pel  fuo  cortete  ,  e_ » 
nobile  benefattore ,  a  cui  prima  di  partire  lafciar  volle  i  te- 
gni ,  e  le  memorie  del  ilio  vero  gradimento ,  e  di  fuo  buon 
cuore  .  Tennevi  tempre  aperta  pubblica  fcuola  finché  vi 
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(lette,  e  d'inverno  vi  fi  facevan  quali  ogni  (era  accademie 
col  modello .  Fece  non  poche  amicizie ,  e  trovò  eziandio, 
fc  voluto  averte  vantaggio»*  partiti  per  prender  moglie  .  Ed 
era  così  ben  veduto ,  che  l'avrebbero  aggregato  ancora  alla 
cittadinanza ,  fc  vi  fi  fofle  voluto  accafàre .  Ma  il  de  fi  de  rio 
di  riveder  Roma,  e  qualche  chiamata,  che  gli  fi  faceva 
lo  tenne  per  alcun  tempo  fòfpefo  finché  l'induAe  finalmente 
a  partire  .  Arrivato  a  Foligno  fu  forprefo  da  gagliarda  feb- 
bre, e  benché  giudicata  fotte  dal  medico  e  ili  mera  l'atterri 
talmente,  che  fenz'afpettare  neppur  che  declinale  tornar 
volle  a  Perugia ,  ed  andò  a  dirittura  in  cafà  del  conte .  Fu 
meflb  (libito  a  letto ,  e  furon  fubito  chiamati  due  primarj 
profeflòri ,  i  quali  vedendolo  in  peflimo  foto  per  la  ftbbre , 
che  gagliardamente  gli  era  crefciuta  per  lo  /cotimento,  ed 
incomodo  del  viaggio  diflfero  al  conte ,  che  ne  facevan  cat- 
tivo giudizio,  e  molto  molto  dubitavano  di  Tua  vita  .  Or- 
dinò il  conte ,  che  gli  fi  facelfe  tutto  quel  che  gli  fi  potelfe 
mai  fare  per  guarirlo,  e  che  fi  trattaffe  conforme  fi  farebbe 
trattata  la  fifa  per/òna .  Stato  cosi  molti  giorni  in  evidente 
pericolo  ebbero  i  medici  qualche  tegno  di  miglioramento, 
e  migliorato  poi  alquanto  concepirono  buone  fperanze .  Il 
conte  allora  tutto  allegro  feguftò  ad  arTìftergli  egli  puredi 
perlona ,  e  dopo  un  mete  rimate  netto  affatto  di  febbre .  Un 
altro  buon  mete  gli  durò  la  convaleteenza ,  ed  un  altro,  e 
più  ne  flette  per  ben  rimetterfi  in  forze  in  campagna .  Ritor- 
nato in  città  diceva  pubblicamente  ,  che  era  debitore  della 
vita  al  conte ,  e  che  te  aveffe  avuto  fimil  male  a  Foligno  fa- 
rebbe fenza  dubbio  morto ,  perchè  non  vi  conofeeva  pcr- 
fona  alcuna,  né  avrebbe  da  alcuna  avuta  quella  continua, 
ed  amorevole  affiltcnza  ,  che  ebbe  da  lui .  Volle  fargli  allora 
due  altri  quadri  iftoriati ,  che  furòn  veramente  i  migliori  )  e 
quindi  invogliato  piucchè  mai  di  riveder  Roma  febben  egli , 
e  gli  amici  ve  Io  diflfuadevano  partì  ;  e  non  fi  ammalò  di  bel 
nuovo  a  Foligno ,  ma  elfcndoglifi  ribaltato  il  calcfTo  appiè 
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della  fcefà  della  montagna  di  Somma  gli  fi  slogò  un  ginoc- 
chio, egli  convenne  di  (lare  non  pochi  giorni  a  Terni,  dove 
gli  fu  rimeflb .  Significò  tal  Tua  nuova  difgrazia  immediata- 
mente per  lettera  Spedita  a  porta  al  conte,  che  ito  fubito  su, 
trovarlo  Io  tralfe  dall'oreria  ,  ed  il  conduffe  in  cafà  d'un  Tuo 
amico,  e  quivi  flette  (èco  finché  finì  di  guarire.  E  perchè 
tornar  non  volle,  ficcomc  bramava,  e  ne  lo  richiedeva  a 
Perugia  l'accompagnò;  tuttoché  in  niun  modo  volefTe  fino 
a  Roma  ,  e  lo  conduffe  fèco  in  cafa  i  Ginnafì;  dove  il  lafciò, 
e  dove  dopo  la  fu  a  partenza  fi  trattenne  alcuni  mefi  ,  e  fece 
alcuni  quadri ,  che  furono  i  primi ,  che  allora  vi  facefTe .  Fe- 
cene  alcuni  altri  per  altri  cavalieri,  ed  uno  affai  bello  fatto 
da  lui  ne  vidi  aflai  dopo  in  cafa  di  Giantommafò  Vincenti 
Perugino ,  che  effendo  flato  anche  più  volte  veduto  dal  me- 
dico LanciG  volentieri  comperato  l'avrebbe,  fe  aveffe  vo- 
luto venderglielo ,  e  volentieri,  perchè  molto  mi  piaceva  , 
l'avrei  comprato  ancor  io  .  Ed  effendo  egli  flato  in  Roma, 
ficcomc  in  principio  del  racconto  dicemmo ,  un  altra  volta, 
v'aveva  molti  amici ,  alcuni  de'  quali  benché  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  foffero  morti  ve  n'eran  rimafi  tant'altri  , 
che  quantità  di  lavori  gli  ottennero.  Ed  uno  è  quello  che 
fece  nella  volta  della  cappella  Negroni  al  Gesù  ,  altro  nella 
cappella  di  S.  Giufeppe  alla  Rotonda ,  altro  nel  palazzo  del 
principe  Altieri,  altri  pel  cardinal  Farncfe,  ed  altri  per  la  re- 
gina di  Svezia .  Nè  più  ho  potuto  faper  che  faceffe  nelle  chie- 
fc,  e  nelle  cafe  nel  tempo  che  vi  dimorò  che  non  fu  breve. 
Sò  bene  che  gli  accademici  di  S.  Luca  i'ammifero  nell'acca- 
demia ,  echepaffava  per  bravo  pittore  ,  e  per  uomo  ono- 
rato ,  e  dabbene.  Tale  Io  flimò  anche  Carlo  Maratu,  che 
tener  volle  continuo  carteggio  feco  ;  e  tale  lo  flimò  Giu- 
feppe Pcrucchi  maggiordtiomodel  marchefe  Coftaguti  ,  che 
non  ifdegnò  di  dargli  Margherita  fua  forclla  per  moglie. 
Meditava  intanto  distornare  alla  patria ,  ed  effendolì  rifo- 
ltito  pafsò  a  Perugia  a  rivedere  il  conte  i  e  gli  amici,  efer- 
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matovifi  alcune  felliniane,  per  la  via  di  Firenze  vi  fi  trasferì, 
e  vi  fece  molti ,  e  diverti  lavori .  E  tra  quelli  un  quadro  d'al- 
tare nella  cappella  de'  corrieri  della  chiefa  parrocchial  delle 
Vigne ,  un  altro  in  quella  delle  monache  di  S.  Brigida  ,  due 
in  quella  di  S.  Filippo  Neri ,  e  quattro  alla  Nunziata  nella 
cappella  Lomellini .  Colorì  a  frefeo  la  ftefla  cappella  ,  nel 
duomo  laSenarega,  e  la  chiefa,  e  coro  delle  monache  di 
S.  Bartolommeo  dei  Carmine  .  Colorì  la  volta  della  chiefa 
delle  monache  di  S.  Maria  inPaffionc,  e  la  volta  ,  e  coro 
di  quelle  de'  SS.  Filippo ,  e  Jacopo ,  tutta  la  chiefa  di  quelle 
delle  Grazie,  eccetto  l'aitar  maggiore,  che  fu  colorito  da 
Bernardo ,  e  Valerio  Cartelli ,  e  tutto  l'oratorio  della  com- 
pagnia della  morte  in  S.  Donato .  Colorì  un  falotto  in  cafa 
di  GianbenedettoCevafco,  ed  un  altro  in  quella  di  Gian- 
luca Maggiolo .  Due  ne  colorì  in  cafa  di  Francefcomana_i 
Balbi ,  e  tre  in  quella  di  Gianfrancefco  Brignolc  a  ftrada 
nuova .  Che  fon  tutte  l'opere  che  m'è  riufeito  fapere  che  ab- 
bia colorite  dentro  la  città;  dacché  ho  fol  faputo  che  una  per 
un  altare  della  chiefa  delle  monache  della  Mifcricordia  su 
Portaccazzuola ,  quattro  ne*  pilaftri  della  cupola  della  mc- 
defima  ,  e  due  in  quella  de'  padri  di  S.  Niccola  a  Portacar- 
bonara  ne  coloriffe  fuori .  Quindi  infermatoti ,  e  per  le  lun- 
ghe ,  e  gravi  fatiche ,  e  per  i  patimenti  (offerti  così  nelle 
malattie,  come  ne'  viaggi ,  che  (èbben  non  traggon  di  viti 
non  lafciano  d'indebolire  la  compiendone  ,  e  la  falute  ,  e  non 
effendovifi  potuto  trovar  rimedio  (è  ne  andò  con  quella 
•quiete  d'animo  con  cui  fempre  vide  la  mattina  del  dì 
aprile  degli  anni  1607. ,  in  cui  correva  il  Giovedì  fanto ,  in 
paradifb .  Portoni  colla  dovuta  funebre  pompa  nella  chiefa 
de'  padri  di  S.  Francefco  di  Caftelletto  il  cadavere ,  ed  ivi 
flato  fecondo  il  (olito  efpofto  colla  medefima  fufèpolto. 
Era  d'alta  datura  di  buon  colore ,  e  d'avvenevole ,  e  funpa- 
tico  afpetto .  Veftiva  affai  bene ,  ed  affai  bene  altresì  nel 
mangiar  ti  trattava.  Amava  la  fatica,  e  non  guardava  all' 
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inrercflc.  Parlava  poco,  ma  bene,  e  tanto  bene,  che  non 
mormorava  mai  d'alcuno.  Faceva  continue  limoline,  nè 
s'afteneva  da  qualche  volontario  digiuno  ;  e  da  qualche  altra 
particolar  divozione.  Non  falciò  figli  viventi;  poiché  un 
mafehio  che  ebbe  gli  morì  in  età  di  poco  più  di  tre  anni ,  ed 
una  femmina  di  poco  men  di  tre  meli.  Tantoché  rimale^» 
erede  Niccola  Tuo  fratello  carnale  parimente  pittore ,  che  of- 
fendo pur  morto  godono  felicemente  il  patrimonio ,  e  gli 
acquifti  dell'uno ,  e  dell'altro  i  figli .  Tornò  in  Roma  la  mo- 
glie, e  vifle  più  di  trentanni  dopo  la  morte  dell' amato 
conforte;  poiché  finì  di  vivere  nel  dì  5.  di  novembre  de* 
1627.  «  fu  Sepolta  in  fant' Apollinare .  Non  lafciò  fcolari 
di  grido  ,  quantunque  non  pochi  ne  avefle  da  per  tutto ,  ove 
avea  fatto  lungo  fòggiorno ,  e  che  con  amore ,  e  carità  gì' 
iftruifle .  Il  più  abile ,  e  che  defle  fegni  di  far  pafTata  mag- 
giore degli  altri  egli  fteflb  diceva  ,  che  era  Francefco  Ca- 
valli,  ficcome  veramente  avendo  lafciata  nel  modo  da  noi 
nelle  vite  de'  profeflfori  Perugini  narrato ,  fua  fcuola  ,  finì  di 
farla  in  quella  di  Baciccio  .  Ebbe  oltre  il  buon  coftume  pa- 
recchie belle  qualità  nella  profeflione  ,  poiché  fu  corretto 
nel  difegno ,  fertile  nell'invenzione ,  vago  nel  colore ,  c 
pronto,  e  fpedito  nell'efecuzione .  Ed  ebbe  nella  famiglia^» 
alcuni  altri  bravi  profetfbri  in  pittura,  in  ifcultura  ,  ed  in 
architettura,  i  nomi ,  e  l'opere  de' quali  non  ci  è  lembrato 
fuor  di  propofito  per  miglior  cognizione  della  profapia  ,  c 
per  maggior  fua  gloria  il  riferire .  Da  Rovo  dunque  ,  con- 
forme altrove  in  qucfto  racconto  abbiam  cominciato  ad  ac- 
cennare condufle  predo  agli  anni  1560.  Giovanni  fuobifa- 
volo  fcultor  di  rabe/chi ,  e  di  fogliami  a  Genova  per  farli  ap- 
plicare alla  fculrura  Taddeo ,  e  Giufeppe  Tuoi  figli .  E  mo- 
ftrando  più  quelli  di  quello  con  maggior  genio  ,  e  con  aflì- 
duità  maggiore  d'applicarvi  rifolvè  di  mandarlo  a  Roma_» , 
ficcome  vel  mandò.  Nè  perdè  tempo,  perchè  difegnò,  e 
copiò  inalami  anni ,  che  vi  flette  l'opere  più  eccellenti  che 
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vi  fono .  Prete  anche  pratica  de*  colori ,  e  s'impo/Tc/sò  com* 
petentementc  bene  dell'architettura .  Tornato  a  Geno va__» 
Scultore ,  pittore  9  ed  architetto  non  tardò  guari  a  farfi  co* 
nofcere  in  tutte  e  tre  per  maeftro  .  Imperocché  /colpì  alcuni 
angeli  in  marmo  per  i  fronte/pizzi  delle  cappelle  della  chie/à 
di  S.  France/co.  Scolpì  due  ritratti  pel  palazzo  diFrancc- 
fco  Lercari  rapprcfcntanti  lui  ,  e  la  moglie  9  efurono  allo- 
gati nel  piano  delle  prime  (cale .  Scolpì  due  ftatue  per  l'arme 
del  palazzo  d'Arrigo  Salvago  ,  che  rapprefèntano  due  uo- 
mini fclvaggi  ,  e  due  ne  /colpì  per  due  fineftrc ,  che  rapprc- 
fèntano  due  putti .  Scolpì  nella  cappella  di  Matteo  Senarega 
in  S.  Lorenzo  due  /cpolcri .  E  fcolpì  d'ordine  del  Senato  fò- 
vra  la  porta  all'Arco  la  /tatua  del  Tanto  Stefano,  e  la  /tatua, 
che  rapprc/ènta  Gianandrea  Doria  nella  piazza  del  palagio 
del  Pubblico,  Dipin/è  diverti*  quadri  così  entro  la  città  come 
fuori .  £  fu  architetto  della  vafta ,  e  bella  fontana  del  giar- 
dino del  principe  Doria ,  e  della  cappella  della  Madonna^» 
della  pietà  in  S.  Ciro,  e  della  facciata  della  chiefa  della  Ma- 
donna della  Mifericordia  di  Savona  ,  nelle  cui  opere  anche 
le  /culture  fon  /ùe  .  Morì  d'acuta  febbre  li  25.  marzo  1613. 
e  fi  /èppellì  in  S.  France/co  di  Cafteiletto  vedendo/!  /ovra_> 
la  lapide  l'i/crizione .  La/ciò  molti  /colari  di  grido  ,  e  quat- 
tro figli ,  che  ebbe  con  Girolama  Verrà  fua  moglie ,  che  gli 
educò  civilmente ,  e  bene,  ma  più  di  tutti  fpiccò  nella  pit- 
tura Giovanni ,  ch'era  il  maggiore .  Pofciachè  metfò  dal 
padre  ,  che  vel  vedeva  affai  inclinato  fotto  la  direzione—» 
di  Pietro  Sorri ,  che  partito  indi  a  non  molto  per  ritor- 
nare a  Siena  fua  patria  abbandonò  nel  vigore  degli  ftudj 
lo  /colare ,  ed  il  padre  lo  mandò  acciò  aveffe  più  agio ,  e—» 
campo  di  profeguirii  a  Roma.  Statovi  con  luo  gran  bene- 
fizio qualch'anno  fempre  applicato  pafsò  poi  a  Firenze  nella 
fcuola  del  cavalier  Paflìgnani ,  ove  li  compiè  ,  e  ritornò  ia 
patria  non  ordinario  maeftro .  Tale  fi  fc  conofeere  nelle  pit- 
ture fatte  da  lui  alla  Nunziata  di  Portoni,  al  Gesù,  inAU 
1  '  barò, 
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baro,  nel  cafino  d'Antonmaria Soprani ,  ed  altrove  entro 
la  cittì,  e  fuori  per  que' dintorni  finché  chiamato  del  1630* 
a  farne  alcune  in  S.Antonio  de' Teatini  a  Milano  vi  lafciò 
il  nome  d'averne  fatte  la  metà  ,  e  la  vita  ,  e  fu  in  quella  chic* 
fa  fepolto ,  e  da  Giambatifta  fuo  fratello  l'altra  metà  com- 
pita .  Ebbe  con  Erfilia  Calici  li  fu  a  moglie  ,  e  figlia  del  cele- 
bre Bernardo  alcuni  figli ,  e  di  quefti  era  il  noftro  Gianan- 
drea  ,  di  cui  abbiamo  Scritta  la  vita  .  E  qui  mi  par  bene—» 
d'avvenire  il  lettore  di  due  groffi  equivoci  prefi  nel  fuo  abe- 
cedario  pittorico  dal  P.  Orlandi  confondendo  il  padre  col 
figlio,  e  Giambatifta  fuo  fratello  con  Giambatifta  Cafoni  • 
Imperocché  v'ha  col  nome  di  Gianandrea  figlio  regiftrato 
Giovanni  padre  lenza  in  verun  altro  luogo  regiftrare  il  nome 
diqueflo}  e  v'ha  regiftrato  Giambatifta  fratello  fenza  in_* 
verun  altro  luogo  regiftrare  Giambatifta  Cafoni ,  che  è  ve- 
ramente quelli ,  di  cui  favella  ,  benché  non  intenda  di  fa- 
vellare .  E  ciò  evidentemente  fi  raccoglie  dall'età  di  ciafeu- 
no,  ed  evidentemente  fi  vede  nelle  lor  vite  fcritte  dal  So- 
prani ,  ed  in  quella  di  Domenico  Fiofclla  ove  deferive  per 
fuo  fcolare 5  e  cognato  Giambatifta  Cafoni ,  e  chiaramente 
fi  legge  nell'ifcrizion  fèpolcrale ,  che  vi  riporta  .  Onde— > 
Giambatifta  Cafoni  da  Sarzana ,  e  non  Giambatifta  Carloni 
fi  è  il  pittor  Genovefe  fcolare  ,  e  cognato  di  Domenico  Fio- 
fella  ,  e  Giovanni ,  e  non  Gianandrea  Carloni  fi  è  l'altro  pit- 
tore, di  cui  il  P.Orlandi  favella.  Non  giunfe  Giufeppe  , 
chefopravviffe  a  Taddeo  fuo  fratello  maggiore  all'eccellenza 
di  lui ,  ancorché  egli  pure  avefTe  nella  fcultura  qualche  gri- 
do ,  e  Pa  jutaflfe  non  poco  nell'opere  che  andava  facendo ,  e 
molto  Pajutò  in  quelle  ,  che  mandò  a  Mantova  ,  in  Francia, 
in  Ifpagna  ,  ed  in  Inghilterra  .  Né  frattanto  tralafciava  di 
farne  anche  d'invenzione ,  e  di  fua  mano  fon  le  ftatue  del 
S.Pietro,  e  del  S. Paolo  nell'altar  maggiore  della  chiefa 
del  Gesù,  e  due  de' due  angeli,  e  gli  altri  ornamenti  di 

marmo  nell'altare  dejla  cappella  della  natività  di  N.  S.  iiu 

S.Ciro. 
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S.  Ciro  .  Quindi  perduta  la  falure  credè  di  ricuperarla  col 
lafciar  l'aria  di  Genova,  ed  andare  in  quella  di  Rovo  in_, 
Lombardia;  ma  s'ingannò,  perchè  vi  perde  bcnpreftola 
vita ,  e  forfè  prima  che  perduta  non  l'avrebbe  fc  non  vi  Me 
andato .  Ebbe  con  Lucrezia  Verrà  Tua  moglie  ,  e  Torcila 
carnale  di  Girolama  due  figli  Bernardo ,  e  Tommifo,  che 
incamminò  nella  ftetfa  profeffione,  e  vi  fecero  gran  profitto. 
Perocché  acquiftò  il  primo  quantunque  giovine  tanto  erido 
che  dopo  avere  fcolpiti  al  Gesù  nella  cappella  della  Conce- 
zione laftatua  della  S.  Mariamaddalena ,  e  nella  cappella., 
di  S.Sfefano  quella  del  Santo ,  fu  chiamato  a  Vienna  al  fervi- 
gio  dell  Imperadore .  Fecevi  molti  lavori , e  molt'altri  netta- 
va  facendo  ,  quando  la  morte  gl'impcdì  di  finirli ,  e  troncò 
il  corfo  alle  fue  belle  fatiche  .  Acquiftò  non  minor  grido  il 
fecondo  colle  ftatue  de'  due  angeli  9  che  fono  al  Gesù  nell'ai, 
tar  del  Crocifitfò  s  e  col  bafToriIievo3che  nella  cappella  della 
Madonna  de  e  grazie  in  S.  Ciro  rapprefenta  il  Padreterno," 
e  vi  modello  1  architettura  del  coro .  £  tant'oltre  corfe,  che 
dopo  avere  fcolpita  la  Madonna  col  Bambino  d'ordine  del  fe- 
nato per  a  nuova  porta  della  città  prcflTo  Ja  torre  della  lan- 
terna lo  chiamo  alla  corte  di  Torino  S.  A.  R. .  Andovvi  im- 
mediatamente ,  c  cortefemerite  accoltolo  il  duca  gli  comuni- 
co i  penficri,  che  aveva  per  l'opere  che  doveà  fare.  Molte  ne 
fece  in incultura,  ed w  architettura;  edera  da  tutta  la  Cor- 
te ,  e  da  tutta  a  nobiltà  portato  in  palma  di  mano  .  Guada- 
gnato  aveva  del  danaro,  enefapeva  tener  conto, e  teneva an- 

ttZT  «  ì  Clì?  gli  fl  facevano  aIIorchè  d«  mortale 
infermità  alTalito  fini  colla  vita  di  tenerne  conto ,  e  di  guada- 
gnare.  Difpiacque  generalmente  a  tutti  la  di  lui  morte,  e 
ò.  A.  R.  volle  con  iftatua ,  ed  ifcrizionc  onorare  il  fepolcro, 
e  la  memoria .  Ed  ecco  con  un  breve  5  e  diftinto  ragguaglio 
de  profcflTon  ,  che  ha  avuti  nelle  tre  belle ,  e  nobili  noftre 
arti  la  dipendenza  de'  Carloni  terminata  Ja  di  lei  iftoria ,  e 
la  vi  ta  del  noftro  Gianandrca ,  da  cui  la  cominciammo . 

Vi 


Jigitized  by  Google 


DE'  PITTORI. 


DI  G1USETPE  GREZZI. 

Egni  fcnza  dubbio  fi  è  d'ammirazione  h 
Marca  per  aver  dati  di  quando  in  quando  in 
divertì  generi ,  ed  in  piccole  Terre  uomini 
di  valore  alla  luce  del  mondo  .  E  nelle  Co- 
munanze  d'AfcoIi  ,  e  dalla  famiglia  Ghezzi, 
donde  tratti  ha  il  noftro  Giufèppe  adi  6.  J 
novembre  degli  anni  16*34. 1  natali ,  e  l'origine  non  di  quan- 
do in  quando  ,  ma  continuamente  ,  c  di  Sèguito  per  tre  ge« 
aerazioni  vi  fon  compartì .  Nè  nella  fola  famiglia  fon  finiti 
gl'influtfi  benefici  di  quel  cielo  ;  poiché  un  d'altra  ve  ne  ufcì 
perlafàvia,  e  dotta  dia  irruzione ,  ficcome  nel  profègui- 
mento  del  racconto  ,  che  intraprefb  abbiamo  ,  djmoflrere- 
mo.  At refe  ili»  padre  ,  che  era  cittadino  antico  d'Afcoli  , 
e  lì  chiamava  Sebaftiano ,  alla  pittura  fbtto  la  difciplina  del 
Quercino,  ed  all'architettura  fòtt'altro  infìgne  maeftro;  e 
come  più  a  quella,  che  a  quella  inclinava  più  in  quella  che 
in  quefta  fece  profitto .  Pafsò  pofeia  tant'oltre  la  fama  di  fiia 
maeftria  ,  ch'ebbe  da  Urbano  Vili,  la  carica  d'ingegnere  , 
ed  andò  di  fuo  ordine  a  riconofeere  le  fortificazioni  delle—» 
piazze  dello  Stato  lì  ce  Idia  Ili  co  ;  e  compiuta  la  commiflìone 
fi  trasferì  in  Roma  a  rendergliene  conto  •  Molto  gradì 
S.  5.  l'operato  da  Lui  ;  ma  poco  potè  egli  per  lei  operare  , 
perchè  fu  impiegato  dal  re  di  Portogallo  .  Servillo  in  varie 
cofè  alcuni  anni ,  e  rimafe  S.  M.  così  fbddisfatta  del  fuofèr- 
vigio,  che  oltre  la  generala  ricognizione  che  gli  diede  gli 
donò  ricca  croce  creando  lui  non  meno ,  che  i  difeendenti 
fino  alla  terza  generazione  cavalieri .  Crcfciuto  con  quefto 
nobil  grado  di  condizione  faceva  nobilmente  educare  il 
figlio,  e  nel  tempo  fteifo  ,  che  lo  mandava  alla  fcuola  della 
grammatica,  e  della  rettorica  i'iftruiva  nel  difegno  .  Da_» 
lui  dunque  ebbe  i  primi  principj ,  ed  il  primario  avviamento 
nelle  noftrc  belle  arti  finché  viflfe ,  che  lo  ritenne  femprc 

fcco, 
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fcco,  ne  Io  volle  mai  mandare  altrove  perlagelofia,  che 
ne  aveva .  Morto  lui ,  e  conofeendo ,  che  non  poteva  far 
in  patria  quella  paflata ,  che  bramava  in  veruna  facoltà  delle 
parecchie ,  a  cui  era  inclinato ,  ed  avea  cominciato  ad  ap- 
plicare fé  ne  andò  a  Fermo ,  e  quivi  attefe  agli  ftudj  filolo- 
fici ,  e  legali .  Facevavi  ammirabil  profitto  con  gufto  parti- 
colare de'macftri,  che  gl'infègnavano  con  tutto  l'amore, 
quando  fatta  amicizia  con  certo  Lorenzino ,  che  ivi  paffava 
per  pittor  principale  volle  Cotto  lui  ripigliar  quelli  del  dife- 
gno,  e  della  pittura .  Colla  fua  direzione  ,  e  coll'affetto , 
che  gli  portava  ;  perchè  Io  vedeva  attento ,  e  capace  ve  Ir 
continuò  finché  vi  fi  trattenne,  e  v'acquiftò  quella  cogni* 
zione  ,  che  partitone  gli  fu  di  non  piccol  vantaggio .  Tor- 
nato dunque  in  patria  per  dar  fedo  agli  affari  domeftici  9  ed 
affettatili  prefè  ,  ficcome  detcrminato  già  aveva  ,  la  ftrada  di 
Roma  .  Arrivato  che  fu  s'andò  talmente  a  poco  a  poco  inna- 
morando delle  belle  ,  e  rare  cofe ,  che  in  pittura ,  fculturn, 
ed  architettura  vi  fono ,  che  perduto  il  genio  alla  legale  ,  e 
«d  ogni  altra  applicazione  tutto  alla  prima  fi  diede  .  Non_> 
lafciò  però  mai  la  lettura  de'  buoni  libri ,  dalla  quale  trafTe 
que'lumi,  per  cui  ri fplendè  tèmpre  nella  letteratura  (opra 
tutti  gli  altri  pittori .  Fece  trattanto  alcuni  quadretti  d'in- 
venzione, ed  altri  ne  copiò  dagli  originali,  che  più  gli 
piacevano,  e  moltiflìmi  ne  difègnò,  e  con  quefti  veduti 
che  furono  da'  profeifori ,  c  da'  dilettanti  s'aprì  la  ftrada  ad 
altri  maggiori .  Il  primo  che  mifè  al  pubblico  fu  quel  ebeti 
vede  nell'altar  grande  della  chiefa  del  Suffragio  rapprefen- 
tantc  l'anime  del  purgatorio  .  Vedutolo  ,  e  rivedutolo  più 
volte  il  Petrofini  in  occafione,  che  faceva  coll'architettura 
del  Rainaldi  ornare  una  cappella  in  quella  chiefa  ,  e  flmpre 
più  di  mano  in  mano  ,  che  lo  vedeva  piacendogli ,  uno  glie- 
ne commife  per  l'altare  della  medefima  .  Cominciollo  Am- 
bito ,  e  lo  tirò  fuflTcguentemente  a  fine  con  tutta  la  di  lui 
foddisfazione  5  ed  etìcndovi /tato  cretto ,  e  vedendovifi  an- 
cora 
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cotsl  rapprefenta  S.  Giufèppe ,  S.  Domenico  ,  c  la  Madon- 
na col  Bambino  .  Riconofciuta  perciò  generalmente  da»* 
tutti ,  e  fpe2ialmente  dagli  accademici  di  S.  Luca  la  fua  ca- 
pacità, e  maeftria  gli  diedero  di  comun  confenfo  il  luogo 
nell'accademia ,  l'elcifero  per  fegretario ,  e  vollero ,  clic 
ritenere  la- carica  finché  vitfe .  Nè  potevano  penfar  meglio  » 
perchè  dir  fi  può  fcnz'alcun'ombra  di  dubbio  ,  che  la  rimi/c 
in  piò.  Perocché  egli  fu  che  del  1 695.  fe  nel  principato  di 
Cario  Fontana  celebrare  il  noto  centefimo ,  e  del  1 696.  pub-, 
hlicarc  co' torchj  da  GianfrancefcoBuagni .  Egli  vi  recitò 
un'erudita,  ed  elegante  orazione,  che  riportò  l'applaufo 
univerfale  degli  afcoltanti ,  e  molti  prelati ,  e  cardinali, 
che  v'intervennero  fe  ne  vollero  tutti  fcco  rallegrare .  £  più, 
degli  altri  l'Albani ,  che  fin  d'allora  prcfolo  a  proteggere  lo 
froteflè  particolarmente  Tempre  anche  dopo ,  che  fu  aflunto 
al  pontificio  trono.  Egli  vi  diftinfè  ordinatamente  la  rela- 
zione, e  fuflfeguentemente  collo  fteflb  bell'ordine  la  diftefe 
in  tutte  l'altre ,  che  in  tempo  Tuo  fi  celebrarono ,  e  molto, 
e  molto  contribuì  alla  loro  celebrazione  .  Egli  ornò  , 
/parfe  d'eruditi ,  e  faporiti  motti  in  ognuna  la  gran  fala  del 
Campidoglio  ,  in  cui  fi  celebravano ,  e  trovò  la  degna  im- 
prefa  che  anche  al  preferite  ritiene.  Ed  egli  fu  finalmente 
che  proccurò ,  che  fi  riempiflc  di  ritratti  de'  più  infigni  pro- 
fctfòri  delle  tre  noftre  arti  una  delle  fùe  ftanze ,  ed  crfè  ap- 
piè della  chiefà  il  meritato  monumento  alla  perduta  memo- 
ria della  miniatriceGarzoni,  la  cui  ifcrizione  fattavi  incider 
da  lui ,  in  luogo  più  proprio  di  lei  parlando  riporteremo  . 
Tantoché  conofecndo  il  fuo  talento ,  ed  il  Tuo  fpirito  gli 
Arcadi  Tammiiero  nell'accademia .  Quindi  ritornando  allo 
f  if  ture  dirò  che  ne  fece  nella  cappella  del  beato  Solano  in-» 
Araceli  ,  ed  in  quella  delle  monache  di  S.  Cicilia.  Rappre- 
fentando  le  prime  una  Madonna  ,  ed  altre  immagini  in  quat- 
tro tondi ,  e  le  feconde  S.  Benedetto  ,  e  S.  Stefano  con  al- 
tre figure  in  due  quadri  di  quegli  altari  •  Coll'occafione  poi 
VqLIU  Ce  che 
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che  fi  ornava  da  fcclti  profeflbri  la  Chiefànuova  a  lui  die- 
dero que'  padri  d'alcune  la  commilfione .  Eccevene  dunque 
primieramente  due  in  due  quadroni ,  l'uno  de'  quali  rappre- 
fenta  la  creazione  d*Adamo ,  c  l'altro  la  refurrezione  de' 
morti,  che  piacquero  lor  tanto,  chealtreducglicne.com- 
mifero  in  ovati  affai  grandi .  Rapprefentò  in  uno  la  Madda- 
lena ,  nell'altro  Rebecca,  e  grandemente  quefti  pure  pia- 
ciuti gli  fu  commeflTa  una  tavola  per  l'altare  dcll'Aflunzione, 
che  fatta  da  lui  non  piacque  punto  meno  dell'altre  che  fatte 
v'avea  prima .  Ed  andando  fempre  più  acquiftando  concetto, 
e  grido  contraffe  varie  amicizie,  e  guadagnò  anche  per  altre 
fue  degne  qualità  moltiflime  protezioni .  Imperocché  per  in- 
telligenza di  maniere  antiche,  e  moderne,  e  pergiufta- 
mente  apprezzarle  non  cedeva  ad  alcuno .  Ed  avendo  già  in- 
nanzi guadagnato  quella  del  marchefe  del  Carpio ,  che  l'an- 
dava fpeflTo  a  vedere ,  e  lo  conduceva  fpeflfo  altresì  Ceco  iiu 
carrozza  fervendofi  fempre  di  lui  per  comperarne  guadagnò 
fuflTeguentemente  tutte  l'altre  degli  imbafeiadori  di  Spagna/ 
Giuntovi  dunque  dopo  del  marchefe  di  Cuccugliudo ,  e  del 
conte  d'AItamira  ,  che  poco  vi  campò  il  duca  d'Ucceda ,  che 
n'era  amantiffimo,  ed  eftremamente  con  ifpendervi  gran 
danaro  fe  ne  dilettava  Io  mandò  fubito  a  chiamar  percono- 
fcerlo,  e  per  valerfene  nell'occafioni .  Nulla  più  chcque/U 
prima  chiamata  gli  bifognò  per  entrargli  in  grazia  ,  perchè 
fu  tale  ildifcorfo,  che  v'ebbe,  e  talmente  fc  ne  appagò, 
che  pochi  giorni  pattavano  poi,  che  non  volcfTc  difeorrer 
fèco .  Andavalo  egli  pure  a  trovare  a  cafa ,  c  prendendolo!! 
parimente  in  carrozza  lo  menava  a  veder  quadri  da  venderli, 
ed  alle  volte  a  fpaffo  per  puro  genio  ,  e  divertimento .  Fc- 
cegli  fare  diverfi  rari  acquifti  a  buon  mercato ,  eglifece-j 
acquiftare  colla  lunga  pratica  ,  e  colle  continue  compre  affai 
maggior  cognizione  che  non  aveva .  Ricevè  da  tutti  oltre  le 
narrate ,  ftraordinarie  altre  finezze  ,  e  di  grotti  fòventi  re* 
gali,  e  di  mille  didime  convenienze,  ed  affettuofè  efibi- 
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rioni .  Ed  io  che  a  molte  per  Li  ftretta  confidenza  ,  che  v* 
aveva  mi  ci  fon  più  ,  e  più  volte  trovato  preiente  lo  poflfo  at- 
tentare .  Fu  in  quefto  mentre  fcritto  al  duca  per  due  quadri 
d'altare  5  ed  a  lui  ne  die  fubito  incumbenza  ,  e  fatti  i  (oliti 
difegni  a  norma  de'  (oggetti  avuti ,  e  molatiglieli  per  fen- 
tir  fuo  parere  mifè  mano  agli  abbozzetti ,  e  fuffeguentemen- 
te  all'opere ,  e  condotti  gli  uni  ,  e  l'altre  a  fine  con  fua  piena 
foddisfazione  ,  quefle  furono  fpedite  in  Ifpagna ,  e  quelli 
rima/ero  al  duca  .  E  perchè  principiato  avea  prima  un  qua* 
dro  per  la  chiefa  di  S.  Paolo  Io  terminò  coll'avervì  efpreffa 
lo  SpiritofTanto .  Ed  avendo  affai  patito  quello  della  con- 
vezione del  medefimo  fattovi  da  Orazio  Gcntilefchi  ebbe—* 
egli  incumbenza  di  rifiorarlo,  e  lo  riftorò  a  maraviglia . 
Efpreffe  in  altro  d'altare  nella  cincia  di  S.  Maria  in  vialata 
due  fanti  vefeovi  ,  e  ne  ricevè  l'applaufò  che  meritava. 
Efpreffe  in  altro  della  chiefà  di  S.  Salvatore  ih  lauro  la  Ver- 
gine fan  ti  film  a  col  morto  Redentore  ,  che  non  è  degli  ulti- 
mi ,  che  vi  fi  vede  .  E  tre  n'efpreffe  in  quella  delle  monache 
Turchine  ,  vedendoli  in  uno  l'effigie  della  Nunziata ,  nelP 
altro  una  fanta  che  nel  partir  pel  defèrto  dà  la  benedizione 
a1  figli,  ed  altra  fanta  nel  terzo.  Ritoccò,  e  riunì  quello 
ch'era  fiato  affai  maltrattato  da  inefperta  mano  nella  chiefa 
di  5.  Lorenzo  in  Campovaccino  con  isfregio  del  celebre—» 
Zampieri ,  che  ftupendamente  al  fuo  folito  la  Madonna  ,  e 
gli  appofloli  S.Jacopo ,  e  S.  Filippo  v'avea  dipinti ,  e  vi  fi 
portò  egregiamente  .  Dipinfe  in  concorfo  ,  ed  a  competenza 
di  bravi  pittori  una  delle  cappelle  a  S.  Silveftro  in  capite ,  e 
non  temè  di  gareggiare  con  loro.  Dipinfe  uno  fìendardo 
coll'effigie  di  S.  Caterina ,  che  Io  mandò  alla  patria,  e  fu 
fòmmamente  gradito .  Dipinfene  un  altro ,  che  andò  a  Ma- 
cerata ,  e  fu  altresì  fommamente  gradito.  Dipinfe  una  ta- 
vola cfaltare  pel  duomo  della  Penna ,  altra  per  quello  di 
Ronciglione ,  altra  per  le  monache  di  S.  Terefa  di  Viterbo, 
altra  per  Norcia ,  ed  altra  di  trenta  palmi  con  S.  Bafliano  , 
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e  quantità  doriceli  per  Lintz  .  Dipinfe  alcune  tele  per  Adol- 
fo Galloppi  fegretario  di  Camera ,  ed  altre  pel  Francefchini 
notaio  della  medefima  «  E  quattro  ne  dipinfe  per  monfignor 
Meola  con  iftorie  del  Tefhmento  vecchio ,  che  gli  piacquero 
tanto ,  che  attener  non  fi  poteva  dal  farne  pompa  nel  mo- 
ftrarlc  a'  fuoi  amici .  Prefo  avea  per  mezzo  fuo  fervitù  col 
cardinal  Azzolini ,  per  cui  anche  operò  molto ,  e  talmente 
la  coltivò  che  ne  riceveva  continui  favori ,  e  fu  da  lui  intro- 
dotto a  inchinare  la  regina  di  Svezia  .  Accolfclo  con  ogni 
cortefia  S.  M. ,  e  lo  proteflfe  particolarmente  finché  vifle-* 
ordinandogli  che  andalfc  da  lei  una  volta  la  fettimana  alme- 
no .  Gli  ordinò  anche  diverfe  altre  cofe,  ed  in  diverfe  altre 
Tempre  fe  ne  valfè  ,  e  di  lui  folo  fi  fidò  nel  ripulire  i  quadri 
della  preziofà  fua  galleria .  Rimafene  così  foddisfatta ,  che 
avendo  mediante  lui  fatto  acquilo  ,  e  a  buon  mercato  d'al- 
cuni altri ,  che  avevan  uopo  cPeffer  ritoccati ,  a  lui  ad  eicJu- 
lìone  di  varj  profe(fori,che  te  fi  erano  efibiti  ne  diede  incurn- 
benza ,  e  lo  regalò  compiuti  che  gli  ebbe  generofiflìmamente. 
Configliavanlo  perciò  fin  d'allora  gli  amici,  che  bramava- 
no di  veder  decorato  il  fuo  merito  con  qualche  fpeciale  ono- 
re a  portar  la  croce,  che  ebbe,  conforme  pocanzi  accen- 
nammo, il  padre  dai  re  di  Portogallo .  Ma  egli  chetrjL, 
l'altre  molte,  e  molto  degne  qualità  avea  quella  eziandio 
della  modeftia  ricusò  fempre  di  fèrvirfène  ,  e  difprezzando 
ogni  forta  di  vanità ,  e  d'onori  non  volle  mai  neppur  pub- 
blicarlo .  Diceva  che  quello  era  flato  dal  re  conferito  al  pa- 
dre pel  proprio  fuo  merito,  e  che  come  egli  non  v'avea_» 
punto  contribuito  gli  pareva  troppa  vergogna  Pappropiare 
a  le  quel  che  ad  altri  fpettava  .  Ridevafi  per  tal  cagione  di 
coloro,  che  vantando  le  gloriofè  azioni  degli  avoli ,  e  de- 
gli arcavoli  nulla  dicono,  e  polfon  dir  delle  proprie  ,  per- 
chè non  ne  fanno,  e  dovrebbero  tacer  dell'altrui,  perchè 
rinfacciano,  e  garrono  nel  tempo  medefimo  la  lor  dappo- 
caggine. Giacché  niun  pregio  può  recar  gloria 5  fc  non_» 
_  quello, 
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quello  ,  che  da  fé  gloriofo  fi  rende  .  E  niuna  virtù  è  mai  così 
bella ,  che  maggior  beiti  non  riceva  dall'acquiftarla  .  E  ben- 
ché l'efèmpio  del  padre  accefò  aveflfe  l'animo  ilio  fin  ds_j 
quando  principiò  a  diftinguere  il  bene  dal  male  a  imitarlo  j 
c  che  imitato  non  pur  Tavcfle  ,  ma  eziandio  fuperato  in  al- 
cune ,  gli  parve  tèmpre  di  non  averlo  imitato  abbaftanza ,  e 
appetto  a  lui  di  non  faper  nulla .  Con  quelli  degni  fent imen ti 
proccurò  d'allevare  i  figli ,  ed  in  fimil  guifà  allevati  non  tra- 
ìafeiavano  nel  crefeere  in  età  di  farne  buon  ufo ,  e  di  darglie- 
ne cogli  ftudj  continui ,  e  col  continuo  profitto  ,  che  faceva- 
no nelle  lettere  ,  nelle  feienze,  e  nelle  arti  ficuriflfìmi  fegnù 
Pofciachè  fi  tirò  innanzi  Placido  per  la  via  ccdefiaftica ,  e 
diede  faggio  di  fuo  talento  nelle  facoltà  umane  non  meno  , 
che  nelle  oratorie  ,  in  cui  dall'una  pafsò  all'altra  in  breve 
tempo,  ed  in  ambedue  fi  diftinfè  dagli  altri  fcolari .  Datoli 
poi  alle  più  fublimi  v'acqurltò  nuove  cognizioni ,  per  le_> 
quali  fu  aferitto  in  diverfe  accademie,  e  gli  fu  conferito  il 
titolo  d'abate  ,  e  di  protonotajo  appoftolico  con  varie  fo- 
vrantcndenze  di  luoghi  pii.  Ebbe  da  Clemente  XI.  un  Be- 
neficio nella  bafilica  Vaticana ,  ed  Innocenzo  XIII.  l'elefle 
per  uno  de' fuoi  macftri  di  cirimonie  .  Dichiarollo  il  duca, 
di  Parma  fuo  gentiluomo  d'onore  ,  e  maeftro  di  cirimonie 
dell'Ordine  Coftantiniano  con  una  delle  fue  cappellanic  in_> 
S.  Euftachio.  Applicò  Pierleone  alla  profeffione  del  padre, 
che  nel  tempo  fìe(To  che  andava  alle  fcuole  bafle  gli  dava  le- 
zion  di  difègno ,  e  pafTato  all'alte  cominciò  a  fargli  maneg- 
giare i  pennelli ,  e  li  maneggiò ,  e  li  maneggia  con  quel 
gufto  ,  e  con  quella  correzione  ,  che  l'opere  fatte  da  lui ,  c 
che  và  facendo  tanto  in  privato  ,  quanto  in  pubblico  ccl  ma- 
nifestano .  Poiché  fi  vede  nell'Oratorio  di  S.  Giu/èppe  appiè 
del  Tarpejo  il  quadro  ,  che  rapprefènta  la  Concezione  .  Ve* 
defene  un  altro  nella  cappella  di  S.  Fabiano  a  S.  B.ifliano 
fuori  c'elle  mura  fotto  il  cui  pavimento  ha  fabbricato  il  pro- 
prio fepolcro  la  cafa  Albani  •  Vedetene  un  altro  fatto  da  lui 
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d'ordine  di  Clemente  XI.  a  concorrenza  d'altri  undici  bravi 
profelfori  coll'eftigie  del  profeta  Michea  in  S.  Giovanlate- 
rano .  £  fi  vedono  le  pitture  fatte  pur  da  lui  a  competenza., 
d'altri  bravi  profcflbri  d'ordine  dell'ifteflò  pontefice  a  fan 
Clemente .  Suo  è  il  quadro ,  che  nella  cappella  di  cafa  loro 
in  S.  Salvatore  del  lauro  rapprefenta  S.  Giufeppe ,  S.  Gioac- 
chino ,  c  S.  Anna  .  Suo  quello  che  in  un  altare  della  ftdfa 
chiefà  rapprefenta  alcuni  fanti  marcheggiani .  Suo  quello, 
che  alla  Maddalena  rapprefenta  S.  Filippo  Neri .  Suo  quello 
della  cappella  Falconieri  in  S.  Marcello ,  e  di  S.  Crefcen- 
tino  co'  laterali  in  S.  Toto .  Suo  quello  del  B.  Fedele ,  e  del 
B.  Serafino  nell'altar  maggiore  della  chiefà  de*  cappuccini 
di  Frafcati .  Suoi  quattro  nella  chiefa  di  S.  Onofrio  d'Ur- 
bino.  E  fuoi  altri ,  che  in  altre  chiefè  fi  vedono ,  che  per 
brevità  tralafcio  d'annoverare  .  Divcrfi  ne  ha  fatti  per  amici 
Romani ,  e  foreftieri ,  ed  uno  granditfìmo  pel  cardinal  Ler- 
cari,  nel  quale  delineò  il  concilio  Lateranefè  convocato  da 
Benedetto  XIII.,  che  è  veramente  un  capo  d'opera.  Fece  i  ri- 
tratti al  naturale  di  tutta  la  cafa  Falconieri ,  e  de*  fuoi  amici 
alIaRufina,  eie  pitture  delle  quattro  parti  del  mondo  nel 
falone  .  Direffc  la  fabbrica  degli  arazzi  che  fi  fecero  in  tela 
d'oro  a  chiarofoiro  di  figure  maggiori  delle  naturali  tratte 
da  quelle  delle  logge  di  Raffaello ,  che  rapprefentano  la  vita 
di  Mosè  col  doffello  di  quel  di  S.  Pietro  in  vincoli  >  che  fu- 
rono dappoi  decimati .  Dilettafi  ancora  di  far  ritratti  ca- 
ricati ,  e  veduto  che  ha  una  volta  fola  il  foggetto  ne  forma 
5  V?rlc».,f  viva  imPreffione,  che  nulla  più  gli  bifogna  per 
farli  fimili .  Nè  nella  fola  pittura  fi  riftrigne  il  fuo  valore  ; 
perche  tornifce,  ed  intaglia  in  rame ,  e  in  pietre  dure.  Ha 
itudiato  medicina ,  e  notomia  fotto  la  direzione  del  Petrioli, 
e  del  Lancifi  avendo  tagliati  molti  cadaveri ,  e  difegnati  gli 
aggiunti  all'Euftachi  dall'ultimo .  Intende  anche  d'archi- 
tettura ,  e  cel  ha  appieno  moftrato  in  diverfe  operazioni ,  e 
fingolarmente  in  quella  del  fuperbo  fuoco  artificiale ,  che 
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inventò  nelle  /blenni  fefte,  che  faceva  il  cardinal  di  Poli- 
gnac  per  la  nafcita  del  Delfino .  Di  cui  non  accade ,  che_» 
m'affatichi  a  parlare,  perchè  pienamente  ne  parlan  le  carte 
Campate  ,  ne  parlano  le  tele  colorite  ,  e  più  d'ogni  altra 
quelle ,  che  da  Tuo  pari  colorì  d'ordine  dell'anzidetto  cardi- 
nale pel  re  di  Francia  il  noto  Panninl .  E  ne  parla  ,  e  ne  par- 
lerà tèmpre  il  Foroagonale ,  dove  fi  ;  folcnn izzarono  ,  ché 
non  vide  mai  più  così  riccamente  addobbate  le  fabbriche, 
che  Io  circondano ,  nè  così  fplcndidamente  illuminate  effe 
non  meno ,  che  il  vado  fuo  giro  >  dove  tramontato  la  fera  il 
fole,  non  osò  comparire  la  notte,  perchè  chiariflìmo  ,  e 
luminofiflimo  vi  fu  tempre  il  giorno .  Canta  ,  e  fuona  di- 
vertì (Irumenti ,  e  fi  è  in  gioventù  divertito  col  ballo ,  colla 
cavallerizza ,  e  colla  fchèrma  .  Difcorre  modeftamente_j  > 
non  gli  mancano  erudizioni ,  ed  è  eccellente  conofeitore 
delle  maniere  pittorcfchc  antiche  ,  e  moderne  .  Non  è  per- 
ciò da  maravigliar  fi  ,  fe  tratti  famigliarmele  con  molti  per- 
fonaggi ,  e  fe  da  quelli  fi  a  tenuto  in  gran  conto ,  e  ben  fo- 
vente  ,  qualora  non  vi  va ,  mandato  a  chiamare .  Onorollo 
il  duca  di  Parma  del  titolo  di  conte ,  e  della  croce .  Spe- 
dillo  a  Firenze  per  comprar  quadri ,  ed  altro  Clemente  XI. 
e  da  molti  cardinali  gli  furono  aggiunte  Ti(te(fe  incumbenze. 
Graffa  cavaliere  di  Crifto  lo  (telTo  pontefice  ,  gli  diede—» 
la  carica  di  fovrantcndente  generale  delle  galee,  e  di  Ca- 
mello ,  e  quella  di  pittore  della  Camera  appoftolica ,  che 
vacò  per  la  morte  del  Pafferi  .  Tra  qucfli  due  figli  dun- 
que paffava  lieto  i  fuoi  giorni  il  moftro  Giufeppe,  e  lie- 
tamente tra  loro  arrivò  alla  vecchiaia ,  ed  alla  decrepita- 
de .  Dacché  flava  per  compire  l'ottantcfimo  anno  ,  quando 
cadde  ammalato ,  e  quando  compiutolo  per  non  eflfervifi  po- 
tuto trovar  rimedio  tra  i  moltiffimi  che  i  medici  ne  propo- 
rrò gli  convenne  ne'  1721.  addi  10.  di  novembre  di  cedere,  1731 

e  pagare  alla  morte  l'indi  fpenfabtl  folito  tributo .  Così  còn  

cftremo  difpiaccre  de'  medefimi ,  de'  profelfori ,  degli  amici, 
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e  generalmente  di  tutta  Roma  finì  di  vivere ,  ed  il  cadavere 
fi  portò  di  notte  con  ricca  pompa  funebre  nella  chiefà  nazio- 
nale di  S.  Salvatore  in  lauro  .  E  quivi  la  mattina  feguentc 
con  non  minore  efpofto  gli  fi  celebrarono  l'efequie  coll'in- 
tcrvenimento  dc%  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufcppc  di 
Terrafanta ,  e  degli  accademici  di  S.  Luca  ,  c  preGo  alla 
mentovata  loro  cappella  fotto  lapide  coirifcnzionc ,  che 
ora  traferivcrò  fufcpolto . 

*  *  •  * 

Sepulcrum 
P  amili* 
Cbezzi* . 

D.  O.  M.       ii  - 
Orator  ,  Vatet ,  Piftor  probitàte  ,  fideque 
,  Infìgnh  *]ofìpb  Gbezziui  bic  fitui  e  fi 
Vixit  annoi  L  XXX  VII.  DUs  IV. 
Obììt  IV.  Id.  Novembri:  Anno  Domini  MDCCXXU 
Abbai  Piaci  dui  Euftacbiui ,  &  Equei  Pctrui  leo 

PUH  Majlijjtmi 
Parenti  Off  imo  Pofuerei 

Era  di  giuda  datura ,  d'avvenente ,  e  venerando  a/petto >  e 
niente  gli  mancava  di  quel  che  Natura  comparte  a  chi  vuol 
diftinguere  per  farlo  colla  leggiadria  del  tratto ,  e  colla  gio- 
vialità, e  garbo  del  fembiantc  uni  ver  fàlmente  amare .  La- 
rdò un  competente  capitale  a'  fuddetti  due  figli ,  che  furon 
gli  eredi ,  e  lafciò  un  continuo  defiderio  di  fc ,  e  pel  Aio 
buoncoftumc,  e  per  Io  fuo  buoni/fimo  efèmpio,  e  per  gli 
afTettuofi ,  edotti  fuoi  infègnamenti  agli  fcolari .  Tra'  quali 
più  degli  altri  fenz'alcun  paragone  fpiccarono  il  nominato 
Pierlione,  ed  Antonio  Amorofi  .  Di  quello  abbiamo  già" 
brevemente  favellato ,  e  di  qucfto  brevemente  altresì  favel- 
leremo ora  dicendo ,  che  mandato  da  f  rancefeo  Tuo  padre 

nell' 


Digitized  by  Google 


"DE*    PITTORI.  *0> 

nell'età  d'ott'anni  nel  feminario  d'Albano ,  e  datovi  fino  a* 
/edici  con  particolar  fòddisfazione  de*  maeftri,  che  non  poco 
godevano  del  profitto  fatto  da  lui  nell'umanità  ,  e  nella  ret- 
torica  lo  fé  pattare  a  Roma  per  attendere  alla  filofofia ,  e  ad 
altre  faenze.  Ma  egli,  che  fin  da  fanciullo  portato  era  dal 
genio  alla  pittura  abbandonò  ogni  «altro  Audio  ,  edaquefto 
interamente  fotto  la  direzione  del  macftro  paefano  fi  diede  • 
E  principiato  a  prender  da  lui  lezion  di  difegno,  e  fuffe- 
guentemente  prefa  pratica  col  copiare  fue  opere  de*  colori 
fece  in  undici  anni  ,  che  vi  flette  quella  paflata  ,  che  gli  ha 
fèmpre  poi  dato  luogo  ,  e  fingolarmente  per  le  bambocciate^ 
fra  gli  altri  efpcrti  fuoi  coetanei  comprofeffori .  Fu  perciò* 
chiamato  a  dipignere  Iafaladel  palazzo  del  Pubblico  a  Ci- 
vitavecchia ,  e  figurò  in  una  facciata  Innocenzo  XII.  ,  quan- 
do vi  ricevè  il  magistrato,  e  nell'altra  a  rimpetto  la  Ma- 
donna con  S.  Ferma  ,  che  n'è  protettrice  .  Nè  tornò  fubito, 
come  bramava  a  Roma ,  perchè  piacque  tanto  a' cittadini 
l'opera  ,  che  altre  molte  ne  avrebbero  defiderafe  ,  fe  avefife 
voluto Non  potè  però  far  dimeno  di  figurare  in  un  quadro 
d'altare  S.  Benedetto  per  una  di  quelle  chiefe ,  e  partì  im- 
mediatamente per  compirne  alcuni ,  che  lafciati  aveva  im- 
perfetti .  Compiuti  che  gli  ebbe  figurò  in  altro  S.  Gregorio 
NazzianZeno ,  ed  in  un  altare  della  chiefa  di  S.  Maria  Egiz- 
iaca alla  Bocca  della  verità  fi  collocò  .  Quindi  lafciato  lo 
ftilc  eroico  s'apprefe  al  ridicolo  ,  e  principiò  a  figurar  bam- 
bocciate con  tanto  gufto ,  e  con  tale  cfpreflione ,  c  natura- 
lezza ,  che  avendo  prefà  egli  pure  fèrvitù  col  duca  d'Ucceda 
per  mezzo  del  maeftro  dodici  gliene  ordinò >  Vi  fi  portò  così 
bravamente,  e  ne  rimate  cosi  foddisfatto  ,  che  lo  dichiarò 
fuo  famigliare ,  ed  ebbe  l'ordine  per  altre ,  che  furono  da-» 
lui  nel  fùo  gabinetto  in  un  con  quelle  allogate  .  Andaronvi 
molti  perfonaggi  a  vederle,  ed  avendole  veramente  per  più 
vaghe ,  che  creduto  non  avevano ,  riconofeiute ,  molte  elfi 
pure  gliene  ordinarono ,  e  le  figurò  in  vari  atti  bizzarri ,  e 
VoUI.  Dd  gra- 
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graditi .  Corfane  in  tanto  la  fama  anche  fuori  ne  ricevè  mol- 
tiflìme  ordinazioni ,  e  pieno  era  alle  volte  prima  che  ve  le 
mandale  Io  ftudio ,  che  fi  riempiva  ancora  di  varie  forte  di 
perfòne  che  vi  concorrevano  per  farne  acquifto  ,  e  per  dilcN 
tarfi  di  quella  curiofiflìma  villa  .  Perocché  bello  certamente 
era  il  vedere  villani ,  e  villanelle  con  puttini ,  e  vecchiette, 
ed  altra  firn  il  gentaglia  in  bettole  ,  alberghi  ,  ed  ofterie  af- 
fi fi  al  deteo ,  e  gli  odi ,  ed  i  garzoni  variamente,  e  vira* 
mente  figurati  a  portar  vino  ,  pane,  e  companatico ,  ed  in 
diverte  altre  guite  affaccendati .  Ed  acciocché  più  dilette- 
voli,  e  grate  comparsero  con  animali  di  varie  fpecie  con 
paefi  di  diverte  vedute ,  con  profpettive ,  marine ,  e  lonta- 
nanze le  adornava.  Ma  perchè  alcuni  profeffori  dicevano, 
che  non  fapeva  far  altro,  che  cote  vili,  abbiette,  e  ridi- 
cole te  ne  piccò  ,  e  ritornò  all'eroiche .  Mandò  a'  Lepri  di 
Foligno  un  quadro  d'altare,  in  cui  di  lor  ordine  figurato 
aveva  S.  Filippo  Bcnizzi,  e  vel  efpongono  ogni  anno  nel 
giorno  della  feda  .  Mandò  a  Vallerano  uno  flendardo ,  nel 
quale  figurò  la  decollazione  di  5.  Giambatifta.  £  figurò  per 
Franccteo  Ricci  allora  maftro  della  polla  di  Venezia  il  mar- 
tirio di  S.  Felicita,  e  così  diede  a1  malevoli  aconofeere, 
che  te  in  limile  ftilc  lafciato  aveva  di  lavorare  non  te  n'era», 
dimenticato .  Ma  iìccome  con  difpiacere  fi  lateia  ciocché 
con  diletto  fi  è  ritenuto  non  potè  più  oltre  contenerli  dal 
inoltrare  il  Tuo  contraggenio ,  e  dal  ritornare  alle  fuecarc, 
ed  amate  bambocciate  .  Dipintene  pel  marchete  di  Priè  an> 
bafeiadorc  di  Cefare ,  che  fu  tal  gufto  gli  commite  alcuni  di- 
fegni  per  certi  arazzi ,  che  telfer  fi  dovevano  in  Fiandra^. 
Tennclo  per  tei  meli  continui  il  principe  Alctfandro  Subbic- 
fchi  impiegato ,  per  altrettanti  vel  tenne  il  marchete  Cafati, 
e  l'opera  grande ,  e  la  maggior  ch'abbia  fatta  fu  quella ,  che 
a  guazzo  in  una  ftanza  del  palazzo  del  prencipe  Rufpoli  di- 
pinte. Nè  capitò  mai  foraftiero  dilettante  in  Roma,  che-J 
non  neprendeffe,  nè  dilettante  v'è  in  Roma,  che  non  ne 
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abbia  prete ,  e  non  ne  prenda  .  Ha  anche  gran  facilità  nel 
ritoccar  pitture  guafte ,  epatite,  e  per  imitar,  ed  accom- 
pagnare le  mancanti .  Conforme  chiaramente  fi  fcorge  dalla 
giunta  ,  che  fece  al  quadro  di  S.  Andrea  Avellino  in  S.  An- 
drea della  valle ,  che  fòl  chi  lo  sà  ,  non  però  perchè  lo  rav- 
viti ,  dir  può ,  che  d'altra  maniera  fia  quel  che  v'aggiunfe  - 
E  Ce  aveffe  tenuto  conto ,  ed  avuta  non  avefTe  numerofa  fa- 
miglia 9  per  cui  ha  veramente  troppo  in  varie  occafioni  fpefo 
fi  troverebbe  parecchi  avanzi  prefèntemente ,  ed  imitato 
avrebbe  anche  per  quefto  verfo  il  fuo  degno ,  ed  amato  mae- 
ftro ,  di  cai  coll'opere  fatte  dallo  /colare  avrem  finito  di 
ieri  ver  la  vita. 

•  »  *  • 

DI   G  J  0  VANNI   B  0  N  A  T  l. 

A  avuti  tanti  infigni  pittori  Ferrara  ,  che 
per  ifcriverne  le  vite  altra  penna  ,  che  la  ce- 
lebre dell'ameno ,  ed  erudito  lor  degno  con* 
cittadino  dottor  Baruffaldi  non  fi  conveni- 
va .  Ed  io  prima  forfè ,  che  ei  dia  fuori  le 
fue  ne  ho  quefto  fol  tratto  tra' Garofoli , 
Codi  ,  Lancetti,  Surchi,  Dianti ,  Facini  ,  Mona,  Ric- 
ci, Venturini  a  Gra2ini ,  Bambini,  Nafèlli ,  Ghirerdcni, 
Cremer ,  Bononi,  Bcrlinghìeri ,  Catani ,  Scanavini ,  ed  al- 
tri ,  che  per  brevità  tralafcio  di  rammentare,  per  averne 
uno  della  nobìl ,  e  feconda  lor  patria  ,  dacché  ne  ho  di  tant* 
altre,  nellemie.  Nacque  egli  negli  anni  ió"$  5.  >  ed  avendo  16*35 
per  alcuni  applicato  alla  profeflìone ,  fu  nell'età  de'  quattor- 
dici  prefò  a  proteggere  dal  cardinal  Pio,  e  pofeia  al  fuo  fcr- 
vigio  ;  ed  avendo  nome  Giovanni  fu  da  indi  in  poi  chiamato 
Giannino  di  Pio  .  Raccomandollo  S.  E.  al  rinomato  Gian- 
francefeo  Barbieri  chiamato  più  comunemente  il  Guercino  , 
e  volle  che  tre  ne  ftcfTe  fotto  fua  direzione  .  Fecevi  confide- 
rabil  profitto  ,  e  gli  avea  porto  tanto  amore  per  le  fue  buone 
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qualità  ,  che  molto  gli  difpiacquc  quando  S.  E.  lo  mandò  in 
Roma,  c  gli  alfegnò  leftanze,  ed  il  vitto  nel  proprio  pa- 
lazzo 9  acciò  poteflfe  con  tutto  l'agio,  e  con  tutta  quiete 
profeguire  i  Tuoi  ftudj.  Giunto  che  fu  andò  vedendo  il  più 
raro ,  e  maravigliofò  ,  e  vedute  le  ftatue  del  cortile  di  Bel- 
vedere  ,  e  la  galleria  del  palazzo  Farnefè  quivi  fi  fermò  ,  e 
determinò  di  voler  fempre  lènz'altro  andar  cercando,  (ru- 
di are  .  Ma  perchè  con  fiderà  va ,  che  i  foli  ftudj  morti ,  /èb- 
ben  neceflarj  non  badano  per  giugnere  all'eccellenza  ,  o  ba- 
dando vi  fi  giugne  più  tardi ,  e  con  maggior  fatica  ftabilì  di 
prendere  un  bravo  direttore  ,  e  fcelfè  Pierfrancefco  Mola  , 
che  pure  flava  attaccato  al  colorito  Lombardo ,  ed  alla  vaga, 
corretta ,  e  forte  maniera  del  maeftro .  Introdotto»*  dunque 
nella  di  lui fcuola  andava  adifegnar  giornalmente  indetti 
luoghi ,  e  gli  moftrava  ogni  fera  i  difegni  per  fentir  fuo  pa- 
rere ,  ed  elTerne  corretto .  Con  tutto  il  genio  l'iftruiva_, ; 
perchè  vedeva,  che  di  genio  alla  profeflìone  applicava,  e 
che  aveva  tutta  la  volontà  d'impararla  .  £  come  quefta  più 
d'ogni  altra  cofa  muove,  ed  alletta  i  maeftri  ad  ammae- 
ndar gli  fcolari  feguitò  fempre  colFifteffo  genio  a  infegnar- 
gli ,  ed  in  pochi  anni  Pammaeftrò ,  e  per  maeftro  con  quat- 
tro operette  rapprefentanti  iftorie  fagrc  fatte  per  fòprap* 
porte  dell'anticamera  del  cardinale  Io  fe  preffo  gl'inten- 
denti,  e i dilettanti  comparire.  Rimafene S.  £.  foddisfat- 
tiflìma  *,  ed  avendoglielo  ella  fteflfa  raccomandato  caldamen- 
te ,  volle  che  fotto  fua  direzione  qualch'altr'anno  conti- 
nuaffe  ad  applicare .  Statovi  per  lo  fpazio  di  fette  lo  mandò 
a  fare  un  giro  per  la  Tofcana ,  e  per  la  Lombardia  ,  acciò 
nulla  gli  reftaflc  di  fingolar  da  vedere  .  Andò  a  Firenze ,  e 
poco  men  di  due  mefi  vi  fi  trattenne  per  darfi  a  conofcere  Tu 
que'  profeffori ,  e  per  confiderai  le  belle  cofe  della  città , 
eie  rare,  e  prcziofe  della  real  galleria.  Confidente  che 
l'ebbe ,  ed  ito  ad  inchinare  il  granduca ,  che  avido  era  giuda 
il  magnanimo  ,  e  regio  fuo  genio  di  conofeere  tutti  i  valent' 
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uomini ,  che  per  ivi  palfavano  s'incamminò  verfo  Bologna  , 
dove  efTendo  flato anche  prim3,  poco  vi  fi  fermò  ,  e  paisò  a 
Modena,  a  Parma,  a  Milano,  ed  a  Venezia.  Vide  da  per 
tutto  ilvifibile,  e  da  per  tutto  qualche  fettimana  dimorò  ; 
ma  più  d'un  anno  nell'ultima ,  ove  difegnò  alcune  dell'opere 
più  celebri  di  Tiziano ,  di  Paolo ,  e  del  Tintoretto ,  e  co- 
piò la  celcbratiflìma  del  S.  Pietro  martire  del  primo,  che 
fi  conferva  in  un  altare  della  chief3  de'  SS.  Giovanni ,  e_-> 
Paolo ,  e  la  regalò  a  S.  E. ,  che  molto ,  e  molto  la  gradì  . 
Voleva  farla  collocare  in  una  camera  del  palazzo  ;  ma  per- 
chè per  la  fmifurata  altezza  non  vi  capeva  fu  fòvra  la  porta 
della  fala  collocata .  Andò  più  volte  a  vederla  Pietro  da». 
Cortona  ,  e  fempre  attentamente  confidcrandola  diflfe  a 


fito l'originale  affai  patito,  poco  più  potea  durare ,  e  che 
la  copia  farebbe  col  tempo  per  effere  maeftrevolmente  toc- 
cata ,  l'originale .  RipafTato  trattanto  a  Ferrara ,  e  data_» 
una  feorfa  ove  fapeva  efTervi  opere  del  Guercino  difegnò  le 
migliori ,  Mettevi  qualch'anno  ,  e  fi  riconduife  poi  alla  cara, 
ed  amata  fua  danza  di  Roma .  Non  fi  può  credere  ,  per  quel 
che  egli  fteffo  fovente  diceva  di  quanto  profitto  gli  foflfe_* 
flato  il  viaggio ,  e  quanto  gli  avefTe  aperta ,  e  riempiuta  la 
mente  di  vaghi ,  e  pellegrini  penfieri ,  e  di  belle  idee .  Fe- 
cclo  ben  vedere  in  un  quadro,  che  efpofe  a  pubblica  viltà  in 
una  moflra  di  certa  fefta,  nel  quale  rapprefèntato  aveva 
Giuditta  col  teschio  d'Oloferne  in  una  mano  ,  e  nelPaltra  la 
feimitarra  infanguinata ,  ed  il  corpo  fvenato  gettando  dalla 
^ola  rivi  di  fangue  nel  fangue  fleffo  fi  ravvolgeva .  Era  così 
naturalmente  efprcffo ,  con  tanta  forza  ,  ed  union  di  colori 
con  tal  fèmplicità  d'abiti ,  e  pieghe  ,  che  traffe  a  fè  il  con- 
corfò  maggior  della  gente ,  ed  un  cavalier  Oltramontano 
che  più  d'ogni  altro  fiffamente  V  offervava ,  ne  volle  ad 
ogni  coflo  fare  acquiflo .  Quello  (blo  ballò  per  fargli  pren- 
dere quel  vantaggiofo  concetto ,  che  non  perdè  mai ,  e  per 

far 


perchè  avendo  per  l'umidità  del 


214  VITE 

far  correre  a  gara  1  dilettanti  a  ordinargliene .  Egli  però , 
che  non  godeva  tutta  la  falutc  a  pochi  fi  potè  impegnare  ,  e 
pochi  ne  fece .  Fecene  due  per  la  regina  di  Svc2ia ,  due  per 
l'ambafciador  di  Francia,  ed  alcuni  percafaPio,  uè  altri 
ho  potuto  fapere ,  che  ne  faceffe  allora  per  perfonaggi .  Ev- 
vene  uno  in  un  altare  a  S.  Croce  in  Gerufalemme  ,  in  cui 
vivamente  rapprefèntò  la  ftoria  della  teda  di  S.  Cefareo  con 
S.  Bernardo  ed  altre  figure  •  Evvene  altro  a  un  de'  lati  della 
fagreftia dell'Anima,  che  rapprefènta  la  votazione  di  Tanta 
Lifabetta.  Ed  altro  ve  ne  è  nella  cappella  Spada  in  Chiefà 
nuova  rapprefèntante  S.Carlo  Borromei  ,  che  libera  Mi- 
lano dalla  pelle .  Qualch'altro  credo  ve  ne  farà  per  le  chiefe 
di  Roma ,  benché  per  tutte  le  diligenze  fatte  ,  rinvenir  noa 
l'abbia  potuto*.  Era  amicitfìmo  di  Carlo  Maratti  ,  di  G  iara- 
maria  Morandi  ,  di  Ciro  Ferri  ,  e  di  Giufeppe  Ghezzi ,  e 
con  loro  piucchè  con  qualunque  altro  profcflforc  dopo  ìsu 
morte  del  Mola  conferiva  ,  e  trattava .  A  qucfti  faceva  ve- 
der le  cofè  fue  prima  di  darle  fuori ,  quantunque  uopo  non 
avelfedi  farlo  *,  poiché  prima  da  fè  le  ftudiava  ,  e  riftudiava, 
riè  fi  contentava  mai  finché  non  l'aveffe  più  d'una  volta  mu- 
tate ,  e  rifatte  .  Aggiugnevafi  a  ciò  anche  qualche  lentem 
nell'operare ,  e  (landò  tutto  attaccato  alla  correzione  ,  ed 
al  l'è  fpre  Adone  niente  faceva  mai ,  che  non  l'avelfe  veduto,  e 
riveduto  dal  vero .  Camminava  perciò  con  ogni  circofpezio- 
ne  nell'impegnarfi  ,  e  nel  dar  la  parola  ,  e  per  Io  più  coi  pre- 
cedo delle  fue  indifpofizioni  fc  ne  feufeva ,  e  rifiutava  i  la- 
vori non  pochi ,  che  gli  fi  commettevano . ,  Ma  rifiutar  non 
li  poteva  da  Bonaventura  Argenti  celebre  mufico  della  cap- 
pella pontificia,  a  cui  già  fatti  ne  aveva  parecchi  per  le* 
iìretta  amicizia,  che  vi  pa (fava ,  e  maggiormente  ftringeva 
la  divozione.  Perchè  effendo  Giovanni  di votiflimo  ,  c di- 
yotiflìmo  effendo  pur  Bonaventura  ,  andavano  ogni  giorno 
infieme  or  in  una  chiefa  ,  ora  in  un'altra  ad  udir  mene  ,  ad 
afcoltar  prediche ,  c  a  fare  orazione  ♦  Per  lui  dunque  o  poco, 
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o  afifai  tèmpre  operava ,  c  niun  più  di  lui  colPopere  fue  la-, 
cafà  ornava.  Stava  ad  una  Tua  lavorando,  quando  cadde 
finalmente  in  cronico  male .  Chi  de'  medici  lo  faceva  etico, 
chi  epiletico,  echi  idropico,  e  tutti  conchiudevano,  che 
avrebbe ,  fé  mutata  non  aveflTc  aria ,  vifTuto  poco  .  Voleva 
tornare  a  Ferrara  ,  ma  ve  lo  fconfìgliavano ,  farebbe  volen- 
t  ieri  ito  per  qualch'anno  ad  abitare  continuamente  a  Frafca- 
ti ,  ma  gli  dicevano,  che  d'inverno  particolarmente,  ed 
alle  volte  anche  d'autunno ,  e  di  primavera  vi  faceva  troppo 
freddo.  Rilblvè  dunque  col  parere univerfale,  edell'ifteflTo 
Bonaventura,  che  di  cuore  l'amava  d'andare  a  Napoli  fu- 
bitocchè  foflfe  in  iftato  di  poter  partire  ,  ficcome  riavutoti 
alquanto  partì .  Ebbe  moltitfime  lettere  di  raccomandazio- 
ne da  diverfi  perfonaggi;  e  di  fatto  ricevè ,  arrivato  che  fu 
molti fll me  finezze  ,  e  cortefie  da  quella  nobiltà  ;  nè  minori 
ne  ricevè  da'  profcflbri ,  che  giornalmente  lo  vifitavano  ,  e 
proccuravano  di  divertirlo,  e  di  tenerlo  allegramente—*  • 
Avrebbe  voluto  far  qualche  quadretto,  ma  i  medici ,  che 
più  d'ogni  altra  cofa  proibita  gli  avevano  l'applicazione, 
non  volevano .  Andava  dunque  a  godere  mattina ,  e  fèra_> 
quelle  vaghe  ,  ed  amene  fpiagge,  e  que'  dilettcvoliffimi  lìti; 
e  non  tralafciava  mai  le  fue  divozioni ,  che  erano  il  fuo  trat- 
tenimento principale .  Diede  dopo  alcuni  mefi  fègno  di  no- 
tabile miglioramento,  e  concedettergli  i  medici,  che  po- 
tei! e  per  qualch'ora  del  giorno  alla  profetinone  applicare  ,  e 
mi  fé  mano  per  uno  di  que'  principali  cavalieri  ad  un  quadro, 
in  cui  rapprefèntar  doveva  il  famofo  miracolo  della  liquefa- 
zione del  fangue  di  5.  Gennaro.  MacflTendo  lento,  ficco- 
me (opra  abbiam  detto  ,  di  natura ,  e  che  mai  fi  contentava, 
e  che  poco  pel  divieto  de'  medici  lavorar  potea  pochiflìmo 
il  lavoro  avanzava .  Non  fi  voile  perciò  ad  altri  impegnare, 
tuttocchè  di  molti  foffe  ftato  richiedo  anche  per  altari ,  di- 
cendo che  avrebbe  fatto  affai ,  fé  aveffe  finito  quefto.  Edi 
fatto,  (è  non  avefle  feguitato a  migliorare,  enonviaveffe 
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potuto  con  maggiore  affiduità  applicare  non  l'avrebbe  po- 
tuto finire.  Fintilo  dunque,  e  finito  che  fu ,  vedutoti  dagl* 
intendenti ,  e  da'  primarj  profeffori ,  molto  crebbe  a  lui  il 
concetto ,  e  la  (lima  ,  e  molto  crefeeva  altresì  in  loro  il  de- 
{iderio  di  fargliene  fare  .  Egli  però  che  fi  fentiva  ben  rimelTo 
in  falute  penfava  più  a  partire  ,  che  a  lavorare ,  quantunque 
ognun  gli  dicetfe ,  che  fé  lafciata  ave(fc  quell'aria  ,  che  co- 
tanto gli  fi  confaceva,  e  gli  giovava  farebbe  ricaduto  nel 
fuo foli to male  .  Stava  perciò  titubante,  e  fofpefo,  nè fa- 
ceva qual  partito  pigliare .  E  mentre  così  pendea  dubbiofo, 
gli  amici  dì  Roma ,  che  fapevano ,  che  era  totalmente  gua- 
rito ,  al  ritorno  ogni  ordinario  lo  (limolavano  ,  e  fi  difpofe 
alla  partenza .  Trattcnnevifi  non  di  meno  qualch'altro mefe; 
perchè  partir  volle  con  tutte  le  convenienze,  e  da  tutti  quel* 
li ,  da'  quali  ricevute  ne  avea ,  prender  congedo  .  Pre/òlo 
finalmente  s'incamminò  verfo  Roma,  dove  i  detti  amici  fuoi 
l'afpettavano ,  e  più  d'ogni  altro  il  fuo  Buonavcntura ,  che 
andò  ad  incontrarlo  a  Velletri ,  edito  eziandio  farebbe  a-» 
Napoli,  fe  più  tardato  folfe  a  ritornare .  Arrivato  che  fu, 
«  veduto  il  fuo  caro  amico  mille  ,  e  mille  volte  con  amoroiì, 
c  teneri  amplefli  l'un  l'altro  fi  (Irinfèro ,  c  vollero  ivi  alcuni 
_  giorni  fcrmarfisper  non  avere  alcun  diflurbo  ,  e  goderti  tutti 
tutti  fenza  verun  altro  a  folo  a  folo .  Qnefta  loro  tardanza 
però  avendo  (limolati  altri  amici  ad  andarvi ,  ed  andativi  lo 
ricondulfcro  fubito  a  Roma  .  Era  effetti vamente  cosìberu 
rimeflfo  in  falute ,  avea  riprefo  tal  colore ,  e  talmente  graf- 
fo, fret  o ,  ed  ilare  compariva  ,  che  appena  fi  riconofeevi) 
ed  ognuno  lunghitfima  vita  ,  e  perfettiflima  falute  gli  pro- 
noflicava.  Pafsò  molti  giorni  invilite,  e  complimenti,  e 
diè  quindi  mano  all'opere,  che  aveva  lafciate  imperfette 5 
c  prima  di  tutte  l'altre  quella  del  fuo  Cuonaventura  volle-i 
perfezionare.  Avevagli  quefli  ratte  trovar  le  danze  piene 
zc£pe  d'ogni  forta  di  provvifione  non  mero  rifpctto  a'  mo- 
bili ,  che  a'  commeftibili  }  e  tante ,  e  diverfe  erano  le  qualità 


Digitized  by  Google 


DE'    PITTORI.  tir 

de*  vini  ,  che  /irebbero  flati  baftevoli  per  imbandire  il  con- 
vito più  Splendido ,  del  più  magnifico  Sovrano,  Ed  il  letto 
era  così  ben  fornito  di  bene  fpiumacciati  matcrazzi,  di  fìnifc 
{Ima  biancheria  ,  e  di  nobiliffimi  cortinaggi ,  che  (degnato 
non  avrebbero  di  dormirvi  gli  fpofi  più  illufori .  Non  è  dun- 
que da  maravigliai ,  fe  lo  preferì  a  qualunque  altro  nel 
compimento  dell'opera  ,  e  fe  compiuta  che  l'ebbe  foflfe  (li- 
mata delle  più  belle ,  che  avefTc  mai  fatte .  Compiè  pofeia 
di  mano  in  mano  anche  l'altre  ,  e  ne  cominciò  immediata- 
mente tre  per  gli  altari  della  chiefa ,  che  il  cardinale  avea_> 
fatta  fabbricare  nel  convento  degli  Agoftiniani  /calzi  di  fan 
Gregorio  feudo  della  cafà  .  Terminate  che  l'ebbe  furono 
eitremamente  gradite  da  S.  E. ,  perchè  non  eran  delle  più 
inferiori,  che  aveffe  fatte.  Stavangli  intanto  attorno  al- 
cuni religiofi  che  le  videro  per  impegnarlo  ad  una  per  un  al- 
tare della  lor  chiefa ,  e  v'interpofèro  Buonavventura  per  far- 
gli accettare  l'impegno .  Egli  che  nulla  negar  gli  poteva  vi 
s'impegnò  ;  ma  volle  un  altra  firne  a  lui  prima  di  comin- 
ciarla tanto  era  l'amore ,  che  gli  portava ,  e  tanta  la  ftima, 
che  ne  faceva .  E  di  fatto  la  meritava  ;  perchè  trattava  non 
da  mufico  ,  ma  da  cavaliere  ,  ed  aveva  tutte  le  qualità  che 
può  avere  un  uomo  d'onore .  Andavano  infieme  alle  volte  a 
villeggiare;  e  cercava  ogni  via,  ed  ogni  mezzo  per  ifva- 
riarlo ,  e  divertirlo  dalla  naturai  ftia  malinconia  ,  che  già 
cominciava  di  ricapo  ad  attaccarlo  dopoché  nella  dimora  di 
Napoli  liberato  fe  n'era .  Proccurava  perciò  di  levarlo  an- 
che dall'applicazione,  e  gli  frappava  fovente  la  tavoloz- 
za di  mano  ,  e  poco  mancò  che  non  gli  ftrappalTe  un-> 
giorno  il  difègno  dell'  opera  fuddetta  ,  che  per  la  quar- 
ta volta  gliel  vide  mutare  .  Non  vi  fu  modo  con  tutto 
quefto  che  fi  volelfe  foddisfare  ;  e  benché  un  più  bello 
dell'altro  fofTe  voleva  metter  mano  al  quinto,  e  meflfa_, 
fcnza  dubbio  vel'avrebbc ,  fe  da  acuta  febbre  non  fofTe_» 
fiato  inafpettataraente  forprefo .  Durò  qualche  giorno  la 
Ve  MI*  E  e  vio- 
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violenza  del  male ,  ed  il  pericolo  della  vita  ,  che  fi  mitigò, 
poi  per  la  gran  cura ,  ed  aflì  (lenza  che  ebbe ,  e  di  continua^ 
divenuta  intermittente  gli  lafciò  una  lunga ,  e  pcnofa  quar- 
tana. EftcnuoHo  talmente  la  lunghezza  ,  e  la  gagliardi* 
dell'accefioni ,  che  ridotto  l'avevano  in  pelle ,  ed  offa;  nè 
tutta  la  china ,  che  prefe,  nè  tutte  l'altre  medicine,  che 
gli  diedero  badarono  per  liberarlo  finché  veramente  noiu 
fece  il  fuo  cor/o.  Non  potè  però  mai  ripigliar  bene  le  forze 
ancorché  fotte  netto  di  febbre ,  che  faceva  molto  di  fui  fa- 
Iute  dubitare  a'  medici ,  che  '1  configliavano  a  ritornare  all' 
aria  di  Napoli  per  riprenderle .  Difponevavifì  già  ,  quando 
attaccato  dalla  medefima  non  con  violenza,  ma  lentamente 
gliel  impedì ,  e  fi  convertì  in  etica  perfida ,  e  fiera .  Perdeflì 
aliora  ogni  fperanza  ,  e  fbl  quella  rimaneva  dell'età  frefca , 
c  della  mutazione  dell'aria  .  Ma  nè  i*una  ,  nè  l'altra  potè 
lalvarlo ,  poiché  a  poco  a  poco  andava  mancando  ,  e  s'efte- 
nuava  •>  ed  eglifteffo  conofeendo  il  fuo  fine  vicino  chiefei 
fagramenti ,  e  da  fé,  (ebbene  i  religiofi  tempre  gli  aflì [le- 
va no  faceva  continui  atti  di  contrizione  ;  nè  di  file  ile  gli  era 
il  farli ,  perchè  ne  aveva  Pafluefazione .  Così  fi  difponcra  al 
formidabil  pa [faggio  ,  e  con  tali  atti ,  quantunque  non  po- 
terle più  ben  proferirli  colla  lingua  dava  fógni  evidenti  di 
farli  col  cuore  andò  placidamente  addi  12.  di  marzo  degli 
,<£gi  anni  16S 1.  a  goderne  il  frutto  eterno  nel  cielo  .  Dir  non  fi 
—  può  quanto  difpiaccfle  agii  aftanti ,  agli  amici ,  a*  profe£ 
fori ,  e  generalmente  a  tutti  la  fua  morte  ,  e  quanto  foife-j 
da  alcuni  sì  bel  modo  di  morire  invidiato,  perchè  era  di  ve- 
rità invidiabile .  Portoni  proceffionalmente  fecondo  il  fo< 
lito  alla Chiefanuova  il  cadavere,  dove  gli  furon  fatte  odo. 
revoli  efequie ,  ed  ivi ,  ficcorae  difpofto  aveva  fi  feppellì 
nella  fepoltura  de*  fratelli  dell'Oratorio  ;  perchè  fe  così  di- 
fpofto  non  ne  aveffe ,  fèpolto  fi  farebbe  a  S.  Maria  di  Grotti* 
pinta,  nella  cui  parrocchia  abitava.  Era  alto  di  ftatura^ 
x    adufta ,  e  gracile ,  di  vifo  lungo ,  e  di  color  piombino  con 
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nalb  aquilino,  occhi  neri ,  fronte  larga ,  capelli  flefi ,  e 
canuticci .  Vefliva  Tempre  di  nero  col  collare  lindo  ,  e  pu- 
lito .  Parlava  poco  ,  ma  bene ,  grave ,  c  fugofo .  Nulla-, 
nrefumevadi  fé,  e  molto  (limava  gli  altri .  Eccedeva  nel!* 
omiltà  ,  e  nella  modc-flia  ,  e  non  fapeva  per  la  fisa  generatiti 
cola  fotfe  intcr..  (fc  .  Faceva  molte  limoline  ,  e  più  fatte  ne 
Avrebbe ,  fe  più  aveffe  potuto  operare  ,  ed  avelie  guadagna- 
to. Poco  capitale  perciò  lafciò  ,  e  qucflo  non  ho  mai  po- 
tuto làpere  a  chi .  Sì  io  io  bene,  che  non  volle  mai  mo- 
glie, quantunque  in  gioventù  non  gli  mancaffero  vantag- 
gini! partiti  •  Sì  Co  bene  ancora  ,  che  non  lafciò  fcolari  di 
vaglia  ,  e  che  meritino  d'dfer  ricordati  .  Godeva  però 
nel  vedere  i  fiioi  amici  quando  flava  dipignendo  ,  e  di- 
ceva che  v'aveva  fommo  guflo;  e  benché  egli  difcorrefle 
poco ,  fi  dilettava  molto  del  lèntir  difeorrere  gli  altri .  No» 
dimandò  mai  nè  danaro,  nè  grazie,  nè  onori  ad  alcuno; 
e  rcflò  affai  ammirato ,  quando  teppe  d'effere  flato  ammefTo 
nell'accademia  ;  perchè  non  v'avea  mai  penfato  .  Molto 
prima  però  vel  avrebbero  gli  accademici  di  contento  comu- 
ne ammeffo,  fè  ne  aveffe  fatta  iftanza  ,  e  Tavcffe  proccurato. 
Àmmifervelo  nulladimeno  innanzi  d'altri  bravi  profefTori 
fuoi  coetanei ,  ed  un  anno  dopo  ddPifleffo  Maratti ,  cho 
dicci  ne  aveva  più  di  lui .  Imperocché  quelli  nacque  ne* 
1625. ,  e  addi  27.  agoflo  de*  1662.  vi  fi  ammife ,  e  quelli 
adi  go.  di  fettembre  de'  166*$.  vi  fu  ammeffo,  che  nato  era 
ne*  1635. ,  conforme  fi  è  detto.  Voluto  avrebbero  gli  amici 
immetterlo  in  alcune  fraternite,  ma  ei  non  volle  mai  con- 
defeendervi  ;  perchè  diceva  ,  che  non  voleva  fottoporfi  a  tal 
pefo,  che  quantunque  agli  ammeffi  parefTe  leggiere,  lo  fil- 
mava graviifimo  particolarmente  per  l'ctercizio  degli  ufficj  » 
e  del  maneggio  degli  affari  economici  .  Per  quella  fleffa  ra- 
gione ricusò  altri  impieghi  anche  lucrofi  dicendo  ch'erano 
tanti  gli  obblighi  politivi,  che  forzatamente  foddisfar  do- 
ma per  i  precetti  di  Dio,  e  della  chiefa,  che  maggiori 
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non  fc  ne  volea  volontariamente  addogare  .  E  di  vero  quàft* 
'  ti ,  e  quanti  render  dovranno  efatto  conto  di  cofe  (limate  dì 
niun  momento,  ed  in  nocentini  me  ,  e  fatte  fòl  perchè  fi  ve* 
don  fare,  efenz'alcuna  riflclfione  intraprefè  mofTì  non  da_» 
altro  fine ,  che  dalFefempio  .  Valfi  dove  fi  và ,  e  non  dove 
andar  fi  deve ,  che  è  ciocché  egli  replicava  foventemente. 
Ned  era  ella  quefta  Tunica  delle  fiie  belle  maflìme  ;  poiché 
febbene  ftudiato  non  aveffe  avea  un  naturai  sì  felice ,  una 
attenzion  così  fìifa  a  tutto  quello  che  fentiva  dire  ,  una  fcelta 
tanto  favia  del  migliore  ,  ed  una  memoria  talmente  conferà 
vatrice  ,  che  molte  tratto  tratto  ancorché  poco  parlaffe  ne 
andava  ne'  fuoi  di/corfi  brevemente  fpargendo .  Diceva,,  , 
che  non  fapea  comprendere,  come  trovar  fi  potette  in  alcun 
la  fuperbia  ;  e  come  dar  dove  (Te  fa/lidio  generalmente  a  tutti 
quello  vizio  ,  fc  verun  men  di  lui  pregiudicava  agli  altri ,  c 
più  offendeva  fc  ftcflfb .  Diceva  che  gli  onori  non  cangiano  , 
conforme  fi  crede,  negli  onorificati  il  cottume,  ma  che  lo  di* 
icuoprono .  Diceva  di  coloro ,  che  vogliono  parlar  tèmpre» 

e  che  ritener  non  fi  pofTono  dal  parlare ,  e  dal  rivelare  alle  > 

volte  anche  il  fègreto  per  Panfietà  ,  che  ne  anno  ,  che  '1  par- 
lare tuttocchè  non  fia  di  gran  fatica,  pure  alquanta  ne  efi- 
geva,  ma  niuna  il  tacere.  Diceva  a' fuoi  amici,  quando 
/èco  andavano  a  patteggiare ,  e  che  avrebbero  voluto  andar 
o  per  iftrade  di  verfe  dalla  prefìtta ,  o  più  lungi  dal  luogo  con-, 
certato  che  volentieriflimo  v'andava  ,  dacché  non  contava 
mai  i  patti  ,  e  per  effi  mai  nulla  fpendeva  ;  ed  allora  biafi- 
jmava coloro, che  in  cafi  tali  fi  facevan  pregare ,  e  ripregare. 
Diceva  ,  che  niente  concita  più  l'avverfione,  e  l'odio  ,  che 
il  contraddire,  e  '1  difprezzare,  e  che  la  (lima  è  come  il 
grano  ,  che  fterile  fi  rimane  ne' grana j ,  e  non  moltiplica, 
«  non  fi  raccoglie,  fe  d'ivi  non  fi  tragga  ,  e  non  fi  femini. 
E  ditte  ad  un  fuo amico  d'onore,  e  di  garbo,  che  avendo- 
gli raccontato  certo  cafò  accadutogli  nel  trattare  famigliar- 
mente  con  un  perfonaggio ,  cui  parlato  avea  faggiamente  % 
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e  finceramente  da  Tuo  pari ,  che  avrebbe  avuto  per  lui  del 
concetto ,  ma  non  dell'amore .  E  gliene  addufle  la  ragione, 
perchè  gli  fòggiunfè,  che  la  fincerità  fi  venera  ,  e  fi  pregia, 
ma  che  piace,  ed  alletta  l'adulazione  .  Così  faviamente  da 
quelfavio,  che  era  fènz'averc ,  come  difli,  ftudiato,  an« 
dava  favellando  da  oracolo  per  infognarci ,  che  ogni  artiere 
col  buon  naturale ,  coll'ofTervar ,  col  trattare ,  coll'conver- 
far  con  gente  che  può  far  da  fìlofofo,  e  meglio  eziandio 
filofofar  di  talun  di  coloro  che  credono  che  nulla  dire ,  o  far 
fi  pofla  di  buono  fènza  la  filofofia .  Quanti  di  lor  fapere  in- 
vaghiti prefumono  alle  volte  di  poter  capire  le  cofè  più 
aftrufe ,  alte,  e  recondite ,  e  di  quadrare  ancor  le  rotonde, 
e  non  intenderanno  pel  lor  buon  verfo  l'infime ,  le  chiare  , 
c  le  palefi  ,  e  neppure  talora  che  tre  angoli  d'un  triangolo 
fieno  uguali  a  due  retti .  Quanti  fi  (cntono  dare  continue^ 
lezioni  di  prudenza ,  e  li  veggiamo  negli  accidenti  impru* 
dentiflimi .  Quanti  fi  piccano  di  politica ,  e  pigliano  risolu- 
zioni beftiali .  Quanti  difeorron  bene  d'economia  ,  e  pajono 
ad  udirli  fbpraffini  economici ,  ed  an  meflè ,  e  van  mettendo 
in  rovina  le  cafè .  Quanti  s'afFaricano  per  conofeere  gli  altri, 
c  non  penfano  mai  a  conoscer  Ce  fteflì .  Quanti  ftudiano  ,  c 
ripudiano  giorno,  e  notte,  mattina,  e  /èra,  e  nulla  ap- 
prendon  mai  ,  che  apprendere  lor  faccia  il  buon  coftume , 
che  è  la  Scienza  principale ,  e  la  più  neceflfaria  .  £  tutti  ìsl» 
fomma  fiippiam  fare  da  confortatori ,  e  non  c'accomodiamo 
adefiere  confortati ,  e  fòl  bada  l'attaccarci  nel  debole  ,  ed 
il  pugnerei  nel  fènfibile  per  farci  torto  (comporre ,  e  dimena 
ticarequalfifia  teorica ,  e  vilipendere  ogni  riflelfioneconvc* 
niente  .  Avrebbe  voluto  il  fuo  Buonavventura  lafciare  quaN 
che  fegno  perpetuo  dell'amore  che  gli  portava ,  e  della  me- 
moria di  Tua  amicizia ,  epenfàva,  eripenfava  al  modo,  e 
nollo  fapeva  trovare .  Imperocché  far  non  gli  poteva  ifcri- 
7-ione  alcuna  nel  fepolcro  ,  perchè  non  era  fuo ,  ma  de'  fra- 
telli dell'Oratorio ,  ficcome  abbiam  detto  di  i opra  •  Non^ 
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gli  voleva  fare  feri  ver  la  vita;  perchè  una  voi  td,  che  gliene 
parlò  gli  diffe  francamente ,  che  niun  d i fpi accre  gli  avrebbe 
potuto  far  maggiore  diquefto,  tuttocchè  glieravcfTe  fatta 
fcrivere  dopo  morte,  e  bifognò  che  gliel  prometteflfe,  ed 
era  nella  parola  data  cosi  delicato ,  e  puntuale ,  che  non  gli 
volle  mancare.  Meditava  dunque  di  far  coniare  il  ritratto 
in  medaglie  di  bronzo  ;  e  conferitolo  con  alcuni  fuoi  amici 
ve  Io  fconfigliarono  dicendogli ,  ch'era  troppo ,  e  che  dato 
avrebbe  motivo  ,  e  materia  alle  critiche  ,  benché  uno  de' 
primarj  incifori  a  più  non  poflb  per  perfUadervelo  <,  edin- 
durlovi  fi  sforzane  .  Ri  lo  Ivo  perciò  di  farglielo  fcolpirein 
marmo,  e  di  collocarlo  in  una  qualche  chiefà  cofpicua,  o 
la  Rotonda ,  ove  fon  quelli  d'altri  pittori  gli  fu  da  detti 
amici  iùoi  fuggerita  »  Diede  fùbito  ordine  di  cercare  un  bel 
marmo,  e  di  feri  vere  anche  a  Carrara  Ce  in  Roma  trovato 
non  fi  fofTe  a  propofito  ,  perchè  lo  voleva  perfettiflimo ,  e 
fi  fpendcflfe  quanto  occorrefTe  ,  Sentì  due  ,  o  tre  primarj 
fcultori  ,  e  volentieri  accordato  fi  farebbe  eoa  Ercole  Fer- 
rata ,  ch'era  pur  fuo  grande  amico  ,  Ce  ftimato  non  Faveffe 
perla  (ùa  età  avanzata  non  atto  a  farlo,  come  bramava, 
ed  avrebbe  voluto*  tanto  era  il  defiderio  ,  che  fo(fe  per* 
fetto.  S'accordò  perciò  con  Antonio  Raggi ,  e  convenne 
feco  del  prezzo  ;  ma  perchè  altri  lavori  compir  dovea  notu 
vi  potè  allora  metter  mano,  e  perduta  poi  la  falute  perdè 
la  fperanza  di  mettervela .  Afpettava  nulla  dimeno  Buonav- 
ventura,  che  guarifle;  e  mentre  dava  afpettando  crefeiu- 
togli  il  male  fe  ne  morì;  e  nell'anno  fteflb  effendo  ancor 
morto  il  Ferrata,  a  cui  fi  farebbe  forfè  anche  attaccato 
non  fapea  più  onde  voltarli  per  avere  una  cofa  di  fuo  godo. 
Oli  furon  propofti  alcuni  fuoi  fcolari ,  e  tra  quefti  Lorenzo 
Ottoni  ,  Giufeppe  Mazzuoli  ,  e  Cammillo  Rufèoni  ,  ed 
all'ultimo  quantunque  giovine,  ed  ancora  non  troppo  co* 
nofeiuto  egli  che  veduto  l'aveva  nello  Audio  del  macftro  ope- 
rare, e  che intcndentiflimo  era  di  tali  opere,  -data  ne-i 
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avrebbe  la  commiflione ,  fc  non  foffe  nel  medefimo  tempo 
infòrta  co*  canonici  pel  fito  qualche  non  piccola  differenza. 
Andava  per  sì  fatta  cagione  procraflinando  ,  c  crescendo 
vieppiù  la  differenza  cominciò  a  intiepidire  finché  obbligato 
per  arfari  domeftici  al  ritorno  in  patria  ,  ove  non  poco  flette 
ne  dimife  per  allora  affatto  ilpenfiero.  Tornato  in  Romani 
non  potè  per  qualche  tempo  applicarvi  ;  perchè  dovea  dar 
fefìo  ad  altri  affari ,  e  penfare  alle  fue  rifeoflioni ,  ed  alla 
ilia  azienda  ,  che  pur  troppo ,  perchè  piccola  non  era ,  il 
teneva  applicato.  Perde  indi  a  non  mollo  egli  pur  la  fàlute, 
e  rifiuto  alcuni  anni  in  malfania  ,  che  maggiormente  aggra- 
vava la  vecchiaja  finì  ne'  16*07.  di  Tua  età  76,  di  vivere ,  e  di 
penfàrvi .  E  giacché  dar  non  potè  in  cotal  guifa  i  meditati 
fegni  alla  memoria  dell'amico  non  fi  rimafe  di  dargliene  gli 
yltimi  dell'amore;  perchè  nella  medefiina  chiefa  volle  cf- 
fere  fepolto . 
.... 

DI  G1AMBATISTA  BENASCHI. 

»  • 

L  Piemonte,  che  fbtto  il  gloriofo  governo 
de'  bellicofi  ,  favj ,  ed  accorti  Tuoi  Sovrani 
ha  dati  nel  corfo  di  fette  fecoli  fin  da  quan- 
do venne  il  primo  a  piantarvi  per  fòrte  par- 
ticolar  dell'Italia  la  fede  non  fb ,  fé  più  ca~ 
pitani  alla  milizia ,  o  dottori  alle  fcuole_> 
non  è  flato  neppure  fcarfo  nelle  belle  arti  di  bravi  profeflbri. 
Ed  il  noftro  Giambatifta ,  che  negli  anni  1636.  vi  trafTe  i  na-  1636 
tali  non  fu  certamente  degli  ultimi .  Portollo,  dir  fi  può  ~~ * 
nelle  fafee  il  genio  alla  pittura  -,  perchè  appena  fapeva  cam- 
minare  ,  che  quando  in  cafa  fi  fpianava  il  pane  s'inerpicava 
rulla  madia,  e  prendendo  la  parta ,  e  brancicandola  ne  fa- 
cc  va- di  diverfe  forme  i  fantocci .  E  perchè  i  genitori  gliele 
toglievan  di  mano  »  e  lo  rampognavano  per  non  vederla  in 
coiai  guifa  fprecare ,  afpettava  3  che  finito  aveffero  di  fpia- 
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nare e  di  rafchiare  eziandio  la  (pianatola  ,  c  minutamente 
colla  radimadia  ripagandola ,  e  raccogliendo  que' bricioli 
che  poteva ,  tornava  di  ricapo  allavorio.  Nevi  levava  di 
fu  le  mani  fino  a  che  fattolo ,  e  rifattolo  più  d'una  volta  non 
gli  pareva  d'averlo  tirato  a  perfezione  5  e  condotto  a  fecon- 
da dell'intero  fùo  gufto .  Difle  finalmente  al  padre  ,  che  gP 
infègnava  a  leggere ,  eaferivere,  che  voleva  onninamente 
imparare  a  far  il  pittore ,  e  che  d'altra  profeflione  ,  che_j 
della  pittura  non  voleva  fèntir  parlare  ,  e  che  a  quella  fola  , 
e  non  ad  alcun'altra  voleva  applicare  .  Vedendovelo  il  pa- 
dre così  invogliato  ne  parlò  ad  un  pittore  fuo  amico  ,  che 
Spìrito  fi  chiamava ,  e  lo  pregò  a  volergli  dar  lezion  di  di- 
ségno ,  e  ad  incaminarlo  per  la  buona  ftrada  .  Volle  prima 
il  pittore  veder  il  fanciullo  ,  e  vedutolo ,  e  (eco  parlato  vide 
che  aveva  del  fuoco ,  e  bell'avvenenza ,  e  s'impegnò  ad  in- 
fegnargli .  Dir  non  fi  può  il  gufto ,  che  ebbe ,  d'allegrezze, 
che  fece ,  quando  il  maeftro  gli  diede  le  prime  lezioni ,  e 
con  qual  aflìduità ,  ed  attenzione  (éguitò  pofeia  a  prenderle, 
E  mentre  col  fervor  maggior  le  prendeva,  e  che  a  difmifura 
vi  fi  avanzava  s'empiè  per  l'influenza  che  correva  allora  nel 
paefè  di  vajuolo,  e  talmente  il  maltrattò,  che  (lette  in_> 
punto  di  morte,  e  per  le  grandi  orazioni  de' genitori,  e 
più  perquefte,  che  per  alcun  altro  rimedio  non  morì ,  ma 
rimafe  affatto  cieco.  Disperati  erano  i  genitori ,  ed  il  mae* 
Aro  pur  con  tutti  gli  altri  fuoi  condifcepoli  (è  ne  affligevano 
e  non  mancavano  di  raccomandarlo  ,  e  farlo  raccomandare 
a  Dio,  acciò  ricuperale  lavifta.  Due  anni  interi,  e  qual- 
che giorno  di  più  (lette  (ènza  ,  e  quando  men  ci  penfavano 
cominciò  a  ri(èrvirgli  finché  perfettamente  la  ricuperò,  e 
tornò  adifegnare  ,  ed  a  . far  tutte  l'altre  Tue  funzioni .  Il 
maeftro  però  non  voleva  che  fu  quel  principio  applicale  con 
quell'aflìduità  ,  con  cui  avrebbe  voluto,  perchè  molto du* 
bitava  non  gli  pregiudicatfe ,  ficcome  anche  i  genitori ,  che 
pur  glicl  vietavano  ne  andavan  dubitando .  Vedutolo  pofeia 
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ben  bene  accurato  lo  lafciaron  nella  Tua  libertà,  e  vocazione, 
ed  il  maeftro  (leflb  gli  diffe,  ch'era  ora  di  dar  mano  a'  pen- 
nelli ,  e  d'impratichirfi  de*  colori .  Venivalo  facendo  con_> 
tanto  genio,  e  di  sì  buona  grazia,  che  andaron  girando 
per  tutto  il  paefe  due  copiette  ,  che  fece  di  due  tettine  .  £ 
ieguitando  fempre  di  voglia  a  copiare,  e  copiato  ch'egli 
ebbe  per  qualche  tempo  volle  il  maeftro  ,  che  principiale  ad. 
operar  d'invenzione  .  Crefèiuto  in  età  ,  e  crescendo  nel  fa- 
pere  rifolvè  per  maggiormente  abilitarci  di  trasferirli  a  Ro- 
ma ,  e  trasferitovifi  s'introdufle  nella  fcuola  di  Pietro  del 
Pò .  Non  credeva  veramente  Pietro ,  ch'egli  fàpefle  quel 
che  fapeva  .  Ma  quando  gli  vide  rifbluto,  e  franco  fare  una 
teda  d'un  vecchio,  e  toccar  magiftralmente  barba,  e  ca- 
pelli ne  formò  quel  concetto  ,  che  doveva  ,  e  difTe  chefè- 
guitaffe  ad  applicare,  che  ben  predo  avrebbe  fatta  fortuna  * 
e  divenuto  farebbe  bravo  profetìbre  .  Mandollo  a  di  fognare 
nella  galleria  del  palazzo  Farnefe  le  pitture  de'  Caracci ,  c 
lo  mandò  a  difegnar  pure  nel  Vaticano  le  ftatuc  di  Belve- 
dere .  Tenutolo  così  molti  mefì  ,  e  conofecndo  ,  che  incli- 
Bava  a  dipignere  a  frefeo  ,  giacché  fin  allora  dipinto  avea«> 
fèmpre  a  olio  gli  di(Te  che  andafle  a  prenderne  norma  a  fan 
Carlo  de'  Catenari ,  ed  a  S.  Andrea  della  valle  dall'opere  * 
del  Lanfranco,  che  (limava  più  degli  altri  in  cotal  genere 
InnamorofTì  fubito  di  fua  maniera  ,  e  durò  del  tempo  a  (te- 
diarvi fbpra,  labiata  avendone  ogni  altra  da  parte.  A  quefla 
dunque  totalmente  attaccatofi  l'imitò  così  bene  in  princi-, 
pio ,  che  ne'  primi  lavori ,  che  fece  anche  a  olio  vi  s'ebbero 
alcuni  rigattieri ,  benché  non  mediocri  conofeitori,  a  ingan- 
nare .  E  di  fatto  gran  differenza  v'e  da  quelli ,  agli  altri 
che  faceva ,  quando  infenfìbilmente  per  l'infaziabil  voglia  , 
e  per  la  gran  facilità  che  aveva  nel  lavorare  fe  nefcoflò^ 
Mantenncfi  nulla  dimeno  fempre  in  credito,  e  grido  ,  e__* 
iempre  fu  (limato  da*  primi  perfonaggi ,  e  dagli  fteflì  pon- 
tefici i  e  generalmente  da  tutti  i  profcffori .  Ebbe  per  lo  fuo 
Val.  IL  Ff  me- 
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merito  la  croce,  ed  ebbe  in  diverfi  tempi  altri  onori .  Trovo 
vantaggio!!  partiti  per  accafàrli  ,  e  s'accasò  »  ed  iftruì  aflfai 
bene  nella  profedìone  Angela  Tua  figlia  ►  Molti  fuoi  dipinti 
fi  vedono  per  le  calè  di  Roma  »  e  due  ne  ho  in  tela  di  quat* 
tro  palmi  ancor  io. Molti  fè  ne  vedono  fuori  per  le  città  vici- 
ne, e  particolarmente  a  Napoli,  dove  dimorò  più  di  due  an- 
ni continui  ,  e  v'ebbe  non  poche  disgrazie  -  Imperocché  ftet* 
te  per  fiera  burrasca  in  procinto  d'annegarli,  quando-  vi  s'av* 
viò  ,  e  corfè  gran  pericolo  d'edere fatto  (chiavo  poco  prima 
d'arrivarvi.  Si  battè  due  volte  per  difenderli  mentre  vi  dimo- 
rò, in  una  fu  ferito,  e  nell'altra  leggiermente  feri  »  Dipinfew 
molto,  ma  pocodanaro  avanzò;  poiché  parte  ne  fpefè,  parte 
neperdè  prima  di  partire, ed  il  redo  gli  fu  rubato  iaunofte* 
ria  dopo  cflérne  partito  ►  Dimodoché  gli  convenne  di  torno 
impreftito  da  un  fuo  amico  per  pagare  il  vetturino  a  Velie- 
tri .  Onde  credendo  per  non*  aver  voluta  far  il  viaggio  nuo- 
vamente per  mare  di  farlo  più  felice »  e  comodo  per  terrai 
s'ingannò  ,  perchè  oltre  all'edere-  flato*,  conforme  or  ort 
dilli,,  rubato»  caddedimal  d'aria  prima  di  partir  da  Velie- 
tri  ammalato  -  Crcbbegli  fubito  con  gran?  violenza  la  fèbbre» 
e  già  il  medico  lodava  perdifperato  ,  c  morta  certamente 
farebbe  ,•  fé  l'amico»  che  gir  predò-  ir  danaro  per  dare  al 
vetturino  non  glie  heavelfe  fomminidrato  qualch'altro,  e 
nollo  avedé  d'ogni  altra  co/a  fóccorfó  ,  ed  in  tutta  la  malatt 
tia  aflìftitO  .  Perchè  non  volle1  mai  che  fi  fcriveflc  a  RomJL» 
per  nondifturbarc  i parenti»  e  gli  amici»  checredevano, 
che  a  dipignere  vf  fi  rode  fermato .  Iti  fenza  dubbio  fareb- 
bero» e  quedi ,  e  quelli  a  trovarlo ,  fe  l'aveller  (aputo ,  (io 
come  andaron  fubito  a  Francati  »  dove  fi  trasferì  per  riraet* 
terfi  ben  bene  netto  che  fu  di  febbre  »  nella  convaJefcenza . 
Tanto  era  disfatto,  indebolito»  e  pallido  che  appena  iiu 
pie  li  reggeva  ;  ed  appena  fi  riconosceva  *  Più  d'urr  mefe  ri 
fi  trattenne  ,  nè  riprefè  avea  ben  le  forze  »  che  crefecndo  il, 
freddo  per  l'avanzamento  ideila  ftàgione,  lo  configliaroni 
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medici  a  ritornartene  a  Roma  .  Tornato  che  fu  fi  mife  in 
efattiflìma  regola  di  vivere,  e  con  tutta  quella,  e  tutti  gli 
agj ,  e  tutta  la  fervitù  di  cafa  pafsò  l'inverno  fenza  poter  mai 
toccar  pennello,  e  fare  alcun'altra  faccenda ,  che  ricercafìe 
applicazione  .  Credevano  i  medici ,  .che  ibflTe  etico  ;  ma  li 
fgannaron  torto,  perchè  cominciò  nella  primavera  aiifol- 
verfi,  e  a  migliorare  a  occhiate  finché  riprefe  ilprimicrfuo 
colore ,  e  le  prilline  forze  nella  fiate.  Cottogli  la  malattia 
atfaiflìmo ,  ed  in  poco  meno  d'un  anno ,  che  durò  fpefe_* 
quanto  aveva ,  *  non  fapeva  più  ove  dar  di  mano  per  man- 
tener fc,  e  la  cafa  Ce  non  ricominciava  a  lavorare  .  Ala  co- 
me credevano  generalmente  tutti  ,che  molto  /capitato  aver- 
tè per  la  lunghezza ,  e  forza  del  male  di  /alute  non  meno  che 
di  fàpere  non  trovava  conforme  innanzi  che  ne  partifle  chi 
di  nulla  il  ricercale  .  Pece  dunque  per  fe  due  quadri  compa- 
gni in  tela  di  fette,  «  cinque  ,  ed  avendo  con  ogni  ilu- 
dio,  ed  efàttezza  rapprefentato  in  uno  Giuditta  col  tefehio 
d'Oloferne  infanguinato  in  mano,  nell'altro  David  con_> 
quello  di  Golia  gli  cfpofe  in  una  certa  moflra  ,  che  di  molti 
altri  fi  faceva  per  una  fella,  e  trovò  fubito  i  compratori* 
Chi  fe  li  compxafTe  veramente  a  me  non  è  noto  ,  fo  bensì 
che  li  vendè  bene,  e  che  capitarono  poi  in  mano  di  Giani-' 
bari/la Cefalafli ,  «furon  de*  migliori,  che  facente.  Impe- 
rocché racquietato  il  credito ,  e  il  grido  di  prima  ricomin- 
ciò come  prima  a  tirar  giù ,  ed  a  lavorare  colla  '(olita  fua^ 
preflczza .  E  ficcomc  la  gente  s'appagava  del  bel  colorito  , 
della  rifòluzione,  «e  della  franchezza  ,  e  che  non  mandava 
mai  in  dietro  alcun  richieditore  per  far  danaro ,  molto  ne 
guadagnò  ,  ed  a  molti  foddisfece.  Maritò  allora  la  nontfnata 
6glia  ,  c  Àrinfè  in  quell'occaiione  amicizia  coll'avvocato 
Alberetti ,  per  lo  cui  mezzo  ebbe  varie  commhTioni  anche 
per  fuori ,  e  gli  fu  data  quella  de'  due  quadri ,  che  prefen- 
tementc  fi  vedono  ne'  laterali  delPaltar  maggiore  della_» 
chiefa  del  SufFraggio  .  Andò  l'avvocato  ad  affiftervi  s  quando 
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vi  furono  collocati  ;  c  giulìo  allora ,  che  partito  era  il  Be- 
nafchi  arrivò  il  Maratti ,  ed  andò  l'avvocato  ad  incontrarlo 
per  fentir  Tuo  parere .  Diflegli  quefti  tra  l'altre  co/è  per  Io-» 
dare  l'autore  amico ,  che  in  un  mefè  fatto  avea  quel  lavoro  ♦ 
Rifpofègli  tofto  il  Maratti  ,  che  fubito  che  entrato  era  in_* 
chiefa  l'aveva  conofeiuto ,  e  datagli  un'occhiata  alla  sfug- 
gita fènz'altro  dire  ne  all'avvocato ,  nè  agli  altri ,  che  gli 
davano  attorno  Ce  ne  partì .  Rifèppclo  ilBenafchi  ,  c  quan- 
tunque l'avvocato  glielo  negafTe  per  ifmorzare  il  fuoco  ,  cho 
vedeva  già  accefò  non  fè  ne  appagava  ,  e  minacciava  di  vo- 
ler fare  gran  cofè.  Niuna  però  ne  fece,  perchè  i  quadri 
ebbero  applaufo  ,  ed  egli  contentatotene  fi  quietò ,  e  fègui* 
tò  a  farne  degli  altri.  Fecene  alcuni  per  l'abate  Paolucci , 
altri  per  un  mercadante  di  Livorno,  ed  altri  peruncava- 
Jier  Piemontcfe.  Mandonne  alcuni  nella  Marca,  altri  ne 
mandò  in  Lombardia  ,  ed  altri  in  Lorena .  E  l'anzidetto 
avvocato ,  che  informato  era  di  tutti  i  fatti  fuoi ,  e  da  cui  io 
come  mio  buon  amico  ho  avuto  le  prefètti  notizie,  mi  rac- 
contava iftoriette  affai  belle,  ccuriofè;  e  curiofiffime  eran 
quelle  fòvra  la  figlia,  che  conforme  diffi,  iftruì  affai  bene  ,  ed 
aveva  non  piccol  nome  di  virtuofa  .  Molti  perciò  prima  che 
la  maritafìTe,  la  pretendevano;  ed  alcuni  giovani  pittori 
più  eziandio  che  altri .  Andò  per  parte  d'un  di  loro  a  tro- 
varlo dopo  pranzo  certo  vecchione  di  gran  rinomanza  in  tal 
fenferia,  e  ben  fapendo ,  ch'egli  in  quell'ore  flava  difòccu- 
pato  giufto  in  quelle  l'abbordò  per  fare  il  colpo.  Entrato 
alla  lontana ,  conforme  far  fogliono  coftoro ,  in  difeor/b 
della  figlia  ,  ed  innalzando  alle  ftelle  fue  belle,  e  buone  qua- 
litadi,  e  maniere  gli  dilfe  finalmente  così:  Ella  btn/ÌLJ 
ftgnor  cavaliere  mio  rivcritìjfrmo  ,  ed  amatijfnno  padrone  la 
Jlima  grande ,  e  difltnta  ,  che  bofempre  mai  fatta  dclPimpa* 
reggiabilfuo  merito ,  e  della  degni J/tma  fua  per  fona ,  e  quanto 
mi  fa  fempre  con  tutto  V  animo  ,  e  con  tutte  le  forze  a  più  non 
Jrojfo  adoperato  per  ogni  fuo  anche  piccol  vantaggio .  Ho pcn- 
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farà  per  lei  i  e  per  lafignor  Angela  fua  gentilìjpma  fignora 
fglia ,  e  meritevolijpmo  allievo  di  così  celebre  macjlro  varn 
taggioftffimo .  £'  però  necejfario  prima ,  che  ella  carijjtmo 
ftgnor  cavaliere  fappia ,  ficcomcpiù  fogni  altra  co  fa  mi  preme 
di  farle  fapere  >  che  in  queflo  affare  non  ho  altro  alcun  fine  , 
che  di  fervirla .  Ed  ilfommo  Iddio  veditore  di  tutti  i  cuori 
he»  lo  fa  i  perchè  vede  anche  il  mio  ;  e  credo  eh*  ella  non  «Cj» 
dubiti  punto ,  perchè  non  ha  da  cominciare  in  quejfoggì  a  co* 
fiofcermì .  Oh  quanto  perciò  bramo ,  defederò ,  e  flradefidero^ 
che  riufcijfe  !  Vorrei  certo  morire  con  quefla  confolazione ,  c 
vii  prezzo  mi  parrebbe  la  metà  del /àngue  mio ,  epiucchè  vo~ 
ìentieri  la  darei ,  purché  il  concbiudejp .  A  lei  è  ben  noto 
ftgnor  cavalier  mtojtgnore ,  che  ne  ho  conchiufi  mol?  altri  ar- 
dui jfimi  ,  ed  importanti/fimi  ;  e  mipojfo  dar  vanto  di  non  aver, 
tnai  me ffo  mano  ad  alcuno  i  che  non  neftaufeito  adonore^». 
Spero  dunque  conchiudere  anche  queflo  5  e  non  dubito  che  ella 
ftgnor  cavaliere  flimatiffimo  non  me  ne  abbia  a  ringraziare 
più  d'una  volta  ,  e  mille  anche  a  baciare .  So  ben  io  ciocché 
dico  ,  //  tempo  è  galantuomo ,  /  monti  flati  fermi ,  egli  uomini 
z1  incontrano  0  ho  pìà  volte  io  pure  acconciate  ben  Vuova  nel 
-paneruzzolo  ,  e  non  ho  da  imparar  ora  ad  afpettare  il  porco 
alla  quercia .  Egli  è  un  giovine  competentemente  comodo  di 
■patrimonio ,  folo  folijftmo  in  cafa  fenza  alcuna  pratica ,  d?  ot- 
timo coflume^  ed  attijpmo  ad  ogni  cofa .  Della  grazia ,  del? 
avvenenza ,  e  della  pulitezza  non  parlo ,  perchè  bafla  aver 
gli  ocebj per  vederlo  .  infognerebbe ,  che  ancor  le  dicejjt  :  Ma 
il  Benafchi  che  era  già  annojato  del  difeorfo  ,  che  non  con- 
chiudeva  un  frullo  >  e  che  colla ftcflfa  franchezza,  e  rifolu- 
zione  con  che  dipigneva ,  parlava  gli  ditfe  :  Farmi  che  ab* 
bìate  detto  tanto ,  che  altro  non  vi  bifogni  ,  che  finire  una-* 
volta ,  e  dirmi  brevemente ,  e  fpedit amente  ciocché  bramate  , 
che  non  fono  ancor  giunto  a  faperlo .  Or  via  in  che  devo  io  fer* 
virvil  Rifpofc  allora  U  vecchio  ;  Giacché  die  ftgnor  cava* 
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iter gentili  fimo  deftdera ,  e  mi  comanda  divenire  alle  corte  ^ 
le  dico  ,  che  mi  par  tempo  ornai  d'allogare  la  /ignora  Angela-* 
fua  ùegnijftma  Jignoro  figlia  ,  e  che  io  io  un  ottimo  partito 
fra  mano  ,  e  ebefe  tale  non  lo  ftmajp  ,  *  non  fojfe ,  ed  io  non 
conofeejp  profondamente  il foggetto  non  gliele  proporrei .  Vale 
ero  quanto  pefa  ,  £  lo  creda  a  me ,  the  jo  io  pure  quante  paja 
fan  due  buoi ,  e  che  a  can  che  lecca  cenere  non  fi  dee  fidar  fa<* 
Tina  :  E  perchè  il  Benafchi  tornava  di  ricapo  a  fcontorccrlì, 
e  a  dirgli  che  fi  sbrigate  glielo  nominò  .  Sentito  chi  era ,  e 
pienamente  conofcendolo  gli  replicò  fubito,  che  volentieri 
condefecfo  vi  farebbe  ,  ma  che  bramava  faperequal  delle_# 
-due,  ci  richiedete,  fé  la  vecchia,  o  la  giovine.  E  repli- 
catogli il  vecchio,  che  fàpendo,  ch'egli  aveva  (blamente 
una  figlia  .,  comprender  non  potea  di  qual  altra  dovete  in- 
tendere. Soggiuntegli  il  Benafchi,  che  credendo  richiedi 
gli  avete  la  ferva  ,  ed  avendone  due  ,  una  vecchia ,  ed  una 
giovine  gli  aveva  dimandalo  qual  volete,  perchè  norw 
avrebbe  creduto  avete  avuto  ardire  di  chiedergli  la  figlia, 
«  con  cera  brufea  gli  voltò  le  fpalle  ,  e  Tel  tolfè  davanti .  Ad 
altro  mezzano  di  qualche  fi  ima ,  e  credito,  e  che  faceva^ 
figura  di  cavaliere ,  e  non  di  /cnfale  di  matrimonj ,  che  pur 
aveva  una  figlia  4&  maritare ,  e  che  la  Tua  per  un  altro  gio- 
vine pittore  gli  richiefè  ,  dite  che  poteva  per  Ce  prendere 
tal  ventura ,  dacché  era  così  buona  ,  e  non  cercare  di  darla 
agli  altri .  E  ad  altro  che  curiale  era  ,  c  piorentino  che  per 
un  figlio  d'un  muratore  gliela  dimandò  nell'averlo  incon- 
trato per  iftrada  ,  dove  fi  vendevano  caftagne  lete ,  ,ed  ar- 
roftite  dite  afTai  rifentito,  perchè  non  gliela  dimandava-» 
anche  per  quel  caftagnaro ,  giacché  aveva  avuta  così  poca 
confidcraxione  jdi  domandargliela  pel  figlio  del  muratore* 
E  sbuffando  fèguitava  a  parlar  brufeo ,  ed  impertinente- 
mente, e  più  avanti  ito  farebbe  colPimpcrtinenze ,  fé  dal 
-  curiale  non  fote  fiato  interrotto  col  dirgli  che  parlate  bene, 
t  che  fe  non  fapeva  i  termini  glieli  avrebbe  infegnaii.  Al 
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che  più  accefo ,  e  cipigliófo  clic  mài  replicato ,  che  fc  ne 
mentiva,  ed  il  curiale  ancora  piucchè  mai  impegnato  ridi- 
cendo :  Si  che  nonfapetc  nè  parlar  nè  i  termini ,  perchè  le 
caftagne  lefe  fi  cbiaman fucciole  o  baloge  ,  bruciate  Parro- 
Jittt  e  chi Ùe  vende  fucciolajo ,  ohalogiajo^  e  bruciataio ,  ed 
etcneli  fignor  pinconc  mio  belPwfegnatt  :  E.  timido ,  feb- 
ben  ridete  per  averlo  così  canzonato  quafi  fuggendo  partì  , 
e  l'altro,  che  ogni  altra  cofa  affettava  fèntirereftò  fenza 
poter  aprir  bocca ,  gelato .  In  fomma  tutte  le  fmanie ,  tutte 
le  contro  ver  Ile  ,  e  tutti  idifeorfì  cadevano,  innanzi  che— » 
fi  fpofàfle  ,  fulla  figlia  ,  e  tutti  li  conferiva  coll'avvocato, 
che  veramente  gli  portava  affetto,  e  pi  A  d'ogni  altro  Io 
fapeva  configliare  -  NeLrefto  era  onoratiffimo  ,  e  molto 
compaflionevole  per  i  poveri ,  ed  amorevole  peT  fuoi  fcolari, 
ed  affai  difintcreffato ,  Non  voglio  perciò  neppur  tralafciar 
di  narrare  alcuni  altri  cafi  9  che  gli  accaddero  ;  perchè  me- 
ritano d'effér  narrati  -  Fatto  avea  per  Io  prefato  Cefalaffi  un 
Bel  quadro ,  e  non  piccolo  ,  e  flava  già"  in  procinto  di  man- 
darglielo a  cafà  ,  quando  due  fcolari  tra  loro  ruzzando  ,  e 
Scherzando  fi  davano  delle  fpinte ,  dienne  una  T  uno  ali* 
altro  un  pò  gagliarda  ,  e  fattolo  violentemente  cadere—» 
allo'ndiètro  ,  dette  col  capo,  e  colia  fchicna  nel  quadro  * 
che  imperpendicolarmente  fuori  del  /olito  flava  appoggiato 
al  muro  ;  cdeflèndo  la  tela  affai  tirata  s'aprì  in  quattro  parti 
in  maniera  da  non  poterli  in  modo  alcuno  ben  aggiufrare— >  - 
Difperati  gli  fcolari  vole vari  fuggire,  allorché  corfo  il  Be- 
nafehi  al  rumore  colfcli  nel  fatto  ,  e  vide  lo  fpettacolo  del 
quadro  .  Eran  più  morti  che  vivi  i  poverelli,  e  credendo  di 
pattarla  affai  male  cominciarono  ad  i/cufàrfi  ,  e  a  domandar 
perdono  .  MofTofì  a  pietà  fènza  punto  punto  alterarli  diffe 
loro:  Sena  flato  fanciullo  ancor  io  ,  voi  avete  fatto  il male  y 
ed  io  ne farò  la  penitenza  :  E  prefa  un  altra  tela  della  fteffa^ 
mifura  v'abbozzò  pretto  pretto  Io  ftefTb  fòggetto ,  e  mandò» 
dire  ciocche  accaduto  era  al  Cefalaffi  ,  che  andò  fubito  a 
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chiarirli  He!  fatto ,  e  veduta  la  tela  sfondata  ,  ed  abbottata 
«>ià  l'altra,  Io  compatì  molto,  e  nulla  di  (Te .  Teneva  ca- 
vallo ,  e  calefTo ,  ed  il  fèrvidorc ,  che  ne  aveva  cura  ,  col 
cavallo  allevava  un  bel  caftrone ,  e  così  curiofo  ,  manfueto, 
edeftro ,  che  il  Benafchi  avendolo  avvezzato  a  falir  (opra  fé 
ne  prendeva  fòvente  fpaffo  col  fargli  fare  divertì  giuochi  ,  e 

10  voleva  onninamente  fèco  ,  quando  pranzava  .  Ned  uopo 
aveva  o  di  farlofi  condurre,  o  di  chiamarlo,  perchè  no/L> 
preteriva  un  momento  ad  andarvi  ;  e  fébbene  non  fempre 
pranzafle  a  una  ftefs'ora  pareva  che  quel  guftofo  animai  lo 
fàpefle ,  e  vi  fi  trovava  tempre  puntuale  .  Avvenne  una  mat- 
tina ,  che  avendo  fatto  venir  di  Venezia  uno  fpecchio  di 
qualche  non  ordinaria  grandezza  lodava  da  fe  aggiuntando 
entro  la  cornice  per  allogarlo  ;  ma  non  avendo  potuto  prima 
di  pranzo  lo  lafciò  in  cotal  guiia ,  e  fi  mi  fe  a  tavola  .  Salito, 
fecondo  il  folito  il  caftrone  ,  e  datogli  egli  fecondo  il  (olito 
altresì  del  pane  lo  cominciò  a  far  giucare  ,  e  veduto  lo  fpec- 
chio vi  fi  aggirava  d'intorno  facendovi  cofècuriowTime  ,  e 
guftofiflime .  Smafcellava  delle  rifa  colla  brigata ,  quando 

11  caftrone  contro  l'altro.,  che  gli  rapprefèntava  lo  fpecchio 
adirato  andò  furiofamente  per  invertirlo,  e  percoffo  impe-. 
luofamente,  e  di  forza  colle  corna  lo  fpecchio  nefe  cento 
pezzi .  Non  finì  certo  quella  mattina  di  definar  con  gufto  ; 
ma  non  tralafciò  di  voler  bene  al  caftrone ,  e  di  feguitarc  a 
prenderfene  fpaflb  finché  morì  da  fe ,  e  non  volle  mai  che—* 
s'ammazzatfe.  Andava  fpeffo  anche  a  caccia  ,  ed  aveva  un 
bello  ,  e  buono  fchioppo  ,  che  la  fera  antecedente  da  fe  feì 
puliva ,  e  fe  lo  acconciava  .  Partito  una  mattina  prima  a(Tai 
dell'aurora  lo  caricò  ;  e  perchè  era  una  nebbia  denfiflìma^ 
atturò  per  prefèrvarla  dall'umido  con  ben  calcato  ftoppac- 
ciolo  la  bocca  della  canna  per  ifturarla  fatto  che  fi  fo(Te  gior- 
no prima  di  fparare .  Giunto  al  luogo  deftinato  per  ifeio- 
glicreicani,  e  fatto  fuo  corfò  il  fole  per  una  grofs'ora ,  di- 
leguoffi  la  nebbia,  c  gli  fi  levò  a  giufto  tiro  una  quaglia  , 
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/cordatoti  dello  floppacciolo  le  tirò,  e  gli  crcpò  la  canna  * 
Affliflfefi  di  mala  maniera  non  tanto  pel  di  (piacere  del  danno* 
quanto  per  non  potere  in  quella  bella  giornata  profègui  re  la 
caccia.  Cercò,  e  ricercò  in  un  cafale  vicino  d'altro  archi- 
bufo  ;  e  lo  trovò  ;  ma  eflfendo  flato  maneggiato ,  conformo 
fi  dirà  da  villano  (ciocco ,  e  poco  pratico  gli  fuccefle  altro 
curiofo  accidente.  Prefòlo  dunque,  e  meflavi  dentro  la-» 
bacchetta  per  veder  fc  era  carico,  ed  eflfendo ,  mutò  la  pol- 
vere nel  focone ,  e  fèguitò  a  cacciare .  Alzateti  altre  qua- 
glie tirò  ad  una ,  e  ricaricò  prefto  pretto  per  tirare  all'altre, 
che  aveva  guardate  .  Rimefifolofi  in  ifpalla  vi  s'incamminava 
con  qualche  fretta  per  timor ,  che  i  cani  non  le  levaflfero  pri- 
macchè  fofTe  a  tiro.  Parevagli  non  ottante  che  corrette  di  fen-; 
tire  arder  Pefca,  e  ne  fentiva  Podore,  e  gli  pareva, che  gli  ar- 
dete in  tetta ,  quando  vincendo  Tapprenfione  del  cafo  Fanfie- 
tà  di  raggiugner  le  quaglie  fi  fermò ,  e  vide  nel  tempo  fletto 
dalla  guancia  deftra ,  dalla  cui  banda  aveva  lo  fchioppo  vo- 
lar le  faville.  Rimate  piucchè  mai  forprefò  fènza  fàper  cote 
fotte;  fentiva  con  iftrepito  maggiore  l'arfura  e  l'odore— $ 
dcll'efea  ,  e  vedeva  ufeire  anche  da*  capelli  il  fumo ,  e  con- 
ghietturar  non  ne  poteva  la  cagione  .  E  mentre  flava  così 
eflatico,  e  ftupido  fèntì  Io  fparodell'arcobugio,  e  bruciarfi 
dalla  polvere  del  focone  tutta  la  guancia  .  Ebbe  allora  a  ca- 
der tramortito,  c  benché  veramente  non  cadeffe ,  rcflò  per 
qualche  momento  infenfato  fenza  muover  paifo ,  o  fare  al- 
cun'altra  minima  operazione .  Toltofi  poi  di  /palla  Tarchi- 
bufo  vide  il  cane  del  fucile  ancora  fumare,  e  sfavillare;  e 
benché  conofcelfc  fubito  il  perchè,  comprender  però  non 
poteva  il  come  dello  fparo ,  perchè  il  cane  flava  fulla  me- 
2aria o  ficura ,  e  l'acciarino  fovra  il  focone.  Ma  guardato, 
e  riguardato  ben  bene  venne  finalmente  in  cognizione  di 
quel  che  era .  Aveva  Io  feimunitiflfìmo  villano  fenza  confide- 
razione  alcuna ,  e  forfè  per  mancanza  di  cuojo ,  odi  pezze, 
aggiuttata  la  pietra  focaja  dentro  l'efca  J  c  quando  il  Be- 
VoLll.  Gg  nafehi 
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nafchi  tirò  la  prima  volta  non  s'accorfè  che  aveva  prefo  fuo- 
co ,  ficcome  accorto  non  s'era  mai ,  che  quella  fotte  efea  : 
l'acciarino  ,  come  il  fucile  era  malfatto  non  ferrava  giufta- 
mente  fui  focone  ,  caddervi  dentro  le  favillerò  qualche  pez- 
zetto di  effa ,  accefèrvi  la  polvere ,  e  fi  fparò  .  Riprefè  allora 
animo ,  ma  non  volle  proseguire  a  cacciare  tanto  era  fuor  di 
fè,  efeonturbato  dall'accidente.  Andò  dunque  all'oreria 
più  vicina  ;  e  quivi ,  tuttocchè  non  ave(fe  voglia  di  man- 
giare ordinò  un  buon  pranzo  ,  e  finorzatofi  il  caldo  fe  ne__» 
tornò  a  Roma,  e  raccontò  la  fera  fteflfa  tutto  al  fuo  avvo- 
cato ,  che  per  ifvariarlo  Io  tenne  a  cena  dicendogli  cflerc  più 
fatto  da  ridere ,  che  da  dar  faftidio ,  e  da  turbare .  Egli 
però  gli*  rifpofè  ,  dacché  cono/ceva  che  glielo  diceva  per 
confòlarlo ,  e  follevarlo ,  ch'era  ben  diverfo  il  fèntir  raccon- 
tare l'altrui  difgrazie  dal  provarle  .  Nè  diceva  male ,  quan- 
tunque fien  piccole,  e  di  verun  momento  ;  perchè  dipende 
dal  modo ,  in  cui  fucecdono ,  e  dal  come  s'apprendono  ,  e 
dall'umore  ,  in  che  trovano  .  Imperocché  c'inquietano  alle 
volte  certe  cofè  ,  che  non  dovrebbero ,  e  ci  ridiam  di  cert* 
altre ,  che  dovremmo  feriamente  considerare .  Tale  fi  è  ne- 
gli animi  di  valore  il  coraggio,  che  giornaliero  /cerna,  e 
crefee  fecondo  il  cibo ,  il  fangue ,  e  la  coftituzione  ,  o  per 
me'  dire  fecondo  il  divino  volere  ,  dal  quale  egli  pure—» , 
come  qualunque  minuzia  dipendendo  muore ,  e  rinafee  con- 
forme vuole .  Giunto  egli  era  frattanto  all'età  di  cinquanta- 
quattr'anni ,  nè  godeva  tutta  la  falute ,  quando  da  mortai 
1690  malore  affalito  la  perdè  affatto ,  ed  andò  ne*  1690.  all'altro 

 mondo .  Era  di  giufta  datura ,  e  di  bell'avvenenza ,  vcftiva 

affai  civilmente ,  ed  affai  civilmente  fi  trattava  allamenfa. 
Non  Iafciò  molto  capitale ,  benché  molto  aveffe  guadagnato, 
né  Iafciò  fcolari  di  grido  falvo  la  figlia  ,  benché  non  poco  fi 
adoperali  per  bene  iftruirli ,  e  per  farli  divenir  bravi ,  c-j 
famofi  • 

.  DI 
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E  r  poter  molto  operare ,  quando  veraiuen-» 
te  operar  fi  voglia  bene ,  bifbgna  vivere  af- 
fai.  Ne  bafta,  come  crede  taluno  laprc- 
(lem ,  la  fàlute ,  e  l'attitudine  del  corpo, 
fe  l'opere  fien  manuali ,  o  la  vigilanza ,  la 
prontezza,  e  la  quadratura  dell1  animo  % 
snelle  fono  mentali .  Imperocché  certa  ,  e  certilfima  fi  è  »  o 
li  vede  ad  ognora  la  differenza  da  un  uomo  all'altro  ;  ma  non 
è  mai  così  grande  ,  che  fuperi  la  groflezza  d'un  capello  j  /ep- 
pure l'uomo  non  folle  o  fiacco  di  forze  ,  od  inetto  ,  o  mal 
fàno  di  membra  ,  od  affatto  privo  di  fenno ,  o  vicino  a  per* 
de  rio  ,  o  feimunito ,  e  /cerno  •  Tanto  è  vero  il  proverbio  , 
che  ognuno  è  atto  a  far  quel  che  farebbe  ogni  altro  *9  purché 
fimi!  non  fia  all'eccettuato  pocanzi  >  e  voglia  farlo .  Quindi 
quanto  io  mi  rido ,  e  quanto  credo  che  moltiflìmi  ndan_j 
d'alcuni,  che  Senz'altro  capitale,  che  del  prefumere  fi  dan- 
no di  leggieri  ad  intenderà  di  poter  ,  e  faper  tutto  fare__> 
meglio ,  e  più  predo  di  ciocché  fi  farebbe  da  alcun  altro  . 
£  quelli  fon  per  lo  più  di  quelli ,  i  quali ,  perchè  non  an_» 
provato  loftento,  e  le  difficoltà ,  che  fi  provano  in  tutte 
l'operazioni  fitte  bene,  credono,  che  nulla  vi  fi  richieggia 
per  farle,  e  vi  trovano  tèmpre  a  ridire.  Chi  dunque  vivo 
aliai,  afTai  può  operare .  £  chi  agiatamente,  e  confiderata* 
mente  opera  potrà  folo  operar  bene .  Giacché  l'eroico  prò* 
fètfbre  ,  che  operi  prefto ,  e  bene  porto  ferma  credenza^ , 
che  ancor  non  fia  nato ,  e  che  non  nafeerà  giammai .  Molto 
perciè  ,  e  molto  s'ingannano  i  maeftri ,  che  agli  allievi  rac- 
comandano più  d'ogni  altra  cofa  la  preftezza  ,  non  accor- 
gendoli ,  che  infègnan  loro  a  far  male .  £  di  quefti  è  forfè  il 
maggior  numero  avendo  io  fin  intefo  dire  ad  uno  nell'efTer- 
gli  ordinato  certo  lavoro  quefla  folenne  beflialità  :  Tallo 
prtjlo ,  e  fi  non  ti  vìtn  bene  (ornalo  sfar*  :  Non  così  però. 

Gg  2  diceva 
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diceva  a*  (uoi  il  noftro  Luigi ,  che  operò  molto  perchè  molto 
viflfe ,  ed  operò  bene  ,  ficcome  diremo  ,  perchè  il  tempo  ne- 

16*38  ceflario  impiegava  ncll'operare .  Nacque  negli  anni  i6g8. 

 in  Piftoja,  ed  ito  per  alcuni  a  fcuola  di  gramatica  andò  nel 

tempo  fteflò  a  quella  del  difegno  finché  lafciata  affatto  la^ 
prima  tutto  fi  diede  alla  feconda,  evenuto  in  Roma  (tette 
fino  a'  quindici  in  quella  di  Salomon  Boccali  pittor  di  paefi . 
Partinne  poi  ,  ed  entrò  nella  celebre  d'Andrea  Sacchi ,  dove 
cominciò  non  guari  dopo  a  prender  pratica  de' colori,  ed 
a  maneggiare  i  pennelli  col  copiare  alcuni  Tuoi  quadri .  Pre- 
,  fèvi  tanto  gufto ,  che  non  fé  ne  fapeva  (laccare .  Ed  il  mae- 
flro  per  divertirlo  lo  mandava  per  le  chiete  a  di  legnar  le  pit- 
ture più  vaghe,  e  più  rare  ,  e  gli  diceva  che  meglio  era_>; 
che  dipignefle  folo  un  dì ,  e  che  ditegnafle  una  fet t imana  in- 
tera ;  perchè  maggior  vantaggio  tratto  avrebbe  da'  di  fogni 
fatti  in  otto  giorni  ,  che  te  dipinto  averte  otto  mefi  .  Tenu- 
tolo così  qualche  tempo ,  e  vedendolo  giornalmente  nella 
correzion  migliorare  gli  diede  una  tela  da  teda  ,  e  le  ci  fece 
rapprefentar  d'invenzione  una  Madonna  col  Signore,  egli 
d  itfe  ;  Quefia  è  il  primo  /oggetto  ,  ch'io  di p  in  fi ,  quando  prin- 
cipiai ad  imparare  ,  e  qucjlo  è  il  primo ,  che  voi  dipigner  do- 
vete ;  perchè  quejìo  fi  è  il  vero  ,  e  degno  principio ,  edvgnum 
dovrebbe  da  quefto  cominciare  i  S'accinfe  al  lavoro ,  e  con- 
dottolo con  ogni  maggior  accuratezza,  e  diligenza  a  fine 
voleva  moftrarlo  al  maeftro ,  quando  s'accorte ,  ch'era  (tato 
da  lui  già  corretto ,  e  ritoccato .  Rimate  non  poco  per  l'in- 
afpettata  finezza  forprefo,  e  non  l'aveva  potuto  ancor  rin- 
graziare ,  che  alcuni  (ùoi  amici  non  lo  perdevan  di  vifta , 
per  cavarglielo  di  mano  .  Ma  egli  tenza  dar  mente  a  veruno 
lo  portò  ad  Andrea ,  e  volendo  corrifpondcre  al  Aio  gentile, 
e  generofò  tratto  con  altro  non  interiore  gli  dine  j  §uf/lx^ 
fignor  maeftro  èrobafua^  perchè  ejfendo  di  valere  incompa- 
rabile il  lavoro  quantunque  breve ,  che  ella  v'ha  fatto  al  lun- 
go ,  che  v'ho  fatico  non  pomi  ritenerla  in  buona  cofiienza  ;  e 
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perciò  fe  la  riprenda  pure  ;  perchè  non  voglio  tale  ferupolo  : 
A  cui  eglirifpofe  :  Nonpojfo  ameno  caro  Luigi  dì  non  con- 
feffarti ,  che  molto  ho  gradita ,  e  gradi/co  quella  tua  bizzarra 
generofità  ;  e  come  fo  che  non  manca  chi  ti  fa  ijlanza  di  com- 
perare il  quadretto  vendilo  pure  ,  §  domandane  cento  feudi  ; 
ma  avverti  bene  a  non  darlo  a  meno  d'ottanta .  Faraici  un  bei 
vejlito  per  amor  mio  ;  e  fatto  che  r avrai  ti  darò  modo  di  po- 
ter anche  fare  il  mantello  :  E  di  fatto  gli  ritoccò  indi  a  non 
molto  altro  quadretta,  che  ne  cavò  più  che  dal  primo.  Tan- 
to vagliono  le  cortefie  fatte  con  grazia  ,  ed  a  tempo  ;  perchè 
rare  volte  reftano  fènza  compenfo  •  Incoraggi to  anche  per 
quello  verfo  Luigi  alla  fatica  feguitava  con  ogni  maggioro 
-attenzione  a  faticare  ;  e  fi  metteva  a  indovinare  per  incon- 
trare il  genio  del  maeftro,  che  alle  volte  ftu  piva  n  ci  veder  fi 
prevenuto  nell'apparecchio  ,  nel  provvedimento  ,  e  nel  fèr- 
vigio  di  quelle  cofe  9  che  voleva ,  e  non  gli  aveva  ancor  co- 
mandate .  Sparfafi  frattanto  per  Roma  la  voce ,  che  gli  ri- 
toccava di  buon  modo  i  lavori  fi  maefìro  ,  molti  concorfèr© 
ad  ordinargliene 9  ed  uno  gliene  fu  ordinato  in  tela  affai 
grande ,  in  cui  rapprefèntar  doveva  un'iftoria  piena  di  figu- 
re ,  da  un  cavalier  Franzcfè  .  Fecene  fubito  il  difcgno ,  e  pria 
di  metter  mano  airabbozzetto  Io  moftrò  al  maeftro,  che 
molto  lodò  l'armonia  della  compofizionc ,  ma  volle  che  cor- 
reggente l'attitudine  di  qualche  figura .  Corretta  che  l'ebbe 
mife  mano  alPabbozzetto ,  e  finitolo  lo  moftrò  pure  al  mac- 
ero, che  vedutolo,  e  rivedutolo  da  quel  favio ,  ed  inten- 
dente profefTore  che  era  così  gli  diffe  :  La  parte  che  fpetta  al 
materiale  fa  beni  (fimo  \  ma  non  mi  finifee  di  piacer  quella , 
che  alP animato  appartiene.  Maggior  efprcjfione  vorrei  ne* 
volti  delle  figure  \  equejla  non  voglio  ,  che  la  prendi  neppur 
dalle  mie .  Cercala  cercala  in  quelle  di  Raffaello ,  dello  Zam- 
pieri  ,  e  del  buffino  ;  e  vedrai  come  fecondo  la  varietà  de" fog- 
getti  fi  dolgono,  e fi rallegrano ,  difpr ezzano ,  es 'umiliano , 
remono ,  e  mojlran  coraggio  ,  bravano  5  e  pregano  ,  perva- 
dono , 


«?8  . -  '  V  1   T  E 

dono ,  e  dijfuadono  ,  ed  ojfervale  bene ,  che  ti  parrà  che  par* 
lino .  Non  lafciò  d'approtittarfi  del  Tuo  faggio  avvertimento, 
ed  andò  non  fòlo  allora ,  ma  ancor  dopo  per  lungo  tratto  a 
far  tale  o(Tcrvazione  ,  e  gli  fu  di  confiderabile  vantaggio  nel 
terminare  il  quadro ,  che  cominciò  pel  Franzefe  non  men_j 
che  altri,  che  ne  fe  dappoi.  Perocché  effendofi  da' dilet- 
tanti conofciuto  il  Tuo  buon  gufto ,  l'attenzione,  e  Fcfat- 
tezza  della  parola  nel  darli  dentro  il  tempo  pattuito ,  e  pro- 
metto ,  molti  andavano  più  da  lui ,  che  da  alcun  altro  gio- 
vine per  averne.  £  molti  per  diverti  ne  fece,  e  guadagnò 
non  poco  danaro,  ed  acquiftò,  e  in  Roma,  e  fuori  quel 
credito,  che  non  perdè  mai;  perchè  proccurò  fempredi 
mano  in  mano ,  che  acquiftava  maggior  cognizione  di  mag- 
giormente accrefcerlo .  Fu  perciò  chiamato  in  alcuni  luoghi 
a  lavorare  ,  e  particolarmente  a  Napoli  ;  e  da  maeftro  vi 
dipinfe  la  volta  della  chiefa  di  S.Caterina  delFormeiio,  i 
peducci,  e  due  cappelle.  Dipinfe  la  galleria  del  principe 
«li  Ccllamare ,  che  veduta  da  que'  profeffori ,  c  dagli  amid 
fu  affai  applaudita ,  e  per  molti  giorni  durò  il  concorfo  di 
varia  gente,  che  andò  a  vederla  ,  giacché  l'adito  fi  davate 
tutti .  Andovvi  lo  fteffo  viceré  ,  e  gli  piacque  tanto  ,  che 
ito  poi  a  vedere  anche  la  volta  dell'anzidetta  chiefa  finì  di 
maggiormente  foddisfar  fi  ,  e  lo  volle  cono/cere .  Non  poche 
cortefie  ne  ricevè  ;  perchè  furono  accompagnate  da  un  bel 
regalo,  ed  ordinò  che  li  riconduceffe  acafa  in  carrozza  da 
un  fuo  gentiluomo ,  e  che  quefta  ftefle  fempre  finché  fi  trat- 
teneva in  Napoli  afuarequifizione.  Ritornovvi  indi  apo- 
chi dì  Luigi  a  riverirlo ,  e  fu  accolto  cortefilfimamen te  come 
prima ,  e  nel  partire  gli  diffe ,  che  andalfe  pure  a  qualunque 
ora,  che  gli  foffe  (tata  più  comoda ,  che  in  qualfifia  luogo 
fi  trovaife  farebbe  flato  lènza  punto  afpettare  introdotto. 
Ed  avendolo  nel  licenziarfi  pregato  a  voler  gradire  un  qu*. 
dro  ,  che  a  pofta  cominciato  aveva  ,  e  che  credeva  di  termi- 
nar quanto  prima ,  gli  rifpofe,  che  lo  gradirebbe  eftrtma- 
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mente  ma  che  co/è  maggiori  bramava  da  lui,  e  che  be/o 
pretto  l'avrebbe  fàputo .  Nè  pafsò  molto  ,  che  nell'andarvt 
e  riandarvi  gli  comunicò  il  penderò  che  aveva  di  far  dipi-» 
gnere  l'anticamera  ,  ed  il  Belvedere  del  regio  palazzo  ,  e  lo 
richiefè  del  fùo  parere .  Condottolo  fufTeguen  temente  nell* 
una,  e  nell'altro  vi  fi  fermaron  non  poco  adifeorrere  del 
modo  più  proprio  di  farlo ,  perchè  voleva  che  fotte  vago ,  e 
magnifico ,  e  concertatolo  gliene  ordinò  i  difegni ,  e  lo  con-» 
gedò.  Mifèvi  fubito  mano,  e  molti ,  e  molto  varj  ne  fece, 
che  medi  in  pulito  glieli  portò;  e  come  tutti  gli  piacevano 
/lava  così  nell'elezione  fòfpcfb,  che  in  lui  la  rimi/c,  dicen- 
dogli che  niun  meglio  di  lui ,  che  gli  aveva  fatti  avrebbe—* 
faputo  fceglie ri i .  Due  dunque  in  fua  prefenza  ne  fcelfe ,  ed 
in  fua  prefènza  diede  gli  ordini  neceflarj  per  tutto  il  bifogne- 
vole  al  maggiorduomo;  acciò  nulla  mancafTe,  ed  avefTe 
agio  mentre  che  veniva  facendo  i  bozzetti  di  trovarlo .  Fat- 
tili ,  c  moftratiglieli ,  ed  avutane  Papprovazione  lo  pregò 
a  volerli  far  confiderai  da  qualche  buon  profcflfore  per  fèn-» 
tirne  il  parere  prima  che  faceflfe  i  cartoni .  Ma  era  tale  il  con- 
cetto ,  che  aveva  di  lui  il  viceré ,  che  gli  ditfe ,  che  ftimava 
(ìiperfìuo  il  cercare  il  parere  degli  altri ,  quando  gli  altri 
nelle  Jor  opere  ricercavano  il  fuo .  Feceli  dunque ,  e  comin- 
ciò di  buona  voglia  ,  e  allegramente  a  lavorare  intorno  ali* 
una ,  che  riufeiva  di  fua  foddisfazione  non  meno  che  del 
viceré,  chefpcuo,  e  quafi  ogni  giorno  andava  a  vederla. 
Quindi  fpeditala,  e  (copertala  grande  fu  l'applaufo ,  che 
ebbe,  e  principiò  colla  fteflfa  buona  voglia ,  ed  allegria  l'al- 
tra ,  che  pure fpedita  ch'ella  fu  non  ne  ebbe  minore,  e  tale 
che  Ce  voluto  aveffe  poteva  reftare  a  Napoli  continuamente . 
Ma  premendogli  dopo  tempo  sì  lungo  il  ritornare  a  Roma 
ricusò  ogni  altra  commiflìone ,  e  compiute  le  vecchie  d'al- 
cuni quadri ,  a  cui  era  impegnato  ,  e  le  nuove ,  che  per  al-, 
tri  ebbe  dal  viceré  prefa  da  lui  licenza  partì ,  ed  arrivò  ca- 
rico d'onori  »  e  di  danaro  in  patria  •  Statovi  alcuni  mefi , 
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e  fatti  alcuni  quadri  per  amici  fu  di  nuovo  con  vantaggio** , 
c  premurofe  condizioni  richiamato  a  Napoli  ;  e  forfè  forfè, 
fè  il  viceré  non  iftava  per  partire  ,  vi  ci  farebbe  tornato .  Se 
ne  feusò  perciò ,  e  feguitò  a  lavorare  ,  e  lavorò  tanto ,  che 
fe  rammentar  voleffi  l'opere  piccole ,  e  private  fatte  da  lui 
mi  renderci  affai  proliffo,  e  forfè  al  lettore  troppo  nojofò. 
Rammenterò  dunque  folo  le  grandi ,  e  le  pubbliche  ,  e  prin- 
cipierò  da  quella  che  fi  vede  nell'oratorio  dì  Gampofanto, 
che  rapprefènta  la  concezione  con  angeli ,  e  putti .  Indi 
rammenterò  l'altra ,  che  fi  vede  fovra  l'aitar  maggiore  di 
S.  Giovanni  della  pigna ,  che  una  Pietà  rapprefènta .  Quella 
che  fi  vede  nella  cappella  di  S.  Antonio  in  S.  fiuonaventura 
al  Montepalatino,  che  rapprefenta  il  Santo.  Quella,  che 
lìti  primo  altare  predo  il  grande  a  S.  Croce  in  Gerusalem- 
me rapprefènta  S.  Silveftro,  che  moftra  le  immagini  degli 
apposoli  Pietro,  e  Paolo  allo  'mperador  Colìantino.  E 
quella  che  rapprefènta  S.  Gregorio  Nazzianzeno  nell'altare 
della  cappella  da  man  fioiflra  del  maggiore  nella  chiefà-» 
delle  monache  di  Campomarzo .  Vedelì  in  S.  Marta  r im- 
petto al  Collegio  romano  nella  principal  cappella  il  quadro 
laterale  rapprefèn tante  l'angelo ,  che  avvi  fa  le  Marie  -  Ve- 
defi  nella  chiefà  della  Madonna  di  Montefanto  al  Popolo  un 
de'  quadri  laterali  della  cappella  Montioni .  Vedefi  nella.* 
chiefà  della  Madonna  allo  ftefTo  Popolo  la  cupola  della  cap- 
pella Cybo .  Vedefi  nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Silve- 
stro in  capite  la  cappella  di  S.  Francefco  .  £  fi  vede  nella 
chiefà  delle  monache  di  S.  Caterina  da  Siena  a  Montcma- 
gnanapoli  un  quadro  d'altare ,  e  la  voka  con  altri  liti  dipin- 
tivi da  lui .  Dipinfc  i  lati  dell'altare  del  Crocififlo ,  il  qua- 
dro dell'aitar  grande ,  le  volte ,  e  molti  divertì  fanti  nella 
chiefa  di  S.  Barbara  :  Dipinfè  io  ftendardo  di  S.  Filippo  Bc- 
nizzi  ,egli  fportclli  che  racchiudono  il  Crocififfo  in  S.  Mar- 
cello :  Dipinfe  nella  volticella  della  piccola  navata  ,  e  die- 
xro  l'aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Carlo  al  Corfp  :  Di- 
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pinfe  in  S.  Paolo  della  Regola  i  tre  quadri  della  tribuna  :  E 
dipinte  in  S.  Ignazio  la  cupola ,  e  gli  angoli  della  cappella 
Sagripanti .  Colorì  in  S.  Venanzo  de*  Camerinefi  il  qua- 
dro dell'aitar  principale  :  Colorì  alla  Certofa  tutto  il  coro. 
Colorì  la  volta  della  chiefà  delle  monache  della  Maddalena 
a  Montecavallo.  E  colorì  in  fan  Giovanlaterano  uno  de*, 
dodici  profeti,  che  d'ordine  di  Clemente  XI.  furon  fatti 
da'  primarj  pittori  allorché  faceva  adornare  la  chiefa  .  E 
febben  egli  s'ammalaffe ,  quando  doveva  farlo  lo  finì  gua- 
rito che  fu  prima  degli  altri ,  ed  è  de*  migliori  reputato  - 
Qucfta  malattia  però  che  non  fu  breve  aggiunta  all'avanzata 
età  ,  benché  non  lo  lafciaffe  mai  rimettere  nella  primiera^ 
/alme  non  gl'impedì  nemmen  mai  l'operare,  ed  operò  fino 
alla  fine  degli  anni  fuoi ,  e  morir  volle  quafi  operando ,  e 
ira  l'opere  grandi .  Imperocché  dopo  d'aver  e fpreffa  affai 
vagamente  l'aurora  in  una  Soffitta  delle  molte  ftanze,  che 
con  gufto  (ignorile  ornar  faceva  nel  fùo  nuovo  palazzo  a  fan 
Marcello  il  marchefe  de  Carolis  rifolvè  Clemente  XI.  di  far 
erigere  da' fondamenti  la  fabbrica,  e  chiefa  delle  Stimate, 
c  volle  che  colla  maggior  celerità  fi  terminalTe  .  Terminata 
che  fu  volle  ancora  che  fi  principiatole  per  entro  ad  abbelli- 
re ,  e  fpccialmente  che  di  vaghe  pitture  s'abbelliffe  la  volta  , 
uè  dubitò  d'intraprenderla  il  noftro  Luigi ,  che  ne  fu  richic- 
fto.  Era  allora  preffochè  ottuagenario,  né  del  tutto  fano  , 
e  non  mancava  di  moft  rare  giovami  coraggio ,  e  di  lavorare 
da  giovinotto ,  quando  vi  fi  mife  fènza  punto  prezzare,  né  lo 
icomodo  del  lavoro  ,  né  il  fetore  della  calcina  ,  dacché  ùr  fi 
doveva  a  frefco.E  fèguitando  in  cotal  guifà  il  lavorio  Io  con- 
dufTe  in  breve  tempo  al  fofpiratofine.Stava^ognuno  afpettan- 
do,  che  fi  feopriffe  per  chiarirfi  di  quel  che  veramente  aveva 
faputo  fare  l'cfperto  vecchio ,  di  cui  chi  parlato  aveva  in  un 
modo,  e  chi  in  un  altro,  niuno  però  potè,  come  voluto  avreb- 
be ,  biafimarlo ,  quando  fu  feoperto,  quantunque  vi  fi  feor- 
gefle  ,  e  vi  fi  feorga  gran  differenza  dagli  altri  a  quefto  ,  che 
Voi. IL  Uh  fervi 
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fervi  di  corona  a  tutti  quelli .  Pofciachè  avendo  ivi  non  poco 
patito  per  le  gran  fatiche  non  meno  che  per  i  grandi  {còmo- 
di ;  e  confiderando  di  non  poterli  ritirar  dall'impegno  volle 
adifpetto  loro  ufeirne  ad  onore.  E  pofponendo  quefto  alla 
falute  ne  conobbe  lo  (capito quando  non  vi  potè  rimediare  . 
Andando  così  di  giorno  in  giorno  maggiormente  (capitan- 
do ,  e  non  potendo  alla  fin  reggere  anche  per  la  debolezza^ 
alla  forza  del  male  lafciò  con  univerfàl  difpiacere  ne*  2.  d' 
1721  aprile  degli  anni  1721.  le  mortali  fpoglie .  Portaronfi  tlj 

 S.  Lorenzo  in  Lucina ,  e  datevi  efpofte  tutta  la  mattina  con 

quantità  di  me  (le ,  e  coU'intervenimcnto  de1  Romani  acca- 
demici ,  tra  cui  non  faceva  piccol  numero  ,  dopo  le  (olite—» 
esèquie  vi  fi  feppellirono .  Era  di  non  molto  alta  datura  ma- 
gro anzi  che  no ,  di  volto  lunghetto  ,  e  cenerognolo  ,  e  di 
poco  buon  temperamento ,  tuttoché  afTai  fia  villuto  .  Por- 
tava parrucca  ,  e  veftiva  per  lo  più  di  nero ,  ed  abiti  mode- 
Iti  ,  e  puliti.  Aveva  ottimo  naturale,  e  coftume ,  animo 
Schietto ,  e  candido  5  affabile  ,  egenerofo,  di  buon  cuore, 
e  di  miglior  lingua .  Amava  la  profetinone,  ed  i  profcfifbri. 
Lavorava  di  genio ,  e  con  afliduità;  e  per  la  facilità  ,  e  co- 
piofità  d'inventare  ,  comporre ,  e  colorire  invidiar  non  do- 
veva a  veruno .  Ebbe  grazia  particolare  nelle  figure  ,  e  par- 
ticolarmente ne'  gruppi  de'  putti ,  e  nelle  glorie  d'angeli . 
Moftrò  gran  pratica  ne' paefi  ,  e  nelle  proiettive ,  e  tutta 
la  franchezza ,  e  maeftria  in  qualunque  cofa  che  appartener 
potc(fe  'Ila  pittura.  Conofccva  anche  le  maniere  antiche, 
e  moderne  ,  e  guadagnò  una  volta  alcune  doppie  per  una 
/commetta  fatta  con  un  certo  bravo  torelli  ere  conoscitore. 
Imperocché  voleva  quefti  vendere  un  quadro  in  tela  di  fette, 
e  cinque  per  traverfo,  che  rappre(èntava  la  facra  famiglia, 
e  ne  pretendeva  mille  feudi ,  e  diceva  francamente  ch'era  di 
Tiziano  che  quando  veramente  fotte  (tato ,  afTai  più  ne  pote- 
va pretendere,  e  fi  poteva  pagare.  Fu  portato  a  vedere  a  Lui- 
gi da  chi  lo  voleva  comprare ,  e  v'andò  anche  il  venditore , 
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the  ne  aveva  talgelofia,  che  non  lo  fidava  ad  alcuno,  e 
ienza  lui  nollo  mandò  mai  in  alcun  luogo .  Vedutolo  ,  e  ri- 
vedutolo ,  e  confidcratolo  a  parte  a  parte  avanti  di  parlare  t 
/èbben  a  prima  viltà  conofeiuto  Tavelle,  diffe  francamente  r 
che  Tiziano  non  aveva  penfato  mai  a  farlo  ,  e  che  affoluta- 
mente  non  era  Tuo  .  Cominciò  fubito  il  venditore  a  ridere» 
e  quali  a  sbeffeggiarlo ,  e  dilfe  ,  che  giacché  credeva  che_* 
non  foffe  di  Tiziano ,  diceffe  almeno  di  chi  era ,  perchè  bra- 
mava fàperlo  ,  od  effer  meglio  da  lui  iftruito  tèmpre  però 
ridendo,  e  canzonando  .  Rifpofe  allora  Luigi ,  che  ei  non 
preflimeva  d'istruirlo  ,  ma  di  provargli  ,  che  il  quadro  non 
era  di  Tiziano  ;  ma  di  Luca  Giordano .  Se  prima  rideva ,  e 
canzonava  fi  lafciava  allora  cadere  dalle  rifa ,  e  d i  ile  che  be- 
ftialità  ùmile  non  avrebbe  afpettato  maidifèntire  dalla  Tua 
bocca  ,  e  che  le  tutti  i  conofeitori  di  Roma  avevano  la  Me  fi  a 
pratica  di  lui  potev?n  pure  andare  a  imparare;  perchè  erano 
alfai  indietro  colla  Icrittura .  Quindi  foggiunfè  che  credeva 
fapeffe ,  che  Tiziano  era  morto  fèffant'anni  prima  che—* 
nafecffe  il  Giordano.  Replicò  Luigi  colla  fua  pace  lènza 
punto  (comporti,  che  (lupi va  che  un  conofeitore  di  quella 
iorta  di  qual  egli  fi  fp  acci  a  va  non  la  pelle  ancora  ,  che  il 
Giordano  contraffaceva  a  maraviglia  ogni  maniera  antica  ,  e 
moderna ,  e  dava  tal  patina  al  colore ,  e  fceglieva  tali  tele  5 
e  talmente  le  affettava ,  che  più  d'uno  vi  faceva  ingannare  » 
Che  però  {limava  fua  particolar  ventura  che  foffe  venuto  in 
Roma  a  illuminarli;  e  ficcome  i  Romani  l'illuminavano  in_» 
ciò  potevano  eziandio  illuminarlo  in  altro ,  e  fargli  vedere  » 
ch'era  affai  più  indietro  nella  Icrittura  di  loro  .  Ma  o  che  il 
conofeitor  lo  conofcelfe,  e  non  volefTe  conofcerlo,  o  cho 
fingeffe  d'alterarli  5  o  che  davvero  s'alteraffe  s'accefe  di  mala 
maniera;  e  mutando  linguaggio  impertinentemente  dilfe  , 
che  voleva  giocarli  il  quadro,  e  che  giocato  l'avrebbe  con 
un  dc'fuoi,  benché  affai  ben  ravvifaffe  la  differenza  che_j 
v'era  tra  l'uno ,  e  l'altro ,  ed  il  fommo  fuo  fvantaggio .  Ri- 
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fpofe  Luigi,  che  lo  (vantaggio  v'era  certo,  perft  però; 
e  non  per  lui  ,  e  che  non  fi  prendete  collera;  perchè  non 
avrebbe  mai  fatta  fimil  pazzia .  Si  farebbe  bensì  giucato 
quanto  danaro  avete  voluto  quantunque  fote  (lato  di  mi- 
gliaja,  perchè  trovato  avrebbe  chi  gliel  avete  fomminiftra- 
to ,  fe  di  fuo  non  avete  avuto ,  ed  il  giuoco  in  cotal  guifi 
farebbe  flato  pari .  Accettò  volentieri ,  e  credendo  dimet- 
tergli paura  di  (Te ,  che  mille  feudi  fi  voleva  giuocare  ,  e  che 
andate  pure  a  trovarli ,  fe  non  gli  aveva ,  perchè  in  quel 
punto  voleva  che  fi  depofitatero  in  qualche  luogo  ficuro  9  e 
che  fi  giudicate  il  quadro .  Principiò  Luigi  fènz'altro  re- 
plicare a  veftirfi  ,  e  veftito  che  fu  gli  ditte  che  s'avviate  pure 
verfo  il  banco  di  S.  Spirito,  che  migliore  per  la  fuaficu- 
rezza  trovar  non  fi  poteva ,  che  in  mcn  di  mezz'ora  vi  fa- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  capitato  ;  ma  che  voleva  trattanto 
che  fi  mettete  in  depofito  ancora  il  quadro  ,  che  all'altro  gli 
fervi  di  preteso  per  ritirartene  »  e  fu  a  /ole  quindici  doppie 
ridotta  la  fcommeffa  .  Quindi  portatofi  a  vedere  a'  primarj 
profeflbri  col  l'affi  (lenza  d'entrambi ,  e  con  patto  di  non  po- 
tere in  verun  modo  parlare  conchiufèro  ,  ch'era  indubitata* 
mente  del  Giordano,  e  non  di  Tiziano;  e  gli  convenne, 
/èbben  facete  grande  ftrepito,  e  che  altamente  fi  lamentale 
dcll'ingiultizia  del  giudizio,  e  ne  {parlate,  di  pagarc_j. 
Credo  però  che  atei  più  gli  difpiacete  di  non  poter  vendere 
almeno  per  quel  che  ne  pretendeva  il  quadro ,  che  della  per- 
dita della  feommete  ,  e  così  finì  la  contefà  .  Ed  io  lafciando 
quefto  ripiglierò  il  filo  del  primo  difeorfò,  e  dirò  ,  cbe~» 
il  noftro  Luigi  ebbe  moglie  ,  ed  era  fòrella  del  Pafleri',  .c 
v'ebbe  alcuni  figli,  ed  uno  ,  che  fi  chiamava  Mario  atten- 
deva alla  fteffa  pròfeflìone ,  e  dava  già  indizio  di  gra  nde  fpc 
ranza  col  l'opere  che  andava  facendo  ,  ficcomc  veder  fi  può 
da  quella,che  in  un  altare  della  chiefà  degli  agonizzanti  rap- 
prefènta  S.  Michelarcangelo.  Ma  non  avendo  intera  fàlute, 
c  fuor  di  modo  applicando  per  arrivare  alla  maeftria  del  pa- 
dre, 
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dre,  che  teneramente  più  d'ogni  altro  figlio  l'amara  mori 
prima  diluì.  Altro  che  (Iridato  era  perìa  computifteria-, 
morì  dopo.  Altro  ch'era  facerdote  mori  pur  dopo  in  iftrano, 
e  fatai  modo .  Pofciachè  mentre  flava  facendo  certe  opera- 
zioni o  alchimiclie ,  o  chimiche ,  con  cui  fovente  fi  diverti- 
va s'accefe  innavertentemente  certo  fpirito  di  vino  ben  ri- 
pagato, che  teneva  fui  tavolino,  e  fatategli  addoffo  Ie_* 
fiamme  gli  fi  accefè  l'abito ,  e  non  potendo  fmorzarle  corfè 
2  gettarli  nella  fontana  che  aveva  in  cafa .  Non  avendolo 
però  potuto  far  prima  ,  che  ne  fo(Te  gravemente  offefb ,  indi 
a  non  molto  egli  pure  morì .  E  morì  ancora  il  quarto  ,  che 
attendeva  alla  curia .  Vive  una  figlia  maritata  ;  giacché  l'al- 
tra maritata  ella  pure  mori .  Quelli  dunque  furono  gli  eredi 
di  tutti  gli  effetti  che  lafciò  ,  i  quali  oltre  agli  altri  confìtte- 
vano  in  una  cafa  predo  ftrada  Fratina  nel  vicolo  traversile 
del  Gambero  fòttopofta  ai  canone  del  monaftero  di  S.  Sii- 
vedrò  ,  dove  egli  finì  di  vivere  ,  ed  in  una  buona  tenuta  ,  e 
bella  vigna  .  Se  aveffe  oltre  il  figlio  altri  fcolari  d'abilità  tra 
quelli  che  frequentavano  fua  fcuola  a  me  non  è  noto  j  nè  fa 
alcuno  ora  ne  viva  poifo  di  verità  accertarlo  . 

DJ    ANDREA  POZZO. 

M  mirabili  veramente  fono  i  prodigj,che 
abbiam  finora  veduti ,  e  che  tutto  dì  veg- 
giamo  dcH'arte  umana  l  OncTè  che  all'eflre- 
mo  compatisco  l'ardir  di  coloro,  che  non 
piccola  attenenza  diflfero  avere  colla  divi- 
na }  ed  il  divino  Tofcano  poeta ,  che  cantò 
efTervi  tral'una,  d'altra  una  certa  quafi  congiunzione  di 
fangue  .  Tra  le  più  prodigiofe  confiderò  quelle ,  di  cui  trat- 
tiamo ,  due  delle  quali  fupcrano  eziandio  la  forza  ,  e  l'ener- 
gia dell'eloquenza,  che  fi  gloria  di  trarre  il  cuor  dell'uomo 
ovunque  vuole,  e  di  muoverlo  a  fuo  arbitrio  all'ira ,  e  al 
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diletto,  allo  fdegno,  c all'amore ,  e  di  ridurlo  poi  in  caU 
ma,  e  quindi  metterlo  di  bel  nuovo  in  fortuna.  Piùprodi- 
giofa  però  di  tutte  mi  pare  la  profpettiva  ,  la  quale  ingan- 
nando a  fuo  piacere  la  vi  fra  ci  tira  a  vedere  quel  che  non  è  , 
e  fa  cadere  fu*  noftri  fenfi  ciocché  pofeia  veduto,  o  da  più 
vicino ,  o  da  diverfo  punto  non  trova .  In  quefta  fingolar- 
mentc  ,  e  più  ancora  che  nelP  altre  fpiccò  il  noftro  An- 
potendofi  dir  degnamente  di  lui  quel  che  ditte  per  la  pit- 
tura Plinio  d'Apelle  \  poiché  v'arrivò  nell'età  noftra  tant' 
oltre  ut  plus  film  ,  quam  cateri  omnes  contulerit \  E,d  al- 
lor  fu,  ficcome  nel  profèguir  dell'iftoria  farem  vedere—»* 
ch'egli  in  Lombardia  ,  in  Piemonte ,  nel  Lazio, e  nell'Au- 
ftria  fpiegò  i  fuoi  più  vafli ,  bizzarri ,  e  pellegrini  penfieri. 
Tantocchè  vanteran  fèmpre  il  Ticino,  la  Secchia,  il  Po, 
il  Tebro,  e  l'Iftro  per  mezo  di  quefte  carte  iloro  pregj. 
64*  Nacque  egli  in  Trento  a'  $0.  di  novembre  del  16*42.  d'affai 
—"civili,  e  facoltofi  genitori ,  e  dal  dotto,  c  fàvioP.  Giufcp- 
pe  Gentili  degno  ornamento  della  degniftì ma  Compagnia  di 
Gesù  fono  flato  così  abbondevolmente  favorito  delle  noti- 
zie ,  che  mercè  le  fue  grazie ,  non  l'ho  dovute  da  altri  proc- 
curare.  Impiegò  il  dio  bel  talento  fin  agli  anni  diciatfette— * 
più  allo  ftudio  della  lingua  latina  ,  e  dell'umanità ,  che  della 
pittura  9  e  del  difègno,  quantunque  abbandonalfe  fòvente 
quello  per  darli  a  quello,  e  variamente,  ed  in  varj  luoghi 
fecondocchc  gli  cadeva  in  animo ,  ed  in  acconcio  andava-» 
a  difegnare  .  Non  molto  piaceva  ciò  al  padre ,  che  consape- 
vole del  non  ordinario  profitto ,  che  faceva ,  e  che  maggiore 
in  progrelfo  di  tempo  fatto  avrebbe  nelle  lettere  ,  a  quelle, 
ed  alle  feienze  avrebbe  voluto  farlo  applicare .  Ma  veden- 
dolo portato  più  a  quello  ,  c  fapendo  effere  aliai  raro  ,  che 
ia  gioventù  s'avanzi  nelle  profeflfioni ,  alle  quali  non  è  dav- 
vero chiamata  allor  tanto  più  ,  che  altre  con  maggior  genio 
l'allettano,  e  la  chiamano,  Verificò  il  fuo  al  volere  del 
figlio,  ed  egli  fteflb  trovar  gli  volle  il  maeftro.  Ebbe  in  ciò 
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poca  fortuna  il  giovinetto  ;  pofciachè  etfendo  quelli  dozzi- 
naie,  e  di  grolla  parta  poco  infcgnar  gli  potè.  £  (ebbene 
non  guari  fteffe  a  fuperarlo  ,  credo  che  di  maggior  vantag- 
gio gli  fo{Te  flato  il  non  doverlo  fuperare  »  e  il  non  averlo 
avuto  .  Imperocché  quando  il  primo  latte  è  viziofo  conta-» 
mina  facilmente  il  (àngue  di  chi  lo  beve  ,  ned  è  pofcia  così 
agevole  il  purgarlo ,  che  d'ora  in  ora  corrotto  non  ila  da* 
vizzi  già  prefi .  E  (è  fotte  vivo ,  e  di  ciò  s'interrogafle  porto 
ferma  credenza  ,  che  negato  nollo  avrebbe  ;  e  ci  direbbe-* 
quanto  per  liberartene  avrà  penato  effondo  di  (uà  non  poca 
loda  l'eflerfènc  liberato  col  benefizio  d'altro  affai  intendente* 
e  capace,  a  cui  s'appoggiò  in  Milano.  Chi  quefti  foffe  a  mo 
non  è  noto ,  fa  bene*  che  fece  con  fua  direzione  molti  qua- 
dri ,  e  dodici  particolarmente ,  che  rapprefèntavano  mezze 
figure  di  vccchj ,  e d'appoftoli  s'efpofero  perla  loro  gradita 
maniera  al  pubblico  nella  chiefa  di  S.  Lifabetta .  Ebbeno 
però  tal  gclofia  ,  che  poco  (èco  il  ritenne  per  timore  di  no» 
effere  fùperato  ,  dicendogli  nel  licenziarlo  ,  che  ben  potca 
fcnz'altro  direttore  ,  che  del  fuo  buon  gufto ,  e  fènz'altra-r 
guida,  che  di  fua  capacità  da  fe  divenire  efpcrtiflìmo.  Quefto 
(Iucche vole  ,  e  non  criftiano  complimento  Io  naufeò  talmen- 
te, che  in  cuor  fi  pofè  di  non  cercare  altre  fcuole,  che  l'in- 
fillibilc  della  natura  ,  e  del  vero  ,  che  è  la  maeftra  di  tutte  » 
E  come  il  talento  qualora  ha  per  compagne  l'inclinazione  > 
e  ht  volontà  torto  vince  i  più  forti  oftacoli  ,  e  fpiana  le  vi* 
più  erte  ,  e  (cofcefè  tanto  vi  fi  approfittò  ,  che  in  men  di 
due  anni  iftoriava  francamente  da  provetto  profeffore  ,  e_> 
non  giovinetto»  Tanti  quadri  in  quel  breve  tempo  abbozzò, 
e  compì,  che '1  padre  nel  paflàre  laproceffione  delSantif- 
fimoneidì  di  fua  fetta  avanti  ca(à  v'adornò  la  facciata  .  Ma 
mentre  intento  negli  anni  ventitre  di  fua  età  fervorofamente 
attendeva  ai  fuo  diletto  Audio,  ed  all'amata  fua  applica- 
zione de*  pennelli  fifentì  da  appoftolico  oratore  nel  trat- 
tare della  difficoltà  di  falvarfi  talmente  accender  l'animo 
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alla  voglia  della  fatate ,  che  determinò  di  farfi  relfgiofo  ,  e 
fcelfe  la  religione  de'  Carmelitani  fcalzi .  Efaminata  da  al- 
cuni padri  la  di  lui  vocazione  gli  diedero  qualche  fperanza 
di  ricevervclo  ;  ma  confidcrando  la  gracilità  di  (uà  compiei 
fionc  tanto  differirono  il  confòlarlo ,  che  cangiato  parere  a 
quella  de'  Gefuiti  fi  rivolte .  Fattane  immantenente  a*  Supe- 
riori richieda  non  trovò  difficoltà  nell'avervi  luogo  ,  quan- 
tunque per  non  breve  tempo  voleflfero  far  prova  di  Tua  co* 
ftanza  ,  e  ne*  i66s*  prefè  nella  provincia  di  Milano  in  qua- 
lità di  fratcl  coadiutore  con  fommo  Tuo  giubilo  Pabifo. 
Vollero  i  Superiori  compiuto  che  ebbe  il  noviziato  ,  (ìcco- 
me  prima  applicava  alla  pittura  ,  informarti  di  fiia  capacità 
per  determinare  9  feaquerto,  o  ad  altro  impiego  metter  lo 
doveflero ,  e  trattanto  il  mi  (ero  a  quello  di  difp<;nficrc— >• 
Aveva  allora  in  Lombardia  non  mcn  che  nel  refto  d'Italia  , 
c  fuori  Luigi  Scaramuccia  >  di  cui  negli  altri  volumi  di  que- 
.  fte  noftre  vite  (crivemrao  la  fua  ,  nome  d'eccellente  pittore, 
c  godeva  in  Milano,  dove  aveva  fioritiffima /cuoia  anche  il 
primato,  lui  dunque  voller  fentirc  .  Fattigli  perciò  vedere 
due  fuoi  quadri  non  dubitò  d'affermare  ,  che  veni van  dal 
buono  ,  e  lodando  particolarmente  il  componimento  ,  e  l'in- 
venzione difTe  che  divenuto  farebbe  afTai  valente.  Ne  s'in- 
gannò ,  poiché  cfTendogJi  flato  dato  a  far  l'ornamento  dell' 
cfpofizione  del  Santiffnno  per  le  quarantore  del  carnovale 
nella  chiefa  di  S.  Fedele  vi  riufeì  a  maraviglia  .  Quindi  fpe- 
dito  a  Modena  adipignere  la  cupola  della  nuova  chiefa  di 
5.  Francefco  Saverio  vi  fi  portò  pur  bravamente  .  E  fegui- 
tando  a  dipignere,  e  continuamente  dipignendo  dal  vero, 
c  fulle  pitture  di  Tiziano  ,  di  Paolo ,  del  Cambiafò  ,  c  d'al- 
tri infigni  pittoruicl  tempo  che  frette  a  Venezia ,  ed  in  Ge- 
nova vi  fi  abilitò  di  maniera  ,  che  fece  avverare  il  pronoftico 
dell'anzidetto  accorto ,  e  provido  profeffore  .  MefTofi  iru 
tanto  a  fludinre  con  più  calore  ,  che  prima  anche  la  profpet- 
tiva ,  e  l'architettura ,  in  cui  era  già  verfato ,  così  a/Gduo , 
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e  geniale  fu  lo  Audio ,  che  tofìo  fi  diede  a  conofeere  nell'una 
non  men  che  nell'altra  per  eccellente  maeftro .  E  come  ali* 
eccellenza  va  Tempre  dietro  l'invidia ,  e  che  agli  uomini  di 
valore  non  è  mancato  mai  chi  li  perfeguiti  torto  gli  emuli  % 
a*  quali  dava  non  piccola  fòggezione ,  fi  Scatenarono  .  Mol- 
to dilfero  per  i/ereditar  l'opere  lue  pittorefche  ,  ed  architet- 
toniche, e  detto  avrebbero  eziandio  delle  profpettivc ,  Ce 
la  comune  corrente,  e  gliapplaufi  generali,  da  cui  non-, 
mai  la  verità  s'allontana ,  non  gli  aveffe  fatti  flar  cheti . 
Corfane  dunque  per  tutta  la  Lombardia  la  fama  poco  flette 
a  paflfare  in  Piemonte  ;  e  fu  chiamato  da*  padri  del  collegio 
di  Mondovì  a  dipigner  la  volta  della  nuova  lor  chiefa .  Prefo 
verfo  colà  il  cammino,  ed  arrivatovi  celeremcntc  di  fubito 
andò  per  l'avidità  di  far  predo  il  Iavoro,a  riconofecre  il  fito. 
E  trovatolo  afTai  difettofo  cercò  d'ordinarlo  in  modo  da  ri-» 
coprire  in  parte  almeno  i  difetti,  fe  riufeito  non  gli  fotte  del 
tutto.  Un  anno,  e  mezzo  vi  (lette  appretto ,  e  terminatola 
parve  a'  padri ,  agli  abitatori ,  e  agl'intendenti  veder  un* 
altra  chiefa  allorché  fu  feoperta  la  volta .  Tant'artc  ,  ed  in* 
duttria  v'adoperò  per  nafeondere  le  /proporzioni  dell'archi- 
tetto ufeito  fecondo  l'ufo  ordinario  delle  moderne  ridicole 
ftravaganze  affai  e  non  poco  di  regola,  che  pareva,  con- 
forme pare  prefentemente,  proporzionatiflìma.  Giunta  a  no- 
tizia di  quel  Sovrano  per  la  dipintura  della  volta  della  chie- 
fa l'abilità'd'Andrea  volle  che  i  padri  del  collegio  di  Tori- 
no il  chiamaflero  a  dipigner  quella  della  loro .  Itovi  perciò» 
e  fatti  i  difegni ,  fubito  cominciò  l'opera  ,  ed  in  tre  anni  al 
ilio  fin  la  ridufle .  Veduta  che  fu  non  fo ,  fe  tra'  padri ,  o 
tra  i  cittadini  nafcelfe  la  controverfia  per  l'artifizio ,  e  per 
la  bellezza  maggiore  dell'una,  e  dell'altra;  e  tanto  s'in- 
noltrò,  che  giunfe  a  notizia  del  duca.  Ordinò  quefti  al 
più  efperto  de'  molti  profeifori ,  che  teneva  al  fuo  fervizio, 
che  fotte  il  giudice ,  ed  andato  a  confederarle  attentamente  , 
e  consideratele  ditte  clfervi  tanta  differenza  tra  effe  ,  quanta 
YoLlU  li  ve 
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ve  n'era  4ra  le  due  città  ,  e  così  finì  la  contefa  .  Non  fi  ri- 
mafe  però  S.  A.  R.  dal  volerlo  conofeere ,  e  dall'ordinargli 
pel  Tuo  reggio  palazzo  qualcofa .  Condottolo  dunque  dopo 
avergli  fatte  diftinte  accoglienze  a  vedere  la  galleria  :  gucjla 
di  (Te,  ha  da  e  (fere  lo  /leccato ,  dove  ha  da  combattere  /Ivo- 
Jlro  valore  \  È  fe  nelle  due  pitture  del  Mondovl  ,  e  dì  Torino 
Putta  ha fuperata  V altra ,  qui  avete  a  fuperar  vo/Jlefo  non 
che  ambedue  i  Accettò  volentieri  l'onore  ,  che  gli  faceva, 
e  per  meglio  fervirla  le  chiefe  licenza  di  poter  andar  prima  a 
vedere,  e  ftudiarc  per  alcun  tempo  fu  quelle  di  Roma,  c 
tornar  immediatamente  a  principiar  le  fue  .  Lo  che  efTendo- 
gli  flato  accordato  non  pur  da  lei  ma  da' fuperiori  della., 
religione  ripafsò  a  Milano,  e  tra  i  parecchi  quadri ,  che  vi 
fece  uno  fu  quello  che  rapprefènta  la  Madonna  con  angeli 
che  fuonano  diverfi  ftrumenti  nell'altare  della  fagreftia  della 
chiefa  di  S.  Fedele  ,  e  l'altro  di  S.  Ignazio  in  quella  di  fanu 
Maria  in  Brera .  Portoni  poi  a  Roma ,  e  fu  accolto  dal  pa- 
dre Uliva,  che  era  allora  generale,  e  che  molto  conto  fa- 
ceva de'  bravi  profeffori ,  con  diftinzionc  .  Volle  però  pri- 
ma di  permettergli  il  profeguimento  di  fue  applicazioni  ve- 
dere come  intendentiffimo  dell'arte  qualche  fua  fattura.  An- 
drea che  già  fapeva  ,  ch'egli  avea  particolare  divozione a_> 
S.  Giovancrifoftomo  ,  ed  aS.  Mariamaddalcna  in  due  tele 
Tuno,  e  l'altra  fecondo  il  (olito  fuobuon  gufto  vagamente 
dipinfe  ,  ed  a  lui  le  regalò  ♦  Gradille  eflxem  a  niente  per- 
chè eftremamcnte  gli  piacquero  .  Ma  non  fidandoti  del  fuo 
proprio  (èntimento  determinò  di  volere  udir  quello  del  ce- 
lebre Maratti ,  ch'era  fuo  buon  amico;  e  fattegliele  ve- 
dere ,  e  fiffamente  confederare  non  poco  le  lodò  ,  e  fc  nt-> 
rallegrò coll'autore  *  Non  mettendo  il  P.  Uliva  più  indub- 
bio l'abilità  d'Andrea  gli  concedè  quel  che  bramava,  e  le 
tele  furono  attaccate  nella  fala  del  Noviziato,  ore  pre- 
fèntemente  ancora  fi  vedono,  ed  a  lui  affegnò  la  Cafapro- 
feffa  per  iftanza  con  intenzione  di  fargli  dipignere  il  corri- 
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dojo  ,  che  conduce  alle  camere  ,  in  cui  abitò ,  e  morì  fant* 
Ignazio.  Caduto  iodi  a  non  molto  infermo  il  P.  Uliva,  e 
venuto  anche  futfegucn temente  in  pochi  giorni  a  morte  fi  fo- 
fpefe  l'opera  ,  e  rimafò  per  Tua  fventura  Andrea  fènz'altr'ap- 
poggio  Ai  da'  Superiori,  che  bramavano  anzi  il  fèrvigio 
della  cafà  ,  che  le  pitture ,  dato  per  compagno  al  cercatore. 
Nulla,  come  tutto  rimeffo  alle  leggi  dell'ubbidienza  replicò, 
e  volentieri  (Timo  faceva  quel  che  gli  fi  comandava  fènza  dare 
alcun  fègnomai,  o  di difpiacere ,  o  di  renitenza.  Non  fi 
rimaneva  però  didifègnare,  dipignere  ,  e  di  rapprefentar 
profpettive  nell'ore  ,  che  gii  avanzavano  finoacchè  avendo 
Iddio  pietà  di  fua  mi/èra  condizione  gli  diede  ,  tuttoché  noi 
ccrcarfe ,  modo  di  cambiarla  ,  e  di  tornare  alle  lue  amate » 
applicazioni.  Suole,  conforme  è  ben  noto,  la  congrega- 
zione de1  nobili ,  che  fi  raguna  in  quella  cafa  fare  ogni  anno 
negli  ultimi  tre  dì  di  carnovale ,  /bienne  ,  e  ricca  efpofizione 
del  Venerabile  )  ed  avuta  i  deputati  notizia  della  capacità 
d'Andrea  Io  richiefèro  di  qualche  di  legno  .  Un  ne  fece  di  fuo 
genio,  e  fecondo  il  fuo  buon  gufto ,  che  fatto  vedere  a* 
richiedi  tori  incontrò  pienamente  anche  il  loro,  egli  ordi- 
narono di  metterlo  in  grande.  Poftofi  incontanente  al  la- 
voro, lo  compiè  in  men  d'un  mete,  e  fece  vedere  una  mac- 
china ,  che  fembra/a  per  le  molte  tele  adoperatevi  labo- 
riofà  fattura  di  più  d'un  anno .  Grande  fu  il  concorfo  non-» 
della  plebaglia,  ma  di  gente  nobile ,  e  dilettante  ,  che  non 
finiva  di  riguardarla .  Poiché  tal  era  l'artifizio  della  profpet- 
tiva ,  e  del  contorno  ,  che  le  parti  unite  inficme  compone- 
vano dal  punto  della  diftanza  un  tutto  ,  che  pareva  di  rilie- 
vo .  E  tanto  fpiccò  per  la  proporzionata  diftribuzione  de' 
lumi  vifibili ,  ed  invifibili  la  vaga  armonia  della  luce ,  che  1* 
occhio  rimaneva ,  febben  pienamente  appagato ,  non  fàzio  di 
rimirarla .  Ne  lafciavano  alcuni  de'  riguardanti  d'apprelfar- 
vifi  ,  quafichè  non  credeflTero  ,  che  fofTe  pittura  piana ,  ficco- 
me  lorii  diceva,  e  come  ell'era  .  I  cardinali  poi ,  che  nella 
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mattina  della  quinquagefima  intervennero  fecondo  il  folifo 
alla  cappella  non  fapevan  finir  di  lodarla  ,  e  non  fcppero 
contenerli  dal  fargli  indicibili  applaufì  conofciuto  cheebbcr 
l'artefice ,  e  di  feco  rallegrartene  con  replicati  mille  encomj. 
Ed  ceco  ilnoftro  Andrea  divenuto  pittore,  ed  architetto 
della  congregazione;  perchè  ne  reftò  così  foddisfatta  ,  che 
lui  antepofe  per  affai  anni  a  tutti  gli  altri  profeffori  nelle-* 
fuffeguenti  efpofizioni .  Nè  volendo  egli  perdere  l'acquiflata 
vantaggiofa  opinione  ne  die  annualmente  ficuri  fegni  con 
nuove  bizzarre ,  c  vaghe  invenzioni .  Con  una  però  ,  in  cui 
dipinfe  le  celebri  nozze  di  Cana  pafsò  tutte  l'altre  ;  e  fè  ella 
non  fi  vede ffe  con  tutte  l'altre  altresì  impreffa  ne*fuoidue 
volumi  di  profpettiva  ,  che  diede  alle  {lampe  di  buona  vo- 
glia ne  farei  la  detenzione.  Ma  reftando  le  cofe  vedute  piuo 
chè  l'intcfc  nella  memoria  ,  a  quelle  per  pattare  a  far  men- 
iione  delle  fatte  dappoi  rimetterò  il  caro  mio  lettore.  Nè 
Coperchio  farà  il  deferiver  quella  ,  che  fece  nell'anzidetto 
corridoio 5  come  fu  dopo  il  total  difìnganno  de'  Superiori, 
delle  grandi  la  prima  .  Vedefi  la  volta  ridotta  dalla  forza-, 
della  profpettiva  a  foffìtta  .  E  pofando  fu  de'  modiglioni  al- 
cune travi  aifai  proporzionatamente  fpartite,  e  bizzarra- 
mente adornate ,  mirati  in  mezzo  a  ciaicuno  ipartirncnto  un 
quadro  {ottenuto  da'  putti  con  tal  artifizio  coloriti ,  che  dal 
Jfor  rilievo  ingannati  correremmo  quafì  a  tenerli ,  che  non 
cadeffero.  Fanno  ne*  piani  laterali  tra  una  fineftra ,  d'al- 
tra ,  e  negli  altri  a  rimpetto  in  quadri  vagamente  feorni- 
ciati ,  bella  moftra  alcuni  de*  molti  prodigj  di  S.  Ignazio. 
E  la  facciata  corrifpondente  alla  ftrada  ,  che  fra  di  mala  ma- 
niera fuori  di  {quadro  è  da  armonioso  colonnato  affai  cor- 
retta .  Quindi  venendo  l'architettura  tratto  tratto  interrot- 
ta dalla  varietà  degli  ornati  di  fettoni  di  fiori,  di  medaglioni 
con  conchiglie ,  cartellami ,  e  geroglifici  tutti  naturalmente 
a  chiarofeuro  rapprefèntati ,  rimane  più  bizzarra,  e  ma- 
gnifica .  E  quel  che  più  artificiofa  la  fa  vedere  fi  è  che  veduta 
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fuori  del  punto  par  che  ftia  per  cadere ,  fon  deformi ,  e  di- 
fordinate  le  figure  ,  e  da  efìfo  guardata  toma  tutta  in  fimme- 
tria ,  ed  al  Tuo  luogo .  Tale ,  e  tanto  fu  per  moltitfìmi  giorni 
il  concorfo  degli  fpcttatori ,  che  tutta  Roma  v'intervenne 
a  vederla  j  ed  ognuno  dopo  averla  veduta ,  e  lodata  cercava 
l'autore  per  rallegracene  ,  c  più  degli  altri  gli  accademici 
di  S.  Luca  fé  ne  rallegrarono .  Da  quefta  bell'opera  ammira- 
bile eziandio  per  l'intelligenza  dell'ottica,  in  cui  era  così 
verfato ,  che  d'ogni  piccola  cofa  rendea  minuto  conto ,  pafsò 
a  dipignere  la  cappella  della  Ralbina  villa  del  collegio  Ro- 
mano, che  (tata  era  prima  ftanza  ,  ritiro,  e  follievo  dell* 
indifpofizioni  di  S.  Ignazio.  Efpreflegraziofàmente  nell'al- 
tare la  Madonna  col  Bambino,  ed  il  Tanto  inginocchionc , 
che  l'adora  %  Ornò  d'architettura  con  interrotta  profpettiva 
le  pareti ,  e  rapprefentò  alcuni  fatti  del  medefimo  tento  tra 
gPinterrompimenti .  E  celebre ,  e  graziofiflìma  fi  è  la  pit- 
tura del  fratel  Giorgio  religiofò  della  compagnia  ,  e  cufto- 
de della  villa,  che  (grida  un  fanciullo,  che  piagne,  che  è 
per  verità  affai  vivamente  efpreffo  .  Era  in  fimi  li  ritratti  ad* 
dcftratiflimo ,  ed  avea  così  calda ,  pronta  ,  e  profonda  fan- 
tafia  ,  che  tutto  ciò  che  ad  c(Ta  fi  prefèntava  indelebilmente 
vi  rimaneva  .  Niun  profeffore  potè  mai  far  quello  del  pa- 
dre Tirfo  Gonfalez  generale  della  religione}  perchè  da_> 
n i  uno  fi  volle  mai  lafciar  ritrarre  ;  Andrea  col  Colo  vederlo 
fenzachè  fè  ne  accorgete  lo  fece  fimigliantiffimo .  Siccome 
fìmigliantiflìmo  fu  pur  quello  del  cardinal  Imperiali ,  che 
tutti  gli  altri  fuperò  per  la  fimiglianza  .  Nè  punto  men  forni* 
gl iantc ,  graziofò ,  e  bizzarro  fu  quello  che  fece  a  un  fuo  ami- 
co, che  inftantemente  ne  lo  pregava.  Imperocché  dopo 
avergli  replicatamente  detto ,  che  per  le  fu  e  grandi  occupa- 
zioni non  poteva ,  s'indulfe  alla  fine  a  promettergli,  che  gliel 
avrebbe  fatto ,  ma  col  fòlo  volto ,  e  le  mani .  Accettò  non  di- 
meno l'amico  la  promeffa  ,  e  prefone  Andrea  il  contorno  ,  e 
l'ari  a  lo  colorì  fe  minando  l'abito  (blamente  dileguato  di  varj 
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fiorellini  a  getTctto;  e  fenz'altro  aggiugnervi  lo  mandò  all' 
amico  ,  che  ne  rimafe  foddisfattiifimo,  perchè  per  i  fiorelli- 
ni fparfivi  raflembrava  una  vaghiflìma  vefte  di  camera.  Dille 
però  al  portatore  :  11  P.  Pozzo  è  uomo  piucebè  dì  parola ,  per- 
che più  affai  mantiene  di  quel  che  promette .  Promtfemi  il  ri- 
tratto imperfetto  ,  e  me  l'ha  mandato  perfettijjimo  :  Ma-» 
mentre  che  così  ftava  dicendo ,  e  che  meglio  il  rimirava  s'ac- 
corfe  dell'inganno,  ed  andandogli  per  quello  ifteflb  più  a 
grado,  e  tenendolo  in  maggior  prezzo,  maggiormente  fé 
ne  compiacque .  Lieto  dunque,  e  contento  pacava  Andrea 
tra  le  lodi ,  e  gli  applaufi  il  tempo  di  Tue  applicazioni ,  e_» 
Tempre  indefelìb  cercando  nuove  invenzioni ,  e  nuovi  lavori 
per  farle  maggiormente  fpiccare  .  Un  gliene  diede  coll'apri- 
re  la  chiefa  di  S.  Ignazio ,  che  (lata  era  per  parecch  j  anni  in 
parte  ferrata  il  P.  Mauro  rettore  di  quel  collegio  ,  che  an- 
dava meditando  il  modo  d'ornare  il  circolo ,  fu  cui  fondar  fi 
dovea  la  cupola .  E  per  farvi  cofa  che  ftar  potelfe  a  martello) 
e  che  rcndeffe  più  vaga ,  e  più  ricca  la  chiefa  molte  ne  rumi- 
nava ,  e  fèntir  volle  il  parere  di  molti  intendenti ,  e  di  tutti 
i  primarj  architetti.  Prevalfè coll'approvazione  di  Mattia 
de'  Roffi  ,  ch'era  degno  allievo  del  Bernini  ,  ed  architetto 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  quello  de!  noftro  Andrea  ,  che  fi 
efibì  di  farvela  col  pennello .  E  prefa  la  tela ,  e  fatto  fare  ua 
telajo  d'ottanta  palmi  di  diametro ,  che  è  la  mifura  di  quello 
del  circolo  ve  la  difegnò  .  Ma  mentre  la  flava  dipignendo 
chi  la  vedeva  di  pignere  ne  formava  mal  concetto,  e  cattiva 
riufeita  pronofticava .  Ed  i  pittori,  che  vedevano ,  cheli 
ferviva  anche  de'  pennelli ,  onde  i  muratori  per  imbiancar 
le  parieti  fi  fervono  non  fi  ritenevano  dallo  fparlarne  pub- 
blicamente, e  pubblicamente  da  per  tutto  fe  ne  ridevano, 
c  lo  dileggiavano.  Tanto  dilfero  ,  che  giunfe  all'orecchie 
del  P.  Mauro,  il  quale  non  poco  s'inquietò  ,  e  ne  concepì 
taleapprenfione  ,  che  non  iftimò  fuor  di  propofito  l'avver- 
timelo .  Egli  però  rifpofe ,  c  replicò  da  par  fuo  ,  poiché 
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difle  :  Affai  mi flupifco  P.  rettor  gentili ffimo ,  f£t  iprofeffori 
criticar  vogliano  le  pitture ,  darne  giudizio  primacbè fien 
terminate ,  e  /parlino  delle  profpettive  avantiebè  fi  alloghino 
ne' loro  fiti)  e  fi  mirino  da' loro  punti  .  Que /Io  è  un  parlare  , 
o  rfar/tw  g^rr/* ,  al  criticare  per  ajlio ,  /?*r  malignità  , 
r       invidia  anzicebè  per  izzejo  ,  ,  <r      amore  . 

'Dovrebbero  faper pure  ,  che  chi  ha  faputo  anche  colla  loro  ap~ 
pronazione  fare  il  difegno  ,  che  è  il  difficile  ,  faprà  condur 
f opera  fecondo  tutte  le  proporzioni ,  ed  attenenze ,  che  è  il fa~ 
Cile .  So»  così  ficuro  dì  riufeirvi ,  e  ne  ho  tale  evidenza  ,  che 
maggiore  aver  non  ne  potrei  delle  propofizioni  d'Euclide .  Stia 
pure  padre  mio  riveriti /fimo  coir  animo  quieto ,  che  vedrà  , 
che  non  m'inganno ,  e  che  ne  ufeirò  con  onore  :  Quietoffi  allora 
il  P.  Mauro  ,  ed  Andrea  profeguì  felicemente  finché  al  bra- 
mato fin  lo  condufle  ,  il  fuo  lavoro  .  Scoprirti  la  domenica 
fra  l'ottava  del  Santo  ,  quando  fi  celebra  dal  collegio  Ro- 
mano la  fefta  .  £  fapendofi  ,  che  dovea  feoprirfi  è  indicibile 
il  numero  della  gente, che  per  vederlo  vi  concorfè.  La  mag- 
gior parte  l'ammirava  ,  e  non  finiva  d'ammirarlo  ;  ed  alcu- 
ni partiti  che  n'eran  ,.  ed  arrivati  fino  alla  porta  ritornavano 
dell'altro  a  rimirarlo  *  nè  fe  ne  potevan  per  la  novità  distac- 
care. E  l'architetto  Fontana ,  che  con  altri  profefTori  v'in- 
tervenne fapeva  ch'era  piano  ,  e  per  lo  grande  artifizio  •>  che 
rilevato ,  e  concavo  Io  faceva  apparire  ,  e  sfondato  eziandio 
il  cupolino  y  ne  dubitava  finché  ito  fuori  del  punto  Io  vide_> 
sformato,  ecadente.  Salfe  perciò  Andrea  in  tale  (lima  an- 
che fuori  di  Roma  ,  che  rifiutava  molte  delle  continue  iftan- 
2e3  che  gli  fi  facevano,  ned  ubbidir  potè  per  gl'impegni  con- 
tratti 3  alte  nuove  chiamate  della  corte  di  Torino  »  dove  non 
gli  fu  più  permeilo  l'andare  »  Ma  pure  a  tanti  applaufi  non 
mancò  ,  ficcome  non  mancan  mai  all'opere  di  vaglia  i  de- 
trattori ,  chi  la  tacciale .  Dittero  alcuni  eflfere  mal  collocate 
le  colonne  ,  che  circondano  il  timpano ,  perchè  poi  andò  fulle 
menfole  pofan  alfai  debolmente  •  Graziofamentc  rifpofe  loro 
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Andrea  dicendo  che  affai  bene  vi  (lavano ,  perchè  eran  (ìcurc 
di  non  cadere  .  Altri  che  bramato  l'avrebbero  più  luminofò 
criticavano  la  foverchia  fèverità  dell'ombre .  A  che  >  fe  non 
egli,il  quale  veramente,fe  aveffe  potuto  ritoccarloj'avrebbe 
tenuto  più  dolce  ,  da'  fùoi  parziali  fi  nTpofc ,  che  nafcendo 
dalla  lor  gagliardia  la  fòrza  del  rilievo  gli  avrebbe  fatto  per- 
dere la  dolcezza  il  fuo  maggior  pregio .  E  portando  l'efcm- 
pio  di  quello  che  fece  nella  chiefa  del  collegio  di  Francati 
dicevano  3  che  per  effer  più  dolce  ha  minor  rilievo ,  ed  in- 
ganna meno  lavifta.  Ma  quelli  replicavano,  che '1  rilievo 
nafee  dal  faper  adoperare  le  mezze  tinte ,  e  per  itgno  infal- 
libile adducevano  l'opere  di  Guido  5  che  effendo  prive  af- 
fatto di  (curi  fono  rilevatiflfìmc  ,  e  che  perciò  era  più  (lima- 
bile ,  e  gradito  quello  di  Frafcati .  Ed  altri  finalmente  bia- 
fimavano  il  poco  giudizio  dell'elezione  del  partito  ,  perchè 
dicevano ,  che  l'avrebbe  dovuto  iftoriare  ,  e  farlo  comparir 
concavo  in  cotal  guifa  ,  e  vifibile  da  per  tutto  (ènzachè  dsu 
niuna  parte  foffe  caduto  ,  che  ben  l'avrebbe  potuto  fare  ,  Ce 
T'aveffe  penfato,  ed  avelfe  voluto .  Dovechè  da  tutte  cade 
prefentemente  da  quella  in  fuori ,  da  cui  un  iblo  lo  può  ve- 
dere 9  ancorché  Ha  capace  di  miglia  ja  il  pavimento  .  Ni  un 
però  del  fuo  vero  difetto  s'accorgeva ,  ed  è  che  effendo  in_r 
tela 3  e  la  tela  «(fai  fragile,  e  facile  a  venir  meno,  non 
guari  potrà  durare  ,  e  diverrà  prima  a  poco  poco  così  ofeu- 
ra  ,  e  tetra  3  che  farà  più  nera  d'un  tizzo .  Da  quefta  fatica 
pafsò  ad  altra  maggiore  ;  poiché  imprefè  a  dipignere  d'or- 
dine de'  Superiori  il  redo  della  chiefa .  E  cominciando  dalla 
tribuna  vi  delineò  il  Santo  glorificato  da  Iddio  co'  miracoli» 
Ergefi  egli  dalla  vetta-d'un  portico  in  abito  facerdotale  ,  c 
foftenuto  per  aria  dagli  angeli  guarda  con  occhj  pietofi  di- 
verto" infermi,  che  ricorrono  al  fuo  ajuto  .  Vario  fu  il  mor- 
morio degli  fpettatori  allorché  fifeoperfe;  e  chi  più  degli 
altri  mormorò  non  fi  potea  dar  pace,  che  la  pariete  della_> 
tribuna  fofle  concava,  eparelTe  piana  la  pittura ,  e  chele 
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Sgorc  guardate  fuori  del  punto  della  prospettiva  ,  e_j 
molto  più  le  più  da  effo  lontane  appariflèro  /proporzio- 
nate ,  e  deformi.  Ma  quelli  nòn  confideravano ,  che  quel- 
la era  fatta  fecondo  le  regole  dell'ottica  \  e  quefti  non  vo- 
levan  vedere ,  che  quefte  vedute  dal  punto  eran  in  ogni  lor 
parte  proporzionate ,  e  belle .  Onde  quando  in  fimil  modo 
fi  giudica,  e  fi  guarda  cogli  occhj  folo  del  corpo ,  trarre 
non  fi  può  quel  piacere  che  l'animo  vorrebbe ,  e  che  afpet- 
tava  .  Gl'intendenti  però,  ed  i  profeffori  che  capivano  di-* 
cevan  che  per  l'artifizio  era  ammirabile  ,  ed  impropria  pel 
luogo.  E  tanto  differo  d'una  figura,  che  da  un  poggetto 
vedeva  trar  dal  fepolcro  un  cadavere ,  e  che  'I  nafo  per  lo  fe- 
tor  fi  turava ,  che  giunte  all'orecchie  del  pontefice  ,  il  qua* 
le  allorché  andò  a  vederla  ne  difapprovò  egli  pure  l'atteg- 
giamento come  fconvenevole ,  e  feoncio .  Sicché  effendo 
fiato  ad  Andrea  da'  Superiori  ordinato  ,  che  lo  mutan- 
te l'efeguì  prontamente ,  e  fèguitò  fuo  lavoro .  Imperoc- 
ché colorì  in  un  ovato  dell'arcone,  che  divide  la  tribuna 
dalla  cupola,  di  fottonsù  l' attedio  di  Pamplona ,  dove  il 
Santo  fu  ferito  in  una  gamba  da  palla  di  cannone,  e  l'or- 
nò vagamente .  E  dovendo  colorir  pofeia  gli  angoli  della 
cupola,  i  quali  fi  veggo n  per  lo  più  coloriti  o  colla  rap- 
pre/èntazione  degli  fcrittori  del  vangelo  ,  o  de'  dottori 
della  chiefa  volle  ufeir  di  tali  foggetti ,  ed  inventarne  altri 
nuovi .  Colorivvi  dunque  quattro  fatti  infigni  della  fagra^ 
icrittura  alludenti  al  zelo  del  Santo  nel  domare  i  moftri  dell1 
creila.  Vedefi  perciò  in  uno  David,  che  taglia  la  tetta** 
Golia,  nell'altro  Sanfone  ,  che  abbatte  i  Filittei ,  nell'al- 
tro Giuditta,  che  decapita  Oloferne ,  e  nell'altro  Jacle , 
che  col  chiodo  trapalfa  le  tempie  di  Sifara .  E  quefti  pare 
quantunque  affai  vaghi  per  la  vaghezza  ,  e  forza  de'  colori* 
ed  afTai  vivi  per  la  vivezza  dell'efpreffioni  particolarmente 
quello,  che rapprefenta  Sanfone  ,  le  cui  membra  fi  muovo- 
no 3  ed  il  di  cui  volto  favella ,  gli  emuli  fuoi  criticarono  • 
Vcl.lL  Kk  -  Giun- 
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Giunfero  fino  ad  affiger  pe*  cantoni  una  pasquinata  ,  dove 
dicevano  :  Chi  vuol  comprar  buona  carne  vada  a  S.  Ignazio  , 
che  vi  fono  nuovamente  aperti  quattro  macelli  :  Ri  Tene  di 
cuore  Andrea,  e  graziofamente  al  folito  Tuo  rifpofe  :  Spia- 
temi ,  che  per  ejfer  troppo  cattiva  la  carne  poco  fpaccìo  avran- 
no cote/le  botteghe:  Quindi  dovendo  dipignere  la  gran  volta, 
e  vedendo  lua  vaftità  ,  che  atterrito  avrebbe  anche  Luca_» 
Giordano  3  e  qualunque  altro  pittor  celebre  per  la  preftezza, 
g  rinomato  per  l'ampiezza  de' fui  dipinti ,  non  fi  sbigottì 
punto.  E  portato  dai  fuo  coraggio ,  che  gii  avrebbe  fitta. 
intraprendere  qualfifia  vaftiffìma  imprefa  diè  principio  al  di- 
légno  y  ed  ombreggiandolo  collo  'nchioftro  della  China-. , 
parvegli  quando  il  compiè  d*aver  compiuta  tutta  l'opera  . 
Aleflblo  fufTeguentemente  in  grande  co'  colori  l'cfpofe  a 
pubblica  vifìa  ,  ed  a  univerfal  cenfura  nella  fala  del  Colle- 
gio romano  >  ove  allora  dipigneva  .  Piacque  quali  a  tutti  il 
penfiero  ;  ma  tutti  dicevano  confiderando  la  gran  farragine 
del  contenutovi  ,  ch'ei  penfato  aveva  nel  farlo  non  alla  bre- 
vità del  noftro  vivere  ,  ma  a'  giorni  infiniti ,  e  agli  anni  im- 
mortali  dell'eternità,  che  non  fu  mai  bambina  ,  e  non  in- 
vecchia mai.  Egli  però  all'incertezza  fòlo  penfando  dice- 
va ,  che  fe  fofle  piaciuto  a  Iddio  di  dargli  la  falute  ,  e  di  te- 
nerlo non  più  di  quattro ,  o  cinque  anni  in  vita ,  di  termi- 
narla ,  e  diflfe  vero .  Poiché  in  poco  più  di  tre  la  terminò 
fènza  fcoprirla ,  e  dire  d'averla  terminata  .  E  ciò  col  motivo 
dei  poco  buon  concetto  ,  e  della  dififtima  ,  che  fi  ha  gene- 
ralmente da  tutti,  e  particolarmente  dalla  gente  favia ,  e 
capace ,  dell'operazioni  fatte  in  prefeia  ,  che  fi  credono  ti- 
rate giù  fenza  il  dovuto  riguardo  .  Lafcionne  paifar  cinque, 
e  per  la  fella  del  Santo  la  difeoprì ,  e  fu  tale  la  calca  del  con- 
corfò  per  molti  giorni ,  che  malagevolmente  entrare  ,  ed 
ufeire  fi  poteva  di  chiefa  .  Ora  per  appagar  la  curiofità  di 
chi  non  1*  ha  veduta  ,  e  farà  nel  legger  quelli  miei  fo- 
gli forfè  curiofò  di  faper  quel  che  contenga  m'ingegnerò 
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xapprelcntarglielo  brevemente.  Pinge  l'artefice,  cui  noa 
badavi  la  vaftità  della  volta  per  aver  largo  campo  dafpic- 
gare  l'ampiezza  dell'idea,  che  la  parte,  che  pofa  Tulle  line- 
Are  fia  caduta  .  Quindi  fondando  fu  degli  avanzi  nuova  fab- 
brica va  colla  profpettiva  mirabilmente  ingannando  l'archi- 
lettura  per  fare  apparir  rilevato  ,  e  non  piano  il  dipinto  - 
E  rapprefentar  volendo  l'immenfo  zelo  del  Santo  in  voler 
propagare  per  tutto  il  mondo  la  religione  cattolica  delinei 
in  lontananza  Gesù  colla  croce  vibrando  dal  petto  un  raggio 
di  luce ,  che  va  diametralmente  a  ferir  quello  del  Sauto ,  che 
tra  nubi  elevato  umile  ,  e  fupplichevole  glielo  domanda^  • 
Scagliali  la  luce  ripercofTa  in  quattro  altri  raggi  in  altro 
quattro  parti ,  e  con  uno  ferifee  l'Europa  ,  coll'altro  l'Af* 
frica ,  col  terzo  l'Alia ,  c  l'America  col  quarto ,  ciafcuna_j 
delle  quali  in  figura  d'amazzone  bizzarramente  veflita  indi- 
ca l'elicr  fuo  col  fuo  geroglifico .  Ed  ognuna  tenendo  (otto 
i  pie  il  fiero  moftro  dell'empietà  efprelfo  in  forma  di  ner- 
boruto ,  e  mulcololò  gigante  addita  colle  catene,  tra  cui 
lo  tiene  Erettamente  avvinchiato  i  fegni  del  fuo  trionfo  * 
Veggonli  tra  i  due  archi  corrifpondenti  alla  tribuna ,  ed  al- 
la porta  due  Imiliirati  bracieri  pieni  di  fuoco  ,  l'uno  d'amo- 
ie  ,  l'altro  d'ira  divina  .  Roventanfi  in  quello  pungentiffimi 
ferri  da'  miniftri  della  fuprema  giuflizia  per  debellare  i  vizzi, 
i  quali  in  figura  d'omaccioni  gettando  dalla  bocca,  e  dagli 
occhjfpume  di  fuoco  tentano  indragati, e  furibondi  di  fcher- 
nire  i  colpi  fulminati  dall'Angelo  per  trafiggerli ,  e  {termi- 
narli :  Accendonfi  in  quello  da  angeliche  mani  i  cuori  da  di- 
fpenfarfi  a'  novelli  convertiti .  Altri  di  cui  leggono  fu  degli 
oggetti  delle  cornici ,  altri  Hanno  a'  tronchi  delle  colonne 
aggruppati,  ed  altri  falgono  al  cielo  portati  da  celefti  /pi- 
riti .  Opere  tutte  del  gioriofo  Saverio  ,  e  de'  fervorofitfìmi 
(ùoi  compagni  fpediti  per  l'Univerfo  a  feminare  evangeliche 
maflìme  dal  Santo  .  Chi  non  iftupirebbe  ,  e  rapir  non  fi  fen- 
lirebbe  dalla  maraviglia  in  vedere  quelt'imnienfa  moltitudi- 
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ne  di  figure  ,  e  quefta  innumerabile  quantità  di  popolo  ?  Ep* 
pure  non  mancaron  d'arrotare  i  loro  arrabbiati  denti  gl'in- 
*idiofi  ,  e  rabbiofamente ,  ed  in  pubblico  fènz'alcun  riguar- 
do ne  fparlarono:  Peccato ,  differo  alcuni ,  eh*  i  Gefuiti ,  ebe 
vantavano  d'aver  tre  bellifitme  cbiefe  in  Roma ,  e  forfè forfì 
le  piti  bene  adornate ,  e  tanto  bene,  che  quella  del  Noviziato 
è  tutta  coperta  di  marmo  ,  quella  del  Gesti  è  tutta  incrojìata 
con  oro ,  e  quella  di  S.  Ignazio  è  tutta  intonacata  d? argen- 
to \  Peccato  ripetevano ,  che  V ultima  abbia  perduto  con  ù 
fatte  pitture  fuo  pregio  ?  Benché  fé  ne  rideffe  Andrea  atte- 
ner non  fi  potè  dai  replicare  colla  Tua  /olita  graziaci 
che  fe  per  inargentare  unacafa  era  fol  baftevole  unmaftel- 
lo  di  calcina  con  pochitfima  fpcfà  potean  far  d'argento  la 
loro.  Ma  Ce  vi  furon  i  difprezzatori  ,  ed  i  critici  ;  furonvi 
ancora  gl'ingenui ,  e  fpafftonati ,  che  non  pocok  lodarono; 
c  più  degli  altri  Ciro  Ferri  j  e  Carlo  Maratti  infigni,  ed 
aflai  noti profeflbri .  Itala  ambedue  infieme  a  vedere,  ed 
attentamente  non  per  breve  tempo  confkJeratala  richiedo 
Carloda  Ciro  del  parere  non  titubò  d'affermar  fubito  ,  che 
eftremamente  gli  piaceva .  Ai  che  Ciro  fòggiunfè  :  Pajfe* 
ranno  degli  anni ,  e  non  pochi fignor  Carlo  primacbè  altri  ven- 
ga a  metter  infieme firmi  componimento.Confiderate  che  fuefla 
volta  è  una  Piazzanavona ,  ed  egli  di  vaghe ftntafie ,  e  di  bene 
adattate  fior  te  Vha  tutta  da  cima  in  fondo ,  da  capo  appiè  mat- 
firevolmente  riempita .  Se  noi)  ed  altri  pittori  dove -/fimo  ognun 
eoi  noftro  cavallo  fare  una  corfa  ci  palerebbe  Andrea  di  botto 
tutti ,  andando  i  nofiriapaffb  apajjo ,  ed  il  fuo  di  galoppo . 
Diffe  perciò  Gianpictro  Bellori  nelle  lettere,  ed  arti  affai 
ver/àto,  che  vi  fi  trovò  prefènte  ad  alcuni  che  ne  avevano  al' 
lora  allora  /parlato ,  e  che  fèntirono  :  Mettete  falla  bilancia 
que fi  e  poche  parole  di  queftì  due  valentuomini ,  e  le  vofire  mol- 
tijfime  critiche  ,  e  lofio  vedrete  quelle  trabocare  a  terra  >  Cj 
quefte  andar  in  aria  ogguifa  della  paglia ,  e  della  piuma,  I 
fi*  V  vento  firn  le  porta  :  Nè  certamente  s'ingannarono, 
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poiché  è  vero,  che  la  chiefà  era  prima  armoniofamentc  or- 
nata diftucchi,  ma  quefti  non  erano  così  rari ,  che  non  fé 
ne  vedeffero  altrove  de' migliori,  ne  così  difficili ,  che  ogni 
ftuccatore  non  fappia  farli .  Laddove  i  pennelli  d'Andrea^ 
ftavan  fol  bene  nelle  mani  di  lui ,  e  poch'altri  profeffori  li  fa- 
pevan  come  egli  adoperare ,  e  feguitò  perciò  a  adoperarli. 
Poiché  i  Superiori ,  che  lo  conofeevano  gli  ordinaron  di  di- 
pignere  Parcone  della  cappella  del  B.  Luigi  ;  e  vi  dipinfe_ » 
Ss  Mariamaddalena  de' Pazzi,  che  erratica  contempla  la  di 
lui  gloria .  Ora  per  compir  le  pitture  di  tutta  la  chiefa  re- 
flava {blamente  Parcone  a  rimpetto ,  ch'ogni  amico  del  Col- 
legio ,  e  d'Andrea  defiderava  di  vedervi  con  celerità  metter 
mano  .  Ma  o  che  egli  annojato  fi  forte ,  o  che  non  potette  più 
fèntire  il  critichio  degli  emuli ,  o  per  lafciare  ad  altri  prò» 
feflTojri ,  acciò  fè  ne  vedeffe  il  confronto ,  larga  via  di  farlo  ve- 
dere così  fi  rimafè  ,  ficcome  prefentemente  vi  fta  fènzachè 
alcuno  affacciato  mai  vi  ù  fia  a  dimandarlo .  Certo  è  che  fè 
fi  compifTero  un  giorno  da  profefTore  più  eccellente  eziandio 
di  lui  non  avran  mai  tanta  (lima  quanta  n'avrebbero  ,  fè  da_> 
lui  lolo  compiute  fi  foffero .  Perchè  mancherebbe  loro  Paltò 
preggio,  che  dà  all'opere  l'unione  ,  e  l'armonia  delPinfie- 
me  ,  che  fol  fi  fa  unire  da  chi  vi  fa  il  tutto  .  Onde  fe  Apelle 
terminata  ne  aveffe  alcuna  d'Bforo ,  e  di  Pamfilo  fuoi  mae- 
Ihi ,  e  di  Protogene ,  e  d'altri  fuoi  coetanei ,  e  fè  Raffaello 
averte  meffo  mano  a  quelle  di  Giulio,  e  di  Perino  fuoi  fcolari 
e  del  Durer  ,  e  d'altri  più  vecchi  di  lui  quantunque  così  il 
primo  come  '1  fecondo  degl'altri  nominati  più  efperto, 
l'avrebbero  anche  col  più  bello  deformate .  E  ne  poflfon  fare 
ficura  teftimonianza  tante,  e  tante  che  fè  ne  veggono  in_> 
fimil  guifa,  che  toglie  ilgufto,  e  dà  a' veditori  il  difpia- 
cere  di  non  vederle  da  uno  fòlo  terminate .  Pure  checche  di 
ciò  Ha  ,  e  qual  ne  folTe  la  cagione  non  mancaron  pofeia  altre 
occafioni  da  far  rifplendere  fua  abilità  al  noftro  Andrea^  » 
Perocché  volendo  il  P,  generale  manifeltare  al  pubblico 
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l'ardente  privato  genio,  che  aveva  d'efaltar  le  glorie  dei 
Santo  pensò  di  farlo  nella  chiefa  del  Gesù  con  fontuofa  cap- 
pella, e  ne  difeortè  con  Andrea,  che  fcclto  aveva  per  ar- 
chitetto. Intefafi  tal  Tua  intenzione  da  Roma  corfero  iii^ 
folla  le  raccomandazioni  di  principi ,  c  porporati ,  che  di- 
verfi  altri /oggetti  gli  proponevano,  e  gli  raccomandava- 
no .  E  tante  ,  e  tali  furono  ,  che  lo  diffuafero  dal  fuo  pro- 
ponimento \  e  per  non  far  torto  ad  alcuno  rimife  il  farne  i 
dtfegm  ad  universale  concorfò ,  ed  a'  periti  più  efperti  l'ele- 
zione. Indi  pubblicatone  il  giorno  molti  furon  i  concor- 
Tenti ,  ed  in  una  iala  efpofè  ciafcuno  il  fuo  lenza  nome  per 
lafciar  loro  la  libertà  del  giudizio  ,  e  torre  il  fòfpetto  della 
paflìone.  E  promulgato  in  favore  di  quello  d'Andrea,  fi  mifè 
in  opera  il  fiio ,  c  ne  fece  fiifTeguentemente  il  modello  .  Ma 
il  P.  generale  ,  cui  non  bacavano  le  già  fatte  diligenze  volle 
che  s'efponelTe  a  pubblica  cenfùra  nel  corridore  de'  procu- 
ratori della  Cafaprofefla ,  dove  (lette  per  quindici  giorni 
coll'intervenimento  d'infinite  perfone ,  e  colla  deputazione 
d'una,  che  efattamentc  in  i  feri  Ito  regiftrava  il  Sentimento 
degli  altri .  Raccoltili  tutti ,  fi  chiamarono  di  bel  nuovo 
i  periti  aconfulta  per  farne  diftinta  dilàmina,  e  col  parer 
loro  aggiunte ,  e  fminuite  alcune  cofe  al  modello  fi  die  prin- 
cipio al  lavoro  della  cappella,  che  il  P.  generale  bramava 
in  ogni  modo  di  vederla  con  ogni  preftezza  terminata  .  la 
quattr'anni  fi  terminò  con  ricca  ,  e  faftofa  magnificenza  ,  e 
nel  fòlito  giorno  della  feda  del  Santo  s'aprì .  Rappre/ènta 
la  di  lui  immagine  in  iftatua  di  tredici  palmi  d'altezza^ 
tutta  d'argento  entro  nicchia  in  mezzo  a  quattro  colonne 
/cannellate  di  ventotto  palmi  di  tronco  tutto  coperto  di  la- 
pislazzolo  con  diverfi  gruppi  di  marmo,  e  di  bronzo  do- 
rato ,  ed  altri  ornamenti  di  pietre  preziofè  allo  'ntorno 
coll'ofla  fue  preziofitfìme  in  un'urna  fatta  dal  celebre  Al- 
gardi  ,  e  tutto  da  altri  celebri  artefici  .  Reftaron  vera- 
mente gli  Spettatori  forprefi  per  la  ricchezza  non  meno, 
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che  per  la  brevità  del  tempo,  che  pare  impercettibile  ri- 
fpetto  alla  vaftità  del  lavoro.  E  Temendo  gli  emuli  d'An- 
drea l'applaufò  universale  ,  che  gli  fi  faceva  non  fi  rimafero 
dal  proccurar  d'interromperlo  colle  lolite  critiche  .  E  fciol- 
ta  la  briglia  alla  lingua  cominciaron  a  dire  ,  che  effondo  la 
pianta  nell'clevazion  centinata  reflava  la  vifta  delle  due  « 
colonne  pofteriori  dalle  due  anteriori  impedita  :  Che  la  af- 
follata moltitudine  degli  ornati  rendeva  non  poca  confu- 
sone,  e  rimaner  la  faceva  in  ifproporzionata  diftanza  to- 
gliendo loro  quella  fuprema  ftima  ,  che  in  tutte  le  cofe_» 
belle  nafee  dalla  rarità  ,  e  dalla  difpofizione  :  Che  il  qua- 
dro ,  che  chiude  la  nicchia  per  effer  triviale  3  e  debole  non 
corri fponde  al  rimanente  così  ricco  ,  e  magnifico ,  e  far  fi 
doveva  da  mano  piùefperta:  e  che  finalmente  ildifegno 
non  era  fuo ,  ma  rubato  da  uno  de'  concorrenti .  Lo  che—» 
quanto  diffidi  fia  a  crederfi  confiderar  fi  può  ,  e  dalla  fecon- 
dità della  mente  di  lui  così  pronto ,  e  facile  ad  inventare  , 
che  avrebbe  potuto  dar  i  penfieri  ad  ogni  altro  ;  e  dal  filen- 
zio  del  concorrente  ,  che  fe  ciò  foffe  flato  non  avrebbe  fatto 
ftrepito,  ma  con  tutta  la  turba  degli  emuli  abbajato,  ed 
urlato ,  e  rifèntiti  fe  ne  farebbero  anche  in  ifcritto  .  Ed  efc 
fendo  tutti  flati  efpofti  a  pubblica  vifla  non  mancati  fareb- 
bero cento,  emilleteftimonj,  che  l'avrebbero  pienamente 
atteftato.  II  quadro ,  è  vero  ,  che  potrebbe  effer  migliore^ 
ma  non  merita  tanto  di fprezzo ,  e  tanto  biafimo ,  che  non 
vipoffa  ftare.  Siccome  vero  è ,  che  a  tanta  grau  quantità 
d'ornamenti  fi  richiedeva  maggior  fito .  E  quello  della  tri- 
buna ,  Ce  'lduca  di  Parma  a veffe  voluto  concederlo,  con- 
forme il  P.  generale  ne  lo  richiefe ,  e  bramava,  farebbe 
flato  certamente  più  adattato .  Se  poi  il  non  vederfi  intera- 
mente le  due  colonne  pofteriori  per  impedimento  delle_* 
due  anteriori  foffe  difetto  ogni  edifizio  cilindrico ,  e  sferi- 
co ,  che  da  niun  punto  veder  fi  può  tutto ,  farebbe  difet- 
tofo  .  Per  la  qual  cofa  faremo  un  mazzo  di  quefte  eccezioni, 
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e  le  metteremo  coll'altre ,  e  patteremmo  volentieri  a  de* 
fcriverla  minutamente ,  fé  meglio  di  ciò  che  far  potre*  io 
non  fotte  (lata  eloquentemente  deferitta,  e  pubblicata  col 
torchio  da  altri .  Di  quefta  dunque  cerchi ,  e  di  quefta  G 
pafea  chi  veduta  non  l'ha  ,  e  veder  non  la  potette,  e  ne_* 
fotte  curiofò.  Prefè  intanto  Andrea  tal  rinomanza,  che 
non  più  i  fuperiori  della  religione  lo  facevano  operare ,  ma 
eftranec  titolate  perfone  .  E  tra  quefte  vi  fu  il  cardinal  Pan- 
ili j  ,  che  volle  due  dilegni  per  la  facciata  di  S.  Giovanlate» 
rano  ,  ed  altro  cardinale ,  che  altro  ne  volle  per  la  chie/iL» 
della  Madonna  delle  fornaci ,  che  fé  fi  fofTero  metti  in_>, 
opera  non  fi  conterebbero  certo  fra  l'ultime  magnificenze 
di  quefta  fuperba  metropoli .  Ed  il  prencipe  Lancellotti 
che  voleva  fare  edificar  la  cappella  del  B.  Luigi  nella  chiefa 
di  S.  Ignazio  di  lui  folo  fi  fidò ,  e  non  d'altri ,  ed  a  lui  folo 
ne  diede  incumbenza  .  Fecenc  tre  difègni ,  e  tutti  etreat* 
tentamente  da'  bravi  profefTori  efaminati  quello ,  che  da_> 
effi  fi  giudicò  il  migliore  fi  efèguì  vedendoli  anche  gli  altri 
due  nel  fecondo  tomo  dell'anzidetta  Tua  profpettiva  impreffi. 
Finilla  in  non  lungo  tempo  felicemente ,  ed  è  ornata  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  fatte  a  fpira  ,  e  ferpeggiate  eoa 
quattro  viti  di  bronzo  dorato  vedendovifi  in  mezzo  il  vago 
baftòrilievo  di  marmo  colla  {tatua  del  Beato  fatto  dal  fi- 
mofòLeGros,  e  le  fàcre  Tue  ceneri  in  un'urna  incroflatij 
di  lapislazzalo  con  feftoncini  d'argento  ,  ed  altri  ricchi  fini- 
menti.  Avendo  con  quefta  lafciato  un  modello  immortale 
alla  bellezza  ,  con  quella  una  perpetua  memoria  alla  magnifi- 
cenza; giacche  la  prima  è  più  magnifica  ,  e  la  feconda  più 
bella .  Ed  ecco  narrate  tutte  l'opere  grandi ,  che  fece  in  Ro- 
ma, dove  non  lafciò  di  fare  ancora  le  piccole  .  Poiché  di- 
pinte tre  mutazioni  di  fccne  pel  teatro  del  Seminario  roma- 
no ,  ed  un  cortile  per  quello  del  cardinal  Ottoboni ,  Dipinfe 
la  volta  della  libreria  del  collegio  Germanico  ,  e  l'ornamen- 
to dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Pantaleo  ,  ma  più 
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comunemente  fi  crede  di  mano  d'un  Tuo  fcolare  E  dipinte 
diverti  altri  quadri ,  diverti  altri  edifizzi  per  cfpofizioni  ,  o 
fepolcri,  e  diverfe  altre  macchine  in  altri  generi  anche  per 
altre  città  d'Italia,  ove  mandò  pure  diverti  difegni  d'al- 
tari, di  chiefe ,  di  collegj ,  di  teatri ,  edi  palagj.  Nè  nellt 
/bla Italia  fi  riftrintèro  i  parti  del  Tuo  ingegno,  ed  i  fegni 
del  Tuo  valore,  perchè  fi  fparfero  eziandio  di  là  da' monti 
pel  retto  d'Europa ,  e  fu  chiamato  a  Vienna  dall'imperador 
Leopoldo.  Andò  prima  di  partire  a  baciar  il  piè  al  pontefice* 
che  cortefemente  l'accolfe ,  e  lo  lafciava  malvolentieri  parti- 
re .  Datagli  non  dimeno  la  benedizione  ,  c  /pcditulo  :  Moito> 
gli  diflfe  il  cardinal  Ruffo  allora  degniamo  maftro  di  camera, 
mi  di/piace  di  fentir  che  partite ,  perchè  ho  fempre  de//deratoy 
che  mi  facejle  il  ritratto ,  ed  ho  tenuta  anche  pronta  la  tela 
per  mandar  lavi  i  nè  mi  fon  mai  rifilato .  Perdo  ora  ogni Jpc- 
ranza  ,  giacché  per  domani  rejla  Jlahilita  la  vojlra  partenza . 
Rifpofègli  Andrea  immantenente,  che  favoritile  dimandar- 
gli la  tela,  che  nel  primo  luogo ,  in  cui  per  ili  rada  fermar 
fi  dovette  l'avrebbe  fèrvito  .  E  tornato  al  collegio  ,  ed  avu- 
tala pranzò  predo  pretto,  emeifofi  a  dipignerla  in  quattr* 
ore  la  finì ,  e  gliela  mandò ,  che  ne  retto  e  per  la  fimiglianza, 
c  pel  colore ,  e  per  la  brevità  affai  affai  con  chi  lo  fèppe  e-' 
c  che  non  credeva  potette  far  cofa  buona  lenza  la  fua  pretèn- 
da ,  maravigliato  .  Meffofi  la  mattina  in  cammino  arrivò  fe- 
licemente alla  bramata  corte ,  ed  ebbe  largo  campo  di  farvifi 
ben  torto  conofeere .  Attefbchc  fènza  toccar  le  mura  della 
chiefa  del  collegio ,  che  fabbricata  era  alla  Gotica  la  riduffé* 
talmente  a  nuova  regolata  maniera  ,  che  niun  fegno  vi  riman- 
più  dell'antica  ^  e  par  tutta  fatta  di  pianta  .  Ornella  pofciY 
di  vaghe  pitture  dipignendo  nell'altar  grande  l'atfunzione__» 
della  Madonna ,  e  nella  volta  la  cupola  ad  imitazione  di 
quella  di  S.  Ignazio  di  Roma .  Ed  i  Tcdefchi  che  quetta  non 
avea  n  veduta  faziar  non  ti  potevan  di  veder  quella,  e  ne  retta- 
ron  fommamente  maravigliati .  Copri  di  fontuofo  apparato 
Voi.  IL  LI  la 
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la  cappella  per  l'annual  funzione,  che  S.  M.  G*  vi  faceva 
nella  novena  di  S.  Francefco  Saverio ,  e  v'eccitò  maggior 
concorfo .  Fece  di  fuo  ordine  il  ritratto  dell'auguro  regnan- 
te allora  arciduca  :  e  ne  rimate  così  contento  ,  che  diflc 
ch'era  vivo,  cche  ninno  l'aveva  fin  allora  fatto  in  quella^ 
guifa.  Crebbe  perciò  in  lui  non  meno ,  che  in  tutta  l'augu- 
ftiffima  cafa  la  ftima  ,  e  l'amor  verfo  Andrea  ,  e  ne  riceveva 
continue  dimoftrazioni ,  e  diftinte  accoglienze .  Volle  la  'm- 
peradrice  Amelia  un  quadro  per  la  domenica  fua  cappella  ,  e 
v'efprelTe  con  tal  di  lei  foddisfazione ,  e  gradimento  l'ado- 
razione de'  Magi ,  che  gli  regalò  una  groffa  medaglia  d'oro 
col  proprio  ritratto,  che  fece  a  porta  gettare.  E  perchè  la 
prima ,  e  feconda  volta  che  fu  gettata  non  riufeì  per  lo  valo- 
re, e  per  la  bellezza  di  fuo  intero  genio  la  fc  diftruggere,  e  ri- 
gettare la  terza  dicendo,  che  molto  le  premeva  il  riconofecre 
con  d Minzione  chi  prevenuta  l'aveva  con  regalo  così  diftinto. 
Odinogli  che  dipigneffe  il  fuo  maeftofo  teatro  il  nominato 
vivente  Cefare,e  la  fala  della  non  men  maeftofa  fua  villa  della 
Favorita  l'ultimo  defonto ,  per  le  quali  fue  lunghe,  e  con- 
tinue fatiche ,  e  più  lunga  ,  e  faticofa  ancor  la  feconda  della 
prima  ne  fu  dall'uno  ,  e  dall'altro  largamente  ricompenfato. 
Bramava  il  principe  Adamo  Lichtenftein  di  far  dipignerek 
fàla  del  fuo  bel  palazzo ,  ed  avea  fatto  fcrivere  a  diverfi  pit- 
tori d'Italia  per  fèrvirfi  poi  del  più  bravo  che  accettato  aveflè 
Tinvito.  Andaronvenc  alcuni,  e  riconofeiuto  il  (Ito ,  e  trova- 
tolo più  vado  che  non  credevano  gli  diifero  con  cftremo  lor 
difpiacere  finceramente  ,  che  non  potevan  fervirlo ,  perchè 
conofeevano  fupcriorc  il  lavoro  alle  forze .  E  richiedi  da 
lui ,  che  gl'indicaifcro  almeno  di  chi  fi  fotte  potuto  fèrvire, 
rifpofèrgli ,  che  niuno  al  parer  loro  l'avrebbe  meglio  fcrvito 
che  Andrea.  A  lui  dunque  rivolfe  l'animo;  c  perchè  dubi- 
tava di  poter  incontrare  non  poche  difficoltà ,  ed  in  lui,  e 
nel  P.  fuperiore,  ed  in  Ce  fare  cfplorò  deliramente  primari 

richiedernclo  l'intenzione  di  tutti .  Intcfa  che  l'ebbe ,  e-> 
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trovatala  condcfcendente  gliel'allogò  immediatamente  con 
mille  dimoftrazioni  di  contentezza  .  Ito  incontanente  a  ve- 
derla non  s'atterrì  punto  di  Tua  im  i  furata  lunghezza  ,  e  lar- 
ghezza ,  nè  punto  lo  fcorò  l'eminente  elevazion  della  volta. 
Fattine  dunque  i  difegni ,  e  principiato  fu(Teguentemente  a 
dar  di  piglio  a*  pennelli  ,  e  a  (temprare  i  colori  vide  il  prin- 
cipe con  non  mcn  fu  a  ammirazione  ,  che  della  città  ,  e  della 
corte,  non  finiti  due  anni  ,  finita  l'opera  .  Tennela  aperta 
parecchie  fèttimane  per  foddisfazione  del  pubblico ,  c  v'an- 
dò tanta  gente  d'ogni  grado  a  vederla  ,  che  pareva  non  fàla 
di  palazzo  di  principe ,  ma  rinomato  oratorio  ,  ove  fo(fe_> 
qualche  nuova  plenaria  indulgenza  ,  o  giubbileo  conceduto 
novellamente  dal  papa  .  O  quivi  sì  che  non  ebbe  critiche  ; 
perchè  fu  da  tutti  con  indicibili  lodi  innalzata.  Chi  fi  ral- 
legrava feco ,  chi  col  prencipe  ,  e  chi  colla  città ,  che  acqua- 
ttata aveva  una  gioja  ,  o  per  dir  meglio'  un  teforo  così  pre- 
ziofo.  Fecegli  il  principe  infinite  finezze ,  e  moftrandofè- 
gli  pubblicamente  obbligato  gli  mandò  otto  mila  fiorini  a_i 
conto  fol  de*  colori ,  e  lo  dichiarò  architetto  di  quella  no- 
bile ,  e  grandiofa  fabbrica .  Prefo  avea  in  Vienna  non  pur , 
ma  per  tutta  la  Gernlania ,  e  fuori  tanto  grido ,  che  bramata 
ognuno  avrebbe ,  e  più  i  perfonaggi ,  qualche  fua  memoria, 
fe  aveCTe  potuto .  Non  reftò  però  mai  d'operare  or  per  l'uno, 
or  per  l'altro,  ed  operò  per  moltiflìmi .  Pofciachè  color) 
agguifà  di  mifchi  marmi  a'  padri  Francefcani  dcH'CNTervanza 
un  altare,  che  riufeì  così  fimilc,  che  parevano  anche  irò 
piccola  diftanza  effettivi ,  e  non  finti .  Ricevettene  un  di- 
ploma ,  con  cui  lo  dichiaravan  partecipe  di  tutti  i  meriti 
della  Religione  in  fegno  del  loro  vero ,  ed  inefplicabile  gra- 
dimento, che  fu  incfplicabilmente  accompagnato  dal  fuo  . 
Abbellì  la  cappella  maggiore  della  chiefa  della  Caf-iprofcfla , 
ed  illuftrò  l'altare  con  una  tavola ,  in  cui  vagamente  delinei 
la  natività  della  Madonna  .  Rendettela  più  celebre  col  fon- 
tuofo  catafalco,  che  vi  erriTe  perle  folenni efequie  dell'ini- 
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perador  Leopoldo.  Ne  vide  mai  Vienna  in  total  genere  mac- 
china più  fuperb3  ,  e  magnifica  .  Adornò  bizzarramente  nel- 
la chiefa  del  collegio  ilfepolcro,  dove  fi  ripone  nella  fet ti- 
mana  finta  il  Venerabile .  Inventò  per  i  padri  del  Rifcatto 
un  ornamento  d'altare  affai  bello ,  e  artificiofo  .  Architettò 
per  quelli  della  Mifcricordia  una  cappella  ,  l'incroftò  di 
marmi ,  e  Pinterzò  di  pitture  .  Eh  che  fé  narrar  volerti  mi- 
nutamente ad  una  ad  una  tutte  le  fatture  del  fuo  pennello ,  e 
tutti  i  difègni  di  fua  matita  dubiterei  anziché  di  portar  pia- 
cere al  lettore  di  rendcrmegli  nojofb  per  efferne  piena  Vien- 
na ,  e  la  Germania  .  Ed  io  che  l'ho  in  quel  lungo  foggiorno 
mio  preffochè  tutte  vedute  fo  ciocché  dico;  benché  non  tutte 
fieno  ugualmente  eccellenti .  Perchè  chi  ne  fa  affai  non  può 
pretenderlo ,  ned  io  che  bramata  avrei  più  efatta  correzioni 
ed  efpre(fiva  più  forte  in  alcune  ho  intefo  di  dirlo .  Salito 
però  era  tanto  fu  il  credito,  che  v'aveva  acquiftato  ,  che_> 
nulla  fi  faceva  in  genere  di  pittura ,  d'architettura ,  e  di 
profpettiva,  che  non  gli  paffaffe  prima  fra  mano;  perchè 
tutti  que*  profeffori  lo  riconofeevano  per  maeftro  ,  e  lo  li- 
mavano per  oracolo.  E  meritevolmente,  poiché  oltre  l'intel- 
ligenza della  profpettiva ,  e  dell'architettura  fàpea  nella  pit- 
tura far  da  fè  fenza  altrui  verun  uopo  ogni  cofa .  Dipigneva 
a  olio  9  a  guazzo ,  a  freico ,  a  chiarofeuro  in  tele  ugualmente, 
che  in  parieti  rapprefentando  al  naturale  marmi  d'ogni  va- 
rietà, metalli  d'ogni  fòrta ,  paefi,  marine,  animali,  pe- 
fei,  frutte,  fiori,  rabefehi ,  cartellami,  e  tutto  ciò  die 
ferve  per  ornato.  E  pochiffimo,  o  nulla  quafi  faceva  imi 
fènza  modello  avendone  fatti  pur  de'  teatri  allorché  li  dove- 
va colorire  collocandoli  prima  a  quel  punto  di  luce  ,  che_* 
gli  pareva  più  adattato  a  renderli  vaghi ,  e  grati  alla  vifta, 
a  diftribuirvi  i  chiari ,  e  l'ombre,  ed  a  sfumare  a  propor- 
zione gli  uni ,  e  gli  altri .  In  fare  edifizzi  tondi,  o  cofe_> 
Amili  graticolava  di  fpagó  fpartito  in  quadri  perfetti,  ed 
uguali  di  numero  da  capo  appiè  l'apertura  de' iti.  Quindi 
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mef  tendo  di  notte  una  torcia  accefa  alladiftanza ,  ed  altezza 
dell'occhio  ,  acciò  l'ombre  di  quelle  funicelle  formaffero  un' 
altra  graticola  nel  concavo  degli  fteflì  (iti ,  e  contraflegnan-? 
dole  con  linee  trovava  innanzi  giorno  una  graticola  in  prò* 
fpettiva,  che  gli  fèrviva  di  guida  ,  c  norma  per  difegnarli 
tutti ,  e  dipignerli .  Dipigner  dovendo  in  tele  Jc  voleva  con 
una  mano  di  colla  leggiera  lènza  punto  di  gufo  ,  perchè 
diceva ,  che  quefto  rinfrefeato  da'  colori  impedifee  Tintene-» 
rir  l'ombre,  ed  i  lumi  quando  bifbgna ,  e  l'altera  poi  in_j 
modo  ,  che  mai  riefeono  come  fi  vogliono  .  Giunto  era  in 
tanto  agli  anni  feffant afe i ,  quando  ne*  1 709.  d'agoflo  gra-  1700 

vcmente  infermò  ,  e  fuperando  la  forza  dtl  male  la  fua_j  

debile  ,  e  logora  completinone  ,  che  per  le  gran  fatiche  , 
e  lunghe,  e  continue  fue  applicazioni  troppo  avea  refifti- 
to ,  gli  convenne  lafciar  le  mortali  fpoglie ,  e  render  ne'  3 1 . 
con  fèntimenti  pari  a  quelli ,  co'  quali  era  fempre  vivuto ,  lo 
fpirito  immortale  al  Creatore.  Fu  fuffegucn  temente  efpo- 
fto  nella  chiefa  della  cafa  profcfìTa ,  dove  colle  folite  reli- 
gio/è efèquie ,  e  con  infolito  concorfo  d'ogni  genere  di  per- 
sone, che  in  truppe  andavano  a  vederlo  per  l'ultima  volta  , 
fu  anche  fepolto  .  Così  finì  di  vivere  chi  per  benefizio  dello 
belle  arti ,  delle  quali  pochi  frati  fono  così  benemeriti ,  do- 
vrebbe efler  vifluto  perpetuamente ,  fc  '1  debito  contratto  da 
ognuno  nel  nafeere,  ognun  non  doveflfe  per  legge  certa ,  e  fu- 
prema  o  tardi ,  o  tofto ,  o  più ,  o  men  duro,  ed  amaro  indi  A 
penfabilmente  pagare  .  Era  affai  ftenuato  nella  vecchiaja_j  , 
quando  i  ritratti  non  fon  vantaggio»* ,  facendo  talora  fgarba- 
te,  ridicole,  e  feonce  le  fembianze,  che  in  gioventù  erano  fpi- 
ritofe,  venerabili ,  e  vaghe  .  Tali  appajon  quelle ,  che  i  prò- 
feffori  poco  accorti  prendono  nel  ritrarlc  ne*  marmi ,  che_> 
fon  perpetui,  da  vecchie  immagini  colorite  in  tele  traccian- 
do di  prenderle  dalle  giovenili ,  o  virili ,  che  avrebber  po- 
tuto avere .  Onde  fe  io  conofeiuto  aveffi  Andrea ,  quando  in 
frefea ,  e  verde  età  venne  in  Roma ,  non  lo  depriverei  ora 
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in  vecchia ,  e  debole  in  cui  lì  trovava ,  quando  lo  conobbi 
pocoprima  che  morite  ,  in  Germania .  Era  dunque  allora 
conforme  a  dir  cominciai  di  prefTocchè  giufta  corporatura, 
e  fiata  farebbe  anche  proporzionata ,  fe  la  macilenza  noib 
TaveiTe  alquanto  fatta  colla  fottigliezza  benché  non  difdicc- 
volmente,  Scomparire.  Di  faccia  rugofà,  lunga  piuttoflo 
che  no ,  e  di  color  pendente  anzi  al  terreo  ,  e  cenerognolo, 
che  al  roflb  ,  cai  bianco  :  Capello  folto ,  e  forte ,  dove_j 
crefpo,  eftefb,  dove  canuto,  enero:  Bella  fronte,  e  fpa- 
7 iofa  :  Occhj  cerulei ,  e  un  pochetto  incavati ,  ma  brillanti, 
chiari ,  e  vivaci  :  Nafò  largo  ,  ed  affilato  :  Mento  fello  ? 
labbra  grolfe ,  e  (colorite  :  £  tutto  iniìeme  vago  Simpatico, 
ed  avvenente  .  Ma  più  vago ,  ed  invidiabile  era  il  coltumc, 
con  cui  lì  re  lempre  conofeere  per  lincerò  ,  edificante,  e  re- 
ligiofo proccurando  d'imprimere  altrui ,  ed  in  ifpecie  negli 
icolari ,  buone  maffimc  col  buon  efèmpio .  £  fe  mai  alcuno, 
che  uopo  avefle  avuto  di  correzione,  non  PavcflTe  apprezzata 

10  mandava  fuori  di  Icuola  •  Mantenne  tempre  illibata  da-» 
per  tutto,  dove  flette  la  riputazione  dell'abito,  e  queftt 
fola  diceva ,  che  gli  badava  per  tener  in  briglia  ,  e  raffrenar 
le  paflìoni  *  e  a  non  fàr  mai  cola  ,  che  fconvenilTe  agli  occhj 
di  Dio ,  e  degli  uomini .  Avendo  perciò  intelo  narrare  certo 
grave  fallo  commetto  da  altro  fratello  religiofo,  per  cui  fu 
poi  licenziato  dille  in  atto  compaflìonevole  ,  e  flebile  :  Con- 
vien  credere ,  che  7 /arto  non  abbia  fatta  a  co  fi  ut  la  vefleii 
quel  panno  che  fi  fa  a  tutti  gli  altri  :  Imperocché fe  la  fuafofe 
fai a  cosi  pt fante ,  come  lamia ,  che  pefa  tanto ,  quanto  pc- 
fano  tutte  infieme  quelle  del  rimanente  de'  relitto  fi  della  Com- 
pagnia ,  P avrebbe  fatto  camminare  ,  conforme  cammino  io , 
che  credo  d'aver  Culle  fpalle  tutto  il  mondo ,  con  maggior  cir- 
cospezione ,  e  più  lentamente  :  Volendo  con  ciò  inferire ,  che 

11  religiofo  deve  eflfere  coturnato  non  folo  riguardo  a  Te ,  ma 
a  tutti  gli  altri  della  religione  per  non  denigrare  co'  proprj 
difetti  la  loro  probità  ,  ed  oflcmnza .  £  quella  fu  in  lui  così 
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efatta,  e  minuta ,  che  non  oftante  la  difpenfa  de'  Superiori 
faceta  ordinariamente  col  levarfi  più  per  tempo  degli  altri 
tutto  ciò  che  gli  altri  nell'ore  a  fogna  te  facevano,  nè  tra*, 
fgredir  voleva  un  momento.  Proccurava  perciò  di  prender 
giuftemifure  nella  diftribuzione  dell'occupazioni ,  e  qualora 
pcrisbaglio  Io  coglieva  il  fegno  delle  religiofe  funzioni  fui 
lavoro  torto  l'abbandonava ,  e  là  correva .  Così  onninamen- 
te faceva  quando  lavorava  ne'  proprj  collegi ,  e  così  Io  vide 
fare  il  P.  Se  ipion  Cortanzo  allorché  Io  flava  a  veder  lavorare 
nella  prefata  tribuna  della  chiefa  di  S.  Ignazio  del  Romano, 
dove  Io  colfè  quello  delPefortazionc  prima  di  finir  di  rico- 
prire l'intonacatura  ,  che  aveva  fatta  dal  murator  preparare. 
Mette  alquanto  fofpefo  dicendo  a  lui  quel  che  dovea  fare ,  e 
rifpoftogli  che  faceffe  ciocché  Iddio  gl'ifpirava:  Andiam , 
diffe  dunque ,  ove  egli  ci  chiama  :  E  deporti  immantcnente  i 
pennelli  diede  ordine  di  rafchiarla  al  muratore .  Non  dipinte 
mai  coCc  neppur  per  ombra  lafcive ed  ofcene  ;  e  ne  aveva^ 
tant'orrore,  che  ricusò  per  quello,  ed  altri  dubbj  d'andar 
a  fcrvire  un  perfònaggio ,  da  cui  fu  chiamato.  E  tanto  fèppe 
dire  a  un  bravo  pittore ,  che  n'era  reo,  e  tanto  s'ajutò  a 
detenergli  la  follia  di  fcrvirfi  pei  fare  un'immagine  al  natu- 
rale, d'originali  pcricolofi ,  che  ne  Io  fece  artenere.  Con* 
dotto  da  un  cavalier  primario  a  veder  un  quadro  d'un  cele- 
bre pittor  Bologncfè  per fèntir  fuo parere,  d  i  (Te  che  eft  re- 
mamele gli  piaceva .  Quindi  fattigliene  vedere  degli  altri , 
uno  glie  ne  mortrò  finalmente  di  molto  valore  ,  ma  di  non 
poca  laidezza  ,  e  dimandandogli  il  nome  dell'autore ,  ri- 
fpofcgli  francamente,  che  altri  non  poteva  cflere  ftatoche 
il  diavolo.  Fatto  ad  altro  cavaliere  il  ritratto ,  e  veduta  in 
cafa  dipinta  una  ninfa  nuda,  che  ufeiva  del  bagno  gliela  di- 
mandò in  pagamento;  e  rifpoftogli  chepereflfer  aliai  ordi- 
naria non  meritava  alcun  prezzo  ,  replicò  non  oftantc  di  vo- 
lerla, perchè  avrebbe  meritato  almen  quello  del  fuoco.  Il- 
luminato il  cavalier  foggiunfc;  Man  di  aula  dunque  alPinfer- 
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no  ,  perchè  meglio  farà  ch'ella  mi  vada  che  io  :  E  la  fece  di  po« 
Ila  bruciare.  RJchicfto  da  dama  d'aito  grado  del  Tuo,  le  diffe 
che  fi  facete  prima  fama  ,  e  che  l'avrebbe  pofeia  piucchè  vo- 
lontieri  dipinta .  Impegnatofi  con  un  amico  di  fare  una  Ma* 
donna  ed  avendogli  mandato  colla  tela  un  piccolo  ovato,che 
rapprelèntava  una  bella  giovinetta, acciò  fimilc  a  quefta  foflc 
l'aria  di  quella  ,  reftituilli  fubito  al  fervidore  ,  dicendogli  di 
tender  l'una ,  e  l'altro  al  padrone,  perchè  prometto  gli  avevi 
di  dipigner  la  Vergine  fantilfima,  e  non  una  dea.  Non  poteva 
perciò  (offrire  anzi  abborriva  i  profeflori,  che  nel  dipigner  le 
fagre  immagini  fi  fervivano  per  modello  di  donne  amate,  c 
per  farle  comparir  più  belle  le  facevano  anche  immodefte ,  e 
con  aria  da  levarvi  anzi  la  divozione,  che  a  mettcrlavi.  Affo- 
migliavafi  a'  predicatori ,  che  predicano  per  dar  diletto,  e 
non  a  frutto  \  e  diceva  che  come  quelli  nelle  prediche  noiu 
convcrton  mai  un'anima, così  nonfacevan  mai  i  fanti  daqucl- 
li  dipinti  alcun  miracolo .  Era  oltracciò  umililfimo ,  e  mode- 
{lilfimo  >  e  niun  concetto  aveva  di  fe  ;  perchè  effettivamente 
credeva  di  fapere  aitai  poco .  E  quantunque  fcrivelfe  bene, 
e  ben  intendertela  lingua  latina,  e  franzefe  non  fi  fidava  di 
fe  ,  e  fempre  conferiva  con  altri .  Ed  è  tanto  vero  ,  che  dato 
a  rivedere  ai  P.  Coftanzo  il  primo  tomo  di  fua  profpettiva, 
poche  parole  v'ebbe  d'aggiugnere,  e  levare.  Voleva  il  P.ret- 
tor  del  Collegio  romano,  che  raddolcilTe  cert'ombra ,  ebe 
anche  col  lèntimento  d'alcuni  altri  padri  gli  pareva,  che  eoo 
troppa  fèverità  feriffe  la  (tatua  del  B.  Luigi  in  un  de*  dilegni, 
che  ne  fece  umilmente  gli  replicò  che  fenza  di  effa  avrebbe 
perduto  ilrifalto.  Ma  il  rettore  non  appagatofene  gli  or- 
dinò che  a  (Tontamente  la  correggete ,  e  levaffe  quella  mac- 
chia ,  che  guadava  tutta  l'opera".  Chinò  allora  il  capo  An- 
drea ,  e  fenza  aggiugner  fillaba  alla  corrczion  s'accigneva, 
quando  il  rettore  illuminato  gli  diede  il  contrordine .  Con- 
tentiamo ne  relìò ,  e  difeorrendone  poteia  dilfe  colla  folif* 
fua  grazia  5  Se  auejlo  difegnojì metterà  in  opera  ^  cdilpaà" 
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rettore  vorrà  levarvi  la  macchia  darà  l'ordine  non  a  me ,  ma  al 
fole ,  ed  alla  luce ,  o  al f agre ft  ano  che  ferri  le  finejìre  :  Do- 
mandogli Filippo  Baldinucci ,  allorché  /criveva  le  vite  d'al- 
tri pittori  alcune  notizie  per  ifcriver  la  fùa ,  ed  affolutamen- 
te  negategliele ,  gli  ordinarono  i  Superiori  di  compiacer- 
nelo.  Difcorrendo  (eco  un  giorno  il  P.  Coftanzo  gli  ditte  > 
che  fe  fbpravvivuto  foffealui,  di  volergli  fcriver  la  vita_>  5 
nTpofegli ,  che  tre  fole  cofè  avrebbe  di  verità  potuto  dire  * 
ch'era  nato  povero  ,  ch'era  viflfuto  peccatore,  e  ch'era-* 
morto,  fperandone  nella  mifericordia  d'Iddio  la  grazia  ,  pe- 
nitente .  Fecegli  il  granduca  per  mezzo  del  Tuo  agente  di 
Roma  iftanza  del  ritratto  per  collocarlo  fra  gli  altri  intigni 
profeffori  nella  Tua  galleria  ,  e  Io  bramava  di  Tua  mano .  Ri- 
matene affai  confuto ,  erifpofegli  che  per  ifcreditar  quella 
fcelta,  c  rinomata  raccolta  non  altro  bifògnava  che  il  Tuo 
ritratto ,  e  non  ebbe  dubbio  alcuno  di  negarglielo .  Conven- 
negli  però  d'ordine  de'  Superiori  di  farlo  ,  e  consegnarglielo 
che  fu  da  S.  A.  R.  molto  gradito .  Al  P.  Annibale  Marchefi, 
che  nel  vedere  l'architettura,  c  profpettiva  d'uno  de' due 
cappelloni  della  chiefa  di  S.  Ignazio  ,  non  gli  piacque  l'im- 
magine della  Nunziata ,  dicendogli  parergli  una  madamo- 
fellaj  rifpofe  ridendo  col  folo  ringraziamento .  E  raccon- 
tandolo poi  fòggiunfe  ,  che  ben  li  vedeva  ,  ch'era  di  buon_> 
gufto,  e  che  glie  ne  reflava  Sommamente  tenuto.  Pregato 
da  un  de'  fuperiori  del  collegio  Romano  a  fargli  un  quadro 
glielo  promife,  ma  per  le  molte  faccende ,  cui  era  impe- 
gnato non  vi  potè  così  prefto  metter  mano,  come  quelli 
avrebbe  voluto .  Ito  dunque  a  trovarlo  in  camera  tutto  ac- 
cefo  ,  e  trafportato  dall'ira  gravemente  ne  lo  garrì  con  afpre 
pungenti,  ed  acerbe  parole.  Senza  punto  turbarli ,  e  fcom- 
porfì  le  foffrì  Andrea,  e  gli  promife  di  lafciarle  tutte  per 
fervido ,  e  che  in  otto  dì  farebbe  flato  onninamente  fervito. 
Andò  il  P.  Coftanzo  informato  già  del  fatto  a  vederlo  lavo- 
rare ,  e  vedendolo  attorno  a  quella  tela  affannato  fenzà  nep- 
VollL  Mm  pur 


274 


VITE 


pur  dargli  retta  gli  diffe ,  che  con  troppa  ferietl ,  c  premura 
v'attendeva  .  Sorridendo  gli  rifpofe ,  che  non  ne  poteva  a_j 
meno,  perchè  anticipato  ricevut9  ne  avea  il  pagamento. 
Era  Tuo  buon  amico ,  ed  andava  fòvente  a  vederlo  Carlo  Ma- 
ratti  ,  e  trovandolo  Tempre  con  vefte  logora ,  rotta  ,  e  fdru. 
cita  in  più  d'un  luogo  ,  e  non  potendolo  più  foffrire  fi  prefe 
la  libertà  di  dirgli ,  che  chi  lo  vedeva  così  malconcio  ,  cre- 
duto l'avrebbe  un  pittor  difgraziato  .  Rifpofègli  mifteriefa- 
mente,  e  perifeherzo,  che  tutti  i  bravi  pittori ,  mentre 
vivono  fono  (tracciati  :  E  voi  pure  come  un  cPcffi ,  benchì  non 
vi  paia  lo  Jtete  ;  Volendo  lignificare,  che  fon  dalla  'nvidia, 
e  dalla  malignità  lacerati .  Egli  però  andava  così  mal  meflb 
per  non  ifpenderc  ,  perchè  non  i/pendeva  mai  un  quattrino, 
c  neppur  s'affuefece  mai  all'ufo  del  tabacco ,  e  della  cioc- 
colata per  tal  cagione  .  Ed  una  mattina  ,  che  gli  pareva  d* 
aver  bifògnodi  prenderla  CcVacoLttòì  e  perchè  non  aveva  gli 
finimenti  proprj  da  farla  bollire,  e  (temprarla  fi  fervi  d'una 
meftola ,  e  d'un  pentolino .  Nè  credeffe  il  lettore ,  che  tal  fua 
miferia  derivale  dall'avarizia;  poiché  n'era  affatto  fpoglia- 
to,  e  tutto  tutto  lontano  .  Lavorava  perciò  fènz'alcun  fine 
d'interefife  per  trafficar  (olo  il  talento  ricevuto  da  Iddio  fcr* 
vendo  indifferentemente  tutti ,  e  non  ifdegnando  di  farlo  per 
piccole  perone  anche  allorché  lo  faceva  per  le  grandi ,  e  per 
quelle  eziandio ,  dalle  quali  nient'altro  fperava  ,  che  il  fem- 
plice  ringraziamento  .  Aveva  tal  compaflìone  de'  poveri ,  C 
tal  amore  alla  povertà  religiofa ,  che  nulla  gli  pareva,  che 
fo(fe  fuo ,  e  tutto  quel  che  guadagnava  l'impiegava  col  con- 
fènfò  de'  Superiori ,  nelle  cui  mani  Io  depofitava  ,  in  opere 
pie ,  ed  in  limofine .  Sovvenne  alcuni  collegi  poveri  di  non 
poco  ;  ed  afTcgnò  per  la  fabbrica  della  nuova  chiefà  di  quello 
di  Montepulciano  tutto  il  danaro ,  che  fi  ritraeva  dalla  ven- 
dita de*  due  nominati  volumi  di  profpettiva  con  qualch'altro 
non  piccolo  /iiflìdio  .  Soccorfe  non  poche  perfbne  bi(bgno(è, 

c  folftvò  parecchie  famiglie  feadute  j  ed  egli  in  tutto  il  tempo* 
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che  (lette  in  Roma  abitò  in  una  danza ,  oye  aveva  Tolo  un 
leno  affai  Tcomodo ,  un  ben  ordinario  tavolino,  ed  una  Tedia 
mezzo  fpaccata  .  Parlava  generalmente  Tempre  bene  di  tutti} 
c  molto  più  di  quelli  che  fparlavan  di  lui ,  da'  quali  nel  par- 
tir da  Roma  per  andare  in  Germania  ti  licenziò  primachè 
da  ogni  altro ,  e  particolarmente  da  uno ,  che  da  per  tutto 
iènia  alcun  riguardo  continuamente  lo  lacerava  .  Ne  re- 
£lò  però  così  maravigliato,  e  tanto  gli  piacque  l'azione, 
che  da  indi  in  poi  cangiò  linguaggio .  Condotto  da  un  ca- 
valiere a  Vienna  a  veder  certe  pitture  Tatte  da  altro  fìmile_» 
profèlTore,  perchè  voleva  Tarle  buttar  giù  tanto  n'era  mal 
ìòddisfatto  ,  lo  Teppe  così  densamente  perTuadere  ,  che  ve 
lo  dilfuafc .  E  laddove  prima  non  le  poteva  guardare  comin- 
ciò ad  avervi  diletto  s  e  tanto  in  progreflfo  di  tempo  ve  n'eb- 
l>e,  che  affai  belle  gli  parvero.  Lo  che  rifàputofi  da  altro 
cavaliere  ditte  che  Andrea  Tapeva  ingannare  gli  occhj  co' 
pennelli ,  e  colle  virtù  gl'intelletti .  Ma  Te  veramente  le__» 
pitture  eran  cattive  non  Co  con  quanto  buona  coTcienza  po- 
tette farlo.  Nè  Co  con  quale  Io  faccian  tutto  dì  alcuni  Tcru- 
polofi  nell'effer  da'  galantuomini  richiedi  dell'informazione 
di  Tervidori  da  loro  per  ribalderie  licenziati,  o  d'altri  slj 
loro  ben  cogniti  per  altre  fimili  dicendone  ogni  bene ,  e  per 
non  pregiudicare  a  quelli,  pregiudicano  a  quelli,  ingan- 
nando Tonello  per  lo  ribaldo .  Compatito)  Andrea  perchè 
non  era  teologo  :  Compatita  me  il  lettore  5  perchè  neppur 
io  lo  Tono.  Ed  a  lui  dopo  sì  breve  epifòdio  tornando  dirò 
che  a  tante  belle  Tue  qualità  s'aggiugneva  un  totale  abboni- 
mento alle  lodi .  Nè  Taceva  alcun  conto  neppur  di  quelle , 
che  accompagnate  da  diflinte  finezze  venivan  dalla  bocca  de- 
gli fieni  Sovrani .  Siccome  chiaramente  lo  dimoftrò  allorché 
alcuni  padri  della  Compagnia  Ci  congratularon  con  lui  dell' 
avute  nella  vifìta  della  lor  chieTa  dalPimpcrador  Leopoldo , 
chelafciati  tutti  gli  altri  per  un  buon  quarto  d'ora  fimigliar- 
mentcdiTcorTefeco;  poiché  Jordiffe  :  Se  io  ave Jp  tanta  fa* 
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mj  Ilarità  con  lidio ,  quanta  ne  ho  con  Ce  far  e  gradirci  font* 
inamente  le  vojl re  congratulazioni  i  Ed  in  una  lettera  daki 
icritta  ad  altro  religiofo  da  Vienna  gli  diceva  ,  che  a  nulla 
gli  fervivan  l'accoglienze ,  e  glicncomj,  che  di  continuo 
gli  faceva  lo  'mperadore ,  e  la  corte ,  perchè  non  ne  Tentivi 
alcun  fapore,  e  lo  lafciavano,  come  la  nebbia  il  tempo, 
qual  lo  trovavano.  Ecco  le  invidiabili  maffime ,  che  in  un  co- 
gl'infcgnamenti  dell'arti  lafciò  a' loro  profetfori  non  meno, 
che  a  chiunque  altro  che  dopo  noi  verrà  finche  dureranno  i 
fecoli ,  il  noftro  Andrea  .  Ed  ecco  come  o  bene ,  o  male  eh* 
ella  fi  fia  da  me  fcritta,  farà  immortalmente  profittevole,  c 
bella  la  curiofa  ftoria  di  fua  vita . 

- 

DI  GÌ  A  MB  A  T1STA  BUONCUORE. 

Elia  celebre  fcuola  del  da  me  nel  primo 
volume  di  quefte  vite  celebrato  Mola  bev- 
ve il  primo  latte  della  profetinone  il  noftro 
Giambatifta,  che  in  Campii  d'Abruzzo  ne- 
gli anni  1643.  nato  era  .  Nò  gli  badò  ,  per* 
chè  gli  parve  così  dolce ,  e  {bave ,  che  finto 
fua  difciplina  volle  lungamente  i  fuoi  ftudj  continuare. 
Andò  poi  in  Lombardia  ,  e  fi  fermò  qualche  tempo  a  Parma, 
e  maggiore  a  Venezia  ,  dove  difègnò ,  e  copiò  l'opere  più 
celebri  di  que'  valenti  profeffori .  Quindi  partito  pafsò  a 
Ferrara ,  e  vi  fi  trattenne  molto;  poiché  non  vi  fu  ca/ì5 
c  chiefa  ,  che  ove  teppe  che  v'eran  quadri  del  Guercino  non 
andaife  a  vederli  5  c  che  non  difegnaffe  ,  e  copiafle  i  più  fin- 
golari.  Volle  fufTeguentemente  andare  a  Cento  ,  dove  gli 
era  ftat-o  detto  ,  che  pur  ve  n'erano ,  e  vide  con  tale  occafio- 
ne  anche  la  cafa  ,  in  cui  qucfto  bravo ,  e  da  lui  affai  venerato 
artefice  abitava  .  E  trasferitofi  a  Bologna  vide ,  e  rivide  ivi 
pure  il  migliore  ,  e  fi  portò  a  Firenze ,  ove  fàpeva ,  che  non 
mancava  da  vedere  ,  e  ftudiare .  Fu  fubito  arrivato  per  mez* 
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zocPun  pittore  conofciuto  da  lui  in  Roma  condotto  ad  in- 
chinare il  granduca ,  che  l'accolfc  con  quella  benignità, con 
cui  accoglier  folcva  gli  uomin  di  vaglia ,  che  per  ivi  pattava- 
no. £  domandatogli ,  che  cofa  averte  veduta  nella  città  di 
più  raro ,  gli  rifpofe  ,  che  (lata  era  la  ferenittìma  Tua  perfo- 
na  ;  e  che  credeva  ,  che  nulla  di  più  raro  vi  ù  potette  vedere, 
Conduttelo  l'amico  futteguentemente  in  galleria  al  duomo  , 
ed  io  altre  chiefe  j  e  condottolo  di  mano  in  mano  da  per  tut- 
to rimafe  forprefo,  ed  ito  a  rinchinare  S.A.  fi  licenziò,  e  tor- 
nò alla  bella ,  ed  amata  ftanza  della  bellittìma ,  ed  amatiflìma 
Roma  .  Se  prima  che  ne  partifle  ebbe  ftima ,  e  concetto  per 
alcuni  quadri  che  v'aveva  fatti ,  ficcome  diremo  ,  non  minor 
ne  acquiftò ,  quando  imbevuto  della  vaga  ,  fpiritofa ,  e  forte 
maniera  de*  veduti  nel  viaggio  altri  ve  ne  fece  dappoi .  Fe- 
ccne  prima  uno  alquanto  grande  in  tela  fuori  di  mifura ,  e  vi 
rapprefèntò  lo  feempio,  o  per  meglio  dire  il  martirio  di 
S.Gaetano  nella  villa  Medici  in  tempo  del  facco  di  Roma  . 
Rapprefèntò  in  altro  quafi  limile  a  quello  di  grandezza-» 
S.  Andrea  Avellino  quando  fu  sfregiato  dal  (icario  .  In  al- 
tro anche  più  grande  rapprefèntò  la  ftrage  degl'innocenti  ; 
e  pretefèro  gl'intendenti ,  che  fotte  ttato  ritoccato  daLmae- 
ftro,  e  lo  vendè  ad  un  mercadante  Livornefè  ,  che  venuto 
era  per  incettarne.  In  altro  maggiore  eziandio  di  quello 
rapprefèntò  la  depofìzionc  di  N.  S.  dalla  croce,  che  pur  da- 
gl'intendenti fi  pretefe ,  che  fotte  flato  ritoccato  dalmaeftro, 
che  lo  vendè  ad  un  negoziante  di  Roma.  Ed  in  altro  che 
fcrvir  dovea  per  un  altare,  che  non  ho  mai  potuto  fapere  do- 
ve fi  fia ,  rapprefèntò  S.  Antonio  di  Padova  còlla  Madonna , 
ed  il  Bambino  .  Tutti  li  già  narrati  furon  da  lui  fatti  pri- 
macchèpartitte  ;  emife  dopo  tornato  mano  a  due  in  tela  di 
quattro  palmi  per  traverfo ,  che  gli  erano  flati  commetti  da 
un  fuo  amico  per  viaggio  ,  ed  efprettc  in  uno  Gesù  colla  cro- 
ce ,  e  nell'altro  la  crocifittìonc  :  Efpofèli  prima  di  mandarli 
via,  e  d'averli  fatti  nello  ftudiqi  yedfrc  a  diverfì  profcflbri , 
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c  dilettanti  amici ,  in  una  pubblica  moftra;  ed  effondo  flati 
i  primi  3  che  dopo  il  ritorno  fi  videro  vi  concorte  molta 
gente,  e  quafi  da  tutta  ebbe  le  meritate  lodi .  Prete  allora 
maggior  animo  ,  e  s'introdufTc  in  cafa  del  marchefe  Coda- 
guti  non  Co  per  mezzo  di  chi ,  ed  egli  introducendolo  in  al- 
tre cofpicue  non  ebbe  più  bifògno  di  protezione  ,  e  d*a juto , 
riè  gli  mancò  mai  da  lavorare  pel  privato  non  meno  ,  che  pel 
pubblico.  Imperocché  cTpreflfe  in  un  altare  della  chicfL» 
d'Araceli  con  vaga  maniera  fan  Jacopo,  Tanto  Stefano ,  c 
fan  Lorenzo  ;  e  con  vaga  maniera  altresì  dipinte  nella  cap- 
pella .  EfprefTe  a  concorrenza  d'altri  profeflori  intorno  alla 
tribuna  di  S.  Carlo  al  corfo  diverte  virtù  rappretentanti  P 
umiltà,  l'orazione,  la  perfezione  ,  e  la  Tortezza  d'animo. 
Efpretfe  nel  quadro  dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  Tanta 
Maria  degli  Orfanelli  la  Madonna  col  Bambino,  S.Giuteppe, 
ed  altre  figure,  in  cui  l'abate  Titi  ha  prefo  nel  Tuo  ftudio  di 
pittura  ,  (cultura ,  ed  architettura  delle  chiete  di  Roma  un 
groflfo  abbaglio  dicendo  efiTcre  di  Carlo  Maratti ,  che  non  fi 
farà  talora  neppur  fognato  di  Tarvelo  .  Ed  altri  efpreffi  fèn- 
za  dubbio  ne  avrà  in  altre  chiete ,  di  cui  non  avrò  avuta  no- 
tizia .  M'è  bensì  noto  ,  che  il  ditegno  della  pittura  dell'al- 
tare della  chiefa  di  S.  Niccolò  a  CcTarini ,  dove  vicn  rappre- 
Tcntata  Maria  vergine  con  Gesù  ,  S.  Giovanni , S.  Giuteppe, 
c  S.  Lifabetta  fia  Tuo  •  e  mi  fi  dice  che  altri  ditegni  abbia  fatti 
ad  altri  Tuoi  diTccpoIi  per  quadri  d'altare  in  altre  chiefe. 
E  come  aperta  avea  pubblica  icuola ,  e  che  gli  correva  nome 
d'infegnar  con  amore ,  e  che  vi  faceva  alle  volte  col  modello 
per  lor  benefizio  qualche  accademia  non  pochi  vi  concorre- 
vano .  Ebbe  però  una  volta  che  dir  con  uno,  perchè  non 
mancano  mai  prefuntuofi  ,  per  la  pofitura  del  modello ,  che 
pretendeva  di  dargli  diverTa  attitudine  di  quella  gli  era  dati 
da  lui .  E  vedendo  quefti  ch'ella  era  Torzata  gli  diflfe  che  non 
potea  (tare  ;  e  che  flava  meglio  nel  modo,  ch'ei  l'avea  aggio- 
gata .  Ma  piccato  altamente  lo  fcolare  ,  e  volendo  Tofrcncre 
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l'impegno  prefò  parlò  al  maeftro  affai  rifèntito ,  e  fènza  il  ri- 
spetto che  gli  fi  dovea .  Del  che  egli  per  nulla  alterato,  quan- 
do forfè  ogni  altri  l'avrebbe  mandato  fuori  di  fcuola  non  fa- 
cendone alcun  conto  gli  replicò  folo,  che  fi  ftupiva  d'aver 
prelfo  di  lui  così  poco  concetto .  E  dubitando  d'aver  forfè 
torto,  e  di  poterli  elfer  ingannato  fòggiunfè ,  che  prima,  che 
fi  ft  abili  (Te  la  politura  voleva  fàper  dagli  aftanti  qual  delle 
due  /òffe  più  naturale ,  e  più  propria  .  Itofi  perciò  d'intorno 
intorno  per  ricercare  ognuno  del  parere ,  tutti  s'unirono  al 
/uo,  e  riprovarono  l'altro  dello  fcolajo  lenza  veruna  mini- 
ma diferepanza .  Né  mancò  chi  lo  taccialfe  ad  alta  voce  di 
temerario,  e  petulante,  e  che  non  ammirato  la  contraria 
modeftia  ,  e  foflferenza  :  Tantoché  .accortoli  del  mancamen- 
to ne  commi fè  altro  peggiore  ,  poiché  in  vece  di  far  le  fculè, 
e  di  con  fc  (far  Io  partì  borbottando  pieno  d'ira,  e  di  furore 
lènza  riflettere,  che  niente  più  della  confezione  del  fallo  , 
e  del  far  le  feufè  all'offefo  ne  lava ,  e  cancella  la  macchia. 
Rifero  tutti,  quando  lo  videro  in  sì  fatta  guifa  partire ,  c 
Giambatifta  fènza  punto  feomporfi  ,  più  degli  altri .  Ed  ag- 
giuftato  il  modello  a  gufto  fuo  prefè  il  matitatojo ,  e  la  car- 
tella ,  e  cominciò  ognuno  fecondo  il  folito  dell'altre  fere 
a  difegnarc .  Ma ,  o  che  lo  fcolare  da  fe  penfaffe  a  ciocche 
fatto  aveva  ,  o  che  gli  foffe  infinuato  da  qualch'altro  andò 
indi  a  pochi  giorni  a  domandargli  perdono  pregandolo  a 
compatir  il  trafeorfò  non  meno  che  la  tardanza  ,  e  a  volerlo 
ripigliare  nella  fcuola  per  fegno  d'avergli  perdonato.  Al  che 
Giambatifta  rifpofe ,  che  eùendo  partito  da  fe  fenza  etere 
flato  da  alcuno  cacciato  poteva  pur  tornare  ,  quando  aveffe 
voluto.  E  che  le  parole  pungenti  delle  meretrici,  e  de' ra- 
gazzi non  arrivando  mai  a  paffar  la  camicia ,  egli  non  s'era 
dalle  fue  neppur  per  ombra  fentito  toccar  la  pelle .  Spiacc- 
vagli  bensì  lo  fcandalo ,  ed  il  cattivo  efempio,  che  poteva 
aver  dato  agli  altri  fcolari ,  e  dubbitando  di  qualch'altra  ra- 
gazzata gli  fòggiunfè  che  fteflc  ben  bene  in  cervello  \  perchè 
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fèrvito  fi  (àrcbbe  del  precetto  evangelico,  fc  di  bel  nuovo 
vi  fotte  caduto  .  E  feguitando  a  parlargli  amorevolmen- 
te feguitò  eziandio  a  trattarlo  colla  primiera  gentilezza-», 
e  cortefia  .  Aveva  quelli  una  forella  maggior  di  lui  non 
meno  onefta  che  bella,  e  non  men  bella  ,  chedeftra,  abile, 
c  yezzofà  ;  poiché  ricamava  a  maraviglia  ,  difegnava  afsai 
bene ,  ed  intagliava  in  rame  d'un  gufto  fuperiore  a  femmina , 
e  che  da  femmina  fi  potefle  fperare.  Cantava,  fonava^, 
ballava  non  di  fantafia  ,  ma  per  regola  con  tal  grazia ,  e  leg- 
giadria ,  che'l  padre  ,  ed  i  parenti  più  (fretti  erano  annonari 
dalle  continue  richiefte ,  che  lor  fi  facevano  pel  fuo  maritag- 
gio .  Nè  davano  mente  ad  alcuno ,  perchè  meditavano  d'ac- 
cafarla  con  Giambatìfta  ,  e  cercavan  folo  qualche  (fretto  co- 
mune amico  per  trattamele  trovatolo  gliel  fecero  proporre. 
Rifpofe  ,  ch'ei  non  aveva  avuta  mai  intenzione  di  prender 
moglie  ,  e  che  quando  avuta  Paveffe  non  gli  farebbe  difpia- 
cìuto  il  partito , che  gli  proponeva,  e  che  facilmente  abbrac- 
ciato l'avrebbe  fe  '1  rifleflb  del  fuoco,  dell'alterigia  ,  e  della 
prefunziou  del  fratello  non  vel  avetfe  fatto  andar  con  ri- 
guardo fui  dubbio ,  che  la  forella  pure  non  foflTe  della  ftefla 
(Lia  natura  ,  e  che  della  medefima  non  folfero  nati  con  eftre- 
mo  fuo  difpiacere  i  figli .  E  troncò  in  cotal  gurfa  con  volto 
ridente  all'amico  confapevolc  del  fatto  dell'accademia  già 
da  me  pocanzi  narrato  ogni  maggior  dimorfo.  Ciò  però  lo 
difie  per  celia  ;  c  perchè  Io  fcolare  fi  correggefTe  d'un  difetto 
troppo  pregiudiziale  ad  ognuno  ,  e  molto  più  a  chi  ha  bi(b- 
gno  degli  altri .  Giacché  la  cagione  della  repulfa  derivavi 
ìolo  dal  non  inclinare  con  alcuna  .  Vollero  in  tanto  gli  acca- 
demici di  S.  Luca  dargli  pel  fuo  merito  il  luogo  nell'accade- 
mia ,  e  ve  l'ebbe  con  foddisfazione  di  tutti .  Volevano  alcuoi 
fuoi  amici  mandarlo  in  Ifpagna  ,  dacché  di  colà  fi  richiederà 
un  pittore  ,  ed  egli  vi  farebbe  forfè  anche  andato  ,  fe  gli  fi 
fofsc  accordato  tutto  ciocché  gli  fu  propofto,  e  gli  fi  faceva 
fperare .  Ma  avendo  intefe  le  di&coltà  che  fi  facevano  fc  ne 
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Svogliò;  e  febben  dopo  glie  ne  forte  (lato  nuovamente  parlato 
non  vi  volle  più  dar  orecchie ,  e  feonchiufè  ogni  trattato . 
Andò  bensì  a  fare  alcune  pitture  a  Foligno  ;  e  mi  fi  fuppofe 
in  cafe  particolari  ,  dove  per  tutte  le  ricerche  fatte  niuno  me 
n'ha  faputo  dar  conto  .  Tornato  pofeia  a  Roma  finì  un  qua- 
dro che  lafciato  aveva  imperfetto  ,  e  lo  confegnò  all'abate 
Paolucci,  da  cui  gli  era  ftato  ordinato.  Piacqucgli  tanto, 
che  gliene  ordinò  altro  fimile,  e  vi  figurò  la  vifitazione  di 
S.  Lifabetta  ,  dacché  figurato  aveva  lo  fpofalizio  della  Ma- 
donna nell'altro .  Ed  effondo  l'abate  Tuo  ft retto  amico  vi  usò 
tale  attenzione ,  e  tanto  ftudio  ,  che  furono  tra'  migliori  , 
che  mai  fatti  aveffe,  annoverati.  Crcfcev  agli  perciò  Tem- 
pre più»  il  concetto,  elaftima;  e  con  qucfti  gli  crefeevano 
anche  le  faccende ,  che  da  diverte  perfònc  di  Roma  ,  e  da  di- 
verte parti  di  fuori  gli  eran  date  •  Colorì  per  quelle  alcune 
tele,  ed  in  una  di  figure  piccole  una  battaglia,  che  l'ebbe 
monfignorBenincafa ,  che  delle  noftre  belle  arti  fi  dilettava, 
e  la  compagna  gli  commite .  £  perchè  Giambatifta  conobbe 
quanto  gradì  quella  5  e  dal  prezzo  che  gliela  pagò ,  e  da  mil- 
le cortefie  che  gli  fece  vi  mite  tolto  le  mani ,  nè  mai  ve  le  le- 
vò finché  non  la  terminò,  e  non  gliela  fe  veder  più  volte  pri- 
ma  di  terminarla  ,  acciò  con  fua  piena  foddis  fazione  fèguiG 
(e .  Andò  fpeffò  poi  a  vederlo  a  cafa ,  ed  alle  volte  lo  condu- 
ceva ,  quando  voleva,  e  poteva  andarvi ,  a  fpaflb  per  trarlo 
dall'applicazione *  e  divertirlo .  Colorì  in  altra  di  mezze  fi- 
gure al  naturale  per  monfignor  Tarugi  una  Madonna  ;  e  per- 
chè voleva  levargli  due  doppie  dal  prezzo  che  gli  aveva  di- 
mandato gli  ditte  ch'era  padrone  di  levargliene  anche  quat- 
tro ,  fe  l'aveflfe  voluto,  ma  che  fi  farebbe  vergognato  di  pren- 
dere il  redo  ,  perchè  foleva  domandare  il  giufto  ,  ed  allora 
altramente  facendo ,  altramente  fi  farebbe  creduto  .  E  quan- 
do appagatotene  gli  contò  il  danaro  domandatogli  glielo  la- 
fciò  fui  defeo  fleffo  fu  cui  l'avea  contato ,  dicendogli  che  tut- 
to gliel  regalava  per  fargli  conofeere ,  che  la  Tua  cftimazio- 
Vol.ll.  N  n  ne, 
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ne,  c'I  Tuo  decoro,  e  non  ombr'alcuna  d'intereffe  l'aveva 
n)oifo  a  replicare.  Ringra2iollo  monfignore  della  finezza, 
egli  ordinò  che  onninamente  Io  prendere ,  perchè  in  caio 
di  verfo  non  avrebbe  pigliato  il  quadro,  e  Io  prete.  In  altra 
colorì  S.  Amedeo  per  un  cavalier  Piemontefè,  che  qualche 
tempo,fi  fermò  in  Roma  per  fùo  divertimento  ,  e  in  difeor- 
rer  Ceco  giornalmente  fi  divertiva .  Ed  in  altra  colorì  il  giu- 
dizio di  Salomone  per  un  altro .  E  quefle  furon  quelle  ,  che 
fece  per  Roma  .  Mandò  due  quadri  in  Ifpagna ,  che  gli  ave- 
va fatti  a  porta  avendo  in  uno  efprcffa  la  natività ,  c  nell'al- 
tro la  circoncifione  di  N.S.Ma  o  che  foffero  flati  malamente' 
incartati ,  o  che  malamente  nel  battimento  ove  imbarcati  fu- 
rono fi  cuftodiflero ,  arrivarono  muffi  ,  sfigurati ,  e  fcoloriti 
in  modo  che  chi  li  ricevè  nel  vederli  rimate  fbrprcfò  .  E  fat- 
tili vedere  ad  un  pittore  diflc  che  facilmente  fi  potevano  ag- 
giuftarc ,  e  che  egli  aggiuftati  gli  avrebbe  ,  te  averte  voluto. 
Glieli  diede  dunque,  emetfbvifì  attorno  cominciò  a  ritoc- 
carli ,  e  finito  che  ebbe  glieli  riportò  ,  che  piacendogli  affai 
meno  che  prima  molto  teco  fè  ne  dolfè  ,  dicendogli  che  fta- 
vàno  affai  peggio .  Fuvi perciò  qualche  contralto,  e  maggio- 
re fiato  farebbe  quello  del  prezzo  ,  fè  un  amico  comune  en- 
trato non  vi  fotfc  di  mezzo,  e  indotto  non  aveffe  il  pittore 
al  dovere,  e  configliato  l'altro  a  rimandare  i  quadri  a  Roma 
s  chi  gli  aveva  fatti .  E  benché  poco  gli  piaceffe  il  configlio 
era  così  mal  foddis fatto  ,  che  non  vi  poteva  neppur  volgere 
gli  occhi ,  e  vi  fi  apprefe .  Onde  fattili  di  bel  nuovo  incalfare 
li  rimandò  fubito  che  gli  fi  porte  l'occafione  a  Roma,  ed  im- 
mediatamente arrivati  furono  confègnati  a  Giambatifla.  Dir 
non  fi  può  quanto  ne  reftafTe  ammirato  ,  e  quanto  gli  difpia- 
ceffe  il  vedere  in  tal  guifà  deturpate  le  file  lunghe  fatiche .  Dif- 
tè  a  chi  glieli  confègnò ,  che  meglio  ftato  farebbe  il  rifarli  tut- 
ti,e  di  minore  fpefa,  perchè  aflblutamente  non  fi  farebbe  fat- 
ta,  in  altra  forma  facendo,  cofa  buona,  nè  a  lui  dava  l'animo 
di  farla.  E  conférvando  ancora  i  ditegni,  e  gli  ftud jj  ed  cftre- 
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Diamente  compatendo  Li  doppia  /ventura  accaduta  al  com- 
pratore fi  efibì  di  rifarli  pel  terzo  meno,  fè  così  aveffe  voluto. 
Prefè  tempo  di  ferverglielo  per  averne  l'approvazione  3  ed 
avutala  gliene  diede  l'ordine ,  e  li  rifece  ,  ed  in  fua  prefènza 
lolle  che  fi  incaffafTero  ,  ed  egli  fteffo  andò  ad  allogarli  a 
Ripa  nella  barca  .  Giunti  appena  in  Ifpagna  corfe  il  compra- 
tore a  farteli  confègnare,e  trovatili  belli,  e  frefehi  fi  rallegrò 
tutto ,  e  mandò  a  regalare  una  cada  di  vino  prcziofo  a  Giam- 
batifta .  Stava  intanto  terminando  due  altri  quadri ,  che—» 
pur  doveva  mandare  in  Ifpagna ,  di  dove  a  dirittura  gli  era- 
no flati  da  un  canonico  di  Siviglia  commetti  ;  e  perchè  gli  fi 
faceva  fretta  d'altri  due,  che  cominciati  aveva  per  Inghil- 
terra ,  e  l'agente  del  calonaco  dubitava  che  i  fuoi  reftaffero 
indietro  credè  col  regalargli  alcune  libbre  di  quel  tabacco  di 
maggiormente  impegnacelo .  Prefèlo,  quando  glielo  man- 
dò, un  giovine  di  Giambatifta,  ch'era  fuori  di  cafa;  ma  lo  ri- 
mandò toftochè  fu  tornato  all'agente ,  e  non  poco  fè  ne  of- 
fefe,  quando  gli  fu  da  lui  fteffo  detto  il  motivo,  per  cui 
gliel  aveva  mandato .  Lo  che  fu  cagione»  che  piccato  glieli 
iìniffe  5  fe  non  con  tanto  amore  con  maggior  preftezza  ,  e  fc 
ne  lamentaffe  fortemente  feco  dicendogli  che  la  Tua  parola 
valeva  piucchc  argento ,  ed  oro  non  che  il  tabacco  .  Che  i 
regali  far  fi  dovevano  agli  uomini  d'onore  per  (bla  gratitudi- 
ne ,  e  non  per  altro  fine ,  e  chi  per  altro  fine  li  riceveva ,  e  li 
faceva  non  era  degno  d'eflervi  annoverato.  Sentimenti 
certo  fuperiori  a  quelli ,  che  può  avere  un  pittore  ;  ma  che 
non  anno  gran  feguito  nemmen  tra  perfone  di  maggior  gra- 
do .  Ma  ficcome  ci  ftruifeono  meglio  delle  parole ,  e  de*  con- 
cetti gli  efèmpj ,  perchè  ci  additano  fattibile  quello  a  che  fi 
ripugna,  e  non  fi  vorrebbe,  così  da  Lazzaro  Baldi  in  oc- 
cafione  di  maggior  rilievo  conforme  nella  fua  vita  dicemmo 
furono  indi  a  non  molto  con  univerfale  ftupore  abbracciati . 
Terminò  pofeia  gli  altri  due  quadri ,  che  principiati  aveva 
per  Inghilterra ,  e  gli  /pedi  a  Livorno  bene  incalTati ,  ed  am- 
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magliari  5  come  gli  era  (lato  prescritto.  Venuto  intanto 
in  Roma  Parcivefcovo  di  Taranto  ,  che  anni  prima  in  occa- 
sione j  che  un'altra  volta  vi  venne  lo  conobbe ,  gli  diede  in- 
cumbenza  di  cercare  qualche  pittura  di  buona  mano  per  ri- 
portartela feco  ,  quando  partiva  ,  e  gli  diffe  che  ne  voleva»» 
cinque  di  Tua  della  mifura  3  che  gli  contegno  per  cinque  fò- 
prapporte.  Ed  avendogli  anche  comunicati  i  foggetti  gli 
foggiunte,  che  molto  caro  (lato  gli  farebbe,  te  prima  di 
partire  gli  avelie  potuti  vedere  tutti  abbozzati ,  che  partito 
farebbe  più  contento .  Rifpofegli  che  avrebbe  fatto  il  potà- 
bile ,  ma  che  non  intendeva  di  dargliene  parola  ,  e  che  proc- 
curerebbe  di  fervido  più  prefto  che  aveffe  potuto  degli  altri, 
che  bramava .  E  di  fatto  non  pafsò  guari  che  glieli  trovò  ,  e 
furono  di  fua  foddisfazione  per  la  qualità  non  meno  che  per 
lo  prezzo  .  Principiò  fufleguentementc  ad  abbozzare  i  fuoi, 
ne  mai  ufeiva  di  cafa  dalle  fette  in  fuori  per  proccurar  di  fer- 
vido, e  gli  riufeì ,  perchè  li  compì  per  la  metà  di  quarefìnia, 
ed  egli  partì  nella  fet rimana  appreifo.  Fece  mutare  alcune 
cote  ,  che  gli  erano  ftate  fuggente  dallo  ftefTo  Giambatifta, 
che  non  volle  tenza  il  fuo  contentò ,  e  parere  toccarli .  Ter- 
mina frattanto  che  s'afeiugavan  quelli,  alcune  piccole  co- 
dette ,  che  a  freteo  aveva  principiate ,  ma  non  ho  potuto 
^àper  mai ,  te  in  palagj ,  te  in  chiete,  fe  in  chìoftri  ,  o  fe 
in  refettorj ,  o  corridoj  de'  conventi .  So  che  altre  ne  doveva 
dipignere  in  cafa  Sacchetti  ;  ma  non  vi  fi  potè  pofitivamentc 
impegnar  prima  di  compire  i  fuddetti  cinque  quadri ,  ed 
avendovi  me(To  maggior  tempo  che  il  marchete  non  credeva 
s'accordò  con  altro  pittore.  Compiutili  dunque  gli  fpedl 
con  ogni  diligenza  a  monfignore  ,  che  già  gli  afpettava,  e 
più  volte  per  follecitarlo  gliene  feri  (Te ,  che  ne  rimate  nel 
riceverli  foddisfattiflìmo  .  Quattro  rappretentavano  le  quat- 
tro vittorie  principali ,  che  riportò  Annibale  fovra  i  Ro- 
mani in  Italia  nelle  quattro  note  battaglie  del  Ticino  ,  della 
Trebbia,  del  Trafmieno,  e  di  Canne,  ed  il  quinto  quella 
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che  i  Romani  riportarono  colla  morte  d'Afdrubale  al  Me- 
tauro.  Gli  fe  monfignore  pagar  fubito.il  prezzo,  che.-» 
aveva  concordato  ,  e  riconofeendo  fupcrior  la  fatica  1* 
uguaglio^ con  un  bello,  e  groffo  regalo,  e  fèguitò  ogni  an- 
no prima  che  cominciafle  la  quarefima  a  regalarlo  di  pefei 
falati ,  e  d'altri  commetti  bili  rari  che  fi  trovano  in  Calabria. 
Stette  poi  qualche  mefe  fenza  toccar  mai  nè  matitatoio ,  nè 
pennello;  perchè  fi  fentiva  la  tefta  aflfai  aggravata ,  e  dubi- 
tava di  qualche  male .  Andò  perciò  a  divertirli ,  ed  a  fva- 
riarfi  nelle  vicine  cartella ,  e  vi  fi  fermò  parte  della  (late  ,  e 
tutto  l'autunno,  e  tornò  a  Roma  affatto  libero ,  ed  in  modo 
da  poterfi  a  fuo  grado  rimettere  ad  applicare  .  Ed  effondo 
flato  tutto  quel  tempo  menando  altra  vita  non  fi  poteva^» 
troppo  di  buona  voglia  accomodare  alla  primiera  .  Tanto 
opera  ,  e  tale  è  la  forza  dell'abito  di  pochi  mefi  anche  in  chi 
in  altro  dimolt'anni,  è  vhfuto  totalmente  contrario  .  Gli 
(limoli  però  d'un  amico  ,  che  lo  richiedeva  di  certo  lavoro , 
che  prometto  gli  aveva  quando  dipigneva  gli  anzidetti  cin- 


niodandovifi  non  gli  parve  più  duro ,  e  grave  lo  ftarvi  conti- 
nuamente appretto  per  finirlo ,  ma  dolce ,  e  fòave .  Quindi 
avuta  incumbenza  da  altro  amico  per  un  quadro  d'altare-* , 
che  doveva  mandar  fuori  ordinò  fubito  la  tela,  evidipinfe 
la  natività  del  Signore,  che  piacque  affaiflimo  non  pure  a 
lui ,  ma  a  chiunque  altro  lo  vide .  E  fèguitando  femprc  in- 
defeiTo  a  lavorare  strafatto  un  capitale  da  poter  vivere-* 
comodamente ,  nè  più  fe  ne  curava.  Imperocché  quattro  in 
cinque  anni  prima  che  moriffe  lafèiò  quafì  affatto  il  lavoro  > 
ed  attendeva  fòlo  a  fpaffarfi  in  divertimenti  leciti ,  e  onefli  * 
ed  in  penfar  alla  falute  del  corpo  ,  e  dell'anima  .  Poteva-» 
aver  allora  compiuti  52.  anni  benché  ne  moftraffe  affai  meno 
per  la  fua  robuftezza ,  ed  arrivato  non  era  a'  cinquanzette 
quando  affalito  da  un  termine  di  febbre ,  che  pareva  catar- 
rale) ed  un  medico  fuo  amico  »  che  gli  fi  faceva  anche  pa- 
rente 9 
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rentc,  e  che  giornalmente  gli  andava  percafa  gli  diede  la 
fera  del  terzo  giorno  certo  medicamento  ,  e  iamatiina  fe- 
guente  bevendo  aflìfo  fui  letto  un  brodo  fé  ne  andò  in  Par.v 
^99  d,fo-  Ed  ccc<>  come  addi  22.  di  maggio  de'  i6"qo.  finì  il 
poverino  con  tutta  la  Tua  robufta  compierne ,  cfalute_j 
jl  corfodi  Tua  vita  3  e  che  taluni,  conforme  in  Umili  cafi  far 
fi  fuolc  per  fatalità ,  e  deftino  della  propone  ne  incolpa- 
rono, febben  forfè fenza verità,  e  ragione,  la  medicina. 
Si  porto  il  cadavere  a  S.  Luca  ,  quantunque  nella  parrocchia 
de  S.  5.  Vincenzo ,  ed  Anaiìagio  rimpetto  al  palazzo  Maz- 
zanno  in  quella  cafa  che  ferve  di  cantone  alla  ftrada,  chea 
S.  Agata ,  e  all'altra  che  a'  Serpenti  conduce ,  abitane  ,  ed 
ivi  fattegli  col  fohto  intervenimento  de' virtuofi  della  coni- 
pagina  diS.  Giufeppe ,  e  degli  accademici  di  S.  Lucale^ 
confucte  efequie ,  fu  fepolfo .  Era  alto  di  iìatura  ,  ed  in  o*ni 
fua  parte  proporzionato,  ebenfatto,  forte,  e  nerboruto, 
bello,  e  gioviale  anche  di  faccia;  di  pelo  biondo ,  bianco, 
e  vermiglio  di  carnagione .  Veftiva  afìTai  civilmente  attillato, 
e  pulito  con  buona  biancheria  ,  e  parrucche  .  Parlava  pefato, 
e  con  grazia ,  e  pareva  che  gliel  aggiugnefle  la  pronunzia 
Abruzzefe,  che  non  aveva  mai  affatto  lafciata  .  Faceva  fli- 
ma  generalmente  di  tutti,  e  fpezialmente  de' profefTori ,  c 
deg  1  amici ,  verfo  cui  ebbe  fempre  quella  legge ,  alla  qual  ci 
obbhga  laverà,  e  fchietta  amicizia  efTendo  anche  flato  fo- 
brio  ,  cafto,  ed  illibato  in  ogni  altro  coflume  .  Non  volle, 
conforme  altrove  dicemmo,  mai  moglie,  e  perchè  non  aveva 
parenti,  e  non  fece  testamento  prefe  pofTeuo  di  rutto  il  ca- 
pitale ,  che  poteva  afeendere  a  più  di  quattro  mila  feudi ,  la 
Camera  ,  e  ne  fpogliò  il  mentovato  medico  ,  che  fubito 
morto  fe  ne  impadronì  Apponendo  forfè ,  che  J'aveffe  dovu- 
to fare  ,  e  che  come  ad  erede  teftamentario  gli  appartenete, 
giacche  per  fangue  il  fatto  ci  fa  credere ,  che  appartener  non 
gli  potefTe .  Lafciò  parecchi  fcolari ,  ma  ninno  da  metterti 
appetto  a  lui ,  che  fe  in  tutte  l'opere  folTc  /lato  uguale  (i  po- 
trebbe 
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trebbe  meritevolmente  tra'  primi  annoverare  .  Il  più  abile 
fe  avete  profeguito ,  e  non  fi  fofle  dato  ad  intagliare  in  rame 
farebbe  fenza  dubbio  flato  Girolamo  de'  Rofli ,  e  vi  fpicche- 
rebbe  con  diftinzione ,  ficcome  con  diflinzione  fpicca  prc- 
fentemente  nella  nuova  Tua  profeflìone . 

DI  ANTONIO  GHERARDI. 


mìM 


N  ogni  etd ,  ed  in  ogni  parte  di  queflo  no- 
Aro  vafloemifpero  torna  bene  fpeffo  a  far 
moflra  di  Tue  maraviglie ,  e  de*  Tuoi  pro- 
digj  la  provvidenza  !  £  per  vero  dire  non 
pochi ,  e  non  piccoli  ne  moftrò  nel  noftro 
Antonio  .  Imperocché  fanciullo  qua  fi  dopo 
daver  tratti  negli  anni  1644.  in  Rieti  i  natali  cominciò  a^ 
dare  a  Stefano  padre,  che  povero  era ,  tutti  i  fegni  del  ge- 
nio intento  che  lo  portava  all'arte  della  pittura .  Ma  per- 
chè quefti  non  fapendo  trovar  modo  proprio  da  tirando  in- 
nanzi francamente  glidiffe,  che  ad  altra,  fe  mangiar  vo- 
leva ,  dovea  applicare ,  s'accorò  di  maniera  ,  che  a  poco  a 
pocofènza  far  nulla  fi  confumava.  Vedendo  ciò  rifoivè  di 
partir  dalla  patria ,  e  di  condurlo  a  Roma  per  ifvariarlo  piut- 
lofio  ,  che  per  metterlo  alla  bramata  profeflìone  ;  e  giun- 
tovi ,  e  vedendo  che  non  gli  giovava  punto  la  mutazione  ,  e 
che  a  niun'altra  lo  poteva  far  applicare  cercò,  e  ricercò 
d'accomodarlo  pel  folo  vitto  con  qualche  pittore „  Ma  non 
conofeendonc  alcuno ,  nè  avendo  chi  glielo  faccfTe  conofeere 
nollo  trovò ,  e  gli  convenne  per  vivere  di  metterfi  con  uro 
fttd  compatriota  a  far  l'ortolano ,  Dilfe  allora  al  figlio ,  che 
una  fola  pagnotta  il  giorno  dar  gli  poteva ,  e  che  fe  più  ne 
voleva  cercaffe  di  procacciarle .  Con  quefla  fola  flette  i!  po- 
verin  qualche  tempo  ,  e  gli  pareva  di  (guazzare  ;  perchè 
aveva  la  libertà  di  poter  cominciare  a  difegnare.  S'accollò 
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da  quello  prefe  le  prime  lezioni ,  efeguitò  a  prenderle  fin- 
ché lo  condurti-  a  villa  Lodovifi ,  c  gli  fece  veder  tutte  quelle 
ftatue  ?  e  nelle  migliori  gl'impofè ,  che  andaflfe  ogni  mattina 
a  ftudiare  ,  e  gli  portaiTe  la  fèra  quel  che  fatto  aveva  a  vedere. 
Andovvi  alcuni  giorni ,  e  portando  fcco  la  pagnotta  pren- 
deva con  licenza  del  giardiniere  or  un  arancio  9  ora  un  li- 
mone ,  ed  ad  una  di  quelle  fontane  defìnava .  Capitovvi 
trattanto  monfignor  Bulgarini ,  c  vedendo  il  giovanetto  at« 
tento  |  e  di  buon  garbo  prefs'una  di  quelle  ftatue  a  difegnare 
principiò  mofso  dalla  curiofità  a  interrogarlo  3  e  fèntendolo 
rifpondcr  conifpirito,  ed  a  propofito  di  teorie  buon'ora^ 
fèco,  e  nel  lafciarlo  gliditTe,  che  proicguilTe  pure  i  fuoi 
ftudj  allegramente  ,  che  da  mangiar  ,  da  veftire ,  e  da  dor- 
mire non  gli  farebbe  mancato ,  e  che  l'afpettava  quella  ftelfa 
fera  a  cafa .  Non  gli  pareva  vero  d'aver  trovata  così  bella.» 
fortuna  fenz'averla  mai  ne  anche  fognata  ;  e  ringraziatone 
con  ogni  maggior  efprelfione  il  cortefè ,  e  generofo  benefat- 
tore; e  con  tutto  il  cuore  Iddio ,  che  gliel'aveva  mandata, 
che  giufto allora  le  manda,  quando  meno s'afpettano  fene 
fèppe  molto  bene  approfittare .  Riveftillo  da  capo  appiè, 
gli  alTegnò  una  ftanza;  lo  raccomandò  a  Pierfrancefco  Mola, 
ch'era  ìuo  grand'amico ,  c  morto  lui  a  Pietro  da  Cortona, 
ed  il  mantenne  di  tutto  finché  non  ebbe  più  bifogno  ,  e  che 
cominciò  a  guadagnare  ,  e  a  divenir  quel  maeftro  in  pitturi 
non  meno  ,  che  in  architettura ,  che  imprendo  ora  colla  nar- 
razione dell'opere  da  elfo  nell'una ,  e  nell'altra  fatte  ,  a  di- 
moftrare  .  Fecene  imprima  imprima  alcune  ,  e  le  regalò  a 
mdnfignore ,  e  profèguì  a  fargliene ,  ed  a  regalarlo  di  quan- 
do in  quando  finché  viffe  dando  a  vedere ,  benché  aitai  di 
rado  accaggia  ,  che  non  tèmpre  d'ingratitudine  fi  pagano 
i  benefizzi .  Fecene  altre  per  altri ,  e  poi  invogliato  del  gu- 
fìo,  della  maniera,  e  del  bel  colorito  Lombardo  col  da- 
naro ,  che  aveva  già  guadagnato  ,  e  melTo  da  parte  pensò 
di  fareverfoque'paefi  un  viaggio  j  eprefo  per  l'Umbria, 
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per  la  Marca ,  e  per  la  Romagna  il  cammino  fi  fermò  qual- 
che fèttimana  a  Bologna ,  e  conobbe ,  e  ftrinfe  amicizia  co* 
primarj  profcfTori ,  che  lo  conduflfero  a  vedere  tutte  le  pit- 
ture più  rare.  Offervato  ben  bene,  e  fatto  anche  qualcho 
Àudio  in  quelle,  che  più  gli  piacquero  partì  alla  volta  di 
Modena  ,  c  quivi  pure  per  mezzo  d'amici ,  cui  era  flato  rac- 
comandato vide ,  e  con  attenzione  confiderò  il  più  fingo-» 
lare;  e  per  Parma,  e  Piacenza  andò  a  Milano  »  a  Man  tua, 
a  Verona  ,  e  veduto  da  per  tutto  il  migliore  fi  trasferì  a  Ve- 
nezia, dove  flette  qualche  tempo,  e  non  poco  s'abilitò- 
Quindi  partitone  ritornò  a  Milano ,  e  per  Alexandria  fi  con- 
duflfc  a  Genova  ,  e  d'indi  a  Livorno  ,  e  Firenze ,  e  vi  ricevè 
diftinto  trattamento ,  c  cortefemente  l'accolfe ,  quando  Mi 
a  inchinarlo,  il  granduca.  Confiderato  ivi  pure  attenta- 
mente il  più  raro  ,  e  magnifico  partì  per  Perugia  ;  ed  aven- 
do fubito  che  v'arrivò  fatta  amicizia  col  conte  Orazio  Fer- 
retti lo  tenne  alcune  fèttimane  in  cala  ,  e  lo  trattò  nobil- 
mente .  E  dilettandofi  egli  ancor  di  pittura ,  ed  operandovi' 
con  diftinzione,  e  digufto,  fecondochè  nella  Aia  vita  tra 
quelle  de'  profeCfori  Perugini  da  noi  fcritta ,  detto  abbiamo, 
gli  diede,  conforme  a  fuo  luogo  diremo  ,  grofsc  incumben-» 
2e  .  Rimafe  foddisfattiflìmo  delle  continue  finezze  da  lui  ri- 
cevute non  menchè  per  avervi  vedute  le  infigni  memorie  di 
Pietro  ,  e  di  Raffaello  fuo  discepolo ,  e  l'arte  ancor  bambina, 
ed  in  quel  modo,  che  ivi  principiò  ad  acquifiar  grazia, 
beltà  ,  vigore ,  e  grandezza .  Non  l'avrebbe  voluto  il  conte 
così  pretto  lafciar  partire;  ma  egli  che  bramava  ritornare—» 
più  fpeditamente  che  poteva  a  Roma  aderir  non  potè  alle 
fue  voglie,  e  data  una  vifta  all'altre  molte  ,  e  molto  belle 
cofè  ,  che  di  diverfi  primarj  pennelli  fono  per  quelle  café  ,  e 
per  quelle  chiefe  fi  licenziò  ,  e  ritornò  alla  bella  metropoli . 
Appena  giunto  fu  dagli  amici  fuoi ,  e  da  non  pochi  profeC- 
fori pur  amici  vifitato  ,  ed  ognun  di  loro  flava  in  attenzion 
di  vedere  quei  che  fuori  aveva  acquiftato  ;  nè  mancò  chi  di- 
Vól.lL  Oo  ceva, 
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ccvavc  dubitava  dì  qualche  non  piccol  decapito .  Noiu 
diari  flette  a  trarli  di  dubbio  ;  poiché  etfendogli  fiata  data 
adipignere  la  volta  della  chiefa  di  S.  Maria  in  Trivio,  edi 
coftruire  l'aitar  maggiore  fe  fpiccare  il  Tuo  fpinto  ?  e  cono- 
fcere  quanto  fi  era  abilitato  ravvifandovifi  la  maniera  Lom- 
barda, ficcome  anche  fi  ravvifa  nell'ovato  ,  che  nella  fagre- 
ftia  dipinfe.  Quindi  avute  altre  parecchie  incumbeMe  di- 
pinte il  quadro  dell'aitar  della  cappella  Avila  in  S.  Maria  in 
iraflevere,  e  fu  architetto  della  mcdefima .  Ebbe  per  quella 
tanto  applaufo,  e  talmente  piacque  a  chi  gliel  aveva  ordì- 
nata,  ed  agl'intendenti ,  che  intagliatoli  il  rame  fi  vidc^ 
quali  fubito  in  iftampa  .  Dipinfc  il  quadro  di  S.  Cicilia  II 
S.Carlo  a' catenari,  e  fu  parimente  architetto  della  cap- 
pella .  Dove  avendo  tenuti  a  modello  la  moglie,  editagli 
Vi  reftano  quafi  efprdTe  le  loro  fembianze  .  Dipinfe  il  quadro 
di  S.  Francefco  Solano ,  i  laterali,  ed  altro  in  Araceli  ,c 
fu  altresì  architetto  delia  cappella.  Dipinfe  il  quadro  di 
S.  Anna  in  S.  Venanzo  de'  Camerinefi ,  e  fu  anche  archi- 
tetto della  cappella  .  E  dipinfe  il  quadro  della  con  ver  fiondi 
S.  Paolo  nella  chiefa  di  S.  Giovanni  Colabita .  Colori  il  qua- 
dro dell'aitar  grande  nella  chiefa  del  fantiflTimo  Sudario,  o 
l'ornò  vagamente  con  molte  figure  Colorì  il  quadro.* 
S.  Rofalia  nella  chiefa  della  Maddalena ,  e  vi  rappreso  il 
atto  efprelTivo,  ed  adattato  al  foggetto  la  Santa  .  E  con, 
quello  a  quello  dell'aitar  maggiore  fa  equivoco  1  abate  in 
nel  fuo  nuovo  ftudio  di  pittura  ,  perchè  è  di  mano  di  Micnci 
Rocca  chiamato  il  Parmigianino  ,  che  ha  fatte  anche  altre 
bell'opere  pubbliche  non  meno ,  che  private  .  Colon  il  qua- 
dro del  CrocififTo  in  una  cappelletta  della  chiefa  di  S.  Clau- 
dio ,  e  l'arricchì  d'alcune  immagini  di  fanti .  Colorì  la  volta 
d'una  danza  nel  palazzo  del  marchefe  Nari  a  S.  Chiara,  evi 
il  portò  bravamente  .  E  colorì  diverfe  cofe  per  la  regina  a 
Svezia,  con  cui  ebbe  particolar  fervitù ,  e  famigliar  confi- 
denza ,  e  ne  ricevè  mollame  dimoftrazioni  di  (lima .  Voi  e 
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tra  l'altre  onorarlo  del  titolo  di  cavaliere  ,  e  non  l'accettò , 
perchè  era  nimico  di  tali  vanità ,  e  perchè  rifiutato  l'aveva 
da  altri  principi ,  da' quali  gli  era  ftato  efibito  .  Molte  ne 
mandò  in  diverfe  città  d'Italia  ,  e  particolarmente  alla  pa- 
'  trra.  Vedevefcne  una,  che  rapprefenta  l'A/cenfìone  in  S.  An- 
tonio del  monte.  Altra  ?i  fc  ne  vede,  che  rapprefènta  S.Leo- 
nardo al  Suffragio .  E  parecchie  fé  ne  vedono  in  quelle  cafè  % 
e  /pccialmente  una  nella  Sonanti,  ed  altra  nella  Clarelli . 
Mandonne  divertè  a  Gubbio  pcrfccolari  non  meno  che  per 
religiofi.  Diverfe  altresì  ne  mandò  i  Perugia  ,  e  gli  furon 
commefle  dal  prefato  conte  Ferretti ,  per  meno  del  quale 
aveva  anche  concordato  il  prezzo  di  quelle ,  che  far  doveva 
nella  cupola  della  Chiefanuova.  Poiché  andò  quando  gli 
furon  propofte  a  riconofeere  ilfìto,  e  nechiefè  tremila^ 
feudi;  ma  perchè  que'  padri  filippini  non  vi  condefeende- 
vano  non  fu  allora  conchiufp ,  e  fi  conchiùfc  dopo  tornato  in 
Roma  mediante  il  conte,  come  fi  è  detto  di  fopra .  Ritener 
però  Io  volle  qualche  mefe  feco  prima  di  lafciarlo  partire ,  e 
lo  conduce  in  divedi  luoghi  deliziati  di  quelleamene ,  e  va- 
ghe  campagne  a  divertirli.  Ma  quando  vide  il  lago  Tr&fl- 
meno  rcftò  forprefc;  e  benché  flato  vi  fo(Te  parecchi  giorni 
non  ne  fapeva  partire;  nè  il  conte,  che  godeva  di  fua_* 
compagnia  velò  (limolava  .  Anzi  l'efòrtava  a  trattenervi (i 
anche  col  motivo ,  che  vi  dovevan  predo  capitare  due  frati 
d'Arezzo  ,  i  quali  bramavano  d'abboccar  vili  per  indurlo  a_» 
far  certe  pitture  nella  lor  chiefa.  Ed  effendovi  indi  a  non 
molto  capitati ,  ed  abboccatili  feco  gli  fp legarono  la  loro  in- 
tenzione ,  ed  t  loro  /entimemi  in  modo  che  vel  invogliarono, 
e  lo  condu(fero  a  veder  ititi ,  nè  abbandonar  Io  volle  il  fuo 
conte.  Partiti  dunque  infieme ,  ed  arrivativi  la  fera,  la_» 
pafTarono  allegramente  con  tutti  gli  altri  religiofi  che  fecero 
nna  bella,  e  buona  cena.  Vifitata  il  giorno  fu  (Tegnente  la 
ehiefa  ,  e  confiderai  i  fiti  vi  nacque  qualche  difpareré  più) 
pel  tempo  ,  che  per  lo  prezzo ,  i l.qu ale  eflfendo  ftito  rime ffo 
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dall'uno ,  e  dagli  altri  all'intero  arbitrio  del  conte  fu  fubito 
aggiuftato  .  Ed  aggiuftato  quello  volle  il  conte  ,  che  s'ag- 
giuftatte  onninamente  l'altro ,  ed  immediatamente  partirono 
per  Perugia  fènza  punto  fermarli  al  lago  ;  perchè  Antonio 
febben  ne  avette  voglia  non  poteva  per  le  reiterate  iftanze_j 
che  gli  fi  facevan  da  Roma ,  più  lungamente  trattenerli . 
Appena  dunque  giunto  partì,  e  v'arrivò  felicemente  con_> 
intenzione  di  far  fubito  i  dìfègni  per  l'une,  e  per  l'altre,  e 
mandarli  futteguentemente  al  conte  per  avere  colla  fu  a  an- 
che l'approvazione  de'  religiofi .  Ma  un  impegno  contrarrò 
prima  ,  da  cui  non  fi  potè  in  modo  alcuno  difpenfare  velo 
diftolfè;  ed  avendovi  impiegato  qualche  non  breve  tempo, 
c  forfè  con  maggiore  attenzione  ,  che  alla  falute  fua  non-» 
conveniva  la  perdè  a  poco  a  poco ,  e  fu  da'  dolori  di  tetta  fui 
principio  attaccata .  Indi  tratto  tratto  lovraggiungendogli 
qualche  febbretta  fi  mife  a  letto ,  ed  andando  tempre  di  ma- 
le in  peggio  non  potè  più  toccare  nè  matitatojo,  nè  pen- 
nello; e  divenuta  poi  violenta,  ed  acuta  ne  ebbe  de' fieri 
accetti ,  e  poco  mancò  che  non  moriflc .  £  morto  fenra-» 
dubbio  farebbe ,  fè  la  natura  quantunque  deftituta  piucchèi 
medicamenti  non  l'a  vette  colle  crifi  ajurato  -  Stette  nondi* 
meno  molti  meli  convalefceote  primacchè  fi  potette  perfetta* 
mente  rimettere .  Alla  fine  rimcttbfi  tornò  ad  applicare,  c 
finì  alcuni  quadri  ,  che  aveva  principiati.  Quindi  meffo 
mano  a*  nuovi ,  ed  agli  anzidetti  difegni  applicò  con  tutta 
la  falute  alcuni  altri  anni  finché  mori  Carlo  Mannelli  celebre 
fonatone  di  violino ,  ch'era  zio  della  moglie  .  E  come  fatti 
aveva  groffi  avanzi ,  e  che  non  v'erano  parenti  più  ftretti 
credeva  d'etter  l'erede  ;  e  fi  ditte  che  da  lui  (tetto  ne  avelie 
avute  parecchie  fperanze.  Il  fatto  però  pafsò  diverfamentc, 
perchè  lafciò  foìo  dodici  feudi  l'anno  a  uno  de' figli  con  or- 
dine che  morto  ricadettcro  di  mano  in  mano  agii  altri  fo- 
praviventi  lor  vita  durante ,  ed  ittituì  erede  univerfale  la-» 
detta  cappella  di  S.  Cicilia  a  S.  Carlo  de'  catenari .  Acco- 
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rofll  talmente  a  quefto  inafpcttato  colpo  ,  che  dava  in  Co* 
venti  malinconie ,  ed  in  interrotte  fmanie .  Nè  l'infinua- 
zioni  degli  amici ,  ne  i  vezzi  della  moglie ,  nè  lelufìnghe 
de'  discepoli  lo  poterono  mai  (ollevare .  Finalmente  dalla.* 
fiera  fi  fazione  quantunque  per  lungo  tempo  diflìmulafse , 
fempre  più  combattuto  fu  fòrprefo  da  un  gagliardo  ramo  di 
gocciola ,  che  Io  tenne  per  nove  giorni  in  pericolo .  E  quan- 
do pareva  che  ne  fofse  affatto  fuori  gli  diede  il  medico  la_» 
cornacchina  la  fera  de'  io.  di  maggio  degli  anni  1702.  ,  e  la  '703 
mattina  fe  ne  andò  in  Paradifo .  Aveva  il  poverino  poco 
prima  ricevuta  da'  padri  Filippini  di  Perugia  una  rimelsa  di 
cinquecento  feudi  per  rata  del  prezzo  già  concordato ,  e_> 
fatta  gliel'avevano  per  maggiormente  (limolarlo  a  terminar 
gl'incominciati  difegni ,  e  fu  (feguen  temente  metter  mano 
agli  abbozzetti ,  a'  cartoni ,  ed  all'opera.  Manonfo,  Ce 
a  cagione  della  morte  ne  feguiffe  il  pagamento ,  e  così  tanto 
quefti  ,  quanto  gli  altri  rcligiofi  fi  rimafero  con  non  poco 
lor  difpiacerc  delufi .  Portatoli  poi  il  cadavere  alla  Minerva* 
benché  abitaffe  nella  parrocchia  de'  fanti  Simone  ,  e  Giuda 
vi  fu  con  parche  efequie  fepoho  .  Ed  avendolo  fin  da*  17; 
giugno  de'  J674.  gli  accademici  di  S.  Luca  aggregato  ali*  ^ 
accademia  v'intervennero  in  un  co*  virtuofi  della  compa- 
gnia di  S.  Giufeppe  di  Terrafanta .  Era  di  piucchè  giuda* 
c  piena  datura  ,  vermiglio  ,  e  frefeo  di  faccia  ,  d'aria  (im- 
panca ,  e  nobile ,  ameno  ,  allegro ,  e  faceto  ,  efficace  ,  ed 
eloquente  nel  di feorfò  ,  e  nel  tratto  ,  deftro,  e  manierofò 
quanto  alcun  folle  mai  nel  faper  far  bella  mofìra  di  (ùe  pittu- 
re, e  (pacciare  fua  mercanzia  fignorilmente  .  Poco  capitale 
però  lafciò  agli  credi,  che  furono  la  moglie,  ed  i  figli  i 
Poiché  una  piccola  (bla  cafà ,  che  poffedeva  a  Rieti  la  vendè 
a  certi  Civica  ,  ed  in  Roma  non  aveva  nè  beni  (labili ,  nè 
luoghi  di  Monti .  Tantoché  tutto  fi  riftrigneva  in  alcuni 
quadri  di  fua  mano,  nelle  domeniche  mafierizie,  in  qual- 
che (omnia  di  danajo ,  ed  in  qualche  pezzo  d'argento .Morì 
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ledici  anni  dopo  Porzia  A I berteli  i  Tua  moglie  ;  è  morì  Carlo 
primogenito  ,  ed  un  fratello  uterino  ,  che  aveva  in  patria  , 
vivendo  folo  prefèntementc  Francefco  altro  figlio  ,  c  Ro/i- 
maria  che  è  monaca  in  5.  Cofimato  .  Parte  di  detti  quadri 
fi  vendè  5  e  parte  refta  ancora  invenduta  .  Ed  uno  affai  gran- 
de 9  che  rapprefèntava  S.  Paolo  in  atto  di  cader  da  cavallo 

10  prefe  il  marchese  Raggi  per  un  credito .  Dovcronfi  anche 
reftituire  molte  caparre;  e  fuvvi  chi  pigliò  in  vece  quadri 
non  finiti  •  £d  e  [fendo  un  di  quefri  capitato  in  mano  d'uiu» 
prelato  voleva  farlo  finire  da  Benedetto  Luti  ;  ma  non  aven- 
do potuto  accordare  il  presto  lo  finì  non  Co  per  quanto  An- 
tonio Crecolini .  Portovvifì  così  bene  che  foddisfattiffimo 

11  prelato  lo  mofìrò  a  tutti  i  fuoi  amici  per  far  acquiftare  all' 
autore  maggior  credito  ;  e  lo  vide  pure  certo  dirittonc  5  che 
ne  aveva  altro  limile .  Sicché  appagato  egli  ancora  del  modo 
da  lui  tenuto  in  quello  lo  mandò  a  chiamare  per  fargli  finire 
il  fuo .  Non  mancò  Antonio  di  farfdo  fubito  portare  a  cafi, 
c  dimettervi  mano,  dacché  glie  ne  aveva  mortrata  ogni 
premura .  Rapprefèntava  in  tela  non  piccola  la  cafta  Sufan- 
na  ,e  voleva  che  Padornatfe  di  profpettive  ,e  di  paefi  .  Met- 
tevi più  di  cinque  in  fei  mefi  tempre  applicato ,  perchè  v'an- 
dava fpefTo  a  vederlo  ;  e  fe  trovato  Paveffc  qualche  volta  su 
fare  altre  cofe  fe  ne  lamentava ,  e  gli  faceva  maggior  fretta. 
Lo  terminò  dunque  più  pretto  che  potè  ,  e  portatoglielo  ira- 
mantenente  lo  lodò  grandemente,  e  ne  rimafe  con  tentiamo. 
Ma  quando  fi  venne  all'atto  del  pagare  ,  e  che  intefe  il  prez- 
zo ,  che  ne  pretendeva ,  cominciò  aftorcerfi  fortemente, 
ed  a  cambiare  linguaggio  .  Dimodo  che  fu  Antonio  neceflt- 
tato  a  dirgli  che  Io  faceffe  vedere  a  qualche  profeffore  inten- 
dente ,  che  non  fi  farebbe  mai  ritirato  da  quello  aveffe  detto; 
perchè  bramava  folo  il  dovere  ,  e  di  rcftargli  buon  fèrvitore. 
Non  potè  a  tal  propofizione  replicare;  ed  avendo  fatto  chia- 
mare non  uno  ,  ma  due  pittori  glielo  filmarono  il  terzo  più 
di  ciocché  gli  aveva  dimandato  •  Conofciuta  quefti  beni£ 
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fimo  la  maniera  d'Antonio  l'andarono  a  trovare ,  e  gli  rac- 
contarono quel  che  era  fèguito ,  acciò  lì  Tape  (Te  regolare. 
Ed  j'ntefa  da  lui  la  modella  domanda  gli  dittero  ch'era  affai 
tenue,  e  che  lo  Rimavano  un  minchione  ,  fé  fecondo  il  Ior 
giudizio  non  fi  folfe  fatto  pagare .  Ned  egli  fè  ne  moftrò  lon- 
tano, quantunque  avefìfe  intenzione  di  (lare  alla  prima  fua_» 
parola  .  Afpettò  dunque  d'eflTer  dal  dirittone  chiamato ,  che 
feguì  indi  a  non  molto  ,  e  richieftolo  a  dirgli  veritieramente) 
quel  ch'era  flato  da' pittori  giudicato,  gli  rifpofe  efferc  aA 
fai  meno  di  ciocché  glie  ne  aveva  dimandato .  S'alterò  al- 
lora Antonio  non  poco  ;  e  confapevole  di  quello  era  feguito 
gli  parlò  brucamente  ;  e  gli  ditte  che  febbene  aveffe  in  mano 
il  quadro  avrebbe  trovato  modo  di  farfi  fenza  litigio  celere- 
mente  pagare .  Condotti  perciò  da  monfignor  governatore 
i  due  pittori,  ed  in  lor  prefenza  informatolo,  e  foggiun- 
togii  che  non  poteva  litigare  con  tal  razza  di  gente  litigiofa, 
edaftuta  del  pari  per  la  gran  differenza  che  v'era  gli  diede 
ben  a  conofeerc  il  difeapito  che  ne  avrebbe  avuto ,  e  l'inten- 
zione forfè  non  retta  dcll'avvcrfario  .  Lo  che  moflc  il  gover- 
nadorc  a  farlo  chiamare  ,  e  dirgli  in  modo  che  l'intcndefle , 
che  voleva  onninamente  che  lo  pagaffe .  E  perchè  conobbe, 
chebifognava  pagarlo  ftimò  fuo  vantaggio  il  non  replicare, 
ed  il  rimetterne  al  fuo  arbitrio  il  prezzo;  dacché  Antonio 
s'era  dichiarato  di  non  voler  meno  del  giudicato .  Diede_j 
il  governatore,  ficcome  far  fi  fuolc  in  limili  cafi  un  taglio, 
ma  non  conforme  il  dirittone  fi  credeva  ,  perchè  dovè  pa- 
garlo piucchè  pagato  non  l'avrebbe ,  fe  alla  prima  richiefta 
d'Antonio  foffe  condefeefo  .  Onde  fece  fempre  più  avverare 
che  per  volere  ftar  troppo  bene  fi  va  il  più  delle  volte  in_> 
traccia  del  male  .  E  che  le  feconde  intenzioni ,  i  rigiri  ,  le 
cabale  ,  le  frodi ,  e  gl'inganni ,  ficcome  vanno  per  vie  ftorte, 
ed  in  fretta  mettono  d'ora  in  ora  i  piedi  in  fallo ,  e  conviene 
che  inciampino  a  lungo  andare  .  Tutto  al  contrario  della»» 
fincerità  ,  della  buona  fede ,  del  puro  fine ,  dell'innocenza, 
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e  del  vero  5  che  camminando  drittamente  ,  e  a  patto  lento 
fon  Tempre  fìcuri  del  lor  viaggio  ,  nè  deggion  temer  mai  di 
non  poterlo  rare  con  ogni  falvezza  .  Ebbe,  per  tornare  dopo 
digrcffione  sì  lunga ,  al  noftro  Antonio ,  diverti  fcolari ,  c 
tra  q ne(l  i  alcune  zittelle  ,  ed  alcuni  cavalieri ,  avendo'da  lui 
prefa  qualche  tempo  lezione  primachè  prendelfe  la  prelatura 
monfignor  Bichi .  Se  poi  ve  ne  fìa  flato  veruno  che  abbia 
avuto  grido  a  me  non  è  noto  ,  nè  profeflbri  vecchi ,  che  ne 
avrebbero  potuto  aver  notizia ,  quantunque  da  me  più  volte 
ricercati ,  me  gli  an  faputi  indicare  .  Trattavafi  nobilmente, 
e  alla  grande  ,  e  la  nobiltà  non  ifdegnava  di  trattare  con  lui; 
anzi  ci  trattavan  famigliarmele  i  primi  perfònaggi .  An- 
dollo  alcune  volte  a  cavare  di  cafà  il  cardinal  Bichi ,  e  gli 
aflìftè  con  amor  particolare  nella  malattia ,  e  nella  morte. 
Andarono  nella  medefima  a  vietarlo  altri  cardinali ,  e  mol- 
ti prelati,  e  v'andò  quafi  ognuno  dell'altra  gente,  chc'l 
conofeeva;  perchè  aveva  maniere  da  farli  amare ,  e  natural- 
mente inclinava  a  far  fèrvizzi .  Ma  non  bifognava  irritarlo 
nè  col  non  mantenergli  la  parola  ,  nè  coll'impropriamente 
parlargli  ,  nè  con  impofhire  ,  che  non  poteva  fbrTrirle. 
Convenne  perciò  giuridicamente  il  padrone  di  cafa  dopo 
molt'anni  per  certi  lavori ,  che  gli  fece ,  e  di  cui  non  avrebbe 
mai  difeorfo,  fé  non  tolTe  tra  loro  nata  certa  difeordia  per 
una  fottuta .  E  trattandoli  anche  di  materie  architettoniche 
fi  deputò  dal  giudice  della  caufà  il  Contini  a  riconofcerle, 
ed  a  farne  la  perizia  ,  a  norma  di  cui  fu  in  grotta  fòmma  con- 
dannato. Chiamò  anche  in  giudizio  un  altro  per  due  qua- 
dretti iftoriati ,  che  anni  prima  gli  aveva  fatti ,  del  cui  va? 
lore  s'era  anche  forfè  dimenticato ,  fè  uno  (garbo  che  gli 
fece  non  glielo  avettc  ridotto  a  memoria.  E  qucfti  pure  fusi 
pagamento  fecondo  la  perizia  d'altro efperto  pittore  con- 
dannato .  Nè  volle  fargli  abilità  d'un  quattrino  ,  nè  dargli 
un  momento  di  tempo  .  E  ne  citò  pur  un  altro,  pel  quale 
avendo  fatto  un  quadro  d'altare  per  mandar  fuori ,  enoru 
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cfTendofi  prima  tra  loro  difcorfo  del  prezzo  gli  chic/c  dopo 
che  l'ebbe  terminato  cinquanta  doppie  .  Ma  dubitando 
quelli  d'eflere  aggravato  menò  a  confiderarlo  due  altri  pit- 
tori, che  avendogli  detto  che  l'aveva  a  buoniflimo  mercato 
Andò  per  contarle  ad  Antonio  non  però  così  prefto ,  ch'egli 
non  ne  foflc  flato  prima  avvertito .  Ricufòlle  toftochè  il  vfdc 
comparire  ,  e  gli  ditte  che  giacché  non  s'era  fidato  di  lui  ,  e 
che  credeva  d'eflfere  flato  ingannato ,  voleva  che  conofcclTe 
la  Tua  lealtà  col  fargli  pagare  il  quadro  fecondochè  farebbe 
da*  periti  ftimato ,  nè  in  altra  forma  gliel  avrebbe  mai  dato. 
E  perchè  d'accordo  non  fi  volle  mai  indurre  alla  flima  fu 
forzato  dal  giudice,  e  condannato  in  ducento  feudi  a  tenore 
della  perizia .  Avendo  depofitato  il  danaro  credeva  che  An- 
tonio di/correr  non  volefle  della  refezione  delle  fpefe ,  alle 
quali  pure  era  flato  condannato  ,  e  che  per  la  lunghezza  della 
lite,  e  per  la  quantità  degli  atti  non  eran  poche,  e  gli  con-» 
venne  pagarle  .  Ma  in  quefta  occafione  veramente  fi  conobbe 
più  di  ciocche  fi  è  da  me  detto  la  fua  generofità ,  il  fuo  buon 
cuore,  e  la  vera  fua  legge  d'amicizia .  Imperocché,  ficco- 
ine  non  aveva  mai  voluto  prendere  il  dana jo  depofitato  con_» 
intenzione  di  fare  quel  che  fece,  ne  lafciò  la  metà,  e  non 
volle  un  quattrino  delle  fpefè fatte,  e  darifarglifi;  e  cosi 
venne  a  vendere  il  quadro  meno  di  ciocché  ne  dimandò  al 
principio .  Azione  al  certo  anzicchè  della  profetfìone,  degna 
di  lui ,  e  di  qualunque  altro  affai  maggiore,  e  che  degna- 
mente merita  d'eifere  in  quefti  fogli  a  perpetua  memoria  re- 
giurata  .  Nè  conofeevano  il  fuo  naturale  coloro  che  Io  fti- 
mavan  alquanto  alto,  e  troppo  puntigliofo;  poiché  era^ 
vero  9  e  puro  fondo  d'inalterabile  onore ,  e  non  alterigia  , 
e  puntiglio.  E  l'avrebbero  ben conofeiuto ,  fe  confiderato 
aveffero  il  replicato  anzidetto  rifiuto  fatto  alla  regina ,  e  ad 
altri  principi  degli  efibiti  titoli ,  e  d'altri  fimili  onori  in  al- 
tre occafioni  offertigli .  Ed  in  quelle  particolarmente  dclla^ 
patria  ,  dove  di  comun  confenfo  della  cittadinanza  avuto  il 
VellU  V  p  luogo 
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luogo  nobile  nel  magiftrato ,  ed  cffendovi  flato  chiamato 
ricusò  con  umili  ringraziamenti  d'andarvi ,  dicendo  che  non 
era  per  lui ,  e  che  aveva  equivocato .  Lo  che  certamentc-i 
forprenderà  Fimmaginazion  di  coloro ,  che  nati  baiamente 
bramano  nel  proprio  paefe  -,  piucchè  altrove  di  rifplendcrc, 
c  d'innalzarli . 

DI  LODOVICO  G1M1GNANI. 

E  le  immagini  degli  eroi  betticofi  ,  degl'in* 
(igni  letterati  ,  e  de'  bravi  ltranieri  protei- 
fori  anche  dipinte  in  tele ,  e  rapprefèntate 
ne' marmi  fervono  di  continuo  rimprovero 
all'ozio  y  ed  eccitano  gli  animi  di  chi  li  ve* 
de  all'imitazione^  e  ad  azioni  generofe, 
che  faran  quelle  degli  avi  ,  e  degli  arcavoli  ?  Efcqueflc— * 
avran  forza  maggiore ,  ficcome  fenza  dubbio  deggiono  aver- 
la ,  che  faran  quelle  de*  genitori  ?  E  Ce  quefle  pure  vi  forme- 
ranno impresone  più  forte,  quanto  più  forte  formar  ve  It 
dovranno  Tefempio  loquace,  la  non  morta  inanizione,  e  Pani- 
nute  figure  de*  viventi  ?  Sofpirò  parlando  de'  primi  alla  vi* 
ila  di  quella  del  eran  domatore  d'Oriente  Giulioccfare  allor- 
che  queftore  in  Ifpagna  la  vide  nel  tempio  d'Ercole  a  Cadi- 
ce ,  perchè  eternamente  girerebbe  di  non  avere  in  queir 
età  ,  in  cui  egli  il  domò  fatta  alcun'azione  ,  che  foflfc  degna 
da  rammentar»* .  E  poltofi  in  cuore  d'elfer  fiio  emulo  anzic- 
chè  rugu3gIiafTe  il  fuperò ,  e  fu  più  grande  di  lui ,  perchè  fi 
le  lignore  del  mondo.  Nèciò  faccette  a  Giuliocefare  folo, 
poiché  Q^Matfìmo,  P.Scipione,  ed  altri  invitti  cittadini 
Romani  fi  fentivan  veementemente  deflare  in  petto  il  valore 
nel  rimirare  i  ritratti  de'  valoroli  loro  antenati ,  nè  fmorzar 
mai  quel  fuoco,  che  gli  accendeva  fino  a  che  non  gli  aveOfero 
uguagliati .  Di  tanto  ci  aflicura  Dion  Caflio  dell'uno  ,  tanto 
ci  conferma  Crifpo  Salluftio  degli  altri  j  e  tanto  voglio  io  da 
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ciò  inferire  per  i  miei  valenti  artefici  difeorrendo  degli  ulti- 
mi nelle  vite  loro ,  che  vado  fcrivendo ,  ed  in  ifpecic  in  que- 
fta  del  noftro Lodovico,  che  ferivo  prefèntemente .  Impe* 
rocchè  vedendo  egli  Giacinto  Tuo  padre  dato  con  intenfo 
amore,  e  con  grido  non  ordinario  alla  pittura,  e  vedendo 
la  ft ima ,  che  aveva ,  e  la  bella  figura  che  vi  faceva  volle  da 
quefte  animato  in  ogni  modo  imitarlo ,  e  fare ,  conforme  di- 
remo, dopo  aver  parlato  di  quello,  il  pittore.  Nato  dun- 
que negli  anni  16*1 1.  in  Pitto ja  ,  ed  ivi  qualche  tempo  attefo 
fott'un  di  que'  maeftri  alla  profeffione  li  trasferì  in  Roma_» 
per  profeguire  gl'incominciati  fludj  colla  direzione  d'altro 
migliore ,  e  Cccìfe  in  prima  in  prima  Niccolò  Puffino  , 
pofeia  Pietro  da  Cortona.  Colla  pratica,  che  aveva,  t 
con  quella  che  acquili ò  di  nuovo  non  guari  flette  a  paflfare 
egli  pure  per  m  adiro  ,  ed  a  farfi  in  diverfe  occafioni ,  che  gli 
fi  pre/èntarono  conofeer  per  tale.  Poiché  fece  per  due  ami- 
ci fuoi  alcuni  quadri  non  molto  grandi ,  che  furono  i  primi, 
che  vi  faceto ,  e  veduti  da  altri  amici ,  e  da  altre  perione_-* 
ebbe  ordine  di  farne  altri  maggiori .  Feccne  uno  nella  cap- 
pella a  delira  mano  dell'aitar  grande  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria a  Campofanto ,  in  cui  rapprefentò  un  martirio  con  di- 
verfe figure .  Fecene  altro  nella  terza  cappella  a  dritta  ma- 
no entrando  in  S.  Silveftro  a  Mont ecava I Io  3  e  vi  rapprefentò 
S.Pio  V.  col  cardinale  AlefTandrino,  ed  alcuni  angeli,  e  put- 
ti .  Fecene  altro  in  una  cappella  della  chiefa  delle  monache 
di  S.  Marta  ,  evi  rapprefentò  la  fantini  ma  Vergine .  Altro 
ne  fece  nell'altar  maggiore  della  chiefa  di  Propagandaflde , 
e  vi  rapprefentò  l'adorazione  de' Magi.  Altro  ne  fece  nel- 
l'altare della  feconda  cappella  a  man  deftra  della  chiefa  di 
S.Maria  dell'Anima,  in  cui  rapprefentò  S.Anna,  la  Madon- 
na ,  ed  il  Bambino  .  Ed  altro  ne  fece  per  un  altare  del  duo- 
mo della  Riccia ,  che  non  mi  ricordo  bene ,  che  rapprefenti. 
Vcdonfi  le  pitture  fatte  da  lui  a  man  finiflra  nella  cappella  , 
dove  è  il  quadro  della  Nunziata  a  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  e 
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v'effigiò  un  miracolo  di  Mose .  Vedonfène  altre  nella  volta 
della  cappella  Poli  in  S.  Grifogono  ,  e  v'effigiò  la  fantiifirua 
Trinità  con  cori  d'angeli .  Vedonfene  altre  d'intorno  alla-» 
chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e  v'effigiò  l'apparizione  del- 
ia croce  a  Coftantino  .  Ed  altre  fe  ne  vedranno  per  altre 
chiefe,  di  cui  non  avrò  avuta  notizia  ;  ficcome  avuta  non 
l'ho  di  quelle  ,  che  fi  vedranno  per  le  cafe .  L'ho  avuta  bensì 
d'alcune  ,  che  andò  a  farne  a  Perugia  ,  dove  fi  fermò  alcuni 
mefi  ;  e  perchè  per  intereffi  premurofi  dovendo  tornare  a 
Roma  non  potè  finirvele  ,  le  finì  tornato  che  fu  ,  e  volle  ri- 
tornarvi a  portarvele  per  vedere  l'effetto  ,  che  facevano  ne' 
liti  9  ove  fi  dovevano  collocare .  Con/èrvafene  una  nel  qua- 
dro dell'aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Marianuova ,  e  vi 
delineò  la  concezione  della  beata  Vergine  ,  S.  Giambatifta, 
e  S.  Filippo  Neri .  Ed  altre  fe  ne  confèrvano  in  diverfi  altri 
a  delira  mano  intorno  alla  chiefa  di  S.  Pietro  de'  padri  Be* 
nedettini ,  ne'  quali  tutti  fcriffe  di  proprio  pugno  il  fuo  no- 
me .  Fermovvifi  allora  con  tutta  fòddisfazione  alcuni  altri 
mefi,  e  fi  divertì  affai  bene  in  città  non  meno  che  nella»» 
campagna.  Pofciachè  avendovi  fatte  diverte  amicizie,  c 
/pecialmente  con  que'  padri ,  nel  cui  vago ,  e  nobile  monifte- 
ro  avendo  tèmpre  abitato  fu  tenuto  di  continuo  allegro ,  ed 
a  diporto .  E  come  era  di  (tate  lo  condnffero  alla  loro  tenu- 
ta di  Cafàlina,  dove  dir  non  fi  può  quanto  di  genio  pafsò 
que'  giorni ,  anzi  que'  mefi  nella  pelea ,  nella  caccia  ,  ed  in 
girare  ,  e  vedere  i  luoghi  circonvicini .  Tornato  poi  in  città 
al  principio  di  novembre  volle  trattenervifi  fino  alla  fine, 
e  fece  in  quel  tempo  varj  acquifti  di  quadri ,  e  varie  compre 
di  panni ,  e  drappi  nella  fiera  ,  che  vi  fi  fa  ogni  anno  col  con- 
corfo  di  molta  gente ,  ed  anche  di  mercanti  fìranieri .  Vo- 
lendo pofcia  partire  fu  generofamente  oltre  la  mercede  con- 
venuta regalato  dall'abate,  e  da  alcuni  di  quei  cavalieri. 
Tantoché  fpedì  prima  verfo  Roma  alcune  fonie  di  polli, 
di  mofcatello,  e  d'altri  preziofi  vini ,  ed  accompagnato  dal- 
lo 
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10  ftefTo  abate  ,  e  da  altri  padri  lo  fecero  cosi  alla  Madonna 
degli  angeli  5  ove  pranzarono,  come  a  Foligno ,  ove  cenaro- 
no lautamente  trattare.  Ma  cfTendo  impegnato  con  non  fò 
chi  a  farvi  un  quadro  d'altare  vi  dimorò  qualche  giorno  per 
farne  il  diiegno  a  norma  del  fòggetto ,  che  vi  dovea  rappre- 
ien  tare  ,  e  vi  dimorarono  altresì  i  padri ,  che  non  lo  vollero 
lafciare  finché  noi  vider  partire.  Partito  dunque  arrivò  de- 
ditamente a  Roma ,  dove  era  con  anfietà  afpettatoper  ter- 
minare alcune  opere ,  che  avea  lafciare  imperfette ,  e  termi- 
natele ,  e  principiatene  altre  crebbe  tèmpre  più  di  credito , 
c  di  (lima  .  Fu  ammefTo  meritevolmente  nella  Romana  ac- 
cademia, egli  furon  fatte  molte  vantaggiofè  richiede  per 
accafàrfi,  e  credendo  vantaggiofiflima  quella  ,  chedaAleP- 
fàndro  Turchi  per  Cicilia  fua  figlia  gli  fi  faceva  affai  volen- 
tieri vi  condifcefè,  e  con  effa  fi  congiunte.  Era  quelli  pittore 
di  qualche  grido ,  che  da  Verona  ìua  patria  capitato  in  Ro- 
ma per  elercitarvi  Japrofelfione  vi  fece  parecchie  amicizie , 
e  parecchi  quadri.  E  tra  gli  altri  quello  di  S.  Felice  a'  Cap- 
puccini ,  quello  della  fuga  in  Egitto  a  S.  Romoaldo,  e  quel- 
lo della  Madonna ,  S.  Giufèppe ,  ed  il  Bambino  a  S.  Loren- 
zo in  Lucina  .  Aveva  anche  due  figli ,  Fun  de*  quali  per  no- 
me Gafparo  tenne  in  curia  pel  fuo  degno  merito  luogo  fra' 
primi*  e  giunte  ad  effere  commiffario  della  Camera.  E  l'altro 
chiamato  Giacinto  dava  fegni  di  grandi  fperanze  nell'eterci- 
zio  della  pittura;  nè  fmentite  l'avrebbe,  te  la  falce  fatale  nel 
più  verde  fior  dell'età  non  Paveflfe  ricifò  .  Ebbevi  ne'  1644.  j 

11  noftro  Lodovico ,  cgl'integnò  da  fé  a  leggere  ,  e  a  fcrive-  - 
re  a  e  lo  mandò  furfeguentemente  a  fcuola  di  grammatica^ 
con  intenzione  di  farlo  paffar  poi  alla  rettorica  ,  ed  alla 
filofbfia ,  e  procurargli  per  la  via  delle  teienze ,  e  delle  let- 
tere l'avanzamento  .  Egli  però  vedendo  ,  ficcome  fopra  ac- 
cennai ,  la  riputazione  acquiftata  dal  padre  colla  noflra  no* 
bil'arte,  aqueftavolle  onninamente  applicare .  Prefe  dun- 
que da  lui  le  prime  lezioni  di  difegno ,  e  feguitando  a  pren- 
derle, 
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derle  ,  c  a  difegnare  dal  vero ,  c  Tulle  ftarue  antiche  ,  e  par- 
ticolarmente fu  quelle  di  Belvedere  parendogli  già  tempo  co- 
minciò a  adoperare  i  pennelli ,  ed  a  copiare  .  Pattato  poi  col- 
la dirczion  del  Bernini ,  a  cui  s'appoggiò  a  lavorar  d'inven- 
zione, e  condotti  diverfi  lavori  per  private  perfone  ,  diverti 
altri  ne  condufle  con  univerfale  applaufo  per  qualificate, 
c  fuperò  l'afpettativa  de'  profeflbri  ,  c  la  (lima  ,  e  la  fortuna 
del  padre  .  Poiché  prefolo  particolarmente  a  proteggere  il 
cardinal  Rofpigliofi  Tuo  compare  lo  mandò  a  Venezia ,  dove 
difegnò  ,  e  copiò  tutto  il  migliore ,  e  non  lafciando  l'operar 
d'invenzione  s'attaccò  al  colorito  Lombardo,  e  con  nuova 
maniera  ,  e  con  molte  vaghe  opere  tornò  in  Roma  .  Una , 
e  la  più  bella  ne  regalò  al  Aio  benefattore ,  che  giufto  allora 
per  morte  d'Alcffandro  era  falito  col  nome  di  Clemente  fui 
trono ,  che  Ja  gradì  eternamente  facendola  collocale  tra_> 
l'altre  della  cafa ,  dove  anch'oggi  con  occhio  dilettevole  fi 
riguarda.  Accolfelo  con  ogni  cordialità  ,  e  cortcfia  ,  egli 
diè  finché  vide  continui  legni  d'affetto,  e  più  datigliene 
avrebbe  ,  fe  col  breve  corfò  del  fuo  governo  mancate  non 
folfero  eziandio  le  fperanze  che  fondate  avea  filila  di  lui  pro- 
tezione .  Non  fi  rimafèro  però  di  proteggerlo  /èmpre  i  pa- 
renti ,  e  di  farlo  fòvente  operare  per  loro ,  per  i  quali  tra-» 
l'altre  cote  fece  i  difègni  per  i  piatti  d'argento ,  che  rega- 
lavano ogni  anno  al  granduca  .  £  come  egli  aveva  avuta  no- 
tizia dell'autore ,  e  che  molto  gli  piacevano  ,  molti  gliene 
ordinò  per  diverfi  altri  lavori ,  e  gli  diede  anche  i  (oggetti 
per  due  quadri .  Veduti  quelli,  e  vedutitene  ancor  altri, 
che  flava  facendo ,  e  che  or  ora  numereremo  andava  acqui- 
ftando  fempre  più  maggior  aura  ,  e  fu  di  comune  fpontanco 
confènfo  degli  accademici  di  S.  Luca  ammeffo  nell'accade- 
mia .  Andava  trattanto  invecchiando  con  profferita  il  pa- 
dre ,  e  paffava  tutta  l'armonia ,  e  tutta  l'intelligenza  col 
figlio ,  e  fpefliffimo  eran  tra  loro  in  conferenze  .  Avea  quelli 
qualche  non  piccola  cognizione  delle  pitture  antiche  ,  e-> 

mo- 


Digitized  by  Google 


df  pitto*/.  $0$ 

moderne,  e  d  dilettava  di  (lampe,  e  di  difegni .  Fecene 
perciò  una  buona  raccolta  ,  e  trovò  moltiffime  volte  con  Tuo 
gran  vantaggio  a  venderli ,  quantunque  non  vi  Sì  poteSTc  in- 
dur  mai ,  fc  non  quando  Seguì  per  un  gcneroSò  effetto  di  gra- 
titudine ,  e  per  uno  Straordinario  impegno .  Giunto  era  in 
Roma  un  personaggio  FranzeSè  ,  e  fitta  avendo  per  cagion 
de'  mcdeSimi  ,  come  ci  pure  ne  andava  con  Sommo  diletto 
raccogliendo  ,  famigliare  amicizia  ,  ed  avendolo  più  volte 
richiedo  a  venderglieli  Cerna  avervelo  mai  potuto  trarre  gli 
ufc)  finalmente  di  bocca,  che  glieli  avrebbe  venduti  quando 
foflfe  fra  lo  per  morire  .  Ed  eden  do  piucchè  di  qualunque^* 
altro  innamorato  d'alcuni  di  Raffaello  ,  e  d'alcune  di  Marc* 
antonio  gli  di  ile  barzellettando  ,  che  quelli  glieli  voleva  al- 
lora regalare.  AfTalito  improvviSamente  indi  a  non  molto 
da  ftraria,  e  gagliarda  febbre  Diacinto ,  e  dubitando ,  anzi 
facendolo  i  medici ,  che  fubito  chiamati  furono  ,  Spedito 
per  i  penimi  Ségni  che  vi  Porgevano,  ed  egli  affatto  abbat- 
tuto ,  ed  avvilito  dalla  di  lei  forza  s'andava  all'inafpettato 
pafTaggio  disponendo.  Quando  ito  a  trovarlo  il  personag- 
gio, e  vedutolo  in  quel  pettini  o  Stato  gli  fece  animo ,  egli 
difTe ,  che  non  dubitata  di  nulla  ,  ch'ei  l'avrebbe  ben  pretto, 
ed  in  quello  ftefTo  giorno  con  un  Segreto  che  aveva ,  liberato. 
Quindi  ridendo  gli  Soggiunte ,  che  folo  una  cofa  fortemente 
gli  rincresceva  ,  e  che  da  quella  Sòia  Sì  Sentiva  gagliardamen- 
te tentato  a  non  liberarlo ,  perchè  non  avrebbe  avuto  luogo 
la  promefTa .  E  Seguitando  a  parlar  fempre  ridendo  ,  e  te- 
nendolo fempre  gentilmente  per  la  mano  per  Sollevarlo  con- 
chiuSe,  che  da  quell'operazione  conofeiuto  avrebbe ,  fe_j 
più  gli  premeva  ,  e  gli  era  a  cuore  la  Sua  vita ,  o  i  diségni  • 
Partito  dunque  immediatamente ,  ed  immediatamente  tor- 
nato col  Segreto,  checonfifteva  in  certe  polveri  9  che  con 
una  cucchiaiata  di  vino  gli  fece  prendere,  e  Statovi  Sinché 
vide  gli  effetti ,  che  folevano  fare ,  e  vedutili  s'alzò  in  pie  , 
e  tutto  gajo ,  e  feStoSò  cantava  la  vittoria  •  I  medici  però  , 
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che  di'  mala  foglia  vi  condiicefèro  ,  c  che  avrebbero  a lmcn 
voluto  ,  che  fi  fofle  afpettato  un  altro  giorno  feguitavano  a 
farlo  fpedito  ,  e  dicevano  ,  che  più  pretto  ancora  lo  fpedi- 
rebbe  ciocché  gli  avea  dato.  Ed  il  figlio,  e  gli  amici,  che 
quafi  a  forza  vi  fi  eran  lafciati  tirare  vedendo  la  ftrana  agi- 
tazione dell'ammalato  maledicevano  il  perfonaggio ,  e  *I  fe- 
greto.  Ridevafi  egli  delle  loro  querele ,  e  diceva  chefe_* 
afpettato  a  vette  quanto  elfi  avrebbero  voluto  a  dargli  le  pol- 
veri ,  non  avrebbe  fatto  a  tempo ,  ed  il  povero  fuo  caro 
amico  farebbe  fenza  di  ette  andato ,  conforme  i  medici  aflì- 
curavano,  inParadifo.  Non  iftettero  però  guari  ad  ufeire 
di  dubbio  ,  e  di  contratto  ,  poiché  finite  le  enfi  rifehiarò  gli 
occhj ,  ricuperò  la  parola  fi  rimile  in  calma ,  e  fi  trovò  con 
fomma  loro  ammirazione  tutto  follevato .  Ed  o  che  foflfero 
flati  effetti  delle  polveri ,  o  che  le  crifi  folfero  fiate  naturali, 
o  che  che  altra  ne  potette  eflere  la  cagione  vero  fu ,  che  il 
giorno  appreffo  rimafe  netto  affatto  di  febbre  ,  e  non  voile 
più  medici .  Si  dichiarò  debitore  della  vita  al  perfonaggio , 
e  rammentandofi  della  parola  data ,  e  di  quel  che  egli  dilTe 
prima  di  dargli  le  polveri ,  gli  mandò  fubito  a  cafa  tutte  le 
flampe  con  tutti  i  difegni .  Retto  a  tal  atto  forprefo  il  per- 
fonaggio, ed  andò  immantenente  a  lamentartene  (èco-di- 
cendogli, che  in  veruna  maniera  gli  avrebbe  accettati  ,  fe 
non  ne  avelie  voluto  ricevere  il  prezzo  .  E  perche  gli  re- 
plicò ,  che  intendeva  di  regalarglieli ,  e  che  il  favor  mag- 
giore ,  che  poteva  fargli  era  di  non  più  parlargliene  ,  gli 
rifpofè  che  non  l'avrebbe  mai  permetto  ,  e  che  troppo  caro 
gli  avrebbe  vendute  le  polveri .  Indi  pattati  ad  altre  recipro- 
che generofè  efpreflioni  un  piucchè  equivalente  regalo  finì  la 
contefà  .  Rimeflbfi  così  ben  bene  in  fàlute ,  perchè  etfendo 
flato  breviflimo  il  male ,  breviflima  altresì  fu  la  convalefcen- 
za ,  e  fèguitando  di  vena  a  lavorare  lavorò  alcuni  altri  anni, 
e  finché  arrivò  a' fettanta ,  ne' quali,  e  ne' 1 68 1 .  attaccato 
ila  nuovo  male  gii  convenne  a' di  deccmbre  di  cedere  alla 
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fuaforsa.  Si  portò  di  notte  fecondo  il  folitocon  quell'ac- 
compagnamento di  religioni ,  e  quantità  di  cera  che  aveva 
ordinata  a  S.Andrea  delle  Fratte  il  cadavere  ,  dove  flato 
efpofto  fino  a  melodi  la  mattina  fèguente  con  continue— > 
indie  a  tutti  gli  altari  fu  nella  fepoltura  da  lui  fabbricata  , 
ficcome  dairifcrizione  ,  che  vi  li  legge,  c  che  ora  ripone* 
remo ,  apparile ,  collocato  • 

D.  0.  M. 
Cacilia  Turchia  fantina  Romana 
Ex/Mia  erga  divina  omnia  reverenda 
Et  timori: 
Incredibili:  erga  vìrum  modcjìia 

Et  obedientia 
Singularh  erga  flìo:  folicitudinis 
Et  ebaritath 
Spettata  erga  omnei  comitath 
Et  ob/ervantia 
In  ìaboriofa  per  femiannum  corporit 
^Egritudine  admirabili:  patientia 

Et  jEquanimitati: 
E  vivi*  fublata  a  tati:  anno  XL1I. 
Saluti:  M.DCLXV1L  Kalenda:  Mann 
Hiacyntu:  Gimignanu:  Pi/ìorienfi: 
Vir  tanto  orbata:  prafidio 
Et  confociatione  mxren: 
Ne  tam  magna  virtuti:  memoria  pereat 
Monumentum  hoc 
'  Et  fibi ,  &  fui:  fepulcrum  pofuit . 

Intervennero  airefèquie  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.Gm* 
Teppe  diTcrrafanta,  e  gli  accademici  di  S.Luca  con  altra  nu- 
«perofà  gente  d'ogni  fòrta ,  e  fi  difpensò  la  cera  a  tutta  quel- 
la che  in  fine  vi  fi  trovò  prefènte  ;  perchè  Lodovico ,  che  ne 
.    Voi  AL  <^q  rima/i 
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rimafé  erede  volle  farla  ,  conforme  faceva  tutte  l'altre  cofè, 
alla  grande.  Trovò  nell'eredità  alcune  fue pitture  imper- 
fette ,  ed  altre  perfezionate ,  e  due  di  quelle  ,  che  a  vca  fatte 
a  pofla  egli  ftcflfo  per  darle  a  chi  gliele  commife  ,  le  perfe- 
zionò ,  e  profègui  a  farne  di  ma  invenzione  dell'altre  .  Fece 
il  quadro  della  cappella  Poli  architettata  dal  Bernini  in  fan 
Gr i logon o  ,  e  vi  rapprefentò  l'angelo  cuftode .  Fece  al  Gesù 
quello  ,  che  S.  Francefco  Borgia  ,  e  diverfe  altre  immagini 
rapprefenta.  Fece  quello  della  cappella  Capizucchi  in  fanta 
Maria  a  Campitelli ,  e  vi  rapprefentò  la  caduta  di  S.  Paolo. 
Fece  quello  ,  che  nel  laterale  dalla  parte  dell'cpiftola  dell' 
aitar  di  S.  Luigi  de'  Franzefi  rapprefenta  un  fatto  del  Santo, 
Pece  quello  dell'aitar  maggiore  della  chiefà  delle  monache 
dell'umiltà,  e  vi  rapprefentò  l'affunzione  della  Madonna 
cogli  apposoli ,  e  varj  angeli ,  e  putti ,  e  fece  anche  le  pit- 
ture della  volta .  Sue  fon  quelle  dietro  l'aitar  maggiore  di 
S.  Carlo  al  cono ,  che  rapprefèntano  la  Tolleranza  con  di- 
verfe altre  figure .  Sue  quelle  che  rapprefèntano  alcuni  fatti 
di  S.  Mariarnaddalena  de' Pazzi  neila  cappella  Aquilanti  a 
Montefanto.  Sue  quelle,  che  in  una  delle  cappelle  della-» 
chiefa  delle  Monache  di  S.  Silveftro  rapprefèntano  la  Ma- 
donna ,  S.  Giufeppe,  ed  altri  fanti  con  tutto  il  redo  dell' 
altre  de'  laterali ,  e  volta  della  medefima  fatte  a  concorrenza 
d'altri  fcelti  profclTori .  £  fue  quelle  dell'altare  della  cap- 
pella del  battefimo  in  S.  Andrea  delle  Fratte,  dove  è  pur 
fuo  il  S.  Michele,  e  nella  fàgreftia  il  crocififfo .  Copiò  il  qua- 
dro ,  che  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  rapprefènta  la  Nunziata, 
e  lo  traflfe  dal  celebre  originale  di  Guido  .  Architettò  ilfe- 
polcro  di  monfignor  Agoftino  Favoriti  in  S.  Maria  mag- 
giore ,  e  fu  architetto  d'alcuni  altri ,  che  andò  a  far  fuori . 
Puori  pur  andò  in  varj  luoghi  a  dipignere ,  e  fuori  mandò  ia 
varj  altri  i  dipinti ,  che  per  difetto  di  notizie  precifè  non-» 
polfo  rammentare .  Guadagnata  in  tanto  aveva  qualche  non 
piccola  fomma  di  danaro  >  l'aveva  diverfamente  impiegata, 
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c  fi  trattava  fignorilmente ,  c  da  cavaliere .  Ma  verfb  la  fine 
degli  anni  non  godè  tutta  la  falute ,  e  tralafciò  per  mancanza 
della  medefima ,  e  per  proccurare  di  ricuperarla  in  villa_>  , 
d'operare.  £n  tra  l'altre  indifpofizioni  fortemente  inco- 
modato da  quella  delle  moroidi  ,  che  iè  prende  buona  lindi 
èfbffribile,  e  ferve  per  confermarla  ,  e  fè  cattiva,  infoffri- 
bilc,  e  conduce  al  fin  di  (offrirla  .  £  quella  fu  cagione  della 
fui  morte;  poiché  fattofi  fare  un  crifteo  ,  e  chi  glielo  fece 
non  avendo  avuta  tutta  l'avvertenza  in  farlo  tepido  lo  feottò 
dì  maniera ,  che  non  potè  più  guarire  .  Ito  per  folle varlì  a 
Zagarola ,  dove  fbleva  fpeffo  andare  a  prender  aria  ,  e  Co- 
vraggiuntagii  indi  a  pochi  dì  l'infiammazione  pervenne^» 
a'  a6.  di  giugno  de'  1607.  al  termine  di  fua  vita .  Porta- 
toti* il  cadavere  nella  chiefa  di  S.  Maria  de'  Minori  con- 
ventuali non  lungi  dalla  Terra  con  quella  pompa  ,  .che  per- 
metteva la  qualità  della  medefima ,  e  datovi  colla  fteffa  tutta 
la  mattina  efpoiìo  vi  fu  fenza  alcuna  memoria ,  o  lapide  fe- 
polto  .  Era  alto  piuttofìo  che  no  di  datura  proporzionata- 
mente pieno,  e  d'intera  proporzione  in  ogni  altra  fua  parte. 
Bianco,  croflb  di  faccia  affai  avvenevoie,  e  lieta,  e  che 
accompagnava  in  tutto,  e  per  tutto  le  proporzionate  fat- 
tezze  del  corpo .  Vefliva  nobilmente  con  bella  biancheria  , 
e  parrucche,  e  non  men  nobilmente  s'introduceva,  e  parlava, 
e  fapeva  farfi  colle  fue  invidiabili  maniere  rifpcttare ,  ed 
amare  .  Rimafe  tutta  la  roba  a'  fratelli  carnali ,  l'uno  reli- 
giofo  Sommafco,  e  l'altro  Benedettino ,  e  fra  quella  molti 
quadri ,  ed  una  cala  a  ftrada  Felice  non  lungi  dalla  Trinità 
de'  monti  •  Perchè  Giacinto  non  lafciò  altri  mafehi  ,  ed 
aveva  nel  monifterodi  S.  Magno  d'Amelia  veflite  le  femmi- 
ne. E  Lodovico  non  volle  mai  moglie  ,  fèbben  fbventi  furon 
le  propofizioni  che  or  da  uno ,  or  da  un  altro  gli  fi  facevano, 
e  particolarmente  dal  duca  di  Zagarola  fuo  particolar  pro- 
tettore, che  non  poteva  in  vcrun  modo  vederlo  fcapolo. 
Era  amico  dell'amico  affai  difereto  ne'  prezzi  3  trattava  per 
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lo  più  colla  nobiltà  ,  nè  fapeva  con  altri  trattare  ;  dacché, 
come  fopra  dicemmo  ,  trat tò  fé  fi  elfo  eziandio  nobilmente . 
Non  lafciò,  che  fappia ,  fcolari  di  vaglia ,  benché  molti 
frequentafiTcro  fua  fcuola ,  ed  avefle  gran  facilità  ,  e  buona 
comunicativa  per  farfi  intendere ,  e  per  iftruirli .  Lavorò 
ièmpre  con  gufto  a  frefeo ,  non  meno  che  a  olio ,  armonio- 
famente  componeva  ,  aveva  particolar  attitudine  nei  far 
Parie,  ed  i  nugoli ,  e  particolari  (Ti  ma  in  ricoprir  di  piume, 
e  di  penne  Tale  degli  angeli ,  nelle  quali  ebbe  pochiùTmi 
eguali.  E  fè  aveflTe  avuta  maggior  correzione,  od  almen 
tanta ,  quanta  ne  aveva  il  padre,  e  quefti  lo  fpirito,  il  fuoco, 
ed  il  colorito  del  figlio  annoverar  fi  potrebbe  e  l'uno  ,  e  l'al- 
tro tra  i  più  infigni  pittori . 

Di  DIAC1NTO  CALANDKVCCl. 

Omo  così  gagliardi  gPinflufli ,  ed  i  bene- 
fìzzi  che  recano  al  mondo  gli  uomini  gran-» 
di,  che  an  forza  di  (tenderli  da  per  tutto. 
ECarloMaratti  tra' pittori  non  grande, 
ma  maflìmo  in  varie  parti  dilatò  i  fuoi ,  e 
fin  negli  ultimi  lidi  di  noftra  Italia  gli  ftefe. 
Imperocché  fentitafi  rifonar  di  continuo  in  Sicilia  Ja  fama 
del  fuo  valore  eccitò  talmente  negli  animi  di  quella  gioven- 
tù atta  perlafottigliezza  dell'ingegno,  e  per  l'apertura^ 
deliamente  adognicofa,  l'amore  all'eccellenza  della  beli' 
arte ,  che  diverfi  di  eflTa  da  diverfe  città  a  lui  rivolti  corfero 
in  Roma  per  impararla.  Uno  fu  tra  qucfti  il  noftro  Diacinto, 
che  con  un  fuo  fcdel  compagno  partito  da  Palermo  fua  pa- 
tria vi  fi  trasferì  per  trovarlo,  e  facilmente s'introdufTe-i 
nella  fua  fcuola  .  Ed  io  che  '1  primo  volume  di  quefte  vite  il- 
Juftrai  colla  fua ,  e  con  alcune  de'  fuoi  fcolari  renderò  illuftre 
anche  il  fecondo  col  dovervi  più  volte  nominar  lui  ,  ed  altre 
ieri  verne  delle  loro  a  ficcomc  prefentementc  ferivo  quella  di 
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Giacinto.  Nacque  adi  20.  d'aprile  degli  anni  1646.5  ed 
aveva  avuti  da  Pietro  del  Po  i  principi  del  difègno  ,  e  prefib 
lui  s'era  per  qualche  tempo  efercitato ,  quando  veduto  ope- 
rare il  nuovo  Tuo  maefrro  ,  e  vedute  eziandio  varie  Tue  opere 
piucchè  mai  s'invaghì  di  (uà  maniera ,  e  davvero  vi  fi  diede, 
c  col  continuo  fuo  a juto ,  che  per  Io  di  lui  naturai  quieto ,  e 
per  la  di  lui  riffa  applicazione  gli  portava  già  qualche  amore, 
in  poco  tempo  s'abilitò ,  e  Papprefè .  Nè  contento  d'averlo 
bene  iftruito ,  e  d'avergliela  fatta  apprendere  gli  proccurò 
molti ,  e  molti  lavori  piccoli  non  meno  che  grandi .  Il  pri- 
mo li  fu  per  Ancona  ,  che  far  doveva  egli  per  un  fuo  amico  , 
evi  figurò  Apollo,  e  Dafne:  Il  fecondo  per  Macerata  per 
altro  fuo  amico,  e  vi  figurò  una  Pietà  :  Ed  il  terzo  per 
Ofimo  parimente  per  altro  fuo  amico  ,  in  cui  non  fò  che  vi 
figuraffc.  Fccene  poi  non  pochi  per  diverfi  forefticri  dimo- 
ranti in  Roma,  che  li  mandarono  fuori ,  e  varie  occafioni 
ebbe  di  fame  entro  la  medcfima  conforme  andrò  dicendo - 
E  cominciando  da  quelli  fatti  per  i  religiofi ,  enellechiefe 
pafferò  a  dire  degli  altri ,  che  fece  ne'  palagi  .  Fece  il  qua- 
dro, cherapprcfenta  S.  Pafquale  ed  altri  fanti  nella  chiefa 
di  S.  Buonaventura  al  Montepalatino .  Altro  ne  fece  rap- 
prefentante  S.  Bafìlio  per  i  padri  di  S.  Stefano  del  Cacco  . 
Altro  ne  fece ,  che  rapprcfenta  il  beato  Stanislao  per  quelli 
del  noviziato  a  Montecavallo  .  Altro  ne  fece  nell'altar  mag. 
giore  di  S.  Antonio  de*  Portoghefi ,  e  vi  rapprefentò  il 
Santo  con  altre  figure.  Ed  altro  ne  fece  rapprefèntante  il 
battefimo  di  N.  S.  nell'altare  della  cappella  Cimini  nella_» 
fteflTa  chiefa  con  putti ,  ed  altre  immagini  negli  angoli,  e 
lanette  della  medefima .  Dipinfc  alla  Madonna  dell'orto  l'al- 
tare ,  c  la  volta  della  cappella  del  Crocififfo  ,  e  tutta  la  volta 
della  navata  grande  -  Dipinfe  in  S.  Paolo  alla  Regola  i  qua- 
dri di  due  altari ,  ed  effigiò  in  uno  S.Anna  colla  famiglia , 
e  nell'altro  S.Antonio  di  Padova  .  Dipinfe  in  S.Anna  de' 
palafrenieri  la  foffitta  della  chiefa  .  Dipinfe  nella  cappella^ 
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Petrofini  al  Suffragio  uno  oV  laterali ,  c  v'effigiò  la  viiione 
di  Giacobbe .  £  dipinfe  alla  TraTpontina  il  quadro  del  fant* 
Elia  ,  e  tutta  la  cappella  .  Colori  in  S.  Angelo  a  pefcheria 
un  quadro,  che  non  fo  dove  fìa  ftato  trafportato  .  Colori 
alcune  lunette  a'  Crociferi  :  Colorì  per  le  monache  cappuc- 
cine la  Madonna  col  Bambino  :  E  colorì  in  fant3  Marta  al 
Vaticano  Tanta  Mariamaddalcna  nel  defèrto,  fant*  Eleni 
adorando  la  croce,  fànta  Barbera,  e  Tanta  Caterina  da.» 
Siena;  ed  altre  immagini  nella  Tacciata  edema  della  chieTa» 
Delineò  in  una  tavola  grande  d'altare  S.  Tommafb  d'Aqui- 
no tentato  dall'impudica,  e  gli  angeli ,  che  gli  cingono i 
lombi  con  un  cordone ,  ed  altre  immagini  y  e  la  Tpedì  ncli' 
Indie  ,  dove  altra  ne  Tpedì  dopo  alcuni  anni .  Delincò  in-» 
altra  la  decollazione  di  S.  Giambatifta ,  e  I3  Tpedì  a  Genova, 
dove  altra  ne  Tpedì  non  guari  dopo  per  eflere  fiata  quefta 
éfl  rem  amente  gradita  .  Delineò  in  altra  TaflTunzione  della 
bcatiflìma  Vergine  con  Tolto  fluolo  d'angeli ,  e  la  Tpedì  in 
Provenza  .  Delineò  per  la  Tanta  memoria  d'Aleflandro  Vili, 
nella  canonizzazione  di  S.  Lorenzo  Giuftiniani  la  divina  Sa- 
pienza in  un  quadro,  ed  il  Santo  in  uno  ftendardo  ,e  diverti 
altri  quadri,  eftendardi  per  altri  in  detta  occafione  .  Ed 
aflfuntoper  la  di  lui  morte  al  trono  pontifìcio  Innocenzo XII. 
che  per  la  particolar  venerazione  ,  che  aveva  allo  fteùo 
Tanto  ordinò  che  nel  dì  5.  di  Tcttembre  gli  Ti  celebrate  la^ 
fefta  ,  e  che  Giacinto  ddineaife  in  un  quadro  la  di  lui  imma- 
gine .  Piacquegli  tanto  quando  glielo  portò  ,  che  gli  or- 
dinò ,  che  in  altro  delineafTe  quella  del  beato  Torribio , che 
cucendogli  maggiormente  piaciuta  la  Tece  attaccare  fòvrail 
fuo  inginocchiatojo ,  e  glie  ne  ordinò  diverfi  altri .  ETpreffe 
per  due  cavalieri  Inglefi  Arianna  ,  e  Bacco  in  un  gran  qua- 
dro ,  e  Pfiche  portata  al  cielo  da  Mercurio  in  altro  limile 
avendoli  ornati  con  putti,  ed  altre  figure.  ETprefTe  per 
certi  altri  in  altri  due ,  altre  due  Tavole  ,  e  gli  ornò  di  paefi, 
proTpettive ,  c  architetture.  Altre  in  quattro  d'ugual  gran- 
dezza 
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delti  n'efpreflfe  per  un  cavalier  Danefe,  cheli  rivendè  per 

10  rteflo  prezzo  ,  che  pagati  gli  aveva  ,  ad  un  fuo  amico  • 
Ed  efprcire  nel  palazzo  del  marchefe  Nunez  S.  Giambatifla 
predicante  con  altri  fatti  del  Santo;  e  ne  rimale  così  fod- 
disfatto  ,  che  oltre  la  mercede  pattuita  lo  regalò  generofa- 
mcntc  ,  e  fe  ne  fèrvì  in  altre  occorrenze  .  Voleva  anche  il 
duca  Lanti  abbellire,  ed  ornare  di  pitture  il  fuo;  ed  effen- 
dogli  flato  proporlo  Giacinto  gliene  parlò  ,  e  riabilito  il 
prezzo,  e  ciocché  vi  bramava  s'accinfe  poco  dopo  alPim- 
prefà  ,  che  dovendo  efferc  a  guazzo  prettamente  la  compì 
colTaver  rapprefentato  in  una  ftanza  Indimione  ,  e  la  Luna 
coll'ore,  ed  in  altra  diverte  deità  .  Voleva  pure  il  duca^ 
Strozzi  abbellire ,  ed  ornare  il  fuo,  ed  elTendo  convenuto 
con  Giacinto  del  che ,  e  del  quanto  rapprefèntò  nella  gal- 
leria il  giudizio  di  Paride,  la  fucina  di  Vulcano,  ed  altre 
favole  .  Nè  il  Conteftabilc  voleva  più  innanzi  differire  il  fare 

11  fimi  le  in  una  cappella  del  fuo;  ed  intefb  generalmente  ap- 
plaudire Giacinto  rifolvè  di  preferirlo  a  tutti  gli  altri ,  che 
glie  ne  facevano  iftanza  .  Fattagliela  perciò  vedere  ;  e  non 
avendovi  trovata  difficoltà  alcuna  ,  anzi  conofeiutovi  un_> 
defiderio  particolare  di  fervirlo  unito  ad  una  altrettanto 
particolare  agevolezza  di  prezzo  le  ci  fe  fubito  dar  princi- 
pio .  E  febbene  avefle  allora  cominciati  alcuni  quadri  li 
mife  tutti  da  parte  per  dar  gufto  a  S.  E. ,  che  bramava  ve- 
derla con  ogni  preftezza  terminata  -  Non  potè  però  feguire, 
conforme  s'era  ideato  ,  poiché  dovendo  la  pittura  fòrti  ad 
olio  ricercava  maggior  tempo  .  Onde  qualche  impazienza  , 
che  ebbe  nell'afpcttare  fu  dal  gufto  del  vederla  a  fuo  genio 
con  diverti  prodigj  di  S.  Francefco  di  Paola  fecondo  il  con- 
certato finita  ,  traboccantemente  compenfata  .  Indi  rimef- 
fofi  immediatamente  attorno  a*  quadri  pocanzi  nominati  li 
terminò ,  eli  diede  a  chi  commetti  glieli  aveva,  che  anfiofo 
gli  afpettava  per  trafmetterli  ove  doveva,  che  noi  ho  mai 
potuto ,  non  ottante  qualche  diligenza  fatta ,  fapere  .  Non 
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tralasciavi  frattanto ,  quantunque  Poperegli  abbondafTero, 
di  procurargliene  altre  il  Tuo  amorofo  maeftro  ;  ed  cflendo 
ftato  chiamato  da  monfignor  Muti  a  farne  nel  Tuo  palazzo  fc 
ne  fcusò  per  le  molte  che  aveva  intraprefc  ;  e  che  non  fapeva 
come  compirle ,  e  gli  propofe  il  Tuo  amato  difccpolo  dicen- 
dogli che  gliePavrebbe  fatte  meglio  di  lui .  Già  lo  conofccva 
monfignore,  e  fentendolo  così  lodare  ri iolvè  di  farlo  per 
meno  fuo  a  (evenire,  e  di  comunicargli  il  fuo  penfiero. 
Itovi  il  giorno  fufleguente  ,  ed  intcfo  quel  che  voleva  n^L-i 
fece  varj  difegni ,  e  volle  quando  glieli  portò  andarvi  anche 
il  maeftro,  che  prima  gii  aveva  veduti,  ed  approvati,  e 
moftratiglieli ,  e  vedutili ,  e  rivedutili  Tenti  ciocché  il  Ma- 
ratti  diceva ,  c  fecondo  il  fuo  parere  lo  /celie .  Non  volle 
però  che  principiate  Pabbozzetto ,  fe  prima  non  conveniva 
del  prezzo ,  che  febbene  al  Maratti  lo  rimettete  Giacinto, 
c  che  quelli  fe  ne  aftenete  ,  fu  quefti  aftretto  a  dirlo ,  e  fènza 
veruna  difficoltà  ftabilito ,  perchè  fi  mi/è  fubito  al  dovere. 
Principiò  ,  e  finì  immediatamente  il  bozzetto,  ed  avanti  di 
fare  i  cartoni  tornò  a  moftrarlo  a  monfignore ,  che  affai  gli 
piacque  ,  e  domandatogli ,  fe  l'aveva  veduto  il  Maratti ,  e 
che  gliene  pareva  ,  rifpofegli ,  che  non  foleva  mai  farcos' 
alcuna  fenza  moftrargliela  ,  e  che  da  lui  fteflb  ,  che  non  fa- 
rebbe tardato  molto  giufta  Pappuntamento  a  comparire, 
l'avrebbe  intcfo  .  Arrivò  dunque  ,  e  dettogli  che  l'opera  fa- 
rebbe a  maraviglia  riufeita  ordinò  che  fi  facctero  i  ponti,  e 
il  preparate  tutto  il  bifogncvole  per  mettervi  mano  fuflc- 
guentemente  .  E  mcffavela  vi  lavorò  fenza  ritirarlavi  mai 
alcuni  mefi,  e  finche  fu  obbligato  a  compirne  altra  ,  cui  era 
prima  impegnato ,  e  fcrvir  doveva  per  uno  ftcndardo  d'una 
confraternita  delle  ftimate ,  nel  quale  fi  vedeva  con  bella ,  e 
dolce  maniera  S.  Francesco  ftimatizzato ,  che  non  Co  dove 
fel  mandate.  Quindi  affrettato  da  monfignore,  cui  fom- 
mamente  premeva,  che  fi  terminate ,  e  tornatovi  nonne 
partì  più  finché  non  l'ebbe  al  fuo  fine  ridotta  •  E  come  molti 
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furono  iprofcfTori,  che  viconcorfèro  per  farla,  e  che  sl, 
malincuore  (offrivano  refTerne  flati  efclufi  ,  molti  altresì 
ftavano  preparati  per  criticarla  quando  fi  foflc  fcoperta  .  Si 
/coprì  dunque ,  e  fi  vide  nella  galleria  armoniofamente  con- 
dotto a  frefcolndimione,  e  la  Luna  con  altre  favole ,  di 
cui  effendone  monfignore  rimafò  foddisfattiùnno  la  lodò  ali* 
cftremo ,  v'invitò  gli  amici  fuoi ,  e  volle ,  che  a  chiunque 
altro  bramato  l'aveffe  ,  fi  deffe  libero  ingreflb  .  Non  man- 
carono gl'intendenti,  e  i; dilettanti  d'eflcre  i  primi,  e  gli 
emuli,  che  non  ne  difTcro  troppo  bene,  non  furono  gli  ultimi, 
e  vi  tornarono  più  d'una  volta  per  dirne  peggio.  Ma  non 
poteron  diftorre  monfignore  dal  commettergli  quattro  ton- 
di,  in  cui  rapprefèntò  quattro  mi fterj  della  paflìone .  An- 
dovvi  pure  qualche  perfoaaggio  ,  ed  effendovi  anche  andata 
l'ambafciadore  di  Spagna,  che  aveva  intefo  da  altri  profeP 
fòri  fuoi  amici  lodarla ,  e  particolarmente  da  Giufèppe-* 
Ghezzi ,  gli  piacque  affai  ;  e  tornato  a  palazzo  mandò  * 
chiamarlo.  Ed  e  fondo  ferie  prima  rallegrato  feco  gli  di  He  , 
che  molto  godeva,  che  il  re  fuo  fignore  aveffe  un  fuddito 
della  fua  vaglia  ,  c  che  voleva  farglielo  ben  toflo  conofeere 
con  qualche  quadro  ,  che  bramava  di  mandargli .  Due  ia_r 
tele  aflai  grandi  fecondo  i  foggetti  avuti  glie  ne  fece ,  che  fi 
/pedirono  in  Ifpagna  ,  e  da  indi  in  poi  più  da  lui ,  che  da_^ 
ogni  altro  fu  impiegato.  Conobbe  per  mezzo  fttomonfi- 
gnor  de'  Giudici ,  che  pur  l'impiegò ,  ed  altri  perfonaggi  % 
che  per  Io  fletto  mezzo  conobber  lui ,  l'impiegarono .  Gua- 
dagnato già  aveva  qualche  danaro ,  e  più  ne  andava  gior- 
nalmente guadagnando;  perchè  oltre  il  pagamento  fpcffil- 
limo  l*ambafciadore  di  cofè  di  valore  lo  regalava  ,  e  fempre 
gli  diceva,  che  lo  voleva  far  divenir  fignore  ,  e  gli  faceva 
tutte  le  grazie  che  gli  dimandava  .  Tantoché  s'era  anche—» 
perciò  acquiftata  non  piccola  fi  ima  in  Roma ,  e  fuori ,  ed  in 
patria  particolarmente ,  di  dove  fpeffo  ora  per  una  ,  ora  per 
un  altra  gli  fi  fcriveva  eziandio  in  materia  d'ecclefiaftici  bc- 
Yollh  Rr  nefiazf, 
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nefizzi,  alcuni  de1  quali  a  Tua  richiefta  fi  conferirono  .  Ed 
effondo  flato  condannato  non  Co  in  qual  città  di  Sicilia  sl* 
perpetua  galea  un  delinquente,  per  cui  affai  personaggi  del 
regno  avevan  premura  ;  e  non  avendo  potuto  mai  ottenerne 
dal  viceré  ,  non  oftanti  le  replicate  fuppliche  ,  neppur  la_. 
moderazione  ,  o  la  permuta  ne  fu  fcritto  a  Diacinto ,  acciò 
interpor  vi  voleffe  l'ambafciatore  ,  ed  interpoftovelo  ne  ot- 
tenne la  liberazione.  Ma  quando  giunto  era  all'auge  del- 
la famigliarità,  e  della  confidenza,  e  ch'era  piucchè  ficu- 
ro  di  giugncre  anche  all'auge  della  fortuna  vi  mifcro  colo- 
ro, che  non  volevano,  che  vi  giugneffe ,  tanto  male  ,  e 
tali  furon  le  parti  cattive ,  che  gli  fecero  ,  che  a  poco  slj 
poco  fè  ne  ritirò  .  Tanto  è  vero  ,  che  chi  fonda  le  fperanze 
lue  nell'arbitrio  degli  altri  lepofa  infalfo.  E  tanto  è  ve- 
ro ,  che  dalla  rea  ,  e  buona  fama  nafcer  può  ugualmen- 
te il  pericolo  delle  fìniftre  vicende  .  Non  è  credibile  quanto 
il  povero,  ed  innocente  Diacinto  fé  ne  affliggere ,  perchè 
iperava  d'andar  quanto  prima  al  fèrvigio  del  re  ,  e  credo  che 
l'ambafciatore  gliene  aveffe  data  più  volte  intenzione.  Proc- 
curava  nondimeno  di  paffarfèla  con  difinvoltura  ;  ma  quan- 
do l'interno  è  in  tempefla ,  difficilmente  Teflerno  moflrac 
può  di  flare  in  calma  ,  e  Io  dava  alle  volte  inavvedutamente 
«conofcere .  Pafsò  così  in  Roma  parecchi  anni ,  ed  il  ma©- 
Uro  ,  e  gif  amici  non  mancavano  di  divertirlo ,  e  di  trovar- 
gli ancora  da  lavorare  ;  e  principiò  due  gran  quadri  pel  mar-» 
chefè  Pallavicini ,  che  di  quel  tempo  teneva  impiegati  col 
Tuo  nobil  genio  i  primi  profeffori ,  e  cercava  egli  pure  di  fol- 
levarlo .  Non  vi  ritirò  mai  le  mani  finché  non  gli  ebbe  fini- 
ti ,  e  portatiglieli  eftremamente  gli  piacquero,  e  furono  de* 
più  belli ,  che  aveffe  mai  fatti  >  e  gli  ultimi  che  in  Roma  fe- 
ce .  Perocché  annojato  alla  perfine  diftarvi,  e  chiamato 
anche  in  patria  a  dipingere  la  volta  della  chiefa  di  S.  Loren- 
zo rifolvè  di  partire  ;  e  flava  già  mettendofi  in  ordine ,  quan- 
do d'acuta  febbre  cadde  ammalato ,  e  flette  molti  giorni  in 
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pericolo  di  morire ,  e  morto  certamente  farebbe  fenza  l'afli- 
ftenza  del  macftro  ,  e  degli  amici .  Guarito  pofeia  non  potè 
così  prefto  per  la  debolezza  grandiflìma  ,  che  gli  aveva  la- 
feiato  il  male  ,  partire;  e  mentre  andava  ripigliando  le  for- 
ze, e  fi  rimetteva  dalla  convalefcenza  fèguitava  anche  a. dar 
fefto  agli  affari .  Ned  altro  impendente  gli  reftava  ,  che  il 
rifeuotere  da  un  fuo  debitore  certo  danaro  ,  che  non  fo,  fe 
predato  gliel  aveffe ,  o  dato  a  guadagno .  So  bene  che  in 
buona  fbmma  confifìeva ,  celie  molto,  e  molto  (tentò  ad 
averlo- ,v  e  non  fenza  litigio ,  il  che  Faftrinfè  a  differir  Ja_, 
partenza  piucchè  non  credeva ,  e  non  bramava .  Nè  finiro- 
no con  quefto  gli  altri ,  che  inforfero  ;  perchè  n'ebbe  ancora 
con  chi  glielo  aveva  fatto  rifeuotere  ,  che  pretendeva  in  cer- 
to modo  d'averglielo  donato  per  le  difficoltà  che  gli  aveva 
fatte  vedere,  che  vi  fi  erano  incontrate.  Ed  egli  che  non 
fapeva  che  cofa  fofTe  il  litigare ,  perchè  non  aveva  mai  liti- 
gato, e  n'era  fortemente  annojato  fi  compofe  ,  ed  oltre  il 
danaro  che  gli  dette  gli  promife  di  fargli  un  quadro  fubito- 
chè  foffe  arrivato  a  Palermo  .  Ma  diffidando  l'altro  volevi 
onninamente  che  gliene  facefle  un  obbligo  con  tutte  le  folen- 
nità  ,  e  coll'indicazione  eziandio  del  foggeto  ,  ed  efprcffio- 
ne  del  tempo,  e  della  grandezza .  Lo  che  non  avendo  voluto 
in  verun  modo  fare,  anzi  piccatofène  malamente,  poco 
mancò  che  non  venilfero  a  nuove  liti  ;  e  non  mancava  chi  '1 
configlrava  a  partire,  e  a  non  dargli  più  nulla.  Ma  egli 
oneftifllmo,  e  d'integriffima  fede  non  voile  farlo;  ed  aven- 
dolo da  un  perfonaggio  fatto  chiamare  condifcefè  a  rimet- 
terfi  al  puro  fuo  arbitrio ,  e  a  credere  alla  fempliee  fua  paro- 
la. Si  licenziò  pofeia  da  tutti  i  protettori ,  edamici, 
particolarmente  dall'amato  fuo  maeftro ,  da  cui  diftaccar 
non  fi  potè  fenza  lagrime ,  e  gli  lafciò  per  ricordo ,  che  fug- 
giffe  quai  demonj  le  liti ,  che  l'avevano  inquietato  affai  più; 
che  la  febbre ,  e  la  perdita  della  grazia  dell'imbafciadore  • 
£  di  fatto,  a^ciò  altri  fi  dimentichi  d'un  gran  male,  e  non 
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lo  Tenta  bafta  che  attaccato  fia  da  altro  maggiore .  Ned  è 
certamente  piccolo  quel  delle  liti ,  ed  aveva  ben  ragione  d' 
esagerarlo  ,  e  dire  che  fé  averte  avuto  mai  qualche  nimico ,  e 
che  forte  flato  capace  di  defiderarglienc  alcuno  ,di  cui  la  Dio 
mercè  non  era,  gli  avrebbe  dcfiderata  folamcnte  una  lite. 
Quindi  partito,  ed  arrivato  felicemente  in  patria  ricevè 
gran  cortefìc ,  ed  ebbe  non  poche  vifite ,  che  lo  tennero  per 
redimirle  qualche  tempo  occupato  finché  fpacciatofene  mi- 
fc  mano  al  quadro  ,  e  finitolo  lo  fpedì  al  personaggio .  Fè  ap- 
pena ricevutolo  chiamare  chi  aver  lo  doveva  ,  che  come  po- 
co dilettante  ,  e  meno  intendente  di  pittura  fc  ne  moftrò  mal 
iòddisfatto,  efvogliato,  e  gli  diflfe  che  glielo  avrebbe  an- 
che venduto .  Non  ricusò  ,  perchè  ben  lo  conobbe  di  com- 
perarlo ,  e  convenuto  il  prezzo  glielò  pagò  ,  e  fè  lo  prete. 
Aveva  in  tanto  Giacinto  avute  parecchie  commiflìoni  dal  re- 
gno non  meno ,  che  dalla  patria  ,  e  niuna  ne  volle  accetta- 
Te  ;  perchè  gli  premeva  di  badar  tutto  a  quella  della  men- 
tovata volta,  che  non  era  piccola ,  e  che  bramava  veramente 
di  tirarla  a  fine  con  attenzione ,  ed  amore .  Fattone  perciò 
prima  il  di  feg  no  ,  e  mutatolo  »  e  rimutatolo  finché  ne  rimafe 
fòddisfatto  fece  fuffeguentemente  i  fòliti  ftudj ,  e  vi  comin- 
ciò a  lavorare  allegramente .  Siccome  allegramente  vi  lavo- 
rava ,  quando  forprefò  da  acuta  febbre  fu  corretto  a  defitte- 
re  dal  lavoro ,  ed  a  penfarc  a  curarti .  Ma  fupcrando  la  vio- 
lenza del  male  la  forza  de*  medicamenti  non  diede  lor  tempo 
ad  operare  ,  e  pigliando  di  giorno  in  giorno  maggior  po£ 
fanza  lo  ridurte  in  pochi  all'agonia  ,  ed  a  lanciare  ne*  22.  di 
1707  ftbbrajo  de1  1707.  quefta  mi  fera  mortai  vita  per  andare  a_, 
godere  l'immortale  dell'altra .  Si  portò  con  nobil  pompa 
funebre  nella  chiefa  de'  padri  Conventuali  di  S.  Francefco  il 
cadavere ,  dove  effondo  fiato  fecondo  il  folito  con  altra 
uguale ,  e  concorfo  d'ogni  forta  di  gente  efpofto  gli  fu  data 
nella  cappella  del  Santo  onorevole  fcpoltura .  Difpiacque 
generalmente  a  tutti  quefte  ina fpct tato  colpo -j  e  molto  più 
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a  chi  non  potè  vedere  compiuta  la  volta ,  e  non  /àpeva  da_> 
chi  farla  compire.  Rapprclentato  v'aveva  S.Lorenzo  in 
gloria  ,  S.  Bernardino  da  Siena  9  S.  Antonio  di  Padova  con 
molte  altre  figure  così  ben  difegnatc,  e  difpofte  ,  che  rende- 
vano dilettevole ,  ed  armonica  vifta ,  e  piaceva  tanto  a*  Tuoi 
concittadini  ,chc  non  vi  farebbe  mai  flato  oziofò, compiuta 
che  l'aveATe  ,  Te  morto  non  fofle ,  e  vi  fi  foffe  voluto  fermare. 
Era  di  mediocre  ftatura,  ilare ,  e  giocondo  di  volto*  di  colo- 
re uli  vaftro ,  di  compleffion  torte  ,  e  robufta,  e  di  buon  natu- 
rale, e  coftume .  Iftituì  erede  due  fue  fòrelle  anche  nella  roba 
di  Roma,  che  tra  l'altra  confifteva  in  una  buona  cafa  a* 
Greci  nella  flrada  ,  che  da  piazza  di  Spagna  conduce  al  Po- 
polo ,  che  fi  gode  prefentemente  da'  nipoti .  Un  de'  quali 
chiamato  Giambatifta  applicò  (otto  la  di  lui  disciplina  alla 
profeffione  ,  e  fèguita  tuttavia  ad  applicarvi  indefeflamentc 
coll'opcrar  d'invenzione .  Ebbe  ancora  un  fratello  per  nome 
Domenico,  che  v'applicava,  cfu  in  un  con  lui  fcolare  del 
M aratri ,  c  pofcia  anche  fuo. 

DI  DANIEL  SE  ITE  R. 

• 

Uaie  in  nobìl  appartamento  fan  più  fplen- 
didamoftra,  e  figura  i  paramenti  di  drappi 
prcziofi,  che  gli  ornati  di  quadri  rari  per  e£ 
fer  quelli conofeiuti  da  tutti, e  quefti  da  po- 
chi, tale  più  fplendida  nelle  pitture  la  fanno 
la  vaghezza ,  e  forza  de'  colori ,  che  l'ele- 
ganza, e  la  correzion  delle  forme.  Imperocché  il  colorito  dà 
fubito  nell'occhio,  ed  è  da  ognun  conofeiuto ,  laddove  il  di- 
fegno  refta  addietro ,  ed  è  da' foli  maeflri  oflervatt).  Diffe 
perciò  faporitamente  al  fuo  folito  Salvador  Rofa  ,  che  ave* 
va  veduti  vendere  i  ritratti  di  Santi  di  Tito  correttamente 
difegnati  per  pochi  paoli  ne' mercati ,  e  non  efferfi  trovati  a 
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toretto  vagamente  coloriti .  E  febbene  la  correzione  fìa  ,  ed 
elfer  deggia  il  principal  fondamento ,  ed  il  color  l'accefib- 
rio,  vani  nondimeno  dietro  anzi  a  quello,  che  a  quello .  Così 
adiviene  degli  ornamenti  ctìerni,  e  de' comodi  interni  nelle 
fabbriche  :  Così  della  voce ,  e  della  feienza  del  canto  ne'  cu- 
fici :  Così  in  molte  arti  vili  fucccdc  per  lafciar  le  nobili  da 
parte  :  E  così  per  dire  d'alcune  fi  mira  alla  lindura  del  ta- 
glio ,  e  fi  trafeura  la  fortezza  del  cucito  negli  abiti  :  Cosi 
alla  foggia  della  figura,  e  non-alla  finezza  della  lana  ne'  cap- 
pelli :  Così  al  garbo  della  forma  ,  e  non  alla  buona  qualità 
del  cuojo  nelle  fcarpe  :  E  così  vada  pur  difeorrendo  il  letto- 
re dell'altre  finche  comprenda  ,  che  il  viver  moderno  5  /ep- 
pure flato  non  fìa  l'iftcffo  anche  l'antico ,  tutto  confitte  nell' 
apparenza ,  e  che  chi  vuol  campeggiare  ,  e  rifplendere  bada 
che  faccia  nel  parlare ,  e  nel  veftire  bella  comparfa  .  Fu  il 
noftro  Daniello  un  ferace  ,  e  vago  coloritore  ;  e  benché  alla 
feracità  ,  ed  alla  vaghezza  del  colorito  non  corri fpondelfe 
l'efattczza  del  difegno ,  e  la  fcelta  delle  forme  prefe  ncJPar- 
te  un  luogo,  che  da  pochi  fu  prefò .  Da  Vienna  magnifica»» 
fede  degli  Auftriaci  Ccfari ,  e  del  gloriofò  ,-fàvio  ,  ed  invit- 
to regnante  tratfecgli  del  1640.  fuo  nafeimento;  ed  alleva- 
to da'  genitori ,  che  Luterani  erano  nella  lor  religione  ,  co- 
me deftinato  avevano  d'incaminarlo  per  la  via  della  milizia 
gli  fecero  torto,  che  cominciò  ad  etfer  capace  d'apprendere, 
dar  lezion  di  difegno  ,  piucchè  d'altra  cofa  .  Pigliovvi  tolto 
genio  particolare,  c  fattovi  in  picciol'ora  gran  profittolo 
raccomandarono  ad  un  bravo  ingegnere,  acciò  l'iftruifle-> 
nelle  fortificazioni .  Digroffato  che  fu ,  mifelo  Martino  fuo 
padre,  che avea  particolar confidenza  col  conte  Montccuc- 
coli  feco  per  paggio  di  valigia ,  acciò  giovinetto  apprender 
poteiTe  fotto  quel  celebre  capitano  l'arte  militare  .  Stcttevi 
fino  all'età  de*  venti ,  e  fi  trovò  a  tutte  l'azioni ,  che  fegui- 
rono  in  que'  tempi,  e  non  ufcì  d'alcune  fenza  ferite  .  Aveva- 
gli  il  conte  già  promefTa  una  bandiera  con  Acutezza  d'altro 
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avanzamento ,  tjuando  tra  lui ,  ed  un  ufficiale  pafTavan  gravi 
amarezze;  c  giunfer  pofeia  tant'oltre,  che  fi  sfidarono  colla 
fpada,  e  l'uffiziale  vi  rcftò  eftinto.  Fuggì  fubito Daniello  alia 
volta  di  Venezia  ,  dove  appena  mefìTo  il  piè  andò  alla  pofta; 
perchè  credeva  di  trovarvi  fecondo  il  concertato  lettere  cT 
un  Tuo  amico ,  e  vi  trovò  contra  ogni  Tua  afpettazione  anche 
quelle  del  padre ,  ch'era  fiato  già  informato  del  fatto  >  e  del 
cammino  da  lui  prefo,  e  dentro  vi  trovò  eziandio  una  trat- 
ta di  non  piccola  fòmma  fatta  ad  un  di  que'  negozianti .  Te* 
ne  vaia  in  mano  ,  e  non  gli  pareva  vero  ,  tanto  ne  rimafe  for- 
prefo  ,  e  tal  era  il  bifògno  ,  in  che  fi  trovava  ;  perchè  effen* 
do  partito  all'improvifo  non  ebbe  tempo  di  chieder  agli 
amici  danaro  ,  e  quel  poco  ,  che  aveva ,  tutto  nel  viaggio  Io 
fpefe  .  Andò  dunque  immantenente  a  riscuoterla ,  e  rifeoflfa 
che  l'ebbe  tolfè  alcune  danze  nobilmente  guarnite  a  pigione, 
e  fi  diede  a  que'  nobili  a  conofeere  ,  e  con  un  di  cafà  Pafqua- 
Ugo  ftrinfè  confidente  amicizia  .  Pafsò  ella  tant'oltre ,  e_j 
tanto  infinuar  fi  feppe  il  gentiluomo  nell'animo  fuo ,  e  gua- 
dagnar i  fuoi  arbitrj ,  che  effendogli fi  Daniello  fin  da'  primi 
giorni  manifestato  per  Luterano  ,  TinduATe  ad  abbjurare_>  • 
Saputoli  ciò  dal  padre  non  Colo  non  gli  volle  mandar  più  da- 
naro alcuno,  ma  difpofè  di  tutti  i  fuoi  beni,  e  lo  privò 
d'ogni  cofà  -  Tirò  innanzi  finché  potè  con  quel  poco  che  gli 
era  rimafo;  c  tèbben  dal  gentiluomo,  e  da  altri  fo  fi  e  foccor- 
fo  ,  e  che  tèmpre  gli  dicefiero  ,  che  non  dubitaffe  di  niente , 
non  volendo  abufare  nè  di  lor  cortefia,  nè  della  divina  prov- 
videnza principiò  fedamente  a  penfàre  al  modo  di  poterti 
«la  fc  mantenere .  E  ficcome  la  repubblica  non  aveva  allora 
guerra  col  Turco  non  poteva  così  prcfto  per  mancanza  di  va- 
canze in  cariche  militari  impiegarli  ,  gli  cadde  in  penfiero 
d'applicare  alla  pittura  ,  e  non  fu  dagli  amici  fuoi  difappro- 
Vato .  Anzi  un  di  loro,  che  amiciflimo  era  di  Giancarlo 
Lot  profelfor  che  v'occupava  un  de'  primi  luoghi  a  lui  il  con- 
duce 9  c  da  lui  volle  chcfotfe  diretto.  Raccomandoglielo 

dun- 


dunque  caldamente  ,  e  gli  diede  piena  informazione  di  Tua-, 
abilità  di  Tuo  coftume ,  e  di  Tua  nafeita .  Sentito  Giancarlo, 
che  *1  giovane  era  pratico  del  diléguo  gliene  fece  fubito  far 
uno,  e  veduto  che  non  vi  fi  metteva  male  ,  gli  diffechefe- 
guitaflfe  pure  ,  ma  che  principiale  a  pigliar  pratica  deco- 
lori 3  e  glieli  fece  imprima  imprima  anche  macinare .  In  ciò 
però  non  corrifpofè  nè  alle  raccomandazioni  premurofe  dei 
.gentiluomo,  nè  alle  qualità  del  raccomandato .  Ma  come 
chi  è  pafìato  nell' apprender  le  profeffioni  per  i  difagi ,  per 
gli  (garbi  ,  c  per  le  ruvidezze  vuol  che  altri  pure  vi  patii  non 
contento  di  fargli  macinare  i  colori  voleva  anche,  che  facef- 
le  ogni  altra  vii  faccenda  di  cala  •  Ed  il  giovane  non  punto 
avvilito  tutto  di  buona  voglia ,  e  generofamente  facevo 
per  Tanfic  tà  che  aveva  d'imparare  ,  e  di  cattivar  fi  il  di  lui 
amore  lènza  eflferfene  mai  per  ombra  col  gentiluomo  lamen- 
tato .  Non  tralafciava  però  di  ftudiare ,  e  di  far  confiderabil 
profitto ,  e  Giancarlo  che  lo  vedeva  volònrerofo,  e  tolleran- 
te ,  e  che  forfè  lo  teneva  baffo  per  timore  che  non  sWuper- 
bilie  ,  gPinfegnava  con  amore  ,  e  di  girilo .  Arrivò  perciò 
ben  pretto  ad  imitar  a  maraviglia  la  vaga  ,  forte  ,  ed  armo- 
niofa  fua  maniera ,  ed  il  fuperbo  fuo  colorito  •  ed  in  quel 
modo  ad  operar  d'invenzione  ,  e  da  maefìro  .  Veduteli  da^ 
que'  gentiluomini  fuoi  amici ,  che  ogni  giorno  quafi  i'andi- 
*ano  a  vifitare  le  prime  fue  operette  ,  e  lodategliele,  eri* 
lodategliele  eternamente ,  ognun  di  loto  le  avrebbe  volute 
comprare ,  ma  egli  rifiutando  di  venderle  con  bella  maniera, 
e  con  proporzionati  pretcfti  ne  fece  dell'altre  ,  e  quando 
tante  n'ebbe  fatte  ,  che  baftaron  per  tutti ,  ad  ognuno  ne-» 
regalò  una  .  Piacque  loro  grandemente  la  di  lui  generosa, 
ed  il  modo  nobile  ,  e  giudiziofo  della  finezza  ,  e  vi  nacque 
gara  nel  regalarlo ,  e  nel  procurargli  i  lavori .  Ne  difS- 
cilfu  il  trovarglieli,  perchè  vedutifi  quelli  da  altri  nobili 
acquiftò  fubito  eredito ,  e  ftima ,  e  a  difmifura  crebbe  al- 
lorché videro  vagamente  condotti  gli  ordinatigli  da  loro  in 

tele 


ed  by  Google 


JD  F    P  1  T  TO  R  1.  %2l 

tele  maggiori .  Molti  dunque  ne  fece  pofeia  per  molti,  ed 
ancorché  allora  non  averte  più  uopo  alcuno,  nè  della  dire-, 
zionc ,  nè  delPintroduzione  del  maeftro  volle  Tempre  fentir 
Tuo  parere ,  nè  mai  in  dodici  anni  che  dimorò  in  Venezia-, 
allontanartene .  Quindi  avendo  per  defidcrio  di  vedere  il  re- 
tto d'Italia ,  e  tutto  ciocché  fapeva  etfervi  nella  profeffionc 
di  maravigliofo,  rifoluto  di  partire  prefe  da  lui  congedo ,  ed 
egli  (ledo  maggiormente  accalorandovelo  gli  difle  :  Andate 
pure  a  veder  P o/fere  fatte  in  altri  luoghi  dagli  altri  ,  che  v'afo 
ficuro ,  che  in  niun  mancherà  mai  chi  vedute  che  avrà  le  vo* 
Jlre  non  tragga  documenti  per  lefue.  A  me  nulla  piti  re/la  da 
infognarvi  3  a  voi  nulla  più  da  imparare .  Anzipotrcflc  ejfev 
voi  ora  il maejlro^  ed  io  lo /colare  ,  perchè  volpiti  dime  »e_> 
fopete .  Andate  dunque  allegramente  ,  che  la  fortuna  tfac* 
compagni  giacchi  il  Japer  vi  conduce  :  Prefo  dappoi  ancho 
congedo  dagli  amici ,  e  tutti  ad  un  per  uno  ringraziatili 
partì  per  Verona ,  dove  fi  fermò  qualche  mefe  in  cafa  d'un 
cavaliere,  che  aveva  in  Germania  conofeiuto  ,  e  di  là  gi- 
rato tutto '1  redo  dello  Stato  Veneto  fi  trasferì  a  Milano. 
Quivi  pure  fi  trattenne  qualche  mefe  in  cafa  d'altro  cavalie- 
re ,  cui  mandato  aveva  un  quadro  da  Venezia  ;  e  per  la  via 
di  Piacenza  andò  a  Parma,  a  Modena  ,  a  Bologna,  e  da^ 
per  tutto  (lette  qualche  giorno ,  e  finché  vide  il  più  raro  ,  c 
preziofo .  Arrivato  a  Firenze  fu  immediatamente  chiamato 
dal  g  randuca ,  che  voleva  ritenerlo  al  Tuo  fervizio;  e  perchè 
avea  già  in  Tuo  cuore  fcelta  Roma  peritanza  non  vel  potè 
indurre,  gli  fece  prima  che  pan ifle  far  due  quadri ,  e  fatti 
che  gli  ebbe  generofamentc  fecondo  il  Tuo  fòlito  glieli  pagò, 
e  foddisfattiflimo  (è  ne  partì.  Arrivato  in  Roma  andò  ad 
alloggiare  in  piazza  di  Spagna ,  dove  ftato  un  anno  ,  e  poco 
più  trovò  da  dire  con  un  foreftiere  fan  talli  co ,  che  l'obbligò 
a  metter  mano  alla  fpada ,  e  neirefTere  fpartito  fi  diede  del 
pomo  nelle  labbra ,  e  fi  fpezzò  due  denti .  Aveva  innanzi 
principiati  due  quadri  compagni  rapprefèntanti  due  ftorie 
VoUlU  S  s  facre, 
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/acre,  e  finitili  trovò  fubito  a  venderli ,  ed  ebbe  commif- 
fione  per  altri  .  Viveva  allora  il  notajo  Capitolino  Pafqua- 
lucci,  che  aveva  l'uffizio  alla  Scrofa,  e  molto  di  pittura  fi 
dilettava,  e  molto  vi  fpendeva  .  Veduto  uno  dì  detti  qua- 
dri andò  fubitamente  a  trovarlo,  e  due  gliene  ordinò,  ed 
andando  con  tale  occalìone  ogni  giorno  a  vifitarlo  (trinfe_> 
/èco  forte  amicizia ,  e  compiuti  idue,  altri  due  gliene  or- 
dinò ,  e  di  mano  in  mano ,  che  li  compiva  altri  gliene  ordi- 
nava ,  e  mitène  in  cotal  guifa  infieme  una  bella ,  c  numerofa 
raccolta  .  Non  inferiore  a  quefta  ,  altra  ne  unì  Domenico 
Ciappetti ,  che  pur  di  pittura  lì  dilettava  ,  e  a  più  non  poffo 
col  Pafqualucci  gareggiava  .  Sparfàfi  per  mezzo  loro  per 
tutta  Roma  la  fama  della  fua  abilità  non  vi  fu  perfònaggio 
dilettante  ,  che  non  l'andaffe  a  trovare  ,  e  più  d'ogni  altro 
il  cardinal  Cybo ,  che  ornar  faceva  la  fua  cappella  alla  Ma- 
donna del  popolo  ,  v'andava.  CondufTelo  a  vederla  ,  egli 
ditte  ,  che  voleva  ,  che  vi  dipigneffe  i  laterali  ;  ed  egli  ac- 
cettò volentieri  il  partito  ,  e  mife  fufTegucntemcnte  mano  al 
lavoro  ,  e  compiutolo  riportò  con  quello  di  S.  E.  Papplaufo 
universale  degli  altri .  Ma  effendo  fatto  fui  muro  ,  ed  a-» 
S.  E.  parendo,  che  cominciale  a  patire  gliel  fece  fare  in 
tele  ,  ed  è  quello  fteffo  ,  che  al  prefènte  vi  fi  vede  rapprefen- 
tando  I'una  il  martirio  di  S.  Lorenzo  ,  e  l'altra  di  S.  Cate- 
rina. InnamoroflTi  trattanto  d'un'  onefta,  e  fàvia  giovine 
figlia  di  Carlo  Giannini  mercante  di  libri,  e  giunfe  tant'ol- 
tre  l'amore,  che  conferitolo  coll'anziderto  Pafquiluccì  Io 
pregò  a  volerne  eifere  coniugai  mediatore.  Volentieri  vi 
s'interpofè ,  nè  ebbe  gran  di  fficoltà  a  conchiudcre  il  matri- 
monio ,  perchè  Carlo  già  v'inclinava  .  Accordata  dunque 
la  dote  fi  fpofarono,  ed  allora  mutò  cafa ,  ed  affai  civilmente 
l'ornò  di  mobili ,  e  feguitò  con  maggior  aflìduità  ,  e  calore 
ad  applicare  .  Aveva  allora  il  refidente  di  Savoja  avuto  or- 
dine dal  fuo  Sovrano  di  far  fare  tre  quadri  da  tre  primarj 
pittori,  ed  uno  ne  commife  a  Daniello,  che  finito  da  lui 

prima 


Digitized  by  Google 


t>  £'    PITTORI.  Z2i 

prima  degli  altri  due,  e  mandati  poi  tutti  tre  infame  al* 
la  corte ,  il  Tuo  ricevè  l'applaufo  maggiore .  E  S.  A.  R. 
che  aveva  rifoluto  di  far  dipignere  alcune  ftanze  del  re- 
gio palazzo,  ordinò  al  refidente,  che  vel  impegnato ,  ed 
incontanente  partir  lo  faceffe  .  Arrivato  a  Torino  fu  di- 
/tintamente  da  S.  A.  R.  accolto,  e  gli  conferì  tutto  cioc- 
chè  avea  determinato  di  fare  .  Riconofciuti  i  fiti  diè  princi-i 
pio  a'di/ègni ,  che  avendo,  compiuti  che  furono,  incon- 
trata l'intera  foddisfazione  di  S.  A.  R.  fece  i  cartoni ,  e_* 
mìCc  mano  all'opere  .  Andavalo  ella  ,  mentre  flava  lavoran-» 
do ,  di  quando  in  quando  a  vedere  ,  ed  un  giorno  lo  conduflc 
nel  giardino  .  Di/correndo  di  varie  co/è  /èco  gli  comunicò  il 
penfiero  che  aveva  di  far  certa  fabbrica  ;  e  mentr'egli  s'aju- 
tava  a  delinearla  colla  lingua  ,  ella  gli  diede  la  canna  ,  che 
aveva  in  mano ,  e  gli  diflfe  ,  che  con  efìTa  la  delinea/Te  fuIU_, 
terra  .  Prefàla,  e  delineatala  gliele  volle  rendere ,  ma  ella 
gli  diflfe ,  ch'ei  l'aveva  così  bene  in  quella  occafione  adope- 
rata ,  eh  clTer  gli  poteva  necefTaria  in  qualch'altra  ,  e  che 
perciò  non  voleva  privamelo  ,  e  nolla  riprefe ,  quantunque 
ave/Te  il  pomo  tutto  tempeftato  di  diamanti.  Mo/ìrolla  /li- 
bito alla  moglie,  e  la  mo/lrò  a  divertì  per/ònaggi  della»» 
corte  facendone  gran  feda  da  pertutto  .  Nè  nella  canna  fini- 
rono i  regali ,  e  le  genero/è  dimoftrazioni  di  S.  A.  R. ,  per- 
chè molte  altre  gliene  fece  continuamente  finché  l'onorò 
della  croce  del  nobil  Ordine  de'  fanti  Maurizio  ,  e  Lazzaro. 
Fecene  altresì  molte  alla  moglie  ,  che  molte  ne  ricevè  ezian- 
dio da  madama  reale .  Ebbe  poi  ordine  di  ritornare  a  Roma, 
e  per  la  ftrada  di  Genova  vi  s'avviò  ;  e  prima  d'arrivarvi  fu 
in  varj  luoghi  invitato  a  farvi  de* lavori,  ma  in  pochi  fi 
trattenne;  perchè  faputafi  in  Roma  la  fua  partenza  v'era  con 
replicate  chiamate  follecitato  da  chi  bramava  di  rivcdervelo, 
edi  forlo  operare.  Appena  arrivato  gli  furon  dal  marchefe 
Pallavicini  commetti  alcuni  quadri ,  ed  altri  gliene  commi/è 
il  conte/labile ,  ed  ambedue  andavan  fo vente  a  vederlo  ,  ed 
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a  follecitarlo  per  timore,  che  non  fofle prima  di  compirli 
richiamato  a  Torino .  Ma  non  feguì  così  predo  ,  perchè  vi 
flette  qualche  tempo ,  ed  ebbe  agio  di  fervir  effi  non  meno 
che  altri  perfonaggi ,  che  gliene  ordinarono.  Fuvvi  tra 
quefti  monfignor  Pallavicini  allora  governadore ,  ed  il  car- 
dinale Spada  ,  peri  quali  ne  fece  molti  rapprefentanti  di- 
verfi  (oggetti ,  ed  in  uno  per  S.  E.  rapprefentò  Lucrezia-» 
Romana ,  che  andò  per  la  Tua  vaghezza  a  vederlo  tutta  Ro- 
ma .  Finiti  quefti  ne  cominciò  uno  per  Francefco  iMontio- 
tri ,  e  glielo  terminò  prima  affai  che  non  credeva  per  gli  altri 
che  fapeva  dovea  fare .  Piacquegli  eternamente  la  preftez- 
Za,  e  più  gli  piacque  il  lavoro  allorché  in  compagnia  di 
molti  Tuoi  amici  intendenti  andò  a  vederlo  ,  e  fattolo  por- 
tare a  cafa  lo  fece  poi  collocare  nella  fua  cappella  alla  Ma- 
donna di  Montefanto  .  Mife  fufTeguentemente  mano  a1  la- 
terali della  cappella  del  B.  Pafquale  in  Araceli ,  e  vi  efprefTc 
diverti  miracoli  fatti  da  lui .  Quindi  avuto  ordine  da  S.  A.R. 
di  ritornare  alla  corte  lafciò  in  Roma  la  moglie  con  tutta 
la  famiglia ,  e  partì  Cubito  per  giugnervi  più  fpedito  .  Ar- 
rivatovi in  pochi  giorni ,  ed  introdotto  incontanente  da-» 
S.A.R.  lo  ricevè  colla  (olita  gentilezza  ,  egli  fece  terminar 
l'opera  della  galleria,  che  lafciata  avea  imperfetta .  Fattete- 
ne dappoi  anche  alcune  altre  ,  e  capitatovi  il  conte  Monu- 
cuccoli  9  e  condotto  da  S.A.R.  a  vederle  riconobbe  fubito 
Daniello  ,  e  le  ditte  che  l'aveva  fervito  molto  tempo  di  pag- 
gio ,  e  le  narrò  la  difgrazia  da  me  (òvrannarrata  •  Aveva 
S.A.R.  giàdeftinato  di  dargli  la  carica  di  primo  pittore  di 
fuo  gabinetto;  ed  avendo  dal  conte  intefo  quel  che  da  lui 
gli  era  tèmpre  flato  tenuto  celato,  le  piacque  tanto  sì  fatta 
modeftia  ,  che  non  volle  tardar  più  a  conferirgliela  .  Dono- 
gli  nel  tempo  fteflò  una  croce  temperata  di  diamanti  del  va- 
lore di  tre  mila  feudi ,  e  gli  aflegnò  cinque  mila  lire  Tanno 
di  provifionecol  pefodi  dipigner  (olola  metà  per  lei  ,  con- 
forme lì  vede  dal  diploma  5  che  Pietro  fuo  figlio  in  un  eoa 
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altri  conferva  ,  che  io  per  prova  maggiore  del  fatto  voglio 
qui  appreflb  regiftrarc . 

<  • 

Vittorio  Amadeo  II.  per  grazia  di  DÌO 

Duca  di  Savoja ,  Principe  di  Piemonte  $ 
Re  di  Cipro  &c. 

« 

LE  prove  dateci  nei  cor  fi  ài  più  anni  in  qualità  di  pit- 
core  dai  cavalier  Dianei  Setter  ci  rendono  così  perfuafi 
deua  rara  virtù  ,  riguaràevoli  qualità  ,  che  in  lui  concor- 
rono ,  che  tifiamo  moffi  a  rnanifeflargli  il  gradimento ,  che 
ce  ne  ri/ulta  con  farlo  gioire  ài  quel  premio ,  che  abbiamo  /li- 
mato conveniente  al  ài  lui  merito  .  Onde  r  abbiamo  eletto ,  co- 
flit uito  ,  e  deputato  ,  come  per  le  prefinti  di  no/Ira  mano  fir- 
mate ,  ài  no/Ira  certa  feienza ,  piena  pojfanza  ,  autorità  af- 
fitela ,  e  col  parere  àel  nofìro  configlio  eleggiamo ,  coftituvia- 
mo ,  e  àeputiamo  il preàetto  cavalier  Daniel  Seitcr per  primo 
pittor  noflro  di  gabinetto  con  tutti  gli  onori ,  autorità  >  pri- 
vilegi, prerogative,  preminenze  ,  ed  altre cofe  a  tal  carica 
fpet tanti ,  e  col  trattenimento  di  lire  cinque  mila  annue .  Ed 
acciocché  egli  maggiormente  conofea  la  propenfion  noftra  ai  di 
lui  vantaggi  intenàiamo ,  che  egli  fia  tenuto  a  travagliare  per 
fiojìro  fervizio  particolare  fiì  mefi  in  caàun  anno  a  no/ira  ele- 
zione ;  e  quando  àefiàerajfimo  ,  che  negli  altri  fiei  mefi  egli  tra- 
vaglia [Te  pure  per  conto  nofiro  lo  àovrà  fare  a  preferenz  a 
/To<rni  altro  travaglio  meà tante  però  quel  pagamento ,  che  fe- 
condo la  qualità  àe  IP  opere  /limeremo  ejfer  conveniente .  Man- 
diamo per  tanto  ,  e  comanàiamo  a  tutti  li  magi/Irati ,  mini- 
Jlri  ?  ed  uffizi  alt  nofirì  \  eà  a  chiunque  fia  efpeàiente  ài  cono- 
fiere  9  e far  cono  fiere ,  filmare  ,  e  reputare  il  preàetto  cava- 
Jier  Daniel  Se  iter  per  primo  pittore  no  (irò  ài  gabinetto ,  come 
fovra  àa  noi  co/li  tutto  ,  eà  al  configlio  della  noftra  cafa  ài far- 
lo  deferiver  fovra  il  bilancio  tfcjfa  in  tal  qualità,  e  ài  farlo 
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gioire  del  trattenimento  fadetto  di  lire  cinque  mila  annue  ri- 
patitamente  a  quartieri  incominciando  dal  primo  del  correa 
te  anno ,  e  continuando  in  avvenire  durante  la  fua  fervi tù , 
ed  il  nojìro  beneplacito  medianteccbè  prejii  il  dovuto  giura* 
mento  .  Che  tal  ù  nojìra  mente  . 

Dato  in  Torino  li  duegennajo  mille  fecento  novanta  fei  * 

V.  Amedeo. 

Lo  dichiarò  fu fleguen temente  nello  (teffo  giorno  Tuo 
ajutante  di  camera  per  altro  diploma,  che  pur  il  medefimo 
Pietro  confèrva  ,  che  non  regiltro  per  non  incorrere  in  tac- 
cia di  troppo  proliflb  .  Così  fanno  i  Grandi  quando  ingran- 
dir vogliono  i  piccoli;  e  così  ha  fatto  tèmpre  per  naturai 
magnanimo  iftinto  la  cafa  di  Savoja  a  chi  fedelmente  l'ha 
fervita .  Seguitando  Daniello  colla  lolita  applicazione  a  la- 
vorare ,  e  feguitando  a  ricever  continuamente  da  S.A.R. 
cortefie,  e  finezze  Io  rimandò  a  Roma,  perchè  fa  pc  va  che 
afpcttato  era  con  anfietà  dalla  moglie  ;  e  da*  figli.  Appena 
giunto  andò  a  trovarlo  un  nobil  Veneziano  s  che  molto  G 
dilettava  di  pittura  ,  e  per  lai  fine  vi  fi  tratteneva ,  e  gli  or. 
dinò  un  quadro  affai  grande  per  una  facciata  d'una  ftanza, 
che  principiato  da  lui  colla  ftoria  di  Giufèppe  ebreo  vendu- 
to da'  fratelli ,  e  tiratolo  quafi  a  fine  fu  richiefto  da  alcuni 
intendenti,  che  iti  erano  a  vederlo  del  prezzo.  Rifpofc> 
che  non  accadeva  difeorrerne  ,  quando  non  poteva  ven- 
derlo ,  perchè  a  porta  il  faceva  .  Partiti  dunque  ,  ed  in- 
contrati divertì  amici ,  a  tutti  difeorfero  della  bellezza  del 
quadro ,  e  fparfafcne  per  la  città  la  voce  giunfe  all'orecchie 
del  conteflabile,  che  non  tardò  punto  nell'andare  a  veder- 
lo .  Vedutolo,  e  rivedutolo  tirò  da  parte  Daniello ,  egli 
ditte  che  afTblutamente  lo  voleva,  e  che  glielo  avrebbe  pa- 
gato quel  che  avefTe  voluto  .  Ma  intefo  il  pofitivo  impegno 
cootratto  col  Veneziano  3  che  andava  giornalmente  anche 
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a  follecitarlo  con  gran  premura  per  la  fretta  di  mandarlo 
via  fi  capacitò ,  e  non  ne  parlò  più ,  benché  tornaffe  finito 
che  l'ebbe ,  a  vederlo  .  Andaronvi  allora  anche  alcuni  car- 
dinali ,  e  più  d'una  volta  l'Albani  ,  che  con  queU'occafio- 
ne  prefè  particolarmente  a  proteggerlo;  e  Ce  nel  principio 
del  fuo  pontificato ,  non  fofle,  lìccome  diremo,  partito 
novamente  per  Torino  ne  avrebbe  ricevuti  gran  benefizzi . 
Fu  intanto  trafmeflb  il  quadro  a  Venezia  ,  e  ne  cominciò  al- 
cuni per  Carlantonio  Torti ,  che  era  Tuo  barbiere  ,  e  Teppe 
talmeote  entrargli  in  grazia  ,  che  compiutili  gliene  fece  de- 
gli altri ,  e  vi  adornò  (ìgnorilmente  la  bottega  ,  che  aveva 
rimpetto  a  S.  Carlo  al  Corfo  ,  dover  ancora  da' nipoti  fi  con- 
fervano .  Imperocché  morto  lui  rima  fero  ad  Agoftino  fuo 
figlio,  e  morto  anche  Agoftino  rimafero  a' figli,  che  ten- 
gono pure  aperta  la  ftcflfa  bottega  .  Adornava!!  mentre  (la- 
va facendo  i  quadri  pel  Torti  di  beliiflime  pitture  da' padri 
Filippini  laChiefanuova;  e  ftavan  giornalmente  dintorno 
a  Daniello  per  impegnarlo  in  alcuna.  Ma  richiedendo  que- 
fte  qualche  non  breve  tempo  impegnar  non  vi  fi  volle  fenza 
confènfòdel  Duca.  Gliene  (crifle dunque,  e  glielo  fece  anche 
da  un  di  qus'  cavalieri  richiedere  ;  e  benignamente  ottenuto- 
lo convenne  co*  padri  di  far  cinque  quadri  ,  e  fatti  da  lui  ne 
reftaron  foddisfattiflìmi .  E  fon  quelli ,  che  fi  vedono  attor- 
no alla  gran  navata  fotto  la  volta  rappreièntando  uno  la  co- 
munione degli  apposoli ,  l'altro  la  pioggia  della  manna  , 
l'altro  Giuditta  col  tefehio  d'Oloferne ,  l'altro  la  conce2Ìoii 
di  Maria,  e  l'altro  S.  Giovanni ,  che  predica.  Molti  altri 
impegni  avrebbe  potuto  contrarre  ;  ma  non  fi  volle  fog- 
gettarc  ad  alcuno  per  iftar  pronto  ad  ogni  avvilo ,  e  poter 
Tubiro  tornare  alla  corte  .  Stimò  in  tanto  bene ,  ficcome 
Je  fette  di  Natale  eran  vicine  d'augurarle  feliciffime  1U 
S.A.R.  ,  e  fatta  una  bella  lettera  gliele  augurò,  e  n'ebbe  la 
rifpofta,  che  pur  originalmente  dal  prefato  Pietro  fi  con- 
ferva del  feguente  tenore. 

IlDu- 
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Il  Duca  di  Savoja  Re  di  Cipro  &c. 

CAvaìier  Daniel  Setter .  Siamo  perfuafi^  che  7  vofro 
zelo  farà  flato  eccitato  dalP  oc  cafone  del fantijjlmo  Na* 
tate  a  porger  voti  al  cielo  per  le  noftre  prò/per ità  -  Onde  ben 
volentieri  prendiamo  ad  attejlarvi  ancor  noi  il  nojlro  par  tito- 
lar gradimento  con  quefle  righe ,  che  terminiamo  pregando 
fenza  più  Dio ,  che  vi  con  fervi .  Torino  h  6.  gennaro  1 700. 

Y .  Amedeo . 

• 

Avuta  tal  fubita  corte/c  rifpofta  ,  benché  nulla  gli  di- 
ceffo  del  ritorno,  vi  fi  andava  difponcndo  ,  e  vendeva  anche i 
mobili  non  portabili  per  affatto  fcafarc  ,  ancorché  Clemen- 
te XI.,  che  allora  falito  era  fui  foglio  pontificale ,  e  che  lo 
mandava  fpeflb  a  chiamare  non  avrebbe  voluto  lafciarlocosì 
pretto  partire.  Avutone  in  tanto  l'ordine  finì  di  vendere-» 
immediatamente  tutto ,  e  lafciato  affatto  il  foggiorno  ,  che 
in  Roma  faceva  nelle  cafe  del  conte  Montemarta  al  Gesù  ,  e 
prefo  congedo  dal  pontefice ,  da'  cardinali ,  da  altri  perfo- 
fonaggi,  e  dagli  amici  andò  colla  moglie,  e  con  tre  tìgli 
fènza  fperanza  di  più  tornare,  in  quello  di  Torino.  ,Arri- 
vato,  che  fu  ricominciò  a  dipignere  nel  regio  palazzo  dove 
più  a  S.A.R.  premeva  ;  e  molto  vi  dipinfe  nonoftantechè 
aveflfe  la  libertà  di  dipignere  altrove ,  e  molto  altresì  vi  di* 
pigneflfe  .  Pofciachè  dipinfe  un  quadro  per  l'aitar  maggiore 
della  chiefa  delle  monache  Carmelitane ,  e  vi  rapprefentò 
S.  Terefia .  Altro  ne  dipinfe  in  quella  di  S.  Franccfco  di 
Paola ,  e  rapprefèntò  S.  Genevicva  nell'altare  della  cappel- 
la di  madama  reale .  Altri  ne  dipinfe  per  varj  luoghi  del 
Piemonte ,  altri  per  Venezia ,  e  per  Roma  ,  e  per  altre  cit- 
tadi  d'Italia.  Mandonne  in  Francia ,  in  Ifpagna  ,  in  In- 
ghilterra, ed  in  Germania,  e  da  per  tutto  riportò  il  do- 
vuto applaufo  s  e  da  per  tutto  3  fé  ave  fife  potute  accettarle 
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tvute  avrebbe  nuove  incumbenze  .  Una  finalmente  ne  ebbe 
da  que'  padri  Filippini  per  un  quadro  ,  che  rapprefèntar  do- 
veva S.  Filippo  ,  e  collocar  lo  volevano  in  un  altare  della 
Jor  chiefa  .  Mifcvi  fubito  mano  ;  e  mentre  lo  flava  facendo 
ammalò  di  febbre  acuta ,  ed  i  padri ,  che  credevano  fi  mo- 
rilfe  io  raccomandavano  fervorofamente  al  Santo ,  a  cui  egli 
pure  così  di  cuore  fi  raccomandò  ,  che  n'ebbe  la  grazia_>  • 
Guarito  che  fu  fi  rimife  d'intorno  al  lavoro  nè  lo  lafciò  fin- 
ché noi  terminò  interamente  ;  ma  gli  altri ,  che  cominciati 
aveva  non  potè  terminare.  Poiché  afTalito  nuovamente  dal- 
la fèbbre,  e  quantunque  non  colla  primiera  violenza  in~> 
principio  crebbe  indi  a  pochi  di  in  tal  maniera  ,  che  nel  cor- 
to di  quaranta  Io  privò  negli  anni  1705  >  fenza  efifervifi  po-  1705 
luto  trovar  rimedio  , di  vita.  Andò  due  volte  S.A.R.  a  vifi-  ' 
tarlo,  ed  in  ambedue  lo  regalò  di  molte  doppie,  e  gli  fe- 
ce durante  la  malattia  moltiflìme  altre  cortefie.  Comandò 
poi ,  che  gli  fi  taccile  fòntuofo  funerale  ,  ficcome  gli  fu  fat- 
to nella  chiefa  della  Trinità  ,  in  un  angolo  di  cui  fènza  alcu- 
na efteriore  iscrizione  fi  fèppellì .  Rettavi  bensì ,  e  vi  refta- 
rà  fempre  l'interiore ,  che  vi  s'intagliò  nella  laura  di  piom- 
bo della  caffo  .  Era  di  piccola  Matura  adulto  macilente ,  e 
/carno  ,  ma  proporzionato  in  ogni  tua  parte  di  color  uliva- 
Oro  di  taccia  anzi  tondetta  che  quadra,  o  lunga  con  occhj 
cristallini ,  larga  fronte,  nafo  affilato,  ed  un  neo  in  una 
guancia  .  Parlava  poco  ,  ma  Saviamente  .  Amava  più  la  fò- 
1  ìt udi ne  ,  che  la  fociet  à ,  e  tutto  il  fuo  diletto  flava  riporto 
ncll'applicare .  Applicava  perciò  anche  la  notte  nell'acca- 
demie ,  che  faceva  a  pubblico  comodo  in  cafà  col  modello  , 
e  fi  divertiva  fbl  coll'iftruire  i  fuoi  fcolari .  Un  de' quali 
per  nome  Martino  di  nazione  Tedefco  agguagliato  certa- 
mente l'avrebbe  ,  fè  non  fofTe  morto  prima  di  lui .  Aveva 
gran  facilità  ,  e  preftezza,  nell'operare  a  frefeo  non  meno, 
che  ad  olio ,  e  a  guazzo  .  Nè  bramar  fi  poteva  o  frefeo  più 
rifòluto,  o  malfa  di  colori  più  ben  di fpoftà .  Vedevafi  un 
VoLlU  Tt  infie- 
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infieme ,  una  furia 3  e  una  ben  in  te  Cu  armonia .  Univa  a  quc- 
fte  belle  qualità  il  buon  coftume,  e  (opratutto  ildifintere£ 
fc  ;  poiché  niun  conto  faceva  del  danaro  .  Che  te  fatto 
l'avelTe  ,  ed  avettc  prete  fecondo  lo  ftile  grotte  caparre ,  e 
pattuiti  prima  i  lavori  per  tanti  ,  e  tanti  ,  che  ne  ha  fatti 
poteva  lafciare  groflittimo  capitale  .  Poco  perciò  ne  lafciò, 
cquefto  che  circa  a  dieci  mila  feudi,  che  ingioje,  che  in 
danaro ,  che  in  quadri  potè  montare  ,  rimale  a  tre  figli  ,  che 
furori  gli  eredi  univer/ali.  Agoftino  che  è  il  primo  non  ha 
alcun  impiego ,  e  fi  va  divertendo  colla  caccia  :  Pietro  che  è 
il  licori  do  attende  all'architettura  militare  ,  fi  trovò  in  tem- 
po dell'attedio  entro  Torino  ,  e  s'impiegò  in  quelle  fortifi- 
cazioni fotto  un  de*  primi  ingegneri .  Sciolto  l'attedio  an- 
dò d'ordine  di  S.  A.  R.  ad  accompagnare  la  madre  in  Ro- 
ma ,  ed  a  Reggio  dtModena  i  Franteli  l'arredarono ,  e  do- 
po alcuni  giorni  lorilafciarono  .  Riprefo  il  viaggio  in  un 
colla  madre  giunte  in  Roma  e  vi  (lette  tutto  l'inverno  per 
prender  qualche  cognizione  dell'architettura  civile  confor* 
me  la  pigliò  da  Carlo  Fontana .  Tornato  a  Torino  ebbe  da 
S.  A.R.  fa  patente  d'ingegnere  ,  e  la  tervì  nell'altre  campa- 
gne che  fi  fecero  fino  alla  pace  effóndo,  (tato  due  volte  ferito, 
c  la  fecondi  in  una  tempia  ,  che  Io  tenne  per  tre  ine  fi  conti- 
gui impedito,  e  gli  levò  anche  la  vifta  .  Fattafi  la  pace, 
fecerfi  alcune  riforme ,  e  benché  egli  non  fotte  trà  riformati 
gli  cadde  in  penfiero  di  ritornare  a  Roma  a  riveder  la  ma- 
dre, ch'era  già  pattata  alle  feconde  nozze  con  Giambatifta 
Verfàri  curiale .  Appena  giunto  ebbe  occafion  di  trattare  coi 
cardinal  Gualtieri ,  che  gli  fece  fare  alcuni  difegni  di  forti* 
faraoni  per  fuo  ttudio,  e  divertimento .  Indi  chiamato  per 
mezzo  del  P.  abate  Ramelli  da  Clemente  XI.  ,  che  voleva-» 
intagliare  in  rame  le  figure  del  menologio  greco  da  lui  tra- 
dotto ,  e  gliene  diede  la  commifllone  .  Cominciò  fubito 
l'intaglio ,  e  S.  S.  vedutine  alcuni  ne  rettò  così  fbddis  fatto, 
che  ordinò  che  fotte  arrolato  tra  le  guardie  del  corpo  in  una 
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delle  compagnie  de*  cavai  leggieri  cfent^dolo  da  ogni  fa* 
lione.  Vedu^ofi  in  cotal  guifà  premjatq  feguitò  di  buona 
voglia  il  lavoro ,  e  fenza  penfar  che  dovea  tornare  a  Torino 
prefe  moglie ,  ed  in  Roma  ,  ove  nato  era  (labili  di  fermarfi 
avendo  prefèntemente  alcuni  figli  :  Giufèppecheè  il  terzo 
attende  alle  fpedizioni  in  Dateria,  ed  egli  pure  ha  moglie, 
e  figli .  Morì  due  anni  fono  la  madre,  e  mei!  dopo  effendo 
tornato  in  patria  morì  anche  il  marito  • 

DI  BUON  A  VE  N  TU  RJ  LAMBERTI. 

Uando  il  Buonarruotì,  ed  il  Bernini  eoa 
altri  1  or  bravi  coetanei  profcftbri  renderono 
nelle  due  fortunate  età  la  perduta  gioventù 
all'architettura  invecchiata;  e  quando  in 
entrambi  ad  efclufione  d'ogni  altro  con  in- 
certo ,  e  gencrofò  contrafro  contefero  le 
tre  noftre  belle,  e  nobili  arti  la  maggioranza  riforle  in  Ro- 
ma non  men  che  per  tutta  Italia ,  e  anche  fuori  più  vigorofo 
che  mai  il  venerando  buon  gufto.  E  quando  Raffaello,  ed  A  n- 
lìibale  con  altri  bravi  artefici  parimente  lor  coetanei  v'apri-» 
rono  le  due  famofè,  e  non  mai  abbaftanza  lodevoli  fcuole_-> 
vide  Roma  ,  vide  Italia,  vide  Europa,  e  videro  le  mede- 
fjme  due  età  dove  non  poterono  arrivar  mai  le  paflate  ,  e 
non  v'arriveran  forfè  neppur  mai  le  future  .  Ed  ha  la  noftra 
eziandio  veduti  gli  abbondanti  frutti  de*  loro  parti ,  e  la  fe- 
condità de' loro  allievi  non  ancora  affatto  eftinti  in  genere 
di  pittura .  Imperocché  da  quella  del  celebre  Carlo  Cignani 
venuto  dalla  feconda  dell'ultime  due  venne  il  noftro  Buona- 
ventura,  che  natocirca  gli  anni  1651.  in  Carpì  pafsò  per  16*51 
iftruirfi  a  Bologna.  Da  lui  dunque  apprefe  la  vaghezza  ,  e  — — 
la  forza  del  colorito ,  e  l'armonia  ,  ed  il  gufto  della  compo- 
ii z  ione  .  E  da  lui  che  vedeva  ,  che  poca  fortuna  era  per  fire 
per  cjuc'  paefi  fu  configliato  a  venirfene  a  Roma  .  Tornò  pri- 
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ma  alla  patria  per  dar  fefto  agli  affari  di  cafa  ,  fi  trasferì  £3 
Modena  per  prender  congedo  dal  duca ,  di  cui  era  fuddito  , 
e  da  lui  Annoiato  pafsò  pèr  qualche  tempo  a  Venezia  .  Nè 
dopo  aver  veduta  l'eccellenza  ,  e  maeftria  di  quell'opere  ,  e 
d'aver  guftato  il  fapore  d'alcune  co'  difegni ,  e  d'altre  colle 
copie  fi  pentì  d'eflervi  flato.  Quindi  tornato  per  altra  ftrada 
a  Bologna  tornò  a  ragguagliare  il  maeftro  de*  frutti  raccolti 
dalla  fua  gita  ;  e  prefa  per  Firenze  quella  di  Roma  v'arrivò 
felicemente.  Stettevi  difoccupato  alcuni  mefi  più  pervifi- 
tare  ogni  giorno  i  fantuarj ,  e  per  vedere  le  maraviglie  dell* 
arte,  che  per  mancanza  d'impieghi  ;  perchè  appena  arri- 
vatogliene furon  dagli  amici ,  cui  era  flato  raccomandato  , 
propofti  non  pochi .  Soddisfatto  che  fi  fu  abbracciò  quello, 
che  gli  fi  efibiva  dai  marchefe  Gabbrielli ,  che  gli  parve  il 
più  vantaggiofo.  Ebbe  fubito  da  lui  le  Manze  nel  palazzo 
di  Montegiordano,  che  fono  quell'i fteflfe  che  abita  di  pre- 
dente Mangiar  famofo  pittor  di  marine,  e  fu  condotto  nel- 
la galleria,  e  nell'appartamento,  che  aveva  già  ftabilito 
d'adornare.  Gli  fe  prender  la  mifura  de' quadri  ,  che  vo- 
leva  allogarvi,  gliene  diede  i  fosgeni,  gli  provvide  le-» 
tele  i  e  perchè  non  fi  fpaventalfe  per  la  vaftità  del  lavoro 
l'animò  colla  borfa  .  Mìfevi  immediatamente  mano  ,  ed  ol- 
ire la  volta ,  ed  i  due  della  galleria  ve  ne  colorì  altri  dodici. 
Happrefentò  in  quella  con  vaga  ,  ed  armoniofa  vifta  l'au- 
rora ,  che  fpargendo  nembi  di  rofe  fuga  la  notte  che  fcuoprc 
all'incontro.  Ornolla  di  ben  intefe  architetture ,  e  figure 
grandi ,  e  piccole  da  per  tutto ,  ed  a'  due  maggiori  lati ,  di 
detti  due  quadri  in  tela  di  12.  palmi ,  e  8.  con  cornici  d'ala- 
baftro,  rapprefentando  Puno  Europa  trafugata  da  Giove, 
e  l'altro  altra  favola  curiofa.  Rapprefentò  in  undiqucfti 
lungo  ben  30.  palmi,  ed  alto  15. con  quantità  di  figure  intere 
della  grandezza  delle  vere  la  menzogna  fcopertadal  tempo: 
In  altro  di  16.  palmi  per  ogni  verfo  quantità  pur  di  figure-* 
grandi  quanto  le  naturali ,  ed  una  cogli  occhj  bendati .  In 

.  *  altro 


Digitized  by  Google 


DE'   PITTORI.  533 

altro  di  t  j.  e  8.  con  alcune  figure  grandi  quanto  le  naturali 
altresì  una  favola  di  Pfichc:  Ed  in  altro  di  fimil  mifura ,  c 
figure  Endimione ,  che  dorme  coll'arrivo  di  Diana  :  In  due 
di  o. ,  e  6.  due  Veneri  ;  In  due  ovati  grandi  Ercole  ,  e.^ 
Narrilo .  Ed  in  quattro  bislunghi  fimili ,  aliai  grandi  con 
quantità  di  figure  intere  della  grandezza  delle  vere  il  trionfo 
di  Bacco ,  il  tempo  trattenuto  da  divede  baccanti  ,  Diana 
con  Ateone  9  e  la  caccia  della  medefima .  Efprimer  non  (i 
può  il  concorfo  d'amici ,  e  di  perfonaggi ,  ch'ebbe  il  mar- 
chefe  quando  fi  (coprì  la  galleria  ,  c  di  mano  in  mano  5  che 
Buonaventura  finiva  qualcuno  de' fuddetti  quadri .  Nè  dir 
fi  poflfono  le  lodi ,  e  gli  applaufi ,  ch'egli ,  che  a  più  noo* 
pofTo  fuggiva,  ne  riportava.  Fuvvi  chi  fece  fbvra  alcuni 
qualche  fonetto,  ed  altri  altre  poetiche  compofizioni  ;  nè 
mancava  chi  voleva  raccorle  tutte ,  e  Camparle,  fe  la  di  lui 
modeftia ,  che  non  poteva  c(fer  maggiore  non  l'aveffe  impe- 
dito .  Ed  effendone  ftate  mandate  certe  al  marchete  Pietro 
concepì  tale  ftima  dell'autore  j  e  dell'opere  che  gli  mandò 
un  bel  regalo  colla  richieda  d'una  ,  che  in  rame  rapprefentar 
doveva  la  Concezione  .  Volle  prima  di  mettervi  mano  man- 
dargli il  difcgno  ,  ed  avutane  l'approvazione  fi  mifè  fubito 
a  colorire  il  rame,  e  glielo  mandò  fubito  finito  a  donare. 
Piacque  non  meno  il  lavoro ,  che  la  generofità  al  marchete, 
e  non  s'aftenne  dal  gencrofamente  ricompenfarla.  Avendo  in 
tanto  quefti  di  Roma  adornato  l'appartamento ,  e  la  galle- 
ria volle  ancora  adornar  la  cappella  ,  che  aveva  nella  chiefa 
della  Minerva;  e  per  la  tavola  dell'altare  gli  diede  il  fog- 
getto.  Fecene  idifegni,  e '1  bozzetto,  e  piaciutigli  prin- 
cipiò ad  abbozzare  la  tela  5  e  ridottala  a  fine  vi  fu  collocata. 
Vcdevifi  con  bella  maniera  efpreflb  S.  Pietro  martire  mor- 
talmente da  un  manigoldo  ferito  con  colpo  di  fpada  nclhL, 
tetta  in  atto  di  lafciarfi  cadere  ,  per  cui  riportò  grande  ap- 
plaufo,  ed  acquiftò  ftima  particolare  ,  e  concetto.  Aveva 
allora  fatta  intrinfeca  amicizia  con  Teodone  fcultocc  , 
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ftavagli  attorno  per  indurlo  a  conviver  Ceco  ;  e  quafilunque 
re  ave(fe  voglia  non  fapeva  rifolvervifi  ,  perchè  dubitava  di 
dar  difgufto  al  marchefe  .  SaputoG  ciò  da  lui  lo  prevenne-» 
dicendogli  ,  che  febben  gli  difpiaceva  aifommo,  che  par- 
tite non  gli  pareva  dovere  il  ritenervelo  ,  quando  fapeva, 
che  ito  farebbe  ad  abitare  altrove  con  maggior  gufto  .  Ed 
avendolo  così  mcfiTo  in  libertà  gli  levò  la  foggezionc  che  gì' 
impediva  il  dimandargliela  ,  e  fc  la  prefe  .  Stettero  allegra* 
mente  a  pranzo  ,  e  a  cena  infieme  que'  primi  giorni ,  efe- 
guitarono  a  ftarvi  Tempre  tutti  gli  altri ,  in  cui  inficine- 
mente  convinsero  .  Abitava  Teodone  alla  Lungara  ,  e  molt' 
opere  aveva  fra  mano ,  quando  alcune  ve  ne  mifc  anche  a  lui, 
c  Tun  l'altro  giornalmente  fe  le  moftravano  per  correggerle, 
fe  uopo  ne  averterò  avuto  ,  e  (limato  fi  foflTe  a  propofito  .  E 
come  Buonaventura  faceva  in  cafa  Gabbrielli  continue  acca- 
demie col  modello,  e coirintervcnimcnto  di  molta  gente 
d'ogni  grado  feguitò  a  farle  ivi  pure  con  tutta  fòddisfazionc 
dell'altro ,  che  alle  volte  voleva  egli  ancora  accomodacelo» 
Poco  però  durarono  ,  perchè  pochi  v'andavano  per  la  lon- 
tananza ,  ed  e/fi  per  loro  foli  non  vollero  tal  foggezionc,  e 
prefèro  altra  ftrada  per  divertirti  ,  c  paflfar  non  oziofe  le_j 
fere  d'inverno  .  Giacché  ufeivano  verfo  le  ventidue  orda 
fiate  andando  ora  a  S.  Onofrio ,  ora  a  Ripagrande  ,  ora  luo- 
go il  fiume  fuori  della  porta ,  ed  il  più  delle  volte  a  S.  Pie- 
tro in  montorio  a  prendere  il  frefeo  al  mormorio  di  queJl' 
acque  intorno  alla  fonte  .  Compiè  prima  d'ogni  altra  cofa 
una  tavola  d'altare  per  la  chiefa  di     Ivone  ;  c  vi  fi  vede-» 
cfprcflfa  la  Nunziata.  E  compiute  alcune  altre  cofe  andò  a 
dipignere  la  volta  d'una  cappella  in  S.  Maria  a  campielli } 
c  mife  mano  a'  laterali  di  quella  del  Torre  alla  Maddalena  » 
ove  al  vivo ,  e  vagamente  efpreffe  due  miracoli  di  S.  Niccolò 
di  Bari .  Quindi  richiamato  per  domeftici  affari  alla  patria  fi 
«lifpofe  a  partire ,  e  dato  fcfto  più  predo  che  potè  a  quelli  di 
Roma  per  la  via  di  Loreto  vi  s'incamminò  ;  e  ftatovi  alcuni 
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giorni  per  particolar  divozione  la  riprefè ,  e  giunfevi  giudo 
in  tempo,  che  v'era  maggiormente  afpcttato.  Un  anno 
quafi  vi  fi  trattenne  ,  e  per  la  ftefla  ftrada  ,  tuttoché  più  lun- 
ga fi  riconduce  a  Roma  con  quella  falute ,  con  cui  Ce  n'era., 
partito  .  Andò  allora  a  ftare  a  Monferrato  non  lungi  dall' 
abitazione  di  monfignor  Ricci ,  ed  ebbe  per  maggior  como- 
do di  dipignere  due  ftanze  nel  palazzo  Farnefè  .  Rimato  era 
così  foddisfatto  Paolgirolamo  Torre  de*  mentovati  laterali, 
che  appena  arrivato  l'andò  a  trovare  ,  e  gli  commifè  un  qua- 
dro d'altare,  che  raflembrar  doveva  S.  Orfola ,  che  fatto 
fu(Tcguentementc  da  lui  non  fo  dove  s'allogaffe ,  o  fi  dovefle 
allogare  .  Dipinfè  poi  nella  cappella  Capocacci  in  S.  Maria 
della  vittoria  S.  Giufèppe  portato  da  folto  duolo  d'angeli 
in  gloria ,  e  dipigner  vi  doveva  altre  cofe,  fe  da  più  premu- 
rose ,  e  maggiori  non  fofle  ftato  diftolto  .  Poiché  dipinte  un 
quadro  rapprefentante  un  miracolo  di  S.  Francefèo  di  Paola, 
che  preféntementc  fi  vede  in  un  altare  d'una  cappella  della_> 
chiefa  dello  Spiritolfanto  a  ftrada Giulia.  Dipinte  alcune 
figure  nella  gran  fala  della  Cancelleria ,  dove  dipinto  aveva 
ancora  Marcantonio  Francefchini  /uo  condifcepolo  in  tem- 
po che  d'ordine  della  S.  M.  di  Clemente  XI.  fu  riftorata , 
ed  adornata  5  ed  altro  vi  fece,  che  contribuì  a  maraviglia 
alla  magnificenza  ,  e  vaghezza  dell'ornamento  .  E  dipinte 
alcuni  quadretti  per  Arcangelo  Corelli  noto  (oliatore  di 
violino,  ch'era  affai  dilettante  della  pittura,  e  fuo  gran- 
diffimo  amico.  Imperocché  paffavano  alle  volte  le  giornate 
intere  infieme  in  ameni ,  e  fàvj  diteorfi ,  e  preflochè  ogni 
fera  verfb  le  (olite  ventidue  ore  andavano  a  camminare  ,  e 
per  lo  più  d'intorno  alla  gran  vafea  della  mentovata  fontana 
di  S.  Pietro  a  montorio  fi  fermavano  per  meglio  divertirli . 
Aveva  allora  Arcangelo  ricevuta  una  Madonna  dal  Cignani, 
ed  era  certo  delle  più  belle ,  divotc ,  e  nobili ,  che  aveffe 
fatte ,  e  Buonavcntura ,  che  al  pari  d'ogni  altro  la  conotee- 
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tra  per  regalarne  a  lui ,  giacche  fapcva ,  che  l'originale  dò- 
vea  edere  da  lui  altresì  regalato  .  E  feguitando  Tempre  ad 
efTere  più  ftretti  amici ,  ed  a  farfi  Tempre  più  fcambievoli 
cortefic,  e  finezze  la  morte  Tola  d'Arcangelo  potè  dividerli, 
c  dar  fine  all'amicizia  .  Lo  che  non  Tenza  cftrcmo  dolore  di 
BuonaVentura  Teguì  giufto  in  tempo  che  cominciato  aveva  4 
dipignere  le  tele  per  i  vani  tra  gli  archi  della  cappella  di  fan 
Michelarcangelo  in  S.Pietro  che  in  Roma  fi  chiaman  Sordi- 
ni,  ed  affai  affai  lo  difturbò,  e  non  poco  dal  lavoro  lo  diltolfè» 
Rimeffovifi  poTcia  di  propofito  uno  finalmente  ne  terminò  , 
ed  andava  di  mano  in  mano  terminando  gli  altri  ;  ma  era 
così  incontentabile ,  e  lento ,  che  non  molto  gli  compariva, 
e  dava  a  chi  commeflfi  glieli  aveva  qualche  motivo  di  lamen- 
tarli .  Terminonne  TufTeguentemente  ,  benché  tardi  due  al- 
tri ,  e  principiò  il  quarto,  che  non  potè  terminare  .  Po- 
feiachè  itounaTera  con  Carlo  Fantaccini  Tuo  Tcolare  aTaa 
Francefco  a  Ripa ,  e  difcorTo  con  un  di  que'  rcligiofi  ,  ch'era 
Tuo  amico ,  e  tenuto  da  lui  in  gran  concetto  Tuppofè  per 
certe  parole  che  diffe ,  che  gli  aveffe  potuto  pronofticare  tra 
tempo  breve  la  morte.  Onde  appena  lanciatolo  lo  conferì  a 
Carlo ,  da  cui  Tebben  diffuaTo  non  fi  diffuadeva ,  e  Tempre 
più  fiffo  nel  Tuo  Tuppofto  credeva  ,  che  da  un'ora  all'altra  gli 
dovette  arrivare .  Aggiunfèvifi  che  aTpettando  certo  danaro 
dal  paefe  desinato  da  lui  per  mettere  nel  confèrvatorio  di 
S.  Giovanni  una  zittella  che  aveva  tenuta  a  battefimo ,  e  non 
vedendolo  Ce  ne  affliggeva  ;  e  molto  più  perchè  dubitava  di 
non  effer  vivo  quando  gli  foffe  giunto .  UTcì  però  tofto  d'ak 
Tanno ,  perchè  tornando  coll'anzidctto  Carlo  a  caTa  incon- 
trò per  iftrada  il  porta  lettere,  che  una  gliene  ricapitò  colli 
bramata  rimetta.  Si  rallegrò  tutto  allora,  ma  non  badò 
per  torgli  dalla  mente  quel  fu  neftopen  fiero,  che  Tempre-j 
glicringombrava,  e  gli  Taceva  continuamente  credere,  c 
dir  fòvente  d'effer  vicino  al  Tuo  fine  .  Checché  fi  folTc  certo 
è ,  che  non  tardò  molto ,  perchè  paiTato  una  /èra  avanti  la 
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fpezieria  della  Regina ,  dove  andar  foleva  alle  volte  a  diver- 
tirà ;  e  chiamato  dallo  fpezialc  per  farvelo  entrare  gli  dhTe 
tutto  fconturbato,  che  non  poteva,  e  tornato  a  cafa,  ed 
alfalito  da  accidente  apopletico  fe  ne  andò  verfo  le  venti- 
quattr'ore  de'  io.  di  fettembre  del  1721.  in  Paradifo.  Si 
portò  il  cadavere  nella  chiefa  parrocchiale  di  S.  Salvatore 
in  campo,  perchè  allora  abitava  nel  vicolo  delle  grotte  a 
Capo  di  ferro  nell'ultimo  appartamento  della  feconda  cafa 
a  mano  manca  entrando  nel  tnedefimo  dalla  parte  di  Campo 
di  fiori ,  ed  ivi  con  onorevoli  efcquie  fu  fepolto .  Era  di 
giutta  fìatura  ,  e  di  compleflìon  macilente ,  di  vifo  bislungo 
anzi  pienctto ,  eluftro,  che  fquallido ,  e  fmunto  con  occhi 
jieri,  e  pietofi  nafo  proporzionato ,  e  fronte.  Vefl  iva  me- 
diocremente fempre  di  nero  col  collare ,  e  mangiava  ,  mafr 
Urne  quand'era  tòlo,  parcamente  folendo  dire,  che  ogni 
abito ,  ed  ogni  cibo  batta  va  per  vivere ,  e  ricoprici .  Go- 
deva perfetta  faiute ,  febben  non  ufaffe  ftitichezze ,  o  fi  pren- 
deffe  fbggezione  per  confervarla  ,  conforme  pur  troppo 
fconciamente  con  villa  infòftribile  degli  aftanti  ,  e  con  più, 
infoflfribilc  adulazione  de' profeffori ,  che  li  fecondano,  o 
per  meglio  dire  gl'incitano ,  foglion  fare  taluni  con  eviden- 
te lor  detrimento.  11  fuggire  ogni  aria ,  e  lo  dar  ferrato  in 
cafa  per  non  vederla  ,  come  fc  folle  appettata  ,  il  temere—» 
ogni  rifcaldamentucolo,  come  torto  caufar  dovette  infiam- 
mazione mortale ,  il  paventare  ogni  fudoruzzolo  qual  indu- 
bitato furiere  di  maligna  febbre  ,  il  prendere  tutt'ora  acque 
ftillate  ,  e  brodi ,  il  farli  ogni  momento  crittei ,  ed  avere 
alla  cintola  il  medico,  elofpeziale  non  fo  quanto  poffa  al 
viver  fàno  giovare  ?  Veggo  bene ,  che  quelli  tali  per  loro 
/ventura  fempre  fiottano,  e  (Unno  male.  E  credo  certo 
che  vivano  in  continuo  morire,  conforme  pel  narrato  pro- 
nostico il  noftro  Buonaventura  ancor  vi  viveva  .  Il  quale  an- 
che prima  per  timore  di  fua  incertezza  non  ottante  la  per- 
fètta faiute  fe  lo  rendeva  famigliare  col  giornalmente  medi- 
co/. J/.  Vu  tarlo, 
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tarlo  ,  acciò  non  l'alTali'Aè  improvvifb  ,  che  è  quel  che  te-i 
meva,  giacché  niuna  apprenfione  gli  dava  il  fubitaneo, 
quando  credeva  di  ttar  preparato ,  e  che  fapeva  eflerc  (lato 
chiedo  a  Iddio  per  grazia  anche  da'  fanti ,  Parlava  Tempre 
bene  di  tutti  ,  nemmai ,  quantunque  Lombardo  folte ,  osce- 
namente .  SoflFrir  non  poteva  i  menzogneri  ,  e  molto  meno 
i rigiratori,  e  frodolenti  ;  e  riprendeva  eziandio  coloro, 
che  per  celia ,  e  per  far  ridere  ,  e  (tare  allegramente  la  bri- 
gata ,  inventavano  barzellette ,  e  facezie  innocenti .  Perchè 
diceva,  che  così  s'imparava  infenlìbilmente  a  poco  a  poco 
ad  effer  bugiardo  ,  cofa  tanto  contraria ,  e  difdicevole  ai 
galantuomo.  Non  volle  mai  moglie ,  perchè  amava  la  ca- 
li irà*  ,  e  M  celibato  *,  e  piccolo  capitale  la  (ciò  agli  eredi ,  che 
credo  fofTero  i  fratelli ,  che  aveva  al  paefè ,  perchè  tutto 
dava  per  limo  fina  .  Pochi  icolari  ebbe  ,  e  due  ioli  che  giunti 
fieno  a  mia  notizia .  II  primo  è  il  cavalier  Benefiale,  cbe_j 
fu  dalla  S.  M.  di  Clemente  XI.  eletto  per  uno  de1  dodici 
bravi  profcfTori  ,  che  dipinfero  i  dodici  profeti  nella  navata 
maggiore  di  S.  Giovani ar erano  ,  e  vi  rapprctèntò  Giona* 
Compì  ottimamente  il  lordino  ,  che  rimate ,  conforme  di- 
cemmo ,  imperfetto,  e  con  altr'opere  fatre ,  e  che  va  fa- 
cendo fi  è  renduto  celebre,  e  dentro,  e  fuori  di  Roma»». 
Poiché  oltre  le  private ,  che  non  fon  poche  fi  vede  un  bel 
quadro  dipinto  da.  lui  in  un  laterale  della  prima  cappelli 
della  chiefa  delle  Stimate  a  man  dritta  nelPcntrarvi ,  chela 
flagellazione  di  N.  S.  rapprefeora .  Ed  altro  fc  ne  vede  nell* 
altare  dell'ultima  cappella  preffo  alla  maggiore  della  chiefa 
di  S.  Lorenzo  in  lucina  nell'cntrarvi  a  mano  manca  ,  colla 
beata  Diacinta  Marefcotti  moribonda  d'altre  figure  vaga- 
mente arricchito .  E'  irato  chiamato  a  farne  alcune  a  Vi- 
terbo,  e  fpedito  per  altre  a  Siena,  dove  fi  trattenne-» 
molti  mefi.  Il  fecondo  fi  è  il  mentovato  Fantaccini ,  che 
dopo  la  di  lui  morte  andò  in  varie  altre  fcuole ,  e  tornò 
poi  in  quella  d'Antonio  Amorofi  ,  nella  quale  era  flato  da_, 
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giovinetto  mcflTo  dal  padre ,  che  pur  ha  fatte  diverte  opere . 
£  tra  qucfte  una  rappre/èntante  la  Madonna  del  Gonfalone 
per  un  altare  d'una  chic/a  nella  Marca .  Altra  rapprefen- 
tante  S.  Pietro ,  eS.  Paolo  per  altro d'altra  in  Corfica .  Ed 
altra  rapprefèntantc  S.  Lucia  con  altre  fante  per  altro  d'ai- 
fra  in  Portogallo ,  avendo  anche  prefa  buona  pratica  in  rag- 
giuftare  pitture  vecchie,  e  nuove  fcroftate  ,  fcoiorite ,  e 
difèttofc. 

DI  CARLO  DI  VOCIAR. 

R  a  nel  fecole  paffato  in  Roma  ,  e  (ino  alla 
fin  quali  del  me  defimo  vi  fu  una  affai  alle* 
gra  compagnia  di  profeffori ,  Fiamminghi, 
che  toftochc  alcun  da'  paefi  loro  9  e  da  ogni 
altro  Oltramontano  vi  capitava  l'andavano 
a  trovare,  e  lo  conducevano  nelle  loro  con- 
verfafcioni .  Quivi  allegramente  fi  divertivano  in  fette  ,  in— 
pranzi  ,  e  in  cene  ;  ed  efplorato  nella  verità  del  vino  il 
naturale  del  foreftiere  qualche  foprannome,  oconfacevole 
al  cofìumc  ,  o  fimile  al  portamento  ,  od  adequato  al  meftier 
Tuo  gli  ponevano  .  Capitatovi  il  noftro  Carlo  da  Maftrich  , 
ed  iti  incontanente  a  trovarlo  ,  fcco  nelle  fuddette  conven- 
zioni il  condufTero,  e  lo  foprannominarono  DiftelBlum, 
che  nel  noftro  idioma  fignifica  fior  di  cardo  .  Ebbcrvi  final- 
mente de'  guai  ;  poiché  efTendo  flati  accufati  di  qualche  non 
leggiera  fuperftrzione  ne  furon  carcerati  alcuni,  e  fe  noni 
foffero  (tari  veramente  trovati  innocenti  ve  ne  avrebbero 
avuti  maggiori .  Ufciti  dunque  di  prigione  tornarono  a  far- 
le ,  e»ne°foprannomarono,  conforme  in  altre  vite  fi  dirà  , 
atomi  altri.  Venne  Carlo  negli  anni  1653.  alla  luce  del  \o$ì 
mondo,  e  con  faftidiofa  cura  ,  e  fatica  per  la  poca  falute^j 
che  ebbe  fino  alPetà  de*  due  i  genitori  l'allevarono  .  Princi- 
piò poi  a  darne  fegni  migliori  col  camminare ,  col  mangia-* 
\    r  Vu  a  re, 
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re ,  e  col  cambiare  il  colore ,  che  da  terreo  ,  e  morticelo 
divenne  vivo,  e  vermiglio.  Tantoché  indi  a  pochi  melilo 
mandarono  a  fcuola ,  acciò  imparale  a  leggere ,  e  a  fcrive- 
re ,  ed  imparato  che  l'ebbe  in  altre  lomifcro  per  fargli  ap- 
prendere le  prime  regole  della  gramatica ,  ed  i  principj  del 
di/ègno.  fece  nell'una,  e  nell'altro  qualche  profitto ,  ma 
non  tanto,  quanto  efli ,  ed  i  maeftri  bramato  avrebbero; 
perchè  poco  v'applicava  ;  ed  effendofi  fatto  affai  fvegliato, 
e  volubile  ogni  cofa  avrebbe  voluto  fare ,  e  niuna  ne  faceva. 
Pure  vedendo  che  più  genio  moftrava  al  difègno  ,  e  alla  pit- 
tura ,  che  a  qualunque  altro  meftiere ,  e  che  con  maggior 
guftodifègnava  fiori  che  figure,  ad  un  pittore  di  cotal  ge- 
nere Io  raccomandarono .  Fidatoti  in  progreflb  di  tempo 
il  fuo  gran  mercurio;  e  melfofi  daddovero ,  e  con  ogni  at- 
tenzione al  lavoro  divenne  quel  celebre  profeifore ,  che  fono 
per  narrare .  Dipinte  molti,  e  molto  be' quadri  in  que'  din- 
torni,  e  feguitò  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  a  dipi- 
gnere  finché  avido  di  veder  l'Italia  fè  ne  partì  andando  pri- 
ma a  Parigi.  Statovi  qualche  tempo  ,  e  fattovi  qualche-* 
quadro,  lieto,  e  contento  per  Lione  fc  ne  veniva ,  quando 
appena  arrivatovi  fu  afTalito  da  gagliarda  febbre,  che  in 
in  pochi  giorni  lo  riduffe  all'agonia;  e  morto  certamente 
farebbe ,  fè  un  onorato ,  e  pietofo  mercadantc ,  cui  era  fla- 
to raccomandato  non  l'avefle  fatto  portare  in  cafa  col  trarlo 
dalPofteria .  Ma  fe  non  morì  per  la  gran  cura ,  e  /èrvitù 
che  ebbe  non  potè  così  predo  rimctterfi  dalla  convalefcen- 
xa;  e  mezzo  convalcfcente  ,  tuttoché  fconfigliato  dal  mer- 
cante, e  da' medici  riprender  volle  il  cammino,  epoche 
miglia  lontano  dalla  città  fu  ritaccato  dalla  febbre ,  e  forza- 
to  a  ritornarvi.  Ebbene  un'altra  fiera  feoflfa,  corfè  mag- 
gior pericolo  del  primo ,  e  dentò  affai  più  a  riftabilirfi .  Di- 
venuto allora  a  proprie  fpefe  più  cauto,  quando  fi  vide  ben 
bene  in  faJute  fi  mife  in  vece  di  partire  a  lavorare  ,  e  fece  al- 
cuni quadri  al  fuo  benefattore ,  ed  altri  per  altri  gliene  fè 

fare . 


Digitized  by  Google 


DE'    PITTORI.  |4i| 

fare .  Partito  pofcia  giunfe  felicemente  ,  ficcomc  pocanzi 
dicemmo,  in  Roma,  e  flato  finché  vide  le  colè  piò*  rare  a 
dozzina ,  tolfc  alcune  ftanze  a  pigione  .  Tappezzatele  5  ed 
affettatele  a  modo  fuo  civilmente  cominciò  alcuni  quadri 
rapprcfcn  tanti  folo  fiori,  e  fubito  finiti  li  vendè  a  chi  gli 
afpettava  più  affai  che  venduti  gli  avea  di  là  da'  Monti ,  do- 
ve giunti  non  erano  al  Iuffo  ,  e  al  pregio,  cui  maggiormen- 
te con  gara  maggiore  de'  dilettanti ,  e  de*  prorelfori  Italiani 
non  meno ,  che  foreftieri  ivi  giungevano .  Non  gli  fu  però 
difficile  il  trovare  veduti  che  furono  chi  gliene  ordinale  in 
numero  maggiore ,  e  chi  a  maggior  prezzo  ne  comperaffe  . 
Fu  tra  quefti  Francefco  Montiont,  ed  il  marchefè  Niccolò 
maria  Pallavicini ,  che  parevan  fra  lor  piccati  per  la  gara 
che  v'era  nata  .  Due  per  uno  gliene  ordinarono  fui  princi- 
pio in  tele  di  quattro  palmi  ,  e  più  in  maggiori  ordinati 
gliene  avrebbero ,  fe  egli ,  che  altri  ordini  ricevuti  aveva  da 
altri ,  vi  fi  foife  potuto  impegnare .  Li  finì  bensì  con  pre- 
ftezza,  ned  interinile  mai  il  lavorarvi  finché  finiti  non  gli 
ebbe  tutti  quattro ,  e  volle  nell'ifteiTo  tempo  per  non  far 
torto  ad  alcuno,  all'uno,  ed  all'altro  portarli,  econfè- 
gnarli  .  Due  ne  cominciò  poi  in  tela  di  fette ,  e  cinque  per 
traverfo  per  l'abate  Paolucci ,  che  pure  di  belle  pitture  fa- 
ceva incetta,  ed  affai  fe  ne  dilettava .  E  due  di  fimil  mifu- 
la  cominciar  ne  dovè  per  Giambatifta  CefalafiS  altro  incet- 
tatore ,  e  dilettante  ,  perchè  in  Geme  glieli  avevano  ordina- 
ti; ed  egli  impegnato  s'era  di  venirli  facendo  in fieme,  ed 
iniìeme  di  terminarli .  Andavano  però  di  quando  in  quando 
a  vederlo  ;  e  qualora  andar  non  vi  potevano  uniti  or  l'uno  , 
or  l'altro  fèparatamente  non  mancava  di  capitarvi.  Impe- 
rocché eran  tanti  gl'invogliati,  che  dubitavano  non  s'im- 
pegnaffe  con  altri ,  e  lafciaffe  in  dietro  i  loro  .  E  vero  era  , 
che  con tr affé  altri  impegni ,  ma  condizionati  ;  perchè  {ri- 
mava affai  la  parola ,  e  fi  poteva  ftar  ben  ficuro ,  quando 
ufcita  gli  era  di  bocca ,  e  l'aveva  data  .  Mifevi  qualche  non 
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breve  tempo  a  compirli,  e  compiti  che  furono  all'uno  *  ed 
all'altro  li  confegnò  con  piena  loro  foddisfazionc ,  e  di  tut- 
ti quelli ,  che  gli  avevano  veduti ,  ed  andavan  iovente  a  ve- 
da li.  Fu  tale,  e  tanto  l'applau/ò  ,  che  univerfalmente  poi 
riportarono  ,  che  conforme  così  il  cognome  di  Voglar  ,  che 
uccellatore  lignifica ,  come  il  foprannome  di  Diftelfilunu 
erano  agl'Italiani  inanime  artieri  non  troppo  facili  a  ram- 
mentarli gli  pofero  quello  di  Carlo  da'  fiori  ed  in  fimil  guift 
fu  da  indi  in  poi  comunemente  chiamato  ,  e  per  tale  gene- 
ralmente intefo  .  Aveva  col  concetto  ,  e  col  credito  guada- 
gnato eziandio  del  danaro,  e  tolta  miglior  cafa  a  pigione 
in  piazza  di  Spagna  all'Aquila  nera  fi  trattava  affai  bene  di 
vitto  ,  e  veftito ,  e  fèrvaggio .  Era  ben  fatto  di  corpo  ,  e  di 
faccia ,  d'ottimo  naturale ,  e  coftume  ,  e  quanto  dir  fi  po- 
terle mai  gioviale  ,  ed  avvenente  .  Non  mancava  perciò 
chi  prefò  l'aveva  di  mira  per  acca  fa  rio  ,  e  gli  flava  più  d'uno 
continuamente'appreflb  proponendogli  vantaggiofi  partiti. 
Ma  (ebbene  ad  alcuni  inclinaffe  ,  e  delle  delle  ìperanze  non 
vi  fifapeva  mai  rifòlvere .  Stringendolo  finalmente  unfco 
amico  ,  che  forfè  il  migliore  gli  proponeva  gli  elide  ,  che 
come  gli  difeorreva  d'un  fatto  irretrattabile ,  che  probabil- 
mente fi  fa  folo  una  volta  vi  voleva  penfàr  molto  bene  ,  e  ri- 
penfare .  Pafiò  così  irrifoluto  qualche  tempo  ;  ma  tornan- 
do fpefTo  l'amico  a  importunarlo  tanto  l'importunò,  che 
gli  fi  moftrò  quafi  annojato  ;  e  replicandogli  di  ricapo  ,  che 
ci  voleva  penfar  molto  bene  gli  fogginnfe  :  Sappiate  amica 
caro ,  che  in  Italia  pià  d'una  co/a  ho  imparata ,  ed  avendo 
fatto  buon  ufo  quafi  di  tutte  voglio  farlo  anche  della  feguentt , 
ed  è  chefentii  dire  una  volta  che  comunemente  per  fei  dì  ver  fi 
motivi  prendon  moglie  le  perfine.  Piglianla  i  contadini  per 
rhefiirfi:  La  pigliano  per  la  ferviti!  gli  artigiani  :  Per  Ut 
nobiltà  i  cittadini  :  Per  la  facce ffione  i  cavalieri  :  Per  la  roba 
gPintereJJati  :  E  per  amore ,  ed  è  il  maggior  numero  ,  gli 
feimuniti  •  Ora  non  avendo  io  almeno  per  quello  mi  pare  ,  ftp- 
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pur  non  m'inganno ,  ninno  di  detti  motivi  penfo ,  anzi  rifolvo 
di  non  jarne  altro .  Onde  potete  a  vojlro  bell'agio  cercare  al- 
trove ,  che  ajfolut  amente  non  mi  voglio  fogge t  tare  alle  troppo 
rigide  leggi  del  matrimonio ,  che  per  me  le  credo  più  difficili  ad 
ojfervarji  di  qualunque  che  preferiver  ne pojja  qualfifia fretta 
religione  :  >  Rimafe  affai  forprefo  l'amico  al  parlar  fuorifòlu- 
to,  c  diverta  da  quel  che  afpettava .  £  quantunque  non  fi 
pcrdelfe  d'animo,  e  tornalfe  a  provare  di  pervaderlo ,  e 
d'indurlovi  non  fu  polfibile  ;  perchè  fempre  conflantiffimo 
flette  nella  fua  determinazione ,  e  ben  lo  fece  anche  fuffe- 
guentemente  vedere ,  perchè  non  la  prefèmai ,  e  fèguitò  a 
ftarfènc  folo  ,  e  con  attenzione  ad  operare ,  ed  a  fare  nuove 
amicizie ,  per  le  quali  s'aprì  la  flrada  a  nuovi  lavori  •  Fece- 
ne  una  particolarmente  con  D.  Emanuello  di  Portogallo  , 
che  molti  gliene  commi  le,  ed  in  tutti  ne  ufeì  ad  onore. 
AJtra  ne  fece  con  un  pittor  Milanefè ,  che  pur  molti  gliene 
commife  nel  tempo  che  flette  in  Roma  ,  e  molti  altresì  do- 
po che  ne  fu  partito .  Ma  la  più  ftretta  fu  quella  che  fece  con 
Luigi  Garzi  ,  che  durò  fino  alla  morte ,  e  più  d'ogni  altro 
per  mandar  fuori  gliene  ordinò  ,  e  vi  fi  portò  maravigliofa- 
mcnte.  Nès'aftenne  di  farlo  lavorare  Giambatifta  GaullI , 
per  cui  ornò  di  fiori  alcuni  fuoi  quadri,  ed  altri  ne  ornò 
per  Carlo  Maratti  ,  che  difguftatofi  poi  fi  fervi  di  Da- 
prait  ficcome  nella  di  lui  vita  diremo.  Ed  allora  fu  che— * 
principiò  tra  elfi  qualche  rivalità  ,  e  che  quelli  fi  mife  a  di- 
pignere  frutte ,  ed  animali  conforme  quelli  dipigneva  .  Di- 
pinfène  tra'  primi  due  affai  grandi  per  Arcangelo  Corelli ,  e 
vi  rapprefentò  così  naturali  alcune  pere  ,  e  poponi ,  ed  alcu- 
ne Itarne ,  e  beccacce  ,  che  molti  concorfero  3  vederli  per  1* 
novità  non  meno,  che  per  la  macftriadcl  lavoro  .  Sparfafcne 
per  la  città  la  voce  ,  quafi  tutti  quelli ,  che  avuti  avevan  da 
lui  quadri  di  fiori,  altri  gliene  ordinarono  di  frutti,  e  d* 
animali  ,  e  vi  prefe  tal  mano,  che  pareva  che  cominciato 
non  a vefle  allora .  Andò  poi  a  trovarlo  Arcangelo  Cefaut , 

che 
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che  (lava  di  quel  tempo  alla  dogana  de*  cavalli ,  e  gli  portò 
alcune  pelli  d'animali  ,  che  portate  aveva  di  Turchia  per  far- 
glieli ritrarre  in  due  tele  con  altri  noltrali .  Eravi  qucfti 
flato  alcuni  anni  fchiavo ,  e  capitatigli  dopo  il  rifeatto  que* 
gli  animali  pofe  loro  tant'amore  ,  che  molto  quando  mori- 
rono gli  di fpi acque ,  ed  avendoli  fatti  feorticare  confèmr 
ce  volle  le  pelli  per  memoria  .  Quindi  dubitando  che  potcA 
(èro  per  le  tignuolc  ,  e  pel  tempo  che  più  aflai  d'efle  rode, 
andar  male  pensò  di  perpetuarle  in  quelle  tele  •  £  Carlo 
fèppe  così  bene  dargli  nel  genio ,  che  gli  pareva  d'avervi 
non  minor  foddisfazione  nel  vederli  morti  che  vivi .  Glieli 
pagò  quanto  volle,  e  viftrinfe  tanta  amicizia ,  che  pochi 
giorni  pacavano,  che  non  fofTero  infieme ,  e  chel'un  nonJ 
andaflfe  a  pranzo  dall'altro .  Ed  avendo  un  figlio  ,  che  man- 
dava a  diverfè  fcuole  gli  fece  anche  la  fua  frequentare ,  per- 
chè voluto  avrebbe  fargli  tutto  imparare ,  e  fingolarmente 
quello  ,  che  da  Carlo  con  particolare  affetto ,  e  con  incli- 
nazion  parziale  gli  s'infegnava  .  Prefè  in  quell'occafione  tal 
gufto  alla  pittura  5  che  parecchie  gliene  fè  fare ,  e  l'ebbe-» 
così  a  buon  mercato ,  che  capitatagliene  la  vendita  vi  pote- 
va guadagnare  il  doppio ,  e  fui  dubbio  di  non  poterne  da  lui 
avere  dell'altre  loricufava.  Ito  perciò  Carlo  fubito  che  lo 
ièppe  a  trovare  l'indufTe  a  venderle  promettendogli  di  far- 
gliene in  breve  tempo  in  maggior  quantità  ,  e  migliori .  Ma 
indur  non  lo  potè  a  privarfi  di  quelle ,  che  rapprefèntar ano 
gli  anzidetti  animali .  Ricevuto  che  ebbe  il  danaro  lo  con- 
fegnò  a  Carlo  fenza  prender  per  Ce  neppure  un  quattrino  di 
guadagno ,  che  quantunque  lo  rifiutale  non  potè  difpenfarfi 
dal  prenderlo  ;  perchè  gli  di(Te ,  che  ficcome  ei  s'era  lafcia- 
to  indurre  da  lui  a  venderle ,  così  e(To  doveva  indurli  a  pi- 
gliarne il  danaro;  e  gli  convenne  onninamente  di  prenderlo, 
ma  Io  feppe  ancora  con  altrettanta  generofità  contraccam- 
biare .  Perocché  non  volle  adoperar  mai  i  pennelli*per  altri 
finché  impiegati  non  gli  ebbe  per  lui  3  e  non  gli  rifece  mag- 
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gior  numero  di  quadri  in  tele  più  ricche  ,  e  maggiori .  Ca- 
pitaronvi  trattanto  alcuni  cavalieri  Fiamminghi  5  ed  uno  tra 
qucfti  che  (lato  era  a  Maftrich  gli  portò  buone  nuove  di  cafa 
Tua,  e  mille  (aiuti  delle  forelle,  e  fratelli .  Intefa  poi  Ia_> 
ftima  che  fi  faceva  dell'opere  fùe  non  vollero  tornare  al  pae- 
fé  fènza  portarne  ognuno  qualcuna,  e  parecchie  tra  tutti 
gliene  ordinarono .  Mifèvi  tutta  l'attenzione  ,  ed  induftria 
per  ben  fervi  ri  i ,  e  proccurò  farlo  con  ogni  follecitudine  j 
perchè  avevano  intenzione  di  pretto  partire .  Compiute  che* 
l'ebbe  gli  andò  a  trovare  per  fentire  dove  doveva  farle  por- 
tare ,  o  fè  prima  averterò  voluto  vederle  per  poterle  cafochè 
qualcofa  vi  folle  fiata  di  non  intero  lor  gufto  ,  ritoccare. 
Difìfegli  che  gliele  mandaflfe  pure  a  cala ,  perchè  non  dubi- 
tavano punto ,  che  non  foffero  per  riunire  di  piena  loro  fod- 
disfazione ,  e  che  bramavano  di  fapere  il  prezzo  per  pagar- 
glielo .  Il  prezzo ,  rifpofè  ,  che  fatto  l'avrebbero  da  loro  % 
quando  l'averterò  vedute  ,  e  che  fc  non  volevano  dargli  nulla 
l'avrebbe  ricevuto  per  maggior  favore .  Rimaferne ,  quand3 
le  videro  foddisfattitfìmi ,  e  mandatolo  a  chiamare  Io  richie-» 
fero  nuovamente  del  prezzo  pregandolo  a  farle  incartare ,  c 
fpcdirle  ,  dacché  s'allerti  va  una  barca  per  Livorno .  Ordinò 
fubito  la  ca(Ta  ,  ed  affettatele  in  modo  da  non  poter  patire 
andò  di  perfòna  a  confegnarle  al  patron  della  barca ,  e  nei 
irto  migliore  della  medefima  la  fece  allogare .  Tornato  che 
fu  rendè  tofto  conto  di  quel  che  fatto  aveva  a' cavalieri  , 
che  vivamente  ne  lo  ringraziarono  ritenendolo  a  pranzo  t 
ficcarne  più  »  e  più  volte  per  innanzi  vel  avevano  ritenuto . 
E  richiefto  del  prezzo  con  maggior  iftanza  della  prima_> 
non  gliel  poterono  in  modo  alcuno  cavar  di  bocca  ,  ne  in- 
formacene da  altri  per  faperlo ,  perchè  erano  già  flati  im- 
barcati,  e  non  fi  potevan  vedere.  Parlaronne  nondimeno 
con  alcuni  amici ,  ed  avendone  deferitti  i  foggetti ,  e  le  mi- 
Aire  difìTero  francamente  come  informati  ciocché  gli  potevan 
dare  .  Quelche  veramente  gli  fi  deflero  a  me  non  è  noto ,  fo 
VoldL  Xx  bene: 
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bene  che  Carlo  ne  pigliò  folo  una  rata  refluendo  lor  l'altra 
e  perchè  in  niuna  maniera  la  volevano  a  lafcio  di  nafeorto  ai 
padrone  di  cafa  iflantemente  pregandolo  a  proccurare  che  la 
pioliaflfero  .  Stentovvi  molto  per  mdUrveli  ;  ma  quando  fen- 
tiron  veramente,  che  gli  farebbe  al  fornaio  difpiac.uto  <V 
non  l'averterò  prefa,  lapidarono ,  e  cercarono  d.  compire 
al  lor  dovere  per  altro  verfo .  Partiti  che  furono  1  andò  fin 
bito  a  trovare  il  mentovato  D.Emanuel  ,  che  affettava  giù- 
fto  che  foifero  partiti  per  poter  fargli  metter  mano  ad  alcuni 
quadri ,  che  bramava  per  accompagnarne  altri  che  aveva^ 
fatti  fare  molto  prima  a  Daprait .  Sapeva  già  quefli  la  fua 
intenzione,  e  credo  che  a  porta  gliejavejfe  comunicata  per 
metter  tra  loro  maggior  gara  ;  ed  effere  dal]  uno  f  e  dali  al- 
tro medio  fervilo .  Nè  andò  errato ,  perche  Carlo  fi  sforzo 
di  non  e" (fere  fuperato ,  e  certo  è  che  finiti  che  furono  ,  e_> 
mefli  dagl'intendenti  al  confronto  cogli  altri  non  fapeyano 
a  quai  dare  la  preferenza ,  e  differo  concordemente,  eh  era- 
no de*  migliori ,  che  averterò  mai  fatti ,  e  che  fapeuero  Aarc. 
Quindi  feguitando  a  profittare  della  gara  non  mancava^ 
di  farli  continuamente  lavorare ,  e  voluto  avrebbe  che  per 
fe  folo  lavorato  averterò,  fe  dall'altrui  iflanze ,  c  premure 
non  gli  forte  flato  impedito.  Pofciacbè  chiamato  Cario  dal 
Conteftabile  non  pochi  gliene  furon  conimeli! ,  e  dove  per 
lui  finché  foddisfatto  non  fu  interamente  fempre  faticare-». 
Prefene  alcuni  per  fe,  ed  alcuni  ne  mandò  in  Ifpagna  dopo 
averli  fatti  di  belle,  e  proporzionate  figurine  arricchire. 
Videli  prima  l'ambafciadorc  ,  che  v'ebbe  tal  diletto  ,  che 
non  poco  vi  fi  fermò ,  e  non  fe  ne  fapeva  diftaccare .  Il  Con* 
tertabile  che  fe  ne  accorfe  gli  offerì  i  fuoi ,  c  gli  <ii«^  che 
offerti  gli  avrebbe  anche  gli  altri ,  fe  non  averte  giafcntto 
ch'eran  finiti  ,  e  che  non  forte  fiata  pronta  a  Genova  l  occa- 
fione  pertrafportarveli.  Mandollo  dunque  l'imbafciadore 
a  chiamare.,  ed  altrettanti  fimili  gliene  ordinò  molando- 
gliene ogni  premura  >  ed  imponendogliene  tutta  lafoUcci- 
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tudine ,  acciocché  non  s'impegnate  con  altri ,  ed  aver  li  po- 
tete con  preftezza .  Non  mancò  Carlo  di  mettervi  tolto  ma- 
no ,  e  non  vela  ritirò  mai  finché  non  gli  ebbe  al  bramato  fine 
ridotti,  c  prima  ancora  di  quello  Pambafciadorc  credeva, 
che  lo  fece  rcftar  maggiormente  foddisfatto,  e  gli  fervi  di 
motivo  per  fargli  un  bel  regalo.  S'introdute  per  mezzo  di 
quefti  due  perfonaggi ,  che  lo  prefero  particolarmente  a  pro- 
teiere  con  roolt'altri  ;  ed  ognuno  ne  volle  avere  ,  e  tanti 
ne°rece  che  fi  mandarono  anche  in  Francia ,  e  in  Inghilterra, 
ed  accumulò  qualche  fomma  di  danaro .  Ed  etendo  ancora 
in  frefea ,  e  verde  età  tornarono  gli  amici  di  bel  nuovo  a  pro- 
porgli non  difpregievoli  partiti  per  accafarlo  ;  e  gli  mette- 
vano per  indurlovi  avanti  gli  occhi  gli  accidenti  delle  malat- 
tie ,  e  la  mancanza  della  cordial  matrimoniale  lervitu  ,  i  pe- 
ricoli del  viver  folo  ,  ed  i  cafi  ftrani ,  cui  erano  fottopotti  gli 
«omini  folitarj .  Gli  aggiugnevano  l'eftremo  difpiacere ,  che 
forTre  chi  ha  faticato  fempre  tutta  fua  vita  per  avanzare  qual 
cofa  ,  e  fi  vede  fenza  fucceOlonc ,  e  fenza  per  così  dire ,  la- 
pere  a  cui  lafciarla  nella  vecchiaja .  Ed  altri  fimili  mot. vi  gli 
addicevano  per  maggiormente  fidarlo ,  e  per  farlo  con  ina- 
bilità maggiore  reitare  in  Roma  ,  dacché  dubitavano  ezian. 
dio  che  un  giorno,  od  un  altro  fe  ne  potete  partire.  E  di  fat- 
to proccuraVa  di  patere  alla  corte  di  Vienna ,  e  mife  grand 
impegni  per  andare  al  fervigio  dell'imperadore ,  conforme 
andarvi  doveva  Daprait  fuo  rivale .  Il  mezzo  più  forte  pero 
(ì  fil  d'un  perfonaggio  Tedefco  ,  col  quale  contrate  fami- 
«liarifilmafervitù  fubitochè  arrivò  in  Roma  mediante  altro 
Tedefco  fuo  amico,  che  gli  vendè  alcuni  fuoi  quadri  ,  ed 
altri  a  porta  gliene  f è  fare.  Ma  due  furono  i  belliffimi  ,  che 
volle  egli  ftete  fargli  a  modo  fuo  pieni  di  frutti ,  fiori ,  ed 
animali,  che  veramente rapiron  l'animo  de  perfonaggio, 
ed  accrebbero  in  lui  a  difmifura  la  ftima,  ei  amore.  Onde 
fe  allo  Wovifo  per  certi  fuoi  premurofifTimi  affari  noru 
tote  (lato  neceflitato  a  partire  l'avrebbe  anche  condotto  feco 
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e  fènz'alcun  dubbio  meflb  al  bramato  fervizio .  Stette  per- 
ciò  qualche  tempo  con  quefta  fperanza,  ed  ella  fu ,  ch'ei  non 
porfe  dappoi  mai  orecchie  all'accafamento ,  per  quanto  fi 
difle  allora ,  benché  gli  amici  Tuoi  fi  lufingaffero ,  e  lo  te- 
neffero  in  progreffo  di  tempo  quafi  per  ficuro  .  Che  che  fi 
foffe  io  per  me  non  poffo  nè  affermarlo ,  ne  negarlo  ,  certo 
però  fu  che  non  andò  nè  al  fcrvigio  di  Cefarc ,  nè  prete  rno- 
glie .  Pofciachè  giunto  all'età  di  quarantadue  anni ,  quando 
1605  di  noftra  falutc  correvano  i  1 695.  gravemente  infermò  ,  c 
dopo  alquanti  giorni  di  malattia  rendè  negli  8.  d'agofto  Io 
/pirite  al  Creatore.  Rogoffi  il  Senepa  nota jo  Capitolino 
del  teftamento ,  in  cui  iftituì  erede  una  delle  tre  lue  fòrelle 
avendo  la  (ciato  cento  feudi  per  una  all'altre,  e  cento  per 
uno  altresì  a  due  fuoi  fratelli  •  Vi  nom ino  due  efècutori  tc- 
itamentarj ,  l'uno  de9  quali  fu  il  mentovato  fuo  amico  Luigi 
Garzi .  E  volle  che  il  cadavere  foffe  portato  a  S.  Lorenzo  in 
Lucina,  e  con  decorofè  efèquie  vi  fi  fèppelliffe .  Era  alto, 
e  pieno  di  natura  di  bell'affetto ,  come  pocanzi  accennam- 
mo ,  e  di  non  men  bel  coftume  •  Vedi  va  affai  bene,  ed  affai 
bene  di  tavola  fi  trattava .  Piacevagli  eftremamente  il  diver- 
tirli cogli  amici ,  e  nello  fpendere  non  fi  lafciava  da  loro  fu- 
perare .  Ebbe  di  varie  nazioni  molti ,  e  varj  fcolari ,  ninno 
però  da  paragonarli  con  lui ,  che  per  vero  dire  fi  può  tra* 
primi  particolarmente  per  la  gran  forza  del  colore  fèbbene 
alquanto  {tentato  3  annoverare .  Pabbrizio  Piemontefe ,  che 
<al  pari  d'ogni  altro  s'ingegnava  d'imitarlo,  ed  a  cui  egli 
piucchè  ad  ogni  altro  portava  affetto  ,  perchè  lo  vedeva  vo- 
.  lonterofò,  ed  atto  ad  imparare  morì  con  fommo  fuo  dispia- 
cere in  giovenile  età  prima  di  lui .  Un  Fiammingo  che  pur 
dava  fegni  di  far  paffata ,  e  che  per  la  diligenza ,  ed  atten- 
zione non  cedeva  al  Piemontefe ,  nè  fi  dimenticava  in  veruna 
occafione  di  fecondare  l'umor  del  maeftro ,  e  di  guadagnare 
il  fuo  affetto ,  tornò  per  la  morte  inafpettata  del  padre  9  fu- 
bito  avutone  avvitò  >  alla  patria .  E  perchè  non  aveva  danajo 
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/lifUciente  da  fare  il  viaggio  glielo  fbmminiftrò ,  e  gli  diede 
anche  due  lettere  per  prenderlo ,  cafòchè  prima  d'arrivarvi 
gli  fofle  mancato  .  ScriflTe  arrivato  che  fu  ,  e  puntualmente 
glielo  rimiiè  ;  e  non  fe  ne  feppe  più  nulla  .  £  certo  Andrea, 
che  fi  trovò  alla  Tua  morte,  e  gli  lafiriò  cinquanta  feudi  per 
legato  non  fo  che  abilità  averte ,  e  chi  fi  fia  ■ 

DI  CRISTIANO  REDER. 

E  b  b  hn  feri  za  paragone  più  durevoli  dello 
tele  fieno  i  notòri  fogli ,  e  che  molti  eroi  ab- 
biati bramati  più  quefti ,  che  quelle  per  tra- 
smettere a1*  fècoli  avvenire  la  fama  delle  lor 
glorie  non  pochi  ne  abbiamo  anche  avuti  di 
fentimcnto  contrario .  Imperocché  fc  AleA 
fandro  richiamato  avrebbe ,  fè  potuto  avelie  dalle  ceneri  ia 
vita  Omero  per  perpetuare  le  proprie ,  e  che  vii  prezzo  fti- 
mafle  l'impiego  del  ricco  fpoglio  dc'preziofi  fcrigni  di  Da-* 
rio  per  confèrvar  l'opere ,  che  rendevano  immortali  le  Tue  , 
non  così  Paolemilio  l'intefc .  Pofciachè  Aggiogata  la  Mace- 
donia,  e  fatto  il  re  prigioniero  non  bravo  profatore,  o  poeta 
dimandò  alla  fecondiulma  Atene  per  propagar  la  memoria^ 
del  fuo  trionfo ,  ma  rinomato  pittore  .  E  per  vero  dire ,  la- 
feiando  da  parte  la  durata,  ed  altri  efempj ,  che  addur  po- 
trei per  gli  uni ,  e  per  gli  altri  diletta  talmente  un  fatto  di- 
pinto da  eccellente  pennello ,  che  chi  non  è  del  meftiere  fi 
fente  anziché  dall'artificiofa ,  e  pungente  forza  dell'elo- 
quenza rapire  dalla  viva  efprelfion  de'  colori .  Nè  il  noftro 
Criftiano  fu  in  fàper  rapprefèntar  vere ,  e  femplici  zuffe-* , 
/correrie  ,  fcaramucce  ,  battaglie  ,  fughe  ,  disfatte ,  at- 
tacchi, aflalti,  e  difefe  così  mediocre ,  che  annoverar  non 
fi  pofla  quafi  fra*  primi .  E  fé  non  ha  avuta  la  ftima ,  che  eb- 
bero i  fuoi  pari  è  proceduto  dalla  gran  quantità  che  ne  ha__, 
fatta  3  che  la  rende  men  pregicvole .  Giacché  per  conofeere 
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il  pregio  di  qualche  cofa ,  e  per  bramarla  Infognerebbe  non 
averla  facendoci  la  privazione  parer  più  {limabile ,  e  bra- 
mofò  quel  che  ci  manca  .  Comunque  ciò  fia  m'è  paruto  con- 
venevole di  non  lanciarmi  uicir  delle  mani  quefto  fecondo  vo- 
lume fènza  comprendervi  un  profefTore  almeno  di  sì  fatta.» 
materia  ;  Dacché  due  ne  comprefi  nel  primo .  E  comincian- 
do fecondo  il  mio  folito  da'  natali  dirò  ch'egli  li  tr3(Te  negli 

\6$6  anni  1656- in  SafTonia ,  e  cheivi  die  principio  a'  fuoi  ftudj. 

•  '  Che  veramente  ftudiafle  dopo  aver  imparato  a  leggere ,  ca 

•fcrivere  ,  e  qualche  regola  della  grammatica  a  me  non  è  no- 
to, e  per  quel  che  ho  potuto  conghietturare  dalle  notizie 
avute  da  altri ,  perchè  ho  fmarrita  parte  di  quelle  ebbi  da_j 
lui ,  credo  che  a  nulla  più  applicane  ,  che  al  difegno  ,  ed 
alla  pittura  .  Sotto  qual  macftfo  ,  ed  in  che  età  precifà  fc- 
guitfe  non  l'ho  neppur  potuto  dalle  rimatemi  ricavare-*) 
quantunque  imprima  imprima  ,  mi  (la  flato  detto,  che  fi 
de(Te  adipignerc  frutti,  animali,  e  fiori.  Quindi  risve- 
gliato dallo  ftrepito  de' tamburi ,  e  delle  trombe  ,  che  tèn- 
tiva  per  ogni  lato  rifonare,  e  fpronato  dal  defio  della  glo- 
ria, edall'efèmpio  dell'altrui  fortuna  a  più  alti  penfieri  in 
cuor  fi  potè  d'abbandonar  la  matita,  ed  i  pennelli;  e  d'an- 
dare alla  guerra  .  Fece  alcune  campagne  tra  le  truppe  Saf- 
fone,  e  vi  rcftò  leggiermente  ferito  nell'ultima.  Guarito 
che  fu  ,  ed  ito  colle  medefime  a'  quartieri  d'inverno  cbbe_j 
che  dire  con  un  uffìziale  ,  ed  andò  tanto  innanzi  lacontro- 
verfia ,  che  rifolvè  di  lafciare  il  lervizio  ,  e  di  rimetterli 
alla  fua  proreflìone  .  Dimandato  perciò  congedo ,  ed  otte- 
nutolo fe  ne  tornò  in  patria  ,  dove  (iato  alcuni  mefi  fi  tra- 
sferì in  Amburgo;  e  quivi  fatta  amicizia  con  certi  pittori 
dipinte  in  alcune  tele  diverto*  animali  con  vafi  di  fiori ,  ed 
uno  di  elfi  vi  framifè  alcune  figure .  Dalle  quali  fi  molle  egli 
pure  per  la  competenza  a  farne  in  un'altra  ,  e  vi  fi  portò  così 
bene,  che  d'allora  in  poi  lafciò  gli  animali,  ed  i  fiori  ,  e  fi 
diede  a  iftoriar  fatti  eroici .  Pafsò  da  quefti  pure  per  compe- 
tenza 
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tenia  de1  mcdcfimi  alle  bambocciate;  e  parendogli  per  le__> 
richiefte  ,  ed  efito  ,  che  ne  aveva  di  meglio  riufcirvi  deter- 
minò di  fermarvifi ,  e  di  pattare  in  Inghilterra ,  dove  aven- 
done per  commiulone  mandate  certunc  credeva  poterne  ave- 
re maggiore  fpaccio .  Nè  s'ingannò ,  poiché  arrivatovi  in 
compagnia  d'uno  di  detti  pittori ,  che  per  l'amicizia  fret- 
ta ,  che  fatta  avevano  non  lo  volle  lafciare ,  trovò  fubito 
a  lavorare.  Siccome  lo  trovò  anche  l'altro ,  che  con  qual- 
che particolar  gufto ,  c  genio  dipigneva  bofehi ,  e  paefi* 
Avevano  prima  di  partire  fatta  convenzione  di  dividere  il 
guadagno  a  metà  ,  e  flati  così  alquanti  meli ,  fecondochè 
facevano  vita  comune  convennero  dimettere  in  comune  an- 
che la  borfa  con  patto  di  fpendere  alternatamente  una  fet- 
timana  per  uno.  Poco  però  durò  quefta  loro  unione  ;  perchè 
gravemente  ammalato/i  l'amico  fu  tale  la  malignità  del  maf- 
ie, che  in  pochi  giorni  con  tutta  la  cura,  ed  afififtenza  che 
ebbe  (e  ne  andò  all'altra  vita.  Dir  non  fi  può  quanto  ne 
rimanete  afflitto  ,  e  addolorato  Criftiano  ,  che  ogni  al- 
tra cofà  afpettava  che  quefta ,  che  gli  giunfe  così  improv- 
vifa  ,  che  non  fe  ne  poteva  dar  pace ,  e  (tette  qualche  fem- 
mina fuori  di  fé  mezzo  fiordi to  .  Quindi  giudicando  poco 
propizio  anche  per  Ce  quel  Soggiorno ,  ove  perduto  aveva  sì 
caro  amico  determinò  di  partire,  e  pafsò  fufleguentementc 
in  Olanda .  Ma  quantunque  lontano  dal  calo  accaduto  avea 
tèmpre  così  viva  ,  e  filfa  nella  mente  ,  e  nel  cuore  la  di  lui 
rimembranza ,  che  fèbben  proccuraflfe  di  fvariarfi ,  e  di  di- 
vertirti non  gli  riufeì  mai  (è  non  dopo  lungo  tempo,  ed  al- 
lorché imbarcatoli  fopra  una  nave  mifè  piede  a  terra  in  Ve- 
nezia .  Vi  trovò  alcuni  fiioi  paefani  vecchi  amici ,  che  inte- 
fo  il  fatto  prefero  per  ifpediente  di  condurlo  ogni  giorno  or 
in  una,  or  in  un'altra  di  quell'itole  a  fpalfo,  e  con  altri  di- 
vertimenti continui  che  gli  davano  lorimifèro  nel  prillino 
ftato ,  e  gli  fecero  ripigliar  l'cfèrcizio .  Far  fi  doveva  allora 

certa  fella ,  c  così  magnifica  3  che  vi  fi  preparava  eziandio 

una 
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una  ragatta ,  a  cui  egli  pure  con  eflì  intervenuto,  é  vedi*» 
tala  con  Tua  particolar  foddisfazione ,  e  gufto  la  volle  di  fo- 
gnare e  poi  tornato  a  cafa  prefe  una  tela ,  e  vel'abbozzò  , 
che  fu  la  prima  cofa,  che  fece  dopo  la  morte  dell'amico. 
I  paefani  che  non  erano  per  niente  confapevoli  di  tal  fua_, 
nuova  maniera  di  dipignere  reftarono  ammirati ,  e  feco  vi- 
vamente fé  ne  rallegrarono-  e  molto  più  allorché  finita, 
videro  che  ne  riportò  applaufo  univerfale  .  Nè  in  ciò  fblo  fi 
riftrinfe ,  perchè  furon  tanti  i  richieditori ,  che  gii  con  ven- 
ne di  farne  alcune  altre  ,  e  con  fommo  fuo  piacere  ,  egiufto 
in  tempo  che  gli  cominciava  a  mancare  il  danaro .  Partiti 
gli  amici,  ed  i  cavalieri  che  l'avevan  comprate ,  e  che  nel 
trattar  feco  non  fapevano  d'altro  difcorrergli ,  che  della»» 
magnificenza,  e  maraviglie  di  Roma ,  donde  di  frefeo  ve- 
fiuti  erano,  pensò  egli  pure  a  partire,  ed  a  quella  volta  in- 
camminarti .  Giunfevi  del  16S6.  allora  appunto  ,  che  anda- 
va tutta  in  gioja  ,  e  fuochi  per  la  lieta  novella  ,  che  arriva*» 
ta  v'era  della  prefò  di  Buda.  Nella  quale  occafione  avendo 
il  venerabile  Innocenzo  fatta  quella  numcrofa  promozione 
di  venzette  cardinali  maggiormente  ve  gli  accrefceva  .  Par- 
vegli  di  verità  elfere  in  un  mondo  nuovo  ,  e  fe  non  avc(Te_» 
trovata  fubito  qualche  perfona  amica  del  foreftiere ,  che  gli 
avertè  affittito  fi  farebbe,  per  quel  che  diceva  ,  trovato  con- 
futò .  Finite  l'allegrezze,  e  giunto  a  notizia  dell'altrove 
nominata  Fiamminga  affemblea  il  tuo  arrivo  vi  fu  fubito 
introdotto;  e  vedutolo  lindo,  leggiadro,  giocondo,  ed 
attillato  gli  pofero  fecondo  il  lor  loliro  il  foprannome  di 
Leandro .  E  come  quefto  è  per  altri  veramente  nome,  e  non 
foprannome  tutti  credettero ,  che  così  fi  chiamalTe,  e  cosi 
ingannati  tèmpre  lo  chiamarono .  Datoli  frattanto  con  al- 
cuni quadri  di  bambocciate  a  cono/cere,  e  prefò  qualche 
credito,  crebbegli  di  molto,  quando  fè  ne  videro  alcuni 
altri  di  battaglie.  £  vedendo,  che  piùquefte,  che  quelle 
piacevano  ,  e  riportavano  applaufo ,  e  che  a  quelle  piucchè 

a  que- 
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a  quefle  lo  configliavan  gli  amici  vi  fi  diede  maggiormente  » 
e  col  vedere  operare  ,  e  coll'oflervarc  attentamente  l'opere 
fatte  dagli  altri  migliorò  notabilmente  le  fu  e  .  Ebbe  de* 
gran  lumi  da  Stendardo  profeffore  ben  noto  ,  e  con  lui  p iuc- 
che con  qualunque  altro  fi  configliava  ,  e  (èguitò  fino  a  cho 
flette  in  Roma  a  configliarfi  .  Indi  profègucndo  tempre  a_» 
prender  aura ,  ed  a  guadagnare ,  e  confiderando ,  che  il 
viver  fòlo  gli  era  di  gran  pregiudizio  rifòlvè  di  prender  mo* 
glie  »  e  laprefè.  Mutò  quafi  immediatamente  abitazione  f 
ed  accrefciutala  di  mobili ,  e  maflerizie  fi  mife  con  maggior 
propofito  a  lavorare ,  e  lavorava  di  vena  allegramente—»  % 
quando  principiò  a  moltiplicargli  la  famiglia  ,  ed  a  crefcer- 
gli  lefpefè.  Spendeva  nondimeno  gencrofàmente ,  ed  aflTai 
civilmente  fi  trattava  ;  e  potca  far  l'uno ,  e  l'altro  fènza  ap- 
prenfione  comodamente ,  perchè  il  lavoro  ;  e  per  confeguen- 
za  il  modo  da  farlo  non  gli  mancava.  Ma  come  finallora 
altro  che  opere  piccole  fatte  non  aveva,  e  che  queftefole 
flava  facendo  ne  avrebbe  defiderata  alcuna  grande .  E  tut- 
toché ne  proccuraflc  ,  e  ncfaceffc  da  amici,  e  protettori 
procurare  non  gli  poteva  ancor  riufeire  ,  e  foì  gli  crefeevano 
le  commilfioni  de' quadri  in  piccole  tele ,  e  mezzane.  Duo 
però  di  fette  palmi ,  e  cinque  per  traverfo  ne  dipigneva  , 
quando  una  gliene  capitò ,  che  ad  altre  gli  aperfe  la  ftrada  • 
Faceva  il  principe  Rufpoli  ornare  ,  e  dipignere  alcune  flan-' 
2 e  del  fuo  palazzo  al  Corto,  e  diverfi  profefTori  di  vaglia 
v'impiegava  allorché  gli  fu  da  amico  propofto  anche  Cri- 
fliano  .  Ed  intefò  da  lui ,  che  riufeito  farebbe  in  quel  fuo 
genere  di  bambocciate ,  e  battaglie  a  maraviglia  fel  fè  con- 
durre, e  conofeiuta  dal  difcorfoefler  tale  quale  ra  pp  re  fin- 
tato gli  el  aveva  lo  menò  nel  (ito  desinato ,  ed  in  faccia  al 
medefimo  rifolvcrono  di  cornuti  confènfo  ciocché  vi  doveva 
figurare.  Fecene  alcuni  fchizzi  per  maggior  foddis fazione 
del  prcncipc  ,  che  appagatoli  toflo  de' primi  altro  non  bi- 
fognò  ,  perchè  s' accigneflfe  immediatamente  al  lavoro . 
Voi.  IL  Yy  Durò 
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Durò  molti  mefi ,  c  quafi  ogni  giorno  vi  fi  lafcrava  S.E.  ve- 
dere per  dargli  animo  colla  prefenza  ,  e  (limolarlo  alle  vol- 
te eziandio  non  con  cioccolate ,  cfòrbettt,  perchè  (àpeva , 
che  non  eran  di  Tuo  genio ,  ma  con  vini  (quifiti ,  e  gene- 
rofi  ,  e  con  commeft  ibili ,  che  defler  buon  bere  .  Termina- 
tolo alla  fine  colPa vervi  figurato  quali  tutto  quello  ,  che  far 
fi  può  da  un'armata  ,  e  tutto  ciò  cui  egli  s'era  trovato, 
quando  v'era,  piacque  moltiflìmo  a  lei  non  meno,  che  a 
tutti  i  Tuoi  amici .  Molti  profeffori  con  altra  gente  capace 
andarono  a  vederlo,  e  fu  tale  l'applaufo,  che  gli  fecero, 
che  giunto  a  notizia  del  cardinal  Ottoboni  lo  mandò  egli 
pure  a  chiamare  per  impiegarlo.  E  conferitogli  quel  che  vo- 
leva ,  che  gli  faceflfe  in  certi  mezzanini;  e  fattovi  fubito 
metter  mano  andava  egli  ancor  qualche  volta  a  vederlo. 
Prefevi  tal  fervitù ,  e  confidenza ,  che  animato  eziandio 
dalle  di  lui  continue  efibizioni ,  comuni  per  la  magnanimità 
fua  anche  agli  altri ,  lo  pregò  della  protezione  ancora  per  i 
figli .  £d  avendolo  trovato  difpoflilfimo  non  guari  flette  a 
vederne  i  frutti ,  perchè  mife  quello  che  attendeva  alla  mu- 
lica  nella  pontificia  cappella  ,  e  con  ciò  in  iftato  non  (biodi 
mantener  (è,  e  lui ,  ma  tutta  la  numerofa  fua  famiglia. 
Tanto  pofTono  gl'influm*  propizzi  della  fortuna  qualora  inG- 
nua  maflìme  generofe  nelle  menti  de'  Grandi .  E  tanto  alle 
volte  fon  maligni  per  coloro ,  coi  cflfer  dovrebbero  più  be- 
nefici ,  e  s'allontanano  da  quelle  cofè  y  alle  quali  dovreb- 
bero* pi ù» di  prefifo  accodare .  Così  veggiam  tutto  dì  erger 
immagini ,  e  trofei  di  gloria  dall'adulazion  mercenaria  de' 
pennelli ,  e  monumenti ,  e  (imboli  d'immortal  nome  dalla 
vii  venalità  degli  (carpelli  a  chi  non  li  merita ,  e  la(ciar  Ce- 
polti  ncll'obblianza  chi  dovrebbe  effer  (èmpre  in  bocca  della 
fama  .  Siccome  videro  gli  antichi  vivere  feioperate  in  mar- 
morei ritratti  le  Meflalinc ,  e  (ènza  le  dovute  (ratue  gli  An * 
nibali ,  eie  meritate  lapidi  (èpolcrali  i  Catoni  •  Seguitando 
trattante  il  cardinal  a  protegger  Criftiano  3  ed  a  fargli  dei 
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bene  per  innata  inclinazion  di  taluni ,  che  qualora  comin- 
ciano a  farne  più  ne  fanno ,  e  più  ne  vorrebbero  fare ,  tanto 
gliene  fece  ,  che  non  /àpcndo  in  qual  altro  modo  corrispon- 
dergli adoperò  tutto  il  Tuo  fapere  per  ben  Servirlo ,  e  ne  ufcì 
certamente  ad  onore .  Quindi  fatti  divertì  quadri  di  diverto 
mi  fu  re  per  mandar  fuori,  ebbene  diverte  commiflìoni  per 
altri ,  e  tanti  far  non  ne  poteva  ,  quanti  ne  trovava  ad  e  lì- 
tare.  Anzi  tanti glieSène commettevano;  chenafeeva  allo 
volte  gara  per  la  prelazione  frà  i  committenti ,  ed  i  richie- 
ditori .  Fecene  per  FranceSco  Montioni ,  per  Niccolò  Ma- 
ria Pallavicini,  per  Tambafciadore  di  Portogallo,  e  pel 
marchete  di  Priè  imbafeiador  delPimperadorc .  Fecene  pel 
procurator  generale  delia  Certofà ,  per  l'abate  Botti,  per 
monfignor  Anfaldi ,  e  per  mon  Signor  Dandini .  Fecene  pel 
cardinal  Sancefareo,  pel  cardinal  Aftalli ,  pel  cardinal  fii- 
chi,  pel  cardinale  Accia  juoli,  ed  un  grandiflìmo  pel  cardi- 
nal Imperiali ,  che  non  avendolo  per  la  grandezza  potuto 
dipignere  in  cafa  ,  lo  dipinfe  nel  palazzo  di  villa  Medici  alla 
Trinità  de*  Monti  avendovi  rapprefentata  S.E.  quandocn- 
trò  magnificamente  in  Milano  legato  a  latere  all'imperador 
regnante.  E  ne  fece  per  varj  altri  perfonaggi  così  di  Ro- 
ma ,  come  di  varie  altre  città  d'Italia  ,  e  Oltramontane . 
Ma  o  che  venifle  dalla  farragine  dell'opere ,  o  dalla  fover- 
chia  volontà  d'operare,  o dall'età,  che  declinando  inde- 
bolisce perlopiù  la  maniera  anche  gl'invogliati  nel  vederla 
alquanto  indebolita  fi  Svogliarono .  I  padri  nondimeno  di 
di  S.Andrea  delle  fratte,  che  volevano  far  dipignere  nei 
lor  convento  la  galleria  andarono  a  ri  chiede  rne  lo  ,  e  per  la 
gran  divozione  che  aveva  a  S.  Francesco  di  Paola  fondatore 
della  lor  religione  vel  tirarono  .  Ed  avendovi  tirato  anchef 
Prancefco  Borgognone ,  ch'era  fuo  buon  amico ,  flettervi  in-* 
fieme  allegramente  finché  la  finirono.  RapprcSerttò  quefti 
nella  vafta  eftenfione  de* laterali  i  paefi  ,  e  quelli  lemure 
con  molti  prodigi  fiuti  dal  Santo.  Vedcfene  uno  trà  gii 
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altri  ,  eh1  è  il  primo  in  entrare  a  man  manca  nell'aflfedio 
d'Otranto,  quando  fi  riprete  a' Turchi  con  diverte  a7Ìoni 
militari  efpreffe  vivamente  con  franchezza  ,  verità  ,  e  fpi- 
rito,  che  è  ai  parer  mio  il  migliore  di  tutti.  Equefla  fa 
Tultim^òpera  grande  ,  che  intraprefe,  e  compì,  giacché 
dopo  non  potè,  nè  trovò  ad  intraprendere  che  le  picco- 
le. Quattro  di  diverte  mifure  ne  delineò  pel  medico  Gar- 
fagnini  con  quattro  bambocciate  ,  ed  altrettante  con  al- 
trettante battaglie.  Sei  di  non  diflimili  mifure  con  pari 
/oggetti  per  un  curiale,  che  non  fò,  te  per  te,  o  per  man- 
dar fuori.  Otto  di  non  differenti  (oggetti  per  Io  fpedizio- 
niere  Laurenzi .  Molte  per  Mazzafette  rigattiere,  che  lo 
teneva  anche  a  giornate  a  lavorare .  Moltiffime  pel  mag- 
giorduomo  dell'imbafctatore  di  Portogallo  ,  alcune  di  cut 
ne  mandò  a  Lisbona .  Ed  innumerabili  nell'uno,  e  nell'ai* 
tro  genere  per  diverte  perfòne  d'ogni  grado,  perchè  Segui- 
tò fino  al  fin  della  vita  a  faticare .  Ma  chiamato  alcuni  anni 
prima  a  ritoccar  certe  pitture  in  cafa  Spada  cadde  mentre 
le  flava  ritoccando  dal  ponte;  e  te  non  fi  folte  fortemente 
attaccato  ad  un  trave  Dio  fa  che  ne  farebbe  teguito .  Fecefi 
nondimeno  qualche  male ,  ed  il  maggior  nelle  reni  ,  che 
gli  cagionò  quegl'incomodi  ,  che  lo  conduflcro ,  conforme 
diremo,  al  capezzale.  S'andava  non  oftame  ,  follevando, 
ed  in  principio  tenza  lamentartene  pazientemente  li  tolle- 
rava ,  e  col  continuo  dipignere  ,  or  te  gli  accreteeva ,  ed 
ora  li  divertiva .  Cominciò  finalmente  a  far  groffi  calcoli , 
ed  a  tentir  gravi  dolori ,  che  gli  fi  aumentarono  pofcia  tal- 
mente, che  gli  fi  rendettero  infoffribili  pel  fopr avvenimen- 
to della  pietra .  Aveva  allora  amicizia  di  certo  chimico ,  ed 
a  lui  piucchè  ad  alcun  altro  profeffore  predava  tede  per  la 
fperanza  che  gli  dava  di  guarirlo  con  medicamenti  atri  ad 
sozzargliela ,  ficcorae  in  realtà  gliela  fpezzò,  dati  che 
glieli  ebbe .  Ma  eltendofi  fatti  i  pezzi  di  diverte  figure  gli 
lacerarono  di  tal  maniera  neirufeire  i  triangolari ,  e  mag- 
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glori  ,  i  canali,  che  gli  caufaron  la  febbre,  ed  indi  a  pochi 
giorni  l'infiammazione  ,  e  la  notte  de'  26.  di  gennajo  degli 
anni  1729.  anche  la  morte.  Fu  portato  il  cadavere  alla  chie-  1 729 
fa  parrocchiale  della  Madonna  del  popolo ,  perchè  abitava 
non  lungi  dal  Babbuino ,  e  con  decenti  efequie  vi  fu  fepolto . 
Era  alto,  c  pieno  di  corpo,  ma  poi  emaciato  per  la  lun- 
ghezza, e  crudezza  del  male.  Aveva  bella  ,  e  larga  fron- 
te ,  occhi  neri  ,  nafo  corto  ,  mento  fefìfo  ,  e  vifo  uliva- 
ftro  ,  e  quadro  .  Parlava  poco ,  ma  fapcva  aifai  bene-* 
/piegare,  e  dire  apropofito  fenza  rozzezza ,  e  affettazio- 
ne quel  che  diceva.  Lafciò  la  moglie  con  fette  figli ,  cin- 
que mafchi,  e  due  femmine,  e  quelli  tutti  impiegati .  Pe- 
rocché Giovanni  dipigne  nel  di  lui  ftile;  Jacopo  i  fiori: 
Pietro  fa  l'orefice  :  Criftiano  è  Carmelitano  :  £  Gafparo  , 
conforme  dicemmo ,  mufico  della  pontificia  cappella  .  Una 
delle  femmine  è  maritata,  e  l'altra  zittella .  Lafciò  alcuni 
quadri  abbozzati ,  e  due  in  tela  di  fette,  e  cinque  perfet^ 
tamente  compiti ,  rapprefentando  l'uno  un  accampamen- 
to, e  l'altro  un'imbofeata ,  che  trovati  più  volte  avrebbe  a 
venderli ,  fe  il  prezzo  di  dugento  feudi ,  che  ne  pretendeva 
non  forte  flato  creduto  alquanto  alto,  efmodcrato.  E  la- 
fciò quel  ricco ,  ed  immortai  retaggio,  che  lafciano  a  loro 
difendenti  in  infinito  gli  uomini  abili,  e  dabbene  col  fape- 
re,  c colla  bontà  della  vita. 

DI  CRISTIANO  VERNETZ. 
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Na  delle  principali  cagioni ,  per  cui  gli 
Oltramontani  aver  non  ponno  tanti ,  etan* 
to  eccellenti  profcflbri  nelle  belle  arti  , 
quanti  ne  anno  gli  Italiani  fi  èchepagan- 
dofi  da  elfi  nel  volere  applicarvi  i  macftri?. 
■  molti  che  v'applicherebbero,  o  nulla,  o 
poco  vi  poflbno  per  impotenza  del  pagamento  applkare^ 
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Pagali  in  Inghilterra  una  lira  fterlina  ilmefe,  cento  fiorini 
1  anno  >o  Olanda ,  quafi  lo  fteflb  in  Germania ,  e  ventiquat- 
^  feudi  ,n  Franca.  Non  così  ne'  paeli  noftri  fuccede, 
poiché  per  ogni  piccola  cognizione  che  s'abbia  fi  va  a  ftuì 
diare  in  qualunque  fcuola,  ed  in  qualunque  accademia  fenza 
pagare  neppure  un  quattrino.  E  quefto  vantaggiofo  ,  e  no- 
b,  comodo  e  quel  che  vi  fa  eflerfempre  quantifà  d'artefici, 
e  si  grande ,  che  in  verun'altra  parte  d'Europa  ve  n*è  mag- 
giore .  Che  li  facefle  ne' primi  anni  il  noftro  Criftiano  preci- 
,/? , s  ,Vf*  n°n  10  £  »  fo  bene  che  in  Amburgo ,  dove  preflb  i 
—  óh  Jf  na,CqUenÌ,retVefeÌ  fo»<>'^'>«ioneVErmanoPS 

£nVr7antfiraflr  "°  nd  Iibr0  deI1'ar,e  c°'  nome  dì 
wEuì'    P?dre  fi  ch,i""ava  Waltero Giorgio,  e  la  madre 

«  antmb.LMrCyerS;  adU't0  "  R°n,a  ' e  la  Fia™"«- 

ga  affemblea ,  fecondo  .1  fcjito ,  conforme  altrove  dicemmo, 

gli  poft  ,1  fuo  foprannome .  Non  più  Berne»  dunque  ,  ma!, 

Gausblum  ,  che  fior  d  oro  fignifica,  fu  chiamato ,  e  cosici 

ffe  ?  ™aoCcT  cr"  forzat°  *  &'fi  chiamare  •  Anco 
a  ilare  m  cafa  d  un  prelato,  che  abitava  verfo  Campidoglio, 

e  quivi  cominciando  a  lavorare  efpofe  in  una  pubblica  feft  °à 

SUZT  W  '  m°?M  dÌ  ^Uadri  •  «'-ni  fuof  e  rappr  " 
fentate  v'aveva  alcune  frutta  così  naturali,  che  facevano  ve- 
n.r  vogha  d,  toccarle,  e  quafi  dubitare,  che  non  fofTcrc ™Z 

™no  ^  aVeM  ta'  "'«^  a  e^  non 

dere  Non 1* '  f™  P°faVan°> Che  Dareva  vo,e,rer 
fice  *  e  t>eru  TT-V  f,?nco"cnti  per  la  novità  dell'arte- 
confidefarl  ?  -  '  , d,aPPre^rviil  per  vederli ,  e 
vendevan^ 'VJ^poch,  furono  quelli,  chefaputo,  che  fi 
clìi  che !fa£S  °  Per/omPf ar»  •  Non  fapeva  neppur 
S£nS  u  darne>  «tendone  prima  richiedo  il  pre- 
Sfare tnt  ^ne.fc  puralto ,  che  fempre  v'era  tempo 
oalSer"  LVn  T^  '«uto  fcorfe 

auai  pm  ,  perche  afli|  pm  g|j  ayrebbc  ^  ^  ft  ^ 

pre- 
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prefc  però  alcun  faftidio ,  c  diffe  che  negli  altri  che  fatti 
avrebbe  fé  ne  rifarebbe ,  ficcome  fece .  Pofciachè  iti  alcuni 
a  richiedergliene  ,  primachè  veruno  ne  aveffe  finito  ,  c  tro- 
vatine due  abbozzati,  e  volendo  contrattar  quefti,  e  due 
altri  da  cominciarli  ne  domandò  il  doppio  più,  e  fu  non 
dimeno  concordato.  Prefa  per  la  perfezione  del  contrat- 
to anche  la  caparra  vi  flava  attorno  con  maggiore  afliduità  , 
e  più  allegramente  ,  e  ritirar  non  vi  fi  volle  finché  non  gli 
ebbe  terminati.  Ricevuto  il  refiduo  del  prezzo  nell'atto 
della  confègna  de'  quadri ,  e  veduti  ,  e  riveduti  da'  (ùoi  ami- 
ci fe  ne  fparte  maggiormente  la  voce  ,  e  prete  più  vantaggio- 
fa  rinomanza.  Ed  il  marchefe  Niccolòmaria  Pallavicini, 
che  niun  profelfore  delle  noflre  tre  belle  arti  lafciava  oziofo 
mandò  a  chiamarlo ,  e  gli  diede  da  lavorare .  Feccgli  allora 
due  be'  quadri  di  frutte  afuogufto,  ed  incontrato  piena- 
mente quel  del  marchete  glieli  pagò  al  fuo  (olito  gencrofa- 
mente  ,  e  gli  diffe,  che  fe  voleva  andare  ad  abitar  teco 
l'avrebbe  fenz'alcun  interefle  fornito  di  vitto ,  e  di  ftanze  • 
Non  fi  fè  troppo  pregare ,  e  non  parendogli  vero  d'aver  tro- 
vata così  propizia  fortuna ,  da  cui  riceveva  follievo  di  men- 
te  •>  e  di  borfa  l'accettò  ,  e  fattivi  portare  quef  pochi  mobili, 
che  aveva  v'andò  a  dormire  la  medefima  fera  •  Trovò  appa-> 
tecchiata  lauta  menta ,  e  le  danze  che  gli  aveva  preparate^ 
così  ben  guarnite  ,  che  nulla  di  fuo  vi  bifògnava  .  Lo  tenne 
la  mattina  fogliente  con  (è  a  pranzo ,  e  rimile  il  volere,  o 
no  (eguitare  per  levargli  ogni  foggezione  al  fuo  puro  arbi- 
trio •  Rimatene  così  fbddisfatto,  ed  obbligato,  che  fenz' 
afpettare  gli  ordini  Tuoi  prefe  una  tela  ,  e  laddove  fin  allora 
non  vi  s'eran  veduti  che  frutti ,  vi  rappretentò  alcuni  va(ì 
di  fiori,  ed  alcuni  nappi  di  criftallo,  e  gliela  regalò.  Se  eb- 
bero le  frutta  applaufo  ,  minor  non  ne  riportaron  certamen- 
te i  criftalli ,  ed  i  fiori ,  e  Carlo  Maratti  attener  non  fi  potè 
dall'ammirazione  quando  glieli  moftrò  il  marchete .  Difle- 
gli  che  non  gli  facefle  perder  tempo  \  ed  acciocché  non  ne 
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perdette  un  momento,  foggiunfcgli  9  che  qualora  piaciuto 
con  gli  fofTc  il  farlo  operare  continuamente  per  Ce  l*ave(Tc_j 
fatto  per  lui .  Onde  per  la  grande  amicizia  5  che  pattava  tra 
loro  condefecfè  a  contentarlo 9  egli  lafciò  fare  due  quadri 
in  ben  tre  anni ,  che  flette  (èco .  Giacché  volle  per  fé  gli 
altri,  e  ne  ebbe  de'  beli  itti  mi  ,  ed  uno  particolarmente  che 
fuperò  ogni  altro  fatto  prima ,  e  dopo  che  ne  fece  moltifljmi. 
Era  quefto  di  mifura  di  (ètte  ,  c  dicci  ,  c  rapprefentato 
v'aveva  per  traverfò  una  bella ,  e  bizzarra  fontana  in  verde, 
ed  ameno  praticello ,  che  nel  verfar  Tacque  Tue  limpide  an- 
dava fpruzzando  vaghi ,  e  rari  fiori ,  che  le  teflevan  d'intor- 
no una  ben  folta ,  ed  intrecciata  corona .  Sorgeva  da  un  de' 
lati  una  vite  piena  di  grotta ,  e  giall'uva ,  che  la  di  fendevi 
da'  raggi  del  fole  ;  ed  un  putto  ritirato  a  quell'ombra  gentil- 
mente cogliendone  ,  graziofamente  ad  una  donna  la  porge- 
va .  Vcdcvafi  dall'alrro  un  gran  piatto  d'argento  con  varie 
caraffe ,  e  bicchieri  dicrittallo  piene  di  vino  così  ben  efpref- 
Ic ,  che  (luzzicando  la  fete  invitavano  a  bere  .  E  le  due  figure 
dipinte  dal  Maratti  pareva  che  tra  lor  difeorrendo  tal  fi  mo- 
vettero ,  che  fe  così  facile  fotte  fiato  V  ingannare  P  udito 
come  la  vitta  paruto  anche  farebbe  di  fentirne  col  fuon  della 
voce  il  rumore  del  moto  .  Si  portò  nelle  principali  cafè  di 
Roma,  s'efpofè  nelle  primarie  fette  ,  andarono  a  vederlo! 
primi  perfbnaggi ,  e  veder  lo  volle  Io  fletto  pontefice,  che 
volendo  anche  veder  l'autore  gli  regalò  una  groffa  meda- 
glia d'oro  quando  gli  baciò  il  piede  •  Ed  egli  fretto  due—» 
compagni  gliene  ordinò  della  Metta  mifura,  ma  non  dell* 
iftettò  fòggetto,  e  perchè  non  fòttero  punto  inferiori  vi  fece 
eziandio  fare  dal  Maratti  le  figure  .  Ecco  dunque  Crittiano 
in  grazia  del  papa  ,  conofeiuto  da*  perfbnaggi ,  ed  in  riga.* 
de'  primi  valentuomini .  Avrebbe  il  marchefe  voluto  il  com- 
pagno, e  Crittiano  s'efibì  pronti  Aimo  a  farglielo;  ma  cre- 
do che  non  fèguitte  almen  per  allora  .  Imperocché  partito 
non  fo  per  qual  motivo  di  cafa  fua  tolfe  in  altra  rimpctto  alla 
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Minerva  un  appartamento  a  pigione.;  e  quivrftato  alcun 
tempo  fempre  fiffo  al  lavoro  fece  moltùlimi  quadri  di  diverfe 
grandezze  per  diverte  perfonc.  Pecenc  due  per  Prancefco 
Montioni ,  che  ebbero  formilo  applaufò..  Pecene  altri  due 
per  monfignpr  Severoli  ,  che  non  ne  ebbero  meno  .  Fccene 
altri  due  per  monfignor  Lanciti*  >  cui  piacquero  tanto  ,>  che 
li  portòa  vedere.al  pontefice ,  e  no  volle  altri  due .  E  n^ji 
fece  per  parecchi  altri  prelati  j  che  ne  rimafero  tutti  piena-», 
mente  fòddisfatti.  Ma  il  celebre  fu  quello  che  cominciato 
aveva  per  monfignor  Rezzonico  in  tela  di  dieci  ,  e  fette, 
-ed  il  prezzò  era  flato  concordato,  in  quattrocento  feudi 
da  pagarfene  a  mefe  la  rata.  Itopbfcia  in  governo  fé  ne 
pentì  >  e  mandò  dire  aCriftiano,  che  /è  trovato? avelfe-j 
qualcuno,  che  fofTe  entrato  in  fuo luogo  volentieri  glielo, 
avrebbe  ceduto  .  Appena  fi  feppe  tal  fua  intenzione  ,  che 
corfero  i  compratori  a  richiedernelo;  ed  eflfendo  tra  quelli 
flato  il  marchefe  Pallavicini ,  egli  fu  col  confenfo  del  pre- 
lato preferito  >  e  gli  reflituì  il  danaro  pagato.  Giunto  così 
in  poter  del  marchete ,  e  vedendolo  fenza  figure  ,  c  piacen- 
dogli eternamente  il  foggetto ,  che  rappretentava  in  vago, 
ed  ameno  giardino  frutti  5  fiori ,  argenti ,  e  criflalli  di  va- 
rie forte  vi  fece  aggiugnere  una  donna  con  un  paniere  pieno 
d'altri  frutti  in  capo ,  ed  alcuni  putti ,  e  fubito  gliene  ordi- 
nò altro  della  fletta  mifura  .  E  dovendo  rappretentar  queflo 
pure  frutta  5  fiori,  e  criflalli  li  volle  variare  Crifliano,  e 
variò  anche  il  Maratti  le  figure  9  perchè  teneva  nel  primo 
la  donna  faldo  in  tefla  il  paniere  ,  e  nel  fecondo  le  traballa- 
va dal  cercine  .  Voluti  ne  avrebbe  altri  due  il  marchete  j  ma 
non  vi  fi  potè  impegnare  Crifliano  per  altri  impegni  con- 
tratti 9  e  con  perfone  qualificate  ,  ed  anche  con  cardinali  ♦ 
Eravi  tra  chi  più  d'ognuno  mandava  giornalmente' a  folle— 
citarlo  il  cardinale  Spada  ,  che  gli  faceva  fare  i  compagni 
di  quelli  che  far  gli  doveva  Daprait ,  ne1  quali  acciocché 
maggiormente  accompagnafTero  figurar  vi  doveva  anche_* 
-    Vol.lL  Zi  ani- 
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animali  morti  oltre  i  fiori ,  ed  i  frutti .  Finilli  ,  e  perchè 
finir  non  ne  potè  due ,  che  nitro  cardinale  gli  aveva  ordinati 
nel  tempo  prefìtto  andò  ad  ifcufàrlene  ;  e  fèbben  S.  E.  am- 
mettere le  feufè,  e  lo  ricevente  compitamente  gli  rnoftrò 
ogni  premura  d'averli  •  Tornato  immantenente  a  ca fa  vi  fi 
mite  d'intorno  ,  epropofè  di  volerli  onninamente  con  pre- 
fkzza  terminare!  Cérco  perciò  disformare  il  fùo  naturale 
non  molto  follecito,  e  sforzò  anche  il  fóliro dell'applicazio- 
ne per  giungere  al  bramato  fine ,  ficcome  vi  giunte  con  fom- 
rna  ammirazione  di  S.  E. .  Non  andò  guari  che  '1  poverino 
s'ammalò,  e  di  mortai  febbre  in  principio,  e  dappoi  ora^ 
d'intermittente,  e  gagliarda,  ora  di  leggiera ,  e  continua. 
Gli  durò  molti  mefi ,  fpefè  gran  danaro  ,  e  contrafTe  nuove 
amicizie  con  chi  l'era  flato  a  vietare  .  La  più  ftretta  fu  quel- 
la di  Gafparo  Proftat ,  che  gli  affifìè  an2icchè  da  amico  da 
fratello,  e  non  pafsò  giorno,  che  non  andaffe  a  vederlo. 
Guarito  finalmente  prefe  avverfione  alla  cafa ,  e  alla  contra- 
da ,  e  determinò  col  di  lui  configlio  di  lafciarla ,  e  prenderne 
altra  in  piazza  di  Spagna  .  Cercato,  e  ricercato,  rè  tro- 
vata più  a  propofito  di  quella  che  il  cavalier  della  Rignì  a' 
Greci  abitava  ,  in  effe  fidando  l'occhio  rivolfe  l'animo,  e 
vi  prefe  un  appartamento .  Stettevi  preffo  a  cinque  anni ,  e 
capitò  nel  primo  in  Roma  un  cavalier  Dane/è  amiciflimo  del 
cavaliere  Scelind  ,  ch'era  fuo  buon  amico ,  e  ne  aveva  avu- 
to qualche  quadro  per  mandar  fuori ,  ed  erano  Rati  fèmpre 
d'accordo  ne'  prezzi .  Conduflelo  un  giorno  da  lui ,  e  due 
gliene  ordinò  prima  di  partire  facendogli  fòmm a  fretta^, 
perchè  li  voleva  portar  feco .  Lafciò  ogni  altra  faccenda  Cri- 
ftiano,  e  non  perdendoli  mai  di  vifta  glieli  finì  giuflo  nel 
tempo  bramato .  Ma  quando  furono  alla  condegna ,  e  che_» 
gliene  chiefe  fèffanta  feudi ,  il  cavaliere  ,  che  fi  credeva 
d'averli  per  pochi  paoli  reflò  fòrprefb ,  e  nulla  rifpondeva  . 
Àccofhtofi  poi  all'altro  gli  di(Te  che  gli  pareva  così  ftrana, 
c  nuova  la  dimanda  3  che  non  fapeva  che  offerirgli .  Cri- 
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ftiano,  che  l'aveva  affai  ben  conpfeiuto  lo  prevenne  dicen- 
dogli ,  che  feo  per  la  qualità  ,  o  pel  prezzo  non  gli  piace- 
vano ,  non  fi  pccndeflc  alcun  faftidio ,  perchè  fapeva  già  ove 
mandarli Richiamarono  allora  i  due  cavalieri  a  configlio, 
e  Scclind  come  pratico  de'  prezzi  avrebbe  voluto ,  che  glie- 
ne aveffe  offerti  cinquanta  per  credergliene  pofeia  altri  cin- 
que cafb  che  non  Ce  ne  foffe  contentato .  Non  vi  volle  l'altro 
aderire  dicendo ,  che  quando  gliene  aveffe  dati  trenta  gli  da- 
va affai  più  di  quello  aveva  determinato  ,  e  che  non  gl'imi 
portava  nulla  il  prenderli .  E  fattagliene  l'offerta  ,  e  Cri- 
ftiano non  rifpondcndo  cos'alcuna  conobbe  il  Danefe  la  ri- 
fporta  dalle  rifa  , e  parendo  di  refi  are  di  fotto  a  Scclind  ,  che 
ve  l'aveva  menato  gliene  offerì  altri  dieci ,  Ma  riufeì  vana__, 
anche  quell'offerta,  perchè  Criftiano  neppur  per  cinquanta- 
nove  glieli  avrebbe  dati ,  e  francamente  dicendoglielo  s'aU 
terò  alquanto  il  Danefe,  c  rifpofè  ,  che  non  gli  avrebbe— » 
prefi  più  nemmeno  per  dicci .  Se  li  prendente  poi  Scclind  % 
od  a  chi  altro  li  vendefiTe  a  me  non  è  noto ,  fo  bene  di  certo, 
che  il  Danefe  non  li  prefè .  Ne  aveva  anche  fatti  alcuni  ad 
Arcangelo  Corelli ,  che  bramava  di  farne  acquifto  ,  ed  uno 
glie  ne  ordinò  in  tela  d'Imperadore  ."  Lo  principiò  fiibito  èJ 
norma  del  (oggetto  avuto  ;  ed  Arcangelo  andandolo  fovente 
a  l'edere  fovente  ancora  lo  regalava  ,  e  lo  regalò  fino  al  valo- 
re di  trenta  feudi .  Vedendo  poi  che  il  lavoro  poco  crefeeva, 
e  che  dopo  un  anno  gli  pareva  che  allora  il  cominciale ,  gli 
clilTe  ,  che  confiderando  di  non  poterlo  pagare  a  mifura  delle 
lunghe  fatiche  che  vi  faceva ,  penfava  di  non  prenderlo  più,' 
e  che  fi  godeffe  pure  i  regali ,  che  fatti  gli  aveva  ,  che  volen- 
tieri fe  ne  contentava ,  e  così  fece  .  Imperocché  finito  che 
Febbc  tornò  Criftiano  ad  efibirglielo ,  e  dargli  che  fc  lo  pi- 
gliato per  quel  che  voleva ,  che  defiderava  di  darlo  a  lui  per 
la  metà  meno  di  ciocché  dato  l'avrebbe  ad  ogni  altro  .  Ar- 
cangelo però  ,  cui  fe  n'era  già  paffatala  voglia  con  bella,  e 
buona  maniera  lo  ricusò  dicendogli  nuovamente  *  che  lo 

Zzi  deffe 


deflffl  pure  a  chi  lo  voleva ,  che  gli  donava  tutto  quello  gli 
aveva  dato  .  Sparfòfi  ciò  per  Roma  non  mancarono  i  dilet- 
tanti di  proccurare  d'averlo  ,  ed  ognuno  cercava  il  Tuo  van- 
taggio j  e  mentre  lottava  cercando,  la  borfa  del  marchete 
Pallavicini  pià  piena  della  loro,  a  cui  poco  importavano 
dieci  doppie  di  più ,  o  di  meno  prevalte  ,  e  l'ebbe  per  cento 
piaftre.  Avcvavi  Criftiano  figurati  per  traverio  varj  frutti , 
c  criftalli  fecondo  il  fuo  buon  gufto  ,  e  vaga  maniera  ,  che 
incontrato  pienamente  quel  del  marchete  gli  commite  il 
compagno .  Ed  avendo  allora  il  duca  di  Zagarola  ammazza- 
ta alla  caccia  di  Maccarcte una  beccaccia  bianca  tramifehiata 
di  qualche  penna  di  vaghi  ,  e  varj  altri  colori  non  più  veduti 
volle  il  marchete,  che  con  altri  uccelli ,  ed  animali  rari  al- 
tresì ve  la  di  pigri  effe  •  Dipintevi  poteia  una  lepre ,  e  teguitò 
tempre  a  dipignervi  tenza  lanciarvi  mài  mano  con  piena  fod- 
d  s fazione  del  marchete ,  che  mandava  ,  e  l'andava  di  quan- 
do in  quando  per  la  fua  naturai  lentezza  a  follecitare .  Ma_> 
£u  così  lunga ,  che  il  marchete  morì ,  e  Criftiano  avendolo 
poteia  terminato  ne  pretendeva  cinquecento  feudi  dagli 
eredi,  e. non  fo  precifamente  quanto  gli  foiTe  flato  pagato  • 
Certo  è  che  vi  mite  gran  tempo  ;  e  quantunque  pa  ja  incredi- 
bile la  dimanda  fu  vera .  Non  fi  dimenticò  mai  in  quello 
mentre  di  compire  al  debito ,  che  per  i  regali  ricevuti,  aveva 
con  Arcangelo  ,  e  già  teneva  preparate  due  telette  compa- 
gne per  ricoprirgliele  di  frutte,  e  fiori ,  e  regalargliele  con- 
forme fece.  Nè  la  fuagencrofità  reftò  difutile,  perchè  fu 
pochi  giorni  dopo  piucchè  equivalentemente  contraccam- 
biata .  Quindi  impegnatoli  per  mezzo  d'un  amico  a  due  qua- 
dri grandi  ,  che  fervir  dovevano  per  un  perfonaggio  foreftie-i 
re ,  e  vi  doveva  far  le  figure  Luigi  Garzi ,  collana  aflìftenza 
li  cominciò ,  ed  abbozzati  che  gli  ebbe  glieli  mandò  per  far- 
velc  abbozzare  .  Se  ne  sbrigò  fubito ,  e  glieli  rimandò  con 
fòmma  premura,  perchè  altrettanta  te  ne  faceva  a  lui  dal 
perfonaggio .  £  terminatone  uno  più  predo  ch'ei  non  cre^ 
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deva ,  e  vedendofelo  in  cafa  lafciò  ogni  altro  lavoro  per  ter- 
minar le  figure ,  e  certe  bofeaglie  ,  che  pur  abbozzate  v'ave- 
va,  dacché  rapprefèntava  una  caccia,  ed  altra  il  compagno 
rapprefentar  ne  doveva .  Terminate  che  furono  andò  egli 
fleffo  con  un  fuo  giovine  a  riportarglielo  per  difeorrere  infie* 
me  dell'unione  ,  e  dell'accordo,  ed  infieme  in  alcune  parti 
vicendevolmente  lo  ritoccarono .  DiflTe  allora  Luigi  aCri- 
ftiano  ,  che  follccitaiTe  piucchè  poteffe  l'altro ,  perchè  am- 
bedue con  anfietà  gli  afpettava  il  perionaggio,  e  fubito  iì  fa- 
rebbe prefò,  giuda  il  convenuto,  il  danaro  da  lui  già  rimeffo. 
S'ajutò  guanto  potè  per  finirlo ,  e  finitolo  lo  mandò  confor- 
me l'altro  a  Luigi ,  acciò  finifTe  il  bofeo ,  e  le  figure  anche 
in  quefto ,  e  da  fòllecitato ,  fbllecitator  divenuto  l'anda- 
va quafi  ogni  giorno  a  trovare  .  Egli  però  che  non  ne  ave- 
va alcun  bifbgno  ,  e  che  fortemente  gli  premeva  il  finirli 
non  vel  fece  andar  molto,  perchè  li  finì  prettamente ,  ed 
anda  ono  infieme  ad  ordinare  la  ca(Ta  per  affettarveli ,  e  • 
mandarglieli  .  Ma  quando  prefero  il  primo  per  vederlo ,  e 
confiderarlo  apperto  al  fecondo  lo  trovarono  tutto  (graffiato 
da' gatti ,  e  di  tal  maniera  che  febben  l'uno  diceiTe,  che  fi 
poteva  accomodare,  l'altro  era  di  fentimento  di  rifarlo,  e 
voleva  onninamente,  che  fi  rifaceffe.  £  rifatto  da  capo  in 
nuova  tela  eziandio  fi  farebbe ,  fe  Criftiano ,  cui  troppo  du- 
ro, ed  afpro  pareva  il  dovere  per  nulla  rifar  la  fatica  non_r 
aveife  fatto  vedere  a  Luigi  col  principiare  ad  accomodarlo  , 
ch'era  accomodabile .  L'accomodarono  dunque  ,  e  così  be- 
ne ,  ch'effi  foli ,  fe  il  cafo  faputo  non  fi  fotte  da  altri ,  ne  fa- 
rebbero frati  consapevoli .  Affettatili  fuffeguentemente  nel- 
la calTa  fol  l'occafione  afpettavano  per  ifpedirli ,  e  prendere 
il  danaro .  Tardò  tanto  a  capitare  ,  che  non  fo  per  qual  al- 
tro fuo  affare  fi  trasferì  a  Roma,  il  perfonaggio,  e  fattigli 
fcaiTarc  per  curiofità  di  vederli  gli  piacquero  grandemente, 
e  fé  li  fece  confegnare  per  moftrarli  anche  agli  amici ,  che-» 
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no  ne  aveva  fatti  prima  altri  due  al  marchete  Pallavicini  gli 
andò  a  vedere ,  e  veduta  la  rarità  della  beccaccia  tornato 
appena  a  cafa  mandò  a  chiamarlo ,  egli  diflfe  ch'una  limile  ne 
voleva  ne'  Tuoi  .  E  perchè  non  vi  trovava  (ito  proprio  da  far- 
vela  fenza  pregiudicare  all'in lìcme  ,  ed  all'armonia  ,  e  ne  Io 
vedeva  per  altro  invogliatiflimo ,  affai  s'ingegnava  per  con- 
tentarlo, e  lo  contentò .  Perocché  fattifili  riportare  a  cafa,  e 
condottovi  Luigi  per  fentir  Tuo  parere  iceltèro  di  comun  con- 
tènto il  dove  ,  e  ve  la  dipinte,  avendo  nell'altro  dipinta  una 
pernice  affai  vaga  .  Non  fi  può  dire  quanto  lo  gradirle  quan- 
do la  vide  il  perionaggio  ,  che  non  fè  ne  fapeva  (laccare,  e 
finir  di  lodare  Cruciano  che  v'era  prefènte  ,  e  godeva  eftre- 
inamente  d'avergli  dato  gufto ,  ed  incontrato  interamente 
il  Tuo  genio.  Tennclo  quella  mattina  a  pranzo,  e  l'invitò 
in  altre;  ed  avendo  olfervato  qual  de'  vini,  che  di  diverfe 
fòrte  gli  fece  bere  più  gli  piaceva ,  gliene  mandò  con  dicci 
doppie  effettive,  e  due  be'fretèhi  marzolini. in  un  bacino 
venti  fiafehi  a  regalare.  Prete  per  fè  le  doppie,  ed  a  metà 
divite  con  Luigi  il  vino ,  e  i  marzolini ,  e  gli  dilfe  che  divife 
v'avrebbe  anche  le  doppie ,  tè  non  foflero  divenute  così  rare, 
e  care  ^pernici ,  e  le  beccacce .  Operò  poi  quali  tèmpre 
pel  nominato  Gafparo ,  che  gli  fomminiftrava  continuamen- 
te danaro,  e  milPaUrecortefie  gli  faceva.  Ma  colla  ftc0a_i 
facilità  ,  che  lo  riceveva  fpendendolo  non  penfava  a  metter* 
ne  veruna  porzione  da  parte  per  la  vecchia  ja .  E  tra  per  que- 
fra,  che  già  gl'impediva  l'applicare ,  etra  perchè,  confor- 
me pocanzi  dicemmo  ,  era  lento  nell'operare  aveva  qualche 
debito,  e  più  grotto  d'ogni  altro  perla  pigione.  Vedendo 
dunque  Gafparo ,  che  così  non  poteva  durare  pensò  al  modo 
di  follcvarlo ,  e  provvederlo  fino  alla  morte  del  neceffario 
mantenimento  .  Pagogli  primieramente  la  pigione  ,  ed  ogni 
altro  debito,  ed  ottenutogli  un  luogo  nelPofpizio  di  S.  Mi- 
chele ve  lo  condufTe  ,  egHdifTc  che  quivi  poteva  lenza  pen- 
fare  a  nulla  menar  tranquillamente  iua  vita,  e  con  tutta_> 
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quiete  finirla  fènza  punto  applicare,  fe  aveffe  voluto .  En- 
tratovi dunque  a5  5*  di  fèttembre  degli  anni  17 18.  v'andava 
lieto  pafTando  il  tempo ,  e  di  quando  in  quando  per  qualche 
amico  fùo,  e  particolarmente  pcrGafparo  operando,  che 
non  fi  rimaneva  di  vifìtarlo  fpeffiflimo ,  e  di  fpeffiflimo  rega- 
larlo .  Ned  egli  fi  teneva  le  mani  alla  cintola  ,  perchè  fape- 
va  ben  corri  fpondergli  fc  non  con  opere  grandi  almeno  colle 
piccole,  nelle  quali  finché  la  falute  gliel  permife  applicò* 
e  fi  rammaricava  di  non  potere  quanto  voluto  avrebbe  appliV 
care.  Perdutala  interamente  alla  fine,  ed  affalito  nel  mete 
di  marzo  fatale  per  i  vecchi  da  grave  male  Io  privò  a*  1 2.  de1 
1722.  di  vita,  ed  in  quella chiefa  colle  fòlite  efèquie  fu  fe-  1722 
polto .  Era  di  giufta ,  e  ben  proporzionata  altezza  ,  avve- f 
riente  di  faccia ,  e  di  capello  biondiccio.  Parlava  poco  ìq 
gioventù  ,  e  meno  nella  vecchia  ja  ,  che  è  ne*  vecchi  affai  ra- 
ro ;  perchè  bramano  per  lo  più  ,  e  godono  di  raccontar  fatti 
antichi  fucceduti  ne*  giovi n ili  tempi  loro  ,  e  di  tenere  at- 
te, nr  a  la  brigata  in  fimil  guifà  *  Lafciò  molti  quadretti ,  e  la 
maggior  parte  imperfètti ,  che  (ì  conferva  vano  in  una  flanza 
alTofpizio  ,  e  cercavano  i  Superiori  di  venderli ,  che  non  io 
ft  fiano  flati  venduti  Non  prefè  mai  moglie  ,  quantunque 
i  paefani ,  e  gli  amici  vel  configliaffero  ;  perchè  troppo 
amava  la  libertà  ,  e  di  non  aver  foggezione .  Ebbe  alcuni 
fcolart ,  tra  cui  certo  MafTimiliano,  che  gli  faceva  molto 
onore,  e  l'imitò  affai  bene  in  quella  fua  terribil  forza  di 
colore,  ed  in  quello  ftrepitofo  fuo  fondo  di  trgnere  .  Ma_> 
poco  durò  a  fargliene;  perchè  egli  pure  morì  ,  edeffendo 
morto  giovine  poco  ha  potuto  operare ,  e  nulla  ho  io  veduto 
di  Tuo  » 
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'>  fiori,  frutte,  criftalli,  animali  morti,  e  ritratti  non  al- 
tro che  queirl  potrò  in  quello  mio  racconto  rammentare, 
Proccurerò  tutta  via  in  quel  modo ,  che  mi  farà  permeilo,  al- 
la curiofità  del  lettore  di  foddisfare  .  Nacque  egli  adì  6.  di 
1658  marzo  degli  anni  1658.  in  Amburgo,  il  padre  fi  chiamava^ 
■  "     Waltero  Michele ,  la  madre  Margherita  Biermans  ,  e  fi  tro- 
va regiftrato  ai  libro  delJ'offiz-io  di  que*  pittori  col  nome  di 
Giorgio.  Principiò  i  Tuoi  fèi  anni  fecondo  quello  itile  Cotto 
la  direzione  di  Teodoro  Vanfoften  ,  e  li  finì  dopo  la  di  lui 
morte, folto  Giovanni  Pheifer  anziano-  del  detto  uffizio  am- 
bedue  accreditati ,  e  d'onore  ,  ficcome  raccolto  abbiamo  da 
pubblici ,  ed  autentici  attesati  fatti  di  colà  a  pofta  venire. 
Giunto  appena  in  Roma'  fu  introdotto  nelle  conver/àzioni 
dcll'altrove  rammentata  Fiamminga  alTemblea,  e  gli  mi  fe- 
ro il  foprannome  di  Daprait ,  che  lignifica  bravo  .  Andò'jJbi 
ad  abitare  aS.  Giufèppe  a  capo  le  cafe  in  compagnia  del  cele- 
bre Francefco  Vamblomen,  che  nejle  ftefTe  converfazioni 
fu  fòprannomato  Orizzonte ,  ed  il  fratello  fuo ,  Stendardo, 
e  frette  feco  prefìo  a  quattr'anni .  Quindi  partito  da  lui  prer 
fe  alcune  ftanze  a  pigiane  in  una  cafa  appartenente  al  duca 
di  Poli  a  Campomarzo ,  dove  fece  molte  amicizie ,  ed  il  fa- 
mofo  Gafparo  Vanvitel  gli  fece  cono/cere  Paolo  Falconieri 
Mecenate  allora  delle  noflre  belle  arti ,  che  gli  fu  di  non-» 
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poco  Vantaggio .'  Imperocché  oltre  i  molti  lavori  ,  che  gli 
commife  gii  fè  anche  fare  i  ritratti  di  Giufeppe  Manfroni ,  c 
della  moglie  ,  e  glie  ne  proccurò  anche  da  altri  Tuoi  amici  dà 
Roma  non  meno ,  che  di  Firenze .  Prefò  frattanto  credito  t 
e  grido  molti  gli  flavan  d'intorno  per  dargli  moglie  ;  e  feb~ 
ben  non  troppo  v'inclinalfe  pel  genio  ,  che  aveva  ai  viaggia- 
re vi  s'indulfe  finalmente,  e  fposò  Giufìina  Bendel  Torcila  di 
Giampaolo  Tede/co  argentiere.  Ebbe  anche  per  mezzo  Tuo 
varie  incurabenze  ,  ma  Carlo  Maratti  gli  diede  le  maggiori. 
Aveva  quelli  fatta  particolare  ,  e  ftretta  amicizia  con  Carlo 
di  Voglar  pittore  di  fiori  ,  conforme  nella  di  lui  vita  accen- 
nammo, ed  avendogli  commefTo  un  quadro,  in  cui  rapprefèn- 
tar  doveva  Flora  lo  cominciò  ,  c  per  alcune  differenze  infòrte 
tra  loro ,  o  non  lo  volle ,  o  noi  potè  terminare  k  Difcorfelì 
variamente  allora  Pinafpcttato  fatto,  e  come  in  fimiglie- 
voli  praticar  fi  fuole,  chi  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro ,  qua-» 
le  in  favore  di  quello  ,  e  qual  di  quello  fecondo  il  genio ,  e 
'1  capriccio  ne  difeorreva .  Nè  io  che  non  ho  potuto  faperne 
mai  il  netto ,  e  che  neppure  l'ho  troppo  cercato  pplfo  damo 
verun  lume  al  lettore  .  Vero  però  fi  è  che  il  Maratti  difgu- 
ftato  l'abbandonò  ,  e  con  nuova  amicizia  fi  fervi  fempre  dap- 
poi del  noftro  Francefco  ,  e  l'introdulfe  in  molte  cafe  prin- 
cipali ,  donde  ebbe  modo  di  trarre  confiderabil  profitto.  Ed 
ornando  giufto  allora  Francefco  Montioni  di  pitture  rare  al- 
cune ftanze ,  in  cui  mancavano  le  foprapporte  ,  e  che  il  Ma- 
ratti n'era  il  direttore  a  lui  le  commife.  Dir  non  fi  può 
quanta  fofle  l'attenzione  che  ebbe  e  quanta  la  fatica  eh 
T'impiegò  per  ben  fervido,  e  per  ufeirne  ad  onore.  Finite 
che  furono ,  e  portate  al  Montioni  gli  piacquero  eftrema- 
mente,  efapendofi  che  gli  fi  dovevan  portare  vi  concorfero 
parecchi  amici  a  vederle,  che  finir  norì  Tape  vano  di  lodarle  , 
ed  il  Maratti  d'efaltarle  alle  ftelle  .  Girarono  per  le  primarie 
cafè  di  Roma  per  molti  giorni ,  ed  il  marchefe  Niccolomaria 
Pallavicini  lo  volle  coaofcerc ,  e  gliene  ordirò  fubito  quattr* 
.:    VoUÌL  Aaa  .  altre 
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altre  fimili.  Se  impiegò  in  quelle  ogni  fatica  ,  ed  induftm 
non  volle  certo  in  quelle  impiegarne  meno .  Ito  perciò  im- 
mediatamente  a  ca(a  ammanì  le  tele  fecondo  la  mifura  avuta  y 
ch'era  d'otto,  e  cinque, e  vi  rapprefentò  con  ugual  vaghezza, 
ed  armonia  frutti ,  e  fiori .  Riportarono  quefte  pure  applaulb 
univerfale,  e  così  particolare  del  marchete ,  che  d'allora  in 
poi,  o  poco,  od  alTai  lo  fece  fempre  per  fe  operare ,  e  gli  pofe 
tant'amorc ,  che  gli  dava  fenza  negargli  mai  nulla ,  quel  che 
chiedeva  .  Ma  l'opera  infigne,e  maflìma  fu  quella  ,  che  in  due 
tele ,  che  in  Roma  Ci  chiamano  d'Imperadore  dovè  frutte , 
fiori ,  ed  animali  morti  rappretentare .  O  in  quefte  sì  che  fu- 
peròl'afpettazione  d'ognuno,  ed  acciocché  ella  folTc  maggio- 
re v'intrecciò  il  Maratti  alcuni  putti  nel  modo  impareggiabi- 
le, che  fapea  fare;  e  furono  ambedue  oltre  il  pagamento  genc- 
rofamentc  regalati  dal  marchete,  che  l'annoverava  tra  le  pit- 
ture fùe  più  vaghe ,  e  più  rare .  Diedegli  fufièguentementc 
nuovi  ordini  per  altre ,  e  le  terminò  tutte  colla  lolita  fua  at- 
tenzione per  lòddisfare  al  di  lui  gufto  fopraffino  ,  che  gli  pa- 
reva ,  gli  portaffe  tefori .  Nè  trattanto  che  terviva  lui  lafcia- 
va  di  fervir  altri ,  e  particolarmente  alcuni  cavalieri  Fioren- 
tini ;  che  conofeiuti  aveva  mediante  l'anzidetto  Falconieri , 
che  eziandio  alcune  pel  granduca  gliene  ordinarono.  Alcune 
parimente  gliene  ordinò  il  cardinale  di  Gianfon  per  manda- 
re in  Francia ,  ed  alcune  altresì  l'ambafciadorc  del  re  caffo- 
lieo  per  mandare  in  Ifpagna .  Fecene  pel  cardinale  Spada.» , 
pel  cardinal  Sancefarco ,  e  pél  cardinal  Panciatici .  Fecene 
per  il  conteftabile ,  pel  principe  Panfilj ,  e  per  lo  prencipe 
Borghefc.  E  non  fi  rimate  di  farne  per  prelati ,  curiali,  ed 
altre  perfone  dilettanti .  Mandonne  in  Inghilterra ,  in  Olan- 
da ,  ed  in  Germania .  Dove  giunta  a  notizia  dclPimperador 
Leopoldo  la  fama  della  fua  macftria  lo  volle  al  fuo  fervigio . 
Aveva  allora  guadagnato  del  danaro ,  ed  avendo  avuti  alca- 
li i  figli  trattava  la  famiglia  fua  gene/ofamente .  Aveva  an- 
che numerate  lettola  5  e  fcolari  arti ,  c  capaci  ad  aju tarlo  ,  e 
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quantità  d'amici ,  e  protettori ,  che  più  di  quello  forfè  bra* 
mava  gli  davano  ,  e  gli  proccuravano  i  lavori .  E  l'acqua  di 
Trevi  ,  che  per  un  anno  bevuta  non  lafcia  partir  Centi  difpia- 
cere  chi  la  beve  ,  e  la  libertà  di  Roma  ,  e  l'altre  Tue  delizie, 
che  incitano  a  berne  dell'altra  di  mala  voglia  gli  facevano 
accettare  l'invito .  Quando  un  padre  di  Gesù  ,  e  Maria  Tuo 
grande  amico  per  lo  cui  mezzo  era  flato  chiamato  a  più  non 
poffo  ve  lo  (limolava,  e  giornalmente  lo  giva  a  trovare  per 
ibllecitamente  indurvelo  ,  e  farlovi  fpeditamente  andare  » 
Sirifolvè  alla  fine,  c  datagliene  parola  cominciò  fubito  a^ 
dar  fello  agli  affari  fuoi ,  ed  a  congedarfi  .  Affettati  che  gli 
ebbe ,  e  congedato  che  fi  fu  partì  per  Firenze  ,  dove  era  per 
legià  contratte  ,  ed  accennate  amicizie  conofeiuto ,  ed  ar- 
rivatovi andò  fubito  ad  inchinare  il  granduca .  Accolfelo  be- 
nignamente 9  e  fattolo  fecondo  il  magnanimo  fuo  coflume  , 
e  conforme  ufar  iole  va  con  tutti  i  valentuomini  ,  che  per  ivi 
pattavano ,  regalare  ,  ed  effendo  anche  flato  regalato  da  al* 
tri  profeguì  fènz'intraprendere  opera  alcuna  il  fuo  viaggio  , 
e  fece  reftar  delufì  coloro  ,  che  dicevano  in  Roma  ,  che—» 
non  ne  farebbe  mai  partito.  Andò  a  Bologna  ,  a  Ferrara  » 
ed  a  Venezia  ,  e  quivi  veramente  ebbe  da  far  avverare  il  lor 
pronoflico;  poiché  impegnatoti  con  alcuni  cavalieri  in  alcu- 
ni quadri  vi  fi  era  talmente  attaccato  ,  che  non  trovava  mo- 
do da  ufeirne  .  Nè  a  verun  conto  voleva  che  ufeiffe  un  certo 
gloriofo ,  e  ricco  forefìiere  che  vi  fi  tratteneva  per  farne  in- 
cetta ,  e  che  non  pochi  a  qualunque  coflo  inflantemcnte  glie- 
ne richiedeva,  con  cui  effendogli  fucceffo  un  cafb  curiofo  Ai- 
mo di  non  doverlo  tenere  nafcoflo  al  lettore  .  Andollo  un_r 
giorno  a  trovare  in  ora  affai  calda  credendo  che  in  quella  non 
doveffe  lavorare,  e  gli  portò  a  vedere  due  ritrattini ,  uno 
del  figlio ,  e  l'altro  della  figlia  fanciulli  ambedue  fatti  da  ma- 
no poco  pratica  ,  quantunque  gli  flimaffe  affai  filmo .  E  do- 
mandandogliene il  parere  s'andava  aflenendo  di  dirglielo  per 
non  diflurbarlo  *,  ma  forzato  pofeia  da  lui  gli  diffe  fojo ,  che 
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fi  potèvah  far  meglio  .  Sentito  ciò  gli  rifpofe ,  che  fe  cosi 
era  ,  voKva  farli  nuovamente  ritrarre  ,  e  gli  avrebbe  voluti 
uniti  infieme  in  qualche  bizzarro  modo  tra  loro  fcherzando, 
e  giocando  ,  giacché  per  averli  difuniti  avrebbe  con/érvati 
quelli  .  £  vedendolo  difpofto  a  farli  foggiunfè  ,  che  niuna_, 
attitudine  gli  pareva ,  quando  paruta  foffe  anche  alui9  più 
graziofà  9  e  nuova  di  quella  dell'altalena  ,  che  elfi  facevano 
così  bene  .  Francefco  però  che  non  fipeva  che  cofa  ella  foffe 
per  non  averla  mai  neppur  intefa  nominare  gli  rifpofè  ,  che 
gliela  deffe  ad  intendere,  che  gli  avrebbe  detto  ,  fe  ù  foffe 
potuta  fare .  E  cominciatagliela  colla  deferitone  della  gra- 
zia ,  e  beltà  de'  figli  bambini  in  quel  modo  che  far  fogliono  i 
padri  più  bambini  di  loro,  a  deferivere  »  ne  intefè  meno 
dopo  che  l'avea  deferitta  che  prima.  Gli  diffe  perciò  che 
farebbe  flato  affai  meglio  il  vederla  ed  andarono  unitamente 
a  cafa  ,  e  li  trovarono  colla  tavola  fulle  funi ,  che  giuflo  vi 
fi  divertivano .  Vide  torto  che  cofa  ella  era  ,  perchè  da  per 
tutto  in  Italia  almeno  dove  con  un  nome ,  e  dove  con  un  al- 
tro vi  fi  va  alle  volte  giocando  ,  e  fcherzando  ;  e  fe  con  al- 
tro più  comune  nominata  gliel'aveffe ,  d'andare  allora  a  ve- 
derla non  vi  farebbe  flato  bifògno .  Onde  diffe,  che  trafe 
dicefie  :  In  tanta  tua  malora  potevi  pur  dirmi  al  principio 
fcvza  affettare  il  Tofeano  ,  che  et  Pera  la  canti  fw rido  la  .  Ma  fe 
egli  non  foife  flato  in  Roma  avrebbe  forfè  con  fua  buona  li- 
cenza avuto  per  quefla  uopo  di  maggiore  fpiegazione .  Re/h- 
\\  non  dimeno  per  rapprefentarla  vera ,  e  naturale  in  appun- 
tamento del  quando  ,  e  convenuto  anche  il  prezzo  ne  fece  il 
difegno.  Quindi  tornato  co'  colori  principiò  a  (tenderli  fo- 
vra  la  tela  ,  nè  partir  volle  fe  prima  non  l'ebbe  bene  abboz- 
zata .  Ed  effendovi  tornato  indi  a  pochi  dì  un'altra  volta  gli 
ditfè  4  che  tornato  farebbe  la  quarta  a  darle  l'ultime  pennel- 
late ,  quando  aveffe  conofeiuto  che  foffe  bene  afeiugata^. 
Sentito  ciò  gli  rifpofe  ,  che  avrebbe  voluto  fapcrne  il  giorno 
precifo  per  potere  fecondo  il  concertato  veflire  io  gala  i  figli, 
.  1  copri- 
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coprire  di  qualche  drappo  nobile  la  tavola ,  e  tignerò  d'al- 
tro colore  le  funi ,  perchè  trovar  potette  tutto  alleftito  fen- 
2a  dover  afpettare .  Fattoglielo  perciò  un  giorno  primi., 
ivvifare  fi  mife  in  tal  foggezione  ,  che  pareva  dovette  qual- 
che gran  fetta  ,  o  convito  preparare.  Coprì  d'un  bel  dom- 
mafcocremifi  la  tavola,  tinte  d'un  vago ,  e  forte  azzurro  le 
fimi ,  vettì  nobilmente  i  tigli ,  ed  acconciò  loro  sì  bizzarra- 
mente di  naftri  ,<  e  gioje  la  tefìa ,  ed  i  capelli ,  che  potevano 
in  qualunque  teatro  regio  andar  a  fare  magnifica ,  e  fuper- 
ba  comparla  .  Addobbò  d'altro  bel  dommafeo  verde  la  ttan- 
2a,  l'ornò  d'intorno  intorno  fpartitamente  di  grandi- fpcc- 
chi,  e  v'alzò  nelle  facce  quattro  credenzoni  tutti  coperti  da 
capo  appiè  di  diverfi  bacini ,  vafi ,  caraffe  ,  e  bicchieri  di 
chiaro,  e  limpido crittallo .  Arrivato  Francesco,  e  veduto 
contr'ogni  fua  afpettativa  l'apparato  della  danza  ditte  eh' 
era  fuperfluo,  e  che  non  importava;  perchè  doveva  folo 
fare  il  ritratto  de'  figli  fovra  la  tavola  .  Ed  il  forettiere  che 
aveva  avuta  piena  notizia  dell'eccellenza  fua  nel  dipigner 
criftalli,  e  credeva  di  fargli  per  lo  tteffo  prezzo  convenuto 
dipigner  tutti  quelli  gli  rifpofe  che  fatto  non  l'avrebbe  ,  fé 
creduto  non  l'avettc  neccttario  .  Ma  quando  fentì  che  bifo-. 
gnava  far  nuova  convenzione ,  e  che  fpender  vi  dovea  più  af- 
fai ,  che  ne'  ritratti  fi  cominciò  a  (torcere ,  e  pentire  .  Pa- 
rendogli tuttavia,  come  il  fatto  s'era  rcnduto  pubblico,  e 
che  molti  amici  v'erano  intervenuti ,  ed  altri  vi  dovevano 
intervenire ,  di  ttarci  con  poco  decoro  ,  fe  tutto  nella  nella 
guifa  ,  conforme  flava  ,  non  fi  rapprefentava ,  vi  condifccfè. 
E  fatto  nuovo  difeso  ,  e  prefa  nuova  tela  affai  più  grande 
l'abbozzò  nuovamente  ,  e  compì  le  tette  de'  figli  nel  modo 
medefimo  che  (lavano  per  tornar  poi  a  compire  l'ornato,  e 
fare  un'opera  da  fuo  pari .  Ritornato  giufta  il  tempo  prefi  f- 
fo,  e  metti  i  figli  fovra  la  tavola  per  farli  giucare  quando 
egli  terminato  aveva  tutto  il  retto ,  o  che  le  funi  foforo  Vec- 
chie 5  o  pel  foverchio  ufo  confumate ,  o  dal  colore  rofe  ,  e 
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indebolite  nel  più  bello  del  giuoco  per  la  forza  del  moto  ,  e 
dell'ondeggiamento  fi  frapparono  ,  caddero  Itigli,  e  hu 
tavola  per  la  violenta  ,  ed  impetuofa  percotfa  data  in  un  dr 
que'  credenzoni  ruppe  ,  e  (tritolò  tutti  i  criftalli .  Sortirò 
*  quello  ftrepito  furiofi  due  gatti,  che  v'erano,  e /aitando 
per  fuggire,  e  falvarfi  fovra  due  degli  altri  credenzoni  mi- 
lero  ancor  quelli  in  pezzi ,  e  minuzzoli ,  e  fuccefTe  lo  (letto 
agli  altri  dell'altro  gettati  giù  dall'inavvertite  prelìezz* 
degli  acanti  corfi  in  folla  a  dar  ajuto  a'  figli  che  fortemente 
(trillavano,  e  piangevano  .  Veduto  che  per  buona  tòrte  loro 
non  s'erano  fatto  alcun  male  dir  non  fi  può  con  qual  fapore 
tutti  rifero  trattone  il  foreftiere  ,  che  tra  per  la  paflìonc-* 
delia  caduta  de' figli  ,  c  per  lo  difpiacere  de'criftalli  rotti 
flava  pallido  fmorto,  e  sbigottito  fenza  dire  ,  efar  nulla. 
Finito  trattanto  che  ebbe  di  ridere  anche  Francetco  riprefe 
il  quadro ,  e  fattolo  riportare  a  cafa  gli  diede  gli  ultimi  toc- 
chi,  lo  mandò  al  forelliere ,  e  fi  fece  pagare .  Voleva  quelli 
allora  rimandare  gli  fpecchi ,  e  pagare  i  criftalli  al  mercante 
che  preftati  glieli  aveva  5  ma  come  per  i  motivi  già  detri  li 
ritenne  afTai  più  del  convenuto ,  e  che  glieli  ridimandò  più 
volte  alla  prefenza  d'amici  dicendo  che  trovava  a  vender- 
li ,  non  li  rivolle  pretendendo  d'averglieli  venduti .  E  per- 
chè ricusò  di  pagarglieli  lo  chiamò  in  giudizio,  e  vi  fu  con- 
dannato; di  modochè  caro  afTai  gii  coflò  riquadro,  quan- 
tunque bellifllmo,  e  non  men  cara  la  novità  del  apricelo . 
Quindi  penfando  Francefco  all'impegno  contratto,  ed  ef- 
fendo  uomo  d  onore ,  e  che  più  dell'oro ,  e  della  (iella  vita, 
conforme  fovente  dir  foleva,  (limava  la  parola ,  e  fapeva  a 
chi  1  aveva  data,  penfava  anche  a  partire,  e  partì ,  ed  arrivò 
felicemente  in  pochi  giorni ,  perchè  in  verun  altro  luogo 
ti  trattenne .  Non  guari  pafsò ,  che  fu  condotto  a  pie  dell' 
imperatore ,  e  rimate  così  foddisfatto  del  trattamento ,  che 
iolo  batto  per  fargli  dimenticare  ogni  altro  piacere ,  e  fer- 
marli con  tutta  T inclinazione  in  quella  corte .  E  ficcome 
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oltre  i  fiori  ,  frutte  ,  ed  animali  morti  faceva  anche  i  ritrat- 
ti ,  conforme  in  principio  del  difeorfo  accennammo  ,  e  che 
prima  di  partir  da  Roma  fece  egregiamente  quello  di  Gio- 
vanni Amerani,  della  moglie,  e  d'altre  perfone  cognite, 
e  qualificate,  volle  egli  che  faceffe  il  Tuo,  e  del  re  de' Romani. 
Principiò  l'uno  dopo  finito  l'altro  ;  ed  accortoli  che  operava, 
con  foggezione  l'andava  interrogando  benignamente  di  va- 
rie cofe  ,  e  lo  trattava  famigliarmele  per  fargli  animo  . 
Tutta  però  la  famigliarità  ,  e  benignità  con  cui  fu  trattato 
da  lui  non  potè  impedire  che  la  fteua  foggezione  non  delTe  a 
vedere  al  figlio ,  che  pure  ugualmente  benigno  il  trattò  j  ed 
ambedue  fe  ne  moftraron  foddisfattiffimi  y  e  lo  regalarono  • 
Ebbe  poi  incumbenza  di  fare  alcuni  quadri  in  tele  grandi  ta- 
gliate atraverfò,  e  di  rapprefèntarvi  fecondo  la  vaga  ,  ed 
armoniofà  fua  maniera  frutte  ,  e  fiori ,  e  v'impiegò  per  tirar- 
li a  fine  più  d'un  anno .  Finiti  che  furono  pregò  S.  M.  C.  a-» 
contentarli,  che  gli  attaccaflè  in  qualche  luogo  a  pubblica 
vi  fi  a  5  e  che  alcuni  giorni  ve  li  lafcialfe  ftare  per  fèntire  il  pa- 
rere degli  fpaflìonati ,  e  ritoccarli  prima  che  glieli  avefTe_ » 
moftrati  fè  avelie  conofeiuto  che  uopo  ne  aveffero  avuto  • 
Glielo  accordò  volentieri ,  ma  li  volle  prima  vedere ,  e  che 
li  vedeffero  alcuni  perfbnaggi  della  corte  affai  intendenti  , 
al  cui  fèntimento  fempre  in  limili  materie  fi  rimetteva .  Por- 
tatigliele dunque  ,  e  veduti ,  e  confiderati  da  lei  non  menoj 
che  da'  perfonaggi  gli  fu  fatto  l'applaufò  ,  che  meritava  \  e 
gli  ordinò  che  per  qualunque  cofa  gli  folTe  fiata  detta  o  dagli 
amici  ,  o  da*  dilettanti  ,  o  da'  profelfori  non  gli  aveffe  in_> 
alcun  modo  ritoccati .  Gli  efpofè  fuflèguen temente  nella  (àia 
dell'imperiai  palazzo ,  e  volle  da  fè  andar  fentendo  quel  che 
diceva  la  gente  più  capace  della  numcrofiffima  ,  chev'era_> 
concorfà  .  Ed  avendo  conofeiuto ,  ficcome  immaginar  fi  po- 
teva, che  prefente  lui ,  o  s'atteneva di  parlare,  o  parlando 
li  lodava  ne  diede  incumbenza  ad  un  fuo  fedele  amico  ,  che 
per  meglio  fèrvirlo  ftimò  necetìario  il  non  andarvi  da  fe,  e 
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mandarvi  un  altro.  Riferitoti  finceramente  da  quefto  tuffa 
ciò  che  aveva  intcfo  9  e  fentitolo  poco  5  o  nulla  rilevante^ 
prefe  coraggio ,  e  fèguitò  fuccell!  vamentc  Tempre  con  fervo- 
re ad  operare  .  Ma  chi  voleva  veramente  fargli  perdere  il 
concetto ,  e  la  ftima  che  concepita  ne  aveva  Pimperadore 
non  fi  fervi  della  voce  pubblica  ,  perchè  gli  pareva  troppo 
difficile  il  contrattare  coll'univerfale,  e  s'appigliò  alla  pri- 
vata. Imperciocché  afpettato  che  i  quadri  fi  foflero  fiaccati, 
c  meflì  al  luogo  deftinato,  dove  S.  M.C.  foleva  giornal- 
mente andare  ,  c  fermarfi  fempre  fu  quel  principio  a  riguar- 
darli ;  e  notati  prima  alcuni  prete!!  difetti  gliele  faceva  a_> 
poco  a  poco  per  mezzo  d'altri  mettere  fotto  l'occhio ,  e  mi- 
nutamente oifervare .  Poco  però  durò  la  critica  9  perchè  dia 
affai  bene  a  favore  de*  quadri  impreffionata  non  vi  dava  men- 
te; e  vedendo  l'autore  5  che  perdeva  il  tempo  ù  quietò,  c 

10  lafciò  poi  (tare.  Tanto  è  vero  che  nelle  corti  non  man- 
cano mai  rivali)  ed  emuli  nelle  gran  città  a'  profèflbri.  £ 
tanto  è  vero ,  che  in  qualunque  luogo ,  che  alcun  ve  ne  ca- 
piti gli  convien  fare  il  noviziato  5  edelfere  il  berfaglio  de' 
maligni ,  ed  il  findacato  de1  competitori .  Ma  come  più  fa- 
cilmente le  lingue  fi  braccano  ,  che  l'orecchie  3  e  che  lecofe, 
di  cui  non  fi  fa  conto  di  per  fe  fteffe  avvilendo  traballano  >  e 
caggiono  ,  flette  fèmpre  Francefco  prudentemente  facendo 

11  fardo  a  Mentire  9  e  le  vide  ben  pretto  cadere  ,  e  fcrvirow 
per  fargli  maggiormente  prender  piede ,  e  fpiccare .  Poiché 
terminati  alcuni  altri  quadri ,  che  in  un  co'  fiori ,  e  frutta 
rapprefentavano  criftalli ,  e  morti  animali ,  e  portati  air 
imperadorc  gli  piacquero  più  ancora  che  i  primi ,  e  gli  diede 
col  generofo  pagamento  unito  alle  pubbliche  Iodi  maggior 
animo  d'operare .  E  molto  operò  per  S.  M.  C. ,  per  i  Cefa- 
rei  miniftri ,  e  per  molti  perfònaggi  della  città  ,  e  della-» 
corte .  Nè  per  ivi  folo  operò  ,  perchè  mandò  V  opere-j 
me  in  altre  principali  metropoli  della  Germania ,  della-» 
Fiandra  5  e  della  Francia ,  ed  andò  a  farne  in  PaflTavia  .  Che 
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veramente  vi  fi  abbia  fatto  non  l'ho  potuto  fapcre ,  m'è  fla- 
to bensì  fuppofto ,  che  fol  quattr'anni  vi  fteffe ,  e  che  ri- 
tornafTe  poi  a  Vienna ,  dove  adi  io.  di  luglio  de'  1724.  do-  1724 
po  aver  fatti  moltiffimi  altri  lavori  per  l'imperatrice  Amc-  - 
li  a  ,  per  i  principi  Eugenio,  e  di  Leihteftein,  e  per  altri 
perfbnaggi  anche  fuori,  morì,  e  fu  fepolto  nel  cimitcrio 
di  fanto  Mcfano.  Era  di  gl'urta  corporatura  tendente  però 
al  pieno  .  Di  faccia  tonda  ,  fronte  (paziofà ,  occhi  tur- 
chini,  nafò  affilato  con  bafèttine  ,  bianco  ,  e  vermiglio 
con  capelli  lunghi,  e  innanellati  .  Geniale,  ed  avvenen- 
te d'afpetto.  Allegro,  e  faceto  nel  tratto.  E  nobile ,  e_* 
lindo  nel  vertire  .  Aveva  gran  facilità  nel  dipignerc,  e  dipi- 
gneva  con  ifpirito ,  rifoluzione  ,  e  preftezza .  Copiava  a  ma- 
raviglia avendo  fatto  ftupire  nel  copiare  alcune  opere  fue,ed 
i  putti  particolarmente  Carlo  Maratti .  Sapeva  in  (omnia  far 
bene  tutto  quel  che  (àceva  avendo  anche  al  pari  d'ogn'altro 
profelfore  (àputa  nuda ,  e  femplice ,  com'ella  è  la  verità  rap- 
prefentare  .  Rampognò  perciò  una  volta  Criftiano  Bernetz  , 
perchè  (bleva  dire ,  che  era  quanto  una  teda  difficile  a  (àper 
ben  dipignere ,  e  figurare  un  popone .  E  facendo  di  lui  degna 
menzione  l'eruditilfimo  Brockfch  (ènatore  d'Amburgo  nella 
celebre  opera  intitolata  :  Kinder  mort  :  aggiungerà  alle  fue 
non  p»iccol  pregio  per  e(fer  grandiffimo  quello  delle  iodi  che 
fi  ricevono  da  foggetto  lodato  .  Ebbe  diverfi  figli,  (ci  de' 
quali  ne  lafciò  vivi ,  Gafparo  che  è  il  maggiore  nacque  irL» 
Roma ,  e  fa  il  pittore  .  Niccola  il  fecondo  ,  che  così  fi  chia- 
mava al  (ècolo  nacque  pure  in  Roma  ,  e  prefe  col  nome—» 
d'Edmondo  l'abito  nella  religione  de'  Benedittini ,  e  fattavi 
profefTionc  ha  cura  d'anime  in  Germania  .  Jacopo  il  terzo 
nato  parimente  in  Roma  fcelfè  la  profeffion  dell'orefice  ,  in 
cui  fi  efèrcita  .  E  Franccfco  il  quarto  ,  che  efèrcita  altresì 
quella  del  pittore  ,  e  ferve  attualmente  l'imperatrice  regnan- 
te, non  fb  dove  nafeeffe  .  Annavittoria  la  maggiore  delle 
femmine  fi  maritò  ad  un  notaio,  e  la  minore  ad  un  orefice  . 
VoUL  B  b  b  Morì 
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Morì  la  moglie  5  c  morì  anche  il  cognato  Giampaolo  avendo 
egli  pure  avuti  con  AleflTandra  Giufti  Romana  ,  con  cui  iru 
Roma  s'accasò ,  Tei  figli  tre  mafehi ,  e  tre  femmine  .  Morto 
è  il  maggiore,  che  fi  chiamava  Antonio  .  Andò  a  far  l'ore- 
fice in  Alcoli  Giufeppe  ,  e  rcftò  a  fare  in  Roma  l'argentiere 
Niccola  »  E' ancor  zittella  Angela  la  maggiore  delle  femmi- 
ne .  Vittoria  ,  che  fi  fposò  con  Filippo  Alvi  rimafe  vedova 
con  due  figli,  unmafchio,  ed  una  femmina  .  E  la  più  pic- 
cola ,  che  fi  chiama  Marianna  fi  è  maritata  ad  Agoltino 
Candiotti,  che  ha  un  offìzio  in  dogana  di  Ripa  grande. 
Lafciò  il  noftro  Franceteo  diverfi  fcolari  in  Vienna  non  pure, 
ma  in  Roma  -  Di  quelli  non  ho  potuto  avere  benché  richie- 
do n'abbia  chi  forfè  poteva  darmene,  alcuna  notizia:  E 
tra  qucfti  confidcrando  Pietro  Navarra  tenz'alcun  dubbio  pel 
primo,  che  gli  abbia  più  d'ogni  altro  fatto  onore  ,  lui  folo 
voglio  qui  rammentare  dicendo .  Che  prim3  affai  che  quelli 
abbandonali  Roma ,  cominciò  quefti  a  prender  nomo» 
c  adoperar  molto,  e  molto  nella  fteffa  profetinone  didipi- 
gnere  frutti,  fiori,  uccelli,  ed  animali  morti,  ne' quali 
effendofi  di  mano  in  mano  fempre  poi  venuto  efercitando  ne 
Jia  fempre  altresì  acquiftato  maggiore ,  e  fempre  maggiore 
ne  va  acquiftando . 

DI  BASTIAMO  RICCI. 

Ram  cofà ,  che  i  pittori,  e  (cultori,  che 
tutto  dì  dipingono  in  tela  ,  e  {colpirono  in 
marmi  tante  diverte  figure  non  penfino  quaft 
mai  a  dipignervi,  e  (colpirvi  l'Imitazione . 
Eppure  dovrebbe  ognun  di  loro  far  prima-» 
quefta  d'alcun'altra ,  e  tenerla  tempre  eretta 
liei  luogo  più  vifibile  dello  ftudio  per  rammentarli ,  che  tenza 
di  erta  poco,  o  nulla  polfon  condurre  a  fine,  che  vaglia! 
E  pure  faper  dovrebbero ,  ch'efleado  ella  figurata  con  un 
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mazzo  di  pennelli  nella  delira  con  una  mafchera  nella  finiftra 
niano  ,  ed  a'  piedi  con  una  bertuccia  ci  dà  ad  intendere  ,  che 
in  vano  s'adopran  quelli  ,  fc  non  fi  confideri  Tufo  dell'una, 
d'operazioni  dell'altra  di  quelle  .  JEqual  animale  imita  più 
i  getti  dell'uomo  che  la  feconda  ,  e  qual  uomo  d'altro  fi  ferve 
più  per  imitare  l'afpctto  de'  perfònaggi  che  della  prima  ,  e 
dentro,  e  fuori  delle  fcene?  Ci  laiciò  pure  fcritlo  divina- 
mente al  fuo  lolito  ,  febbene  in  differente  fentimento  ,  il 
divino  filofofo  ,  ch'ella  non  più  che  in  terzo  grado  dal- 
la verità  s'allontana?  Ne  la  pittura  da  effa  avvalorata-» 
cede  punto  alPiftoria  moftrando  quella  col  di  lei  muto  pen- 
nello ciocché  quella  moftra  colla  fua  penna  loquace .  An- 
zi vantar  fi  può  di  fuperarla  ,  perchè  rende  in  certo  modo 
viàbile  la  fua  mutolezza  ,  che  più  difficilmente  dall'altra  fi  fa 
della  favella  .  Onde  fe  il  noftro  Baftiano  folle  flato  un  pò  più 
imitatore  5  e  non  fi  foffe  lafciato  trafportare  dalla  fantafia  li 
potrebbe  certo ,  e  per  la  fecondità  dell'inventare,  e  per  la 
facilità  dell'efeguire  ,  e  per  l'armonia  del  comporre,  e  per 
la  forza  del  colorire,  e  per  altre  fue  degne  qualità  trà  più 
eccellenti  profeffori  annoverare.  Nacque  negli  anni  1659. 
in  Belluno,  dove  imparato  a  leggere ,  e  aferivere,  qual- 
che regota  della  grammatica  ,  e  qualche  poco  di  difegno  fi 
trasferì  di  dodici  a  Venezia  per  perfezionarvifi  ,  ed  attende- 
re alla  pittura  .  Entrò  quali  fubito  nella  fcuola  di  Federigo 
Corvelli  che  allora  vcl'effercitava ,  e  fino  a' ventuno  vili 
trattenne .  Trasferitofi  pofeia  a  Bologna  ,  e  fermatovi  qual- 
che tempo  per  difegnare,  e  copiare  le  più  infigni,di  cui  quel- 
la bella  ,  e  nobil  città  abbonda  ,  fu  chiamato  al  fuo  fèrvigio 
dal  Duca  Ranuccio  di  Parma .  Fatte  alcune  colè  per  lui  nella 
cittadella  di  Piacenza  fu  mandato  dal  medefimo  in  Roma  a 
terminare  i  fuoi  fiudj ,  e  mantenuto  fempre  di  tutto  finché 
Ti  (tette,  nel  palazzo  Farnefe.  Nella  cui  celebre  galleria^ 
s'efèrcitò  prima  non  poco  ,  e  pafsò  dappoi  a  efercitarfi  al- 
trove in  tutto  ciò  che  trovò  di  raro,  e  magnifico.  Datoti 
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quindi  a  conofcere  a  quegl'infigni  profeflbri ,  che  allora  ve 
c'eran  parecchi  ne  tratte  molti ,  e  molto  buoni  documenti , 
c  Ce  ne  Teppe  da  Tuo  pari  approfittare  colPaverlo  dato  a  cono- 
fcere, e  colla  matita ,  e  col  pennello.  Morto  in  tanto  il  duca, 
c  mancatogli  così  gran  protettore  pensò  a  partire  fèbben  foA 
fè  dagli  amici  coniìgliato  a  fcrmarvifi .  E  congedatoli  da  lo- 
ro s'incamminò  verfo  la  Lombardia  per  la  ftrada  di  Firenze, 
giacche  fatta  aveva  nel  venire  quella  di  Loreto  .  Stette  ivi 
pure  alquanti  giorni  ;  e  finché  vide  a  fazictà  il  più  vago,  e 
prezio/p  ,  e  per  Bologna  ,  Modena  ,  e  Parma  andò  a  Mila- 
no, dove  determinato  avea  di  ftabilirfi  .  Arrivatovi  dunque 
tolte  a  pigione  alcune  danze  ,  e  vi  cominciò  fubito  a  lavora- 
re ,  ed  a  fare  amicizie  per  poter  edere  introdotto  nelle  pri- 
marie calè  ,  e  con  chi  gli  poteva  dare  qualche  incumbenza. 
Ebbene  poche ,  fu  quel  principio  ;  poiché  quantunque  ope- 
rafTe  già  da  maeftro  fuperar  non  poteva  così  predo  le  molte 
difficoltà,  alle  quali  pur  troppo  di  che  grado ,  e  fapere  egli 
fieno  fon  /oggetti  coloro,  che  cambian  paefe.  E  quando 
cominciò  ad  averne  in  abbondanza  non  fo  perqual  motivo 
fcafafle  per  gire  a  Venezia ,  dove  fi  fermò  circa  tre  anni  fèn- 
Za  darvi  mai  oziofo  .  Chiamato  poi  dal  re  de' Romani  a^ 
Vienna  fece  per  S.M.  varie  cofè,  e  quelle  delle  pitture  della 
Ala  di  Scemprum  furon  le  più  Angolari,  e  grandiofe.  Dir  non 
£  può  quanto  le  piacelTero,  cqual  applaufo  ne  riportaflero 
anche  da  tutta  la  corte,  da  tutta  l'altra  nobiltà,  e  da  rutti  gì* 
intendenti .  Regalollo  oltre  il  largo  pagamento,  e  diverfe  al- 
tre cortefie ,  S.M.  generofamente,  e  l'andò  regalando  ancor 
prima ,  che  le  finiffe ,  acciò  finir  le  potclfc  di  genio  ,  e  gufto 
allégramente.  Tornato  fufTeguentemente  colla  permiflìone 
di  S.  M.  in  Italia  fi  trasferì  alla  corte  di  Tofcana  a  fervire  il 
granprencipe ,  che  lo  chiamò  per  diverfe  opere,  che  far 
voleva,  e  che  credeva,  che  niuno  meglio  potette  farle  .  Fu 
accolto  non  meno  da  lui ,  che  dal  granduca  benignamente  , 
c  colle  finezze  folite ,  ed  innate  a  farli  a  tutti  i  valentuomini, 
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che  anche  non  chiamati  vi  capitano,  di  quella real  cafa  .  E 
/piegatigli  i  funi  magnifici  fentimenti  non  mancò  d'efeguirli 
con  Celerità  egregiamente,  e  con  tal  Tua  foddisfazione,  c 
gufto ,  che  fattolo  pagare ,  e  regalare  con  magnanimità  par- 
tì tutto  allegro,  e  contento  .  Ma  eflendo  già  avvezzo  a_j 
trattare  di  continuo  co' Sovrani  non  gli  pareva  di  potere  flar 
bene,  Ce  non  che  nelle  regie  corti.  E  benché  fecondi  po- 
che volte  la  fortuna  le  fperanze,  ed  i  defiderjdi  chi  merite- 
volmente la  cerca  ,  volle  con  prodigalità  fecondare  i  fuoi  j 
poiché  giunto  appena  in  Lombardia  ricevè  ordine  efprefTo 
dalla  regina  d'Inghilterra  di  portarvifi  .  Dato  dunque  fèflo 
a  tutti  i  fuoi  affari ,  dacché  accigner  fi  doveva  a  viaggio  sì 
lungo  d  licenziò  dagli  amici,  da'  padroni ,  e  da  i  protetto- 
ri, e  fi  difpofe  alla  partenza  .  Molte  cofe  curiofe  gli  accad- 
dero in  quel  tempo  in  cui  ne  (tette  qualche  poco  anche  a  Pa- 
rigi, e  parecchie,  e diverfe  al  fuo  ritorno  ne  raccontava  fò- 
Jendo  dire,  che  fc  aveffe  voluto  narrarle  tutte  farebbe  la__» 
vita  fua  fèmbrata  un  romanzo.  Ma  perchè  io  fono  flato 
finora  iflorico,  e  non  romanziere  fuggirò  la  narrazione  di 
tutto  ciò  che  febben  vero,  e  veriffimo  lafciar  potrebbe  al 
lettore  qualche  dubbio  di  favolofò .  Molto  Co ,  che  operò 
perS.  M.,  e  per  que*  cavalieri ,  e  molto  danaro  riportò, 
giacché  ivi  fi  paga  ,  e  fi  fpende  pel  luffo,  che  di  quadri  di 
buona  mano  vi  fi  è  introdotto  con  tal  ecceffo  ,  che  acciò  non 
efeano  (emme  così  immenfc ,  e  continue  di  danaro  dal  regno5 
è  flato  obbligato  il  Governo  a  caricarli  di  grotto  dazio  i 
Aveva  prima  di  partire  avute  diverfe  commiflìoni  anche  dal 
re  di  Sardegna  ;  ed  avendole  compiute  tuttte  perfèttamentej 
altre  ne  ebbe  fubitochè  arrivò  a  Venezia  di  maggior  impor- 
tanza ,  e  dovè  con  reciproca  foddisfazione ,  e  piacere  ope- 
rare per  S.M.  qualche  tempo  allora ,  e  pofeia  maggiore  in- 
terrottamente .  Nel  quale  intervallo  ebbe  largo  campo  di 
foddisfare  alle  continue  richiefle  ,  che  da  diverfe  città  prin- 
cipali d'Italia  non  meno  che  di  Francia ,  di  Spagna ,  di  Por- 
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togallo,  e  d'altrove  gli  fi  facevano,  potendoli  dire  Cent* 
ombra  alcuna  d'efagerazione  ,  che  ne  ha  avute  dalla  mag- 
gior parte  d'Europa  .  E  palfando  a  numerar  quelle  che  ebbe 
in  Venezia  dirò,  che  dovendoli  dipignere  l'afcenfion  del  Si- 
gnore nella  foflìtta  della  chiefa  di  tal  nome  egli  ne  ebbe  in- 
cumbenza  ;  e  vi  fi  portò  da  maeflro  per  l'armonia  non  meno, 
che  per  la  franchezza  ,  e  colorito  .  £  da  maeftro  fi  portò 
in  quelle  di  S.  Geminiano  ,  e  di  S.  Marfiliano ,  e  nella  cu* 
pola  di  S.  Baftiano .  Vedefi  nella  cappella  maggiore  della.» 
chiefa  di  S.  Baffo  il  quadro  laterale  dalla  banda  delPepiftoIa 
rapprefentante  il  Santo  condotto  ad  efTer  martirizzato  col 
fuoco,  ch'è  pur  vago ,  ed  armoniofò  .  Vedefi  in  quella  dei 
Corpusdomini  il  quadro  di  S.  Domenico  ,  che  brugia  i  li- 
bri ,  e  quello  di  Gesù  ,  che  comunica  gli  apposoli  ,  di 
pellegrina  ,  ma  forfè  impropria  invenzione  .  Vedefi  in.» 
quella  de'  fanti  Cofimo  ,  e  Damiano  quello  di  Mosè  ,  che 
fa  fcaturir  l'acqua  nel  deferto  ornato  d'un  paefe  yaghiffimo, 
in  cui  ebbe  mano  Marco  Tuo  nipote  celebre  edefperto  in  co- 
tal  genere .  Vedefi  nella  medejìma  quello  del  trionfo  dell'ar- 
ca ,  e  dalla  banda  del  vangelo  quello  di  Salomone ,  che  parla 
al  popolo  nella  dedicazione  del  tempio  ,  E  fi  vede  in  quella 
di  S.  Giorgio  maggiore  quello,  che  dalla  parte  fini(rra_. 
dell'aitar  grande  rapprefenta  la  beata  Vergine,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  ed  altri  fanti.  Suo  è  quello  ,  che  nella  fcuoLu 
della  Carità  rapprefenta  la  ftrage  degl'innocenti ,  Suo  quel- 
lo ,  donde  s'è  tratto  jl  mufaico  della  facciata  di  S.  Marco 
col  doge,  il  patriarca,  e  la  fignoria  ,  che  vanno  ad  incon- 
trare il  corpo  del  Santo  arrivato  a  Venezia,  Suo  quello, 
che  nella  chiefa  di  S.  Vitale  rapprefenta  la  Concezione  .  Suo 
quello  che  a'  Gefuati  rapprefenta  S.  PioV-  S.  Tommafo 
d'Aquino,  e  S.  Pietro  martire  con  angeli .  Suo  quello  che 
in  S.  Angelo  rapprefenta  Abramo  con  altre  figure  :  Suo 
quello ,  che  nella  fcuola  de'  fanti  appoftoli  rapprefenta  la 
Madonna  col  Bambino,  angeli,  e  putti,  fuo  quello  eh 
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alla  Croce  nella  Zuecca  rapprefènta  un  pontefice  con  altri 
fanti  .  Suo  quello  che  nel  palazzo  (opra  '1  collegio  de'  Venti 
rapprefènta  la  giuttizia  con  alcune  figure  .  Suoi  quelli  ,  che 
in  quella  delle  cappucine  di  Cartello  rapprefentano  il  batté- 
fimo  di  Gicsù ,  la  cena  degli  apposoli ,  e  la  nunziata  .  E  Tuoi 
gli  altri,  che  nella  nuova  di  S.  Rocco  rapprefèntano  San 
Francefco  di  Paola ,  e  S.  Elena  .  Giacché  innumcrabili  fon 
quelli,  che  in  divertì  tempi  fece,  e  prima  che  andaffe  in 
Inghilterra,  e  dopo  il  ritorno  per  que' pala7zi ,  e  per  quel- 
le cafè  .  Io  poi  due  foli  ,  tuttoché  fappia  effervene  in  mag- 
gior numero ,  ne  ho  veduti  in  Roma  :  Uno  in  mano  prefen- 
temente  d'Antonio  Boflolani ,  che  ne  ha  bottega  rimpetto 
all'oratorio  di  S.  Marcello  ,  e  in  tela  d'Imperadore  la  vifi- 
tazione  della  Madonna  rapprefènta ,  che  a  parlar  chiaro  po- 
co mi  piace:  E  l'altro  in  tela  di  dodici  palmi,  e  otto,  che 
l'aveva  un  cavaliere  Inglefè  in  tempo ,  che  nella  celebre  ma- 
dre del  buon  gufto ,  e  delle  belle  arti  fi  cominciavano  ad  im- 
biancare i  trevcrtini,  s'erano  rifvegliate  di  mala  maniera 
le  centine  ,  e  non  dormivan  le  curve  .  Lo  che  dubito  forte  , 
che  ficcome quelle  an  contaminati,  e  guattì  gli  antichi ,  e 
veri  ftudj  d'architettura ,  non  contaminino  ,  e  guadino  que- 
fte*,  e  Iddio  non  voglia  ,  quelli  delle  matematiche  ;  e  non 
il  riducano  in  fine  a  vani,  inetti,  ofeuri ,  e  ridicoli  fimili 
a  cert'altri  da' favj ,  intendenti,  e  ftudiofi amanti  loro  co- 
tanto detettati  .Che  farebbe  Io  ftetfb  che  correggerli  di  cioc- 
ché i  correttori  fon  rei  •  Era  quefto  quadro  così  vago  ,  e— j 
ben  intefò ,  che  paffar  a!  certo  poteva  per  un  capo  d'opera  , 
e  chiunque  Io  vide  per  tale  Io  giudicava,  ed  all'cttremo  gli 
difpiaceva  ,  che  dovefTe  andar  fuori ,  e  non  rettarvi  a  pubbli- 
ca vitta  in  perpetuo .  Veduto  avrefte  tra  i  poggi  altieri  del- 
la nafeente  Roma  gran  moltitudine  di  gente  concordi  alle 
folennt  fette,  che  in  onordi  Nettuno  vi  fi  facevano  .  Era  il 
tempio  fuperbamentc  adornato  di  ricchi ,  e  sfoggiati  para- 
menti dentro,  e  fuori,  e  la  gioventù  Romana  armata  in* 
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torno  intorno  alla  cuftodia .  Sedeva  Romulo  tra  le  Tue  guar- 
die nel  magnifico  portico  in  alto ,  e  nobil  trono  vefìito  poni- 
pofamenec  col  manto,  feettro,  e  corona.  Quando  datoli 
fegno  all'afTalto  fi  fcagliano  quali  tigri ,  e  leoni  i  Romani 
contro  le  già  forprefè,  e  fmarrite  Sabine .  Chi  di  c(Te fogge 
allora  ,  chi  piange  ,  e  chi  attonita  fi  rimane  .  Correncuni 
co'  biondi,  e  lunghi  crini  fparfi ,  e  fventolati  dall'aura  ad 
abbracciare  il  vecchio,  e  sbigottito  padre,  che  vedendoli 
qual  furia  alato  il  rattore  tenta  di  fottrarla  dalle  fuemani 
nel  tempo  fteflb  ,  che  fé  la  porta  via .  £  mentre  la  compi' 
gna  cerca  fcampo  in  fen  dell'addolorata,  e  Temi  vi  va  madre 
?on  gettate  ambedue  impetuofamente  a  terra  dalla  forzi 
d'altro,  che  dal  medefimo  feno  rabbiofamente  la  falle 
Riprendon  animo,  e  (involgono  ardite  a  difenderti  altre 
due;  e  trattantocchè  l'una  foccorre  l'altra  afferrando  /fretta- 
mente  l'inferocito  nemico  per  la  gola  un  più  deliro,  e  feroce 
ne  fovraggiunge ,  e  (è  le  mettono  in  collo  tutte  due .  Quindi 
cominciata  in  proporzionata  diftanza  più  fiera  zuffa  qual  ne 
aflalifce  una, quale  altra  ne  invola, e  molte  meffe  prefto  prefto 
fòvra  cocchj ,  e  cavalli  fi  conducono  da  alcuni  degli  affaliron 
verto  le  cafe  lóro  .  Andava  poi  il  noftro  Scbaftiano  invec- 
chiando ,  e  con  poca  fàlute  ,  perchè  era  fortemente  tormen- 
tato da'  dolori  di  pietra  ;  e  voleva  nulladimeno  lavorare,  e 
far  da  giovine  .  Siccome  far  fuole  la  maggior  parte  de' ree- 
chi,  conforme  detto  abbiamo  anche  altrove,  e  dovrebbe- 
ro tener  continuamente  fui  tavolino  ,  o  nel  luogo  più  ire 
quentato  la  fede  del  battefimo  per  ricordartene  ogn'ora,  e 
dire  altamente:  Certe  co/e  non  fi  pojfono  far  più  da  noi  ,f 
non  ci  Jìanno  più  bene  :  Ve  ne  fono  anche  alcuni  de'  più  ru- 
vidi,  c  rigidi,  che  vorrebbero,  che  la  gioventù  vivefle, 
fecondochè  erti  vivono  criticando  ,  biafimando,  e  detenen- 
do,  o  per  invidia ,  o  per  impotenza ,  o  per  naturale  avver- 
fione  qualunque  altro  modo  di  vivere  -  E  quefti  dovrebbero, 
come  fi  fon  divertiti ,  quando  potevano ,  o  Te  non  è  mai  lor 
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aciuto  il  divertirli ,  lafciar  che  fi  divertano  oneframen- 
x-j  gli  altri  ,  e  che  fileno  allegramente  .  Aveva  Baciano 
&ruto  ordine  dalla  corte  di  Vienna  per  un  quadro  di  cir- 
ca undici  braccia  da  collocarli  nella  chiefa  di  S.  Carlo  ,  e_» 
provveduta  torto  la  tela  vi  mi  (è  mano ,  nò  mai  ve  la  levò 
finché  non  lo  vide  finito  colla  rapprefèntazione  dell'affun- 
ta  della  B.  V. ,  e  gli  appofloli .  Indi  fpeditovelo  incontrò 
la  piena  foddis l'azione  non  pure  di  S.  M .  C.  e  C.  ma  di  tutta 
la  nobiltà  ,  di  tutti  i  profeflbri ,  ed  intendenti .  Ma  fegiu\ 
tando  tèmpre  più  ad  affliggerlo,  e  tormentarlo  gl'anzi- 
detti dolori  s*àpprefè  in  quell'erà  cadente  al  folle  configlio 
del  taglio  ,  e  ne' dì  15.  di  maggio  degli  anni  1734.  rimale  1734 

inferamente  eftinto  con  eiìremo,  ed  univerfal  dtfpiacere  

di  chiunque  Pavea  conofeiuto  .  Si  portò  il  cadavere  a  fan_> 
Mose  ,  ed  ivi  fattegli  le  dovute  efequie  fu  fcpolto  .  Lafciò 
erede  di  tutto  il  Tuo  capitale  ,  che  fuppongo  per  i  gran  gua- 
dagni fatti  non  foflfe  poco ,  Maddalena  fua  moglie  ,  giacché 
non  aveva  figli .  E  Marco  fuo  nipote  da  me  nominato  pocan- 
i\  mori  cinque  anni  prima  di  lui  ,  cui  credo  che  toccato 
farebbe  il  retaggio ,  o  almeno  la  maggior  parte  ,  fè  foflfe  vif- 
futo  .  Rimaritoffi  poco  dopo  in  età  decrepita  la  moglie  con 
un  giovinotto,  ed  affalita  indi  a  non  molto  da  graviamo 
male  v'ebbe  a  lafciare  la  roba  ,  il  marito  ,  e  la  vita.  Onde 

10  fon  forzato  di  bel  nuovo  a  ridire ,  e  mi  perdóni  pur  ella  , 
e  mi  perdoni  ancora  lo  fpofo  ,  che  troppo  neceffario  farebbe 

11  tener  fempre  in  vifta  la  fede  del  battemmo  .  Era  Sebaftiano 
di  giuda  altezza  >  ma  affai  pieno  ancor  di  faccia  ,  vermiglia, 
e  gioconda  ,  d'ottimo  naturale  ,  e  coftume  fèmpre  indefeffo 
alla  fatica ,  e  pronto  a  intraprendere  qualunque  opera  farag- 
ginofa ,  e  più  d'una  infieme ,  Ce  Toccandone  gli  fì  prefèntava. 
Non  è  perciò  da  maravigliarli ,  fe  fotfc ,  conforme  ho  detto 
in  principio  ,  alquanto  ammanierato  ,  perchè  mi  pare  ezian- 
dio d'aver  detto  altrove  in  fimi!  propofito  ,  che  tali  profef^ 
fori  non  poflonoftar  troppo  alla  correzione }  ed  al  vero  at- 
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laccati .  E  fe  vi  ftefTero  fi  fmorzerebbe  loro  quel  brio  ,  quél 
fuoco,  quella  fertilità,  e  quella  rifoluzione  ,  che  li  rende 
venerabili,  e  celebri  per  altro  verfò .  Conofeevaù"  però  af- 
fai bene  ,  ch'era  imbevuto  di  maflìme  delle  buone  fcuole ,  e 
col  lungo  ,  e  fòvente  vedere  l'opere  de*  valentuomini ,  e  col 
lungo,  e  continuo  aver  fra  mano  le  fue  egli  pur  vi  divenne . 
E  di  tal  merito,  e  ftima ,  che  lenza  far  torto  agli  altri  dir  fi 
può  giuframentc,  ch'è  gran  tempo  che  non  v'è  ftato  l'eguale 
in  Venezia . 

DI   G  I  0  VANNI  ODASI. 

H  i  potrebbe  mai  comprendere  fenza  ricor- 
rere per  la  fpiegazione  alla  divina  provvi- 
denza ,  che  gli  educatori  de*  fanciulli  po- 
tendogli impiegare  nell'arti  migliori ,  e  di 
maggiore ,  e  più  fpedito  guadagno ,  e_-> 
metterli  (otto  la  direzione  de*  più  eccel- 
lenti maeftri  nelle  peggiori ,  e  di  minore ,  e  più  lento  gFim- 
piegbino  ,  ed  a'  più  inetti  li  raccomandino  ..  Veggonlì  ogni 
dì  per  loro  feiagura  in  sì  fatta  guifa  indirizzati ,  ed  oh  quan- 
ti ,  che  quindi  il  lor  pregiudizio  conofeendo  an  faticato  ,  e 
penato  per  altre  impararne,  e  per  diiìmparare  ciocché  mala- 
mente impararono .  Chi  non  giudicherebbe  (ciocchi ,  ed 
ignoranti  quefti  tali  ?  Io  per  me  non  una  volta ,  ma  mille  nel 
difeorrerne  meco  fleflTo  tali  taliflimi  gli  ho  giudicati .  Ripen- 
sato dappoi  alla  cagione  ho  ben  comprefo  lènza  però  (lac- 
carmi dal  già  fatto  giudizio  ,  che  effondo  tutte  quali  l'arti 
che  abbiamo  neceflarie  al  mantenimento  del  mondo  vuole-i 
provvidamente,  che  tutte  vi  fi efèrcitino  il  fuo Creatore. 
JE  lafciandonc  in  balia  d'ognuno  l'elezione  ,  rimane  la  forte, 
o  la  fventura  d'eleggerle  o  buone,  o  cattive,  ch'elle  fieno, 
ad  ognuno  degli  elettori .  La  forte  dell'una,  e  dell'altra  ,  e 
non  la  fventura  toccò  al  noftro  Giovanni ,  di  cui  deggiam., 
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ora  favellare .  Imperocché  nato  addi  25.  di  marzo  degli  anni 
\66$.  in  unaeafa,  che  Jacopo  Tuo  padre  di  nazion  Milanefe 
aveva  in  Roma  a  flrada  Laurina  tolta  a  pigione;  e  ne'  18. 
battezzato  nella  chieda  parrocchiale  della  Madonna  del  po- 
polo lo  mife  in  età  fanciullefca  ,  imparato  che  ebbe  a  legge- 
re ,  e  a  fcrivere  ,  e  qualche  regola  della  grammatica,  a  quella 
dell'intagliatore  in  rame,  e  gli  diede  il  celebre  Blocmart 
per  maeflro  .  Stettcvi  qualche  mete  prendendo  da  lui  anche 
lezion  di  difègno  ;  ma  più  aqueflo,  che  a  quella  il  genio 
portandolo  faceva  più  in  quello  ,  che  in  quella  profìtto  di 
gran  lunga  maggiore.  Tantoché  capitatovi  un  giorno  Pie- 
tro del  Po  Palermitano  ,  e  ben  noto  pittore  di  cui  ti  c  già 
fcritta  la  vita,  e  vedendo  Giovanni  difègnare  diffe  pubbli- 
camente a  tutti ,  che  fatto  non  avrebbe  l'intagliatore  ;  e  fl 
Verificò  indi  anonmoho  il  pronoftico,  perche  fi  dichiarò 
col  maeflro  *  che  voleva  fare  il  pittore .  Difpiacquegli  non 
poco  fìmil  dichiarazione,  e  molto  fè  ne  attriftò;  perchè 
pofto  gli  aveva  amore ,  e  fpera.va  coll'allevarlo  a  fuo  gufto 
di  flabilirfi  un  forte  fòftegno  per  la  vecchiaia  .  Andava  per, 
ciò  proccurando  di  difenderlo    e  con  continue  efibizioni , 
e  promeffe  l'allettava  .  Ma  tutto  fu  vano ,  ed  inutile  ,  perchè 
a  nulla  dava  orecchie  ,  e  fermo ,  e  fiffo  nel  fao  propofito  an- 
dava a  prender  lezion  di  difegno  da  certo  pittore  Spagnuolo 
per  difingannarlo  davvero  .  Allontanatotene  così  a  poco  a_* 
poco  lo  laftiò  poi  affatto;  ed  introdottoli  nella  /cuoia  di  Ci- 
ro Ferri -lafciò  anche  quella  dello  Spagnuolo .  Ed  ecco  Gio- 
vanni da  una  bella ,  e  buona  profeffione  paffato  fòtto  la  di- 
fciplina  d'altro  celebre  maeflro  ad  altra  più  bella ,  e  miglio- 
re .  Meffofi  quivi  con  attenzione,  e  diligenza  ad  applicare 
e  non  abbandonando  mai  il  difegno ,  prefè  anche  col  copiar 
Fopere  -del  maeflro  qualche  pratica  de'  colori .  E  d'indi  a_* 
poco,  cominciò  ad  operar  d'invenzione  ;  e  fece  alcuni  pic- 
coli quadri ,  e  pafsò  anche  a  fare  i  grandi .  Andò  in  compa- 
gaia d'altri  pittori  a  dipignere  alcune  flanze  a  Siena  in  cafa 
.  Ccc  2  "  Zan- 
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Zanzedari ,  e  vi  flette  cinque  me  fi  con  uno  feudo  il  giorno 
di  provvifionc .  Tornato  in  Roma  mife  mano  ad  un  quadro, 
che  colà  gli  era  flato  da  certo  mercadante  commeffo,  e  vi 
rapprefèntò  la  (agra  famiglia  ,  che  moflrato  al  macftro  l'iti 
vertì  d'alcune  cote  ,  e  gliele  ritoccò  .  Quindi  Speditoglielo, 
ebbe  il  refiduo  del  prezzo  convenuto  ;  dacché  parte  ne  rice- 
vè prima  di  partire  ,  e  fu  grandemente3  applaudito .  Morto 
frattanto  Ciro  fcelfe  Giambatifla  Gaulli  per  direttore,  ed 
ebbe  da  lui  pure  moki  buoni  documenti ,  e  belli  (fimi  lumi. 
Pacevane  flima  particolare  ,  e  lo  conduceva  feco  in  ajuto 
nell'opere  maggiori ,  e  fpezialmente  nelle  a  frefeo;  ediru 
tale  occafione  apprefè  egli  pure  fecondo  la  di  lui  manieri  a 
dipignervf;  e  vi  divenne  efperto,  e  bravo.  Tale  fi  diede  a 
conofcere  ne'  tre  quadri  dipinti  da  lui  in  Araceli)  avendo 
cfprefTo  in  uno  la  fuga  in  Egitto  ,  nell'altro  l'adorazione  de* 
Magi ,  e  nell'altro  un  profeta  .  Dipinfè  i  laterali  d'una  cap* 
pella  in  S.  Salvatore  del  lauro  ;  ed  efprefTe  in  uno  il  marti- 
rio di  S.  Pietro,  e  nell'altro  la  caduta  di  Simon  mago.  Ve» 
dutefi  quefte  opere  pubbliche  molto  crebbe  di  ftima  ,  ed  aju- 
rato  anche  dal  favor  del  maeftro che  forfè  più  d'ogni  altro 
Scolare  l'amava  il  propofe  pel  quadro  *  che  far  fi  doveva  \iu 
S.  Giovanni  de'  Genovefi  ,  e  l'ottenne  .  Fattone  il  difegnoj 
e  l'abbozzetto  vi  mife  mano  coll'approvazione  del  maeltro  j 
ed  avendovi  rapprefentato  fecondo  l'ordine  avutone  l'appa- 
rizione della  Madonna  di  Savona  vi  fu  collocato.  Finito  que- 
llo cominciò  l'altro,  che  far  do  ve  va  in  S.  Stefano  del  cacco, 
*  v'efprefTeS.  Niccolò  di  Bari  in  quell'attitudine,  e  di  quel 
guflo  che  prefentemente  fi  vede.  Ebbe  dappoi  ordine  di  fat- 
ue uno  per  la  cappella  di  S.  Giufcppe  in  S.  Maria  della  fca- 
Ja  ,  e  delincò  in  un  de'  lati  il  fogno  del  Santo  •  Ed  altro  ebbe 
ordine  di  farne  per  la  chieiuola  di  S.  Salvadore  a  Si  Luigi  de' 
Franzefi  ,  e  vi  effiggiò  ad  olio  la  trasfigurazione  del  Signore, 
ed  a  frefeo  ne' laterali  S.  Gregorio  ,  e  S.  Luigi .  Molte  altr 
opere  gli  erano  (late  commette  >  ed  alcune  principiate  ne-> 
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aveva  ;  e  come  maggior  premura  gli  fi  faceva  di  quelle  ,  che 
mandar  doveva  alle  monache  di  S.Giufèppe  a  Montemelone 
nella  Marca,  a  quefte lavorava  con  maggior  fretta  .  Rap- 
prefentò  in  una  il  tranfito  del  Santo  ,  nell'altra  il  fogno  ,ed 
il  ripofò  d'Egitto  nella  terza  ;  e  fpeditevele  immediatamen- 
te fu  la  prima  allogata  nell'altar  grande  ,  e  l'altre  due  ne'  la- 
terali .  Piacquero  molto  alle  monache  non  meno,  che  a  tut- 
ti gli  altri  della  Terra  ;  e  fattavifi  la  fetta  ,  concorfèvi  mol- 
ta gente  della  provincia,  e'n'cbbe  dalla  medcfima  qualche 
commiffìone  per  altre  .  A  quefte  flava  lavorando ,  quando  t 
padri  Certofini  volevano  ornar  la  cappella  di  S.  Brunone  nel- 
la lor  chiefa  della  Madonna  degli  angeli ,  e  data  ne  avevano 
incumbcnza  al  Maratti ,  che  fu  l'inventor  del  difègno,  e— » 
fcelfero  il  nottro  Giovanni  tra  molt'altri'pittori  propofti  an- 
che dal  Maratti  medefimo  per  fare  il  quadro  .  Delineatone 
colla  matita  lo  fchizzo ,  e  fattone  futteguentemente  l'abboz- 
Zctto  Io  portò  a  vedere  a'  padri ,  che  non  ottante ,  che  ne 
reftattcro  foddisfattittimi  vollero  moftrarlo  al  Maratti,  il 
quale  perchè  non  aveva  ancor  di  lui  gran  concetto  ne  rimate 
maravigliato,  e  ditte  francamente,  che  farebbe  ftato  bellifc 
fimo,  (iccome  riufeì;  e  tutta  via  maggiormente  riefee  per 
la  forza  che  prende  il  colore .  Piò  di  ciò  non  bifògnò  per  far- 
gli acquiftar  quel  credito  univerfàle,  che  maflìmamente  per 
i  frefehi  non  perdè  mai .  Durò  molto  tempo  il  concorfo  della 
gente  ,  che  andava  giornalmente  a  vederlo  ,  ed  ivi  innanzi 
d'entrare  in  conclave  volle  celebrare  la  prima  metta  il  cardi- 
nale Albani ,  che  fàlì  pofciacol  nome  di  Clemente  fui  vene- 
rabil  trono  di  Pietro .  Finiva  intanto  i  quadri ,  che  doveva 
mandar  nella  Marca  ;  e  finiti  non  gli  aveva  quando  i  padri 
di  S.  Bernardo  a  due  l'impegnarono  per  la  lor  chie/a  .  Spac- 
ciotti  immediatamente  di  quelli ,  e  mite  fubito  mano  a  quelli, 
e  li  conclude  in  quel  bel  modo ,  che  ognun  vede ,  ne  uopo 
anno  delle  mie  lodi  per  etter  lodati ,  perchè  fi  lodan  da  tutti. 
Pareva ,  che  ufeir  non  potette  delle  chiefe  di  quel  rione—»  ; 
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perchè  appena  terminati  gli  avea,  che  fu  chiamato  a  dipi- 
gnere  la  volta  della  cappella  dei  B.  Stanislao  in  S.  Andrea^ 
del  noviziato,  ed  accettò.  Prima  però  compì  il  quadro, 
che  faceva  pel  cardinal  Portocarrero ,  e  vi  rapprefentava  il 
martirio  di  S.  Agabito  ,  che  fu  intagliato  in  rame  da  Giro- 
lamo de' Roffij  e  fe  ne  difpcnfaron  da  S.  E.  le  /lampo. 
Compinne  ancora  alcuni  altri  per  S,  E. ,  altri  ne  compì  pel 
cardinal  Cafini ,  e  fpezialmente  lo  ftendardo  per  la  fantifica- 
Zione  del  B.  Felice ,  ed  altri  ne  compì  che  cominciati  aveva 
per  diverfi  amici .  Ed  effendo  celere ,  e  facile  neJPoperare, 
e  non  perdendo  un  momento  di  tempo,  perchè  Tempre in- 
defeflamente  operava  principiò  l'opera  della  volta  della  cap- 
pella, e  compiè  anche  quella .  Andòpofcia  adipignercli 
cupola  d'altra  cappella  a  S.  Sabiria  ,  ed  allora  fece  due  gran 
quadri  per  Gaetano  Pariani ,  che  dopo  la  di  lui  morte  fu- 
ron  comprati  dall'avvocato  Venturelli,  che  è  un  de'pri- 
roarj  dottori  della  curia  ,  e  vi  fòftiene  da  fuo  pari  la  profeC- 
fìon  nobilmente  ,  e  fono  aliai  vaghi ,  e  quattro  non  inferiori 
a  quelli  in  tela  di  fette ,  e  cinque  ne  fece  anche  per  me  .  Non 
mancava  però  di  follcci tarlo  chi  voleva  vedere  prettamente 
Unirà  la  cupola  ,  e  gli  convenne  tuttoché  Sollecitato  fo:ie_j 
anche  da  altri  per  altri  lavori ,  che  cominciati  avea,  d'andare 
a  finir  quella  »  Finita  che  l'ebbe  finir  non  potè  gli  altri ,  per- 
chè già  gli  ftavanp  attorno  i  padri  de'  Santappoftoli  per  im- 
pegnarlo adipignere  la  volticciuola  della  tribuna  della  lor 
chiefa  ;  e  non  potè  difpenfarfcne  \  e  vollero  che  vi  metteffe 
fubito  mano,  ficcome  fece  rapprefèntandovi  la  caduta  di 
Lucifero .  Andava  in  cotal  guifa  prendendo  fèmpre  maggiot 
.grido ,  e  tutti  coloro ,  che  di  pitture  moderne  fi  dilettavano, 
e  che  bramavano  di  farne  acquifto  trattavano  volentieri  con 
lui  non  meno  per  la  pronta  fpedizion  de'  lavori ,  che  per  la 
non  iftentata  agevolezza  del  prezzo .  Ebbene  perciò  di verfe 
commiflìoni  non  pur  per  entro  la  città ,  ma  anche  per  fùon'i 
a  niuna  però  impegnar  fi  volle  prima  di  finir  le  cominciate;  e 
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chi  vcl  impegnò  non  altramente  impegnar  vel  potè  ,  che  con 
tal  condizione .  Il  primo  nuovo  impegno ,  che  contratte  fu 
il  quadro,  che  rapprefènta  Io  fpofalizio  di  S.  Caterina  in 
una  delle  cappelle  rinnovate  dal  principe  Panfilj  in  5.  Maria 
in  via  lata  :  Il  fecondo  fu  per  due  cappelle  della  chiefa,  e 
pel  quadro,  ed  ovati  della  fagrefìia  di  S.  Prifca ,  ove  fi  portò 
affai  bene ,  e  tutto  fpedì  con  preftezza  :  Ed  il  terzo  fu  uiu 
quadro  rapprefentante  la  Sagra  famiglia  mandato  alle  mona- 
che Carmelitane  di  Palermo  per  un  altare  della  lor  chiefa  . 
Faceva  in  quefto  mentre  Clemènte  XI.  abbellire ,  ed  ornar 
dentro  ,  e  fuori  in  memoria  di  fua  efaltazione  feguita  nel 
giorno  della  fefta  di  San  Clemente  la  di  lui  chiefa  ,  e  desi- 
nato aveva  di  far  dipignere  da  alcuni  primarj  pittori  la  fof- 
fitta,  e  navata  , ed  il noftro Giovanni  fcelfe  per  uno.  Spie-' 
cò  egli  al  pari  degli  altri  ncIPavervi  vivamente  efprefTa  la_> 
traslazione  del  corpo  del  Santo ,  e  confeguì  premio  uguale 
al  loro  dalla  generofità  del  pontefice  .  Faceva  quafi  nel  me- 
defimo  tempo  abbellire  ,  ed  ornare  la  navata  grande  della 
chiefa  di  S.  Giovanlaterano ,  e  dodici  primarj  pittori  fcelti 
aveva  altresì  per  dipignere  i  profeti  fovra  i  dodici  apposoli 
/colpitivi  in  marmo  da  celebri  fcultori  ;  e  comprefo  aven- 
dovi anche  il  noftro  Giovanni,  vi  delincò  Ofea  in  un  grand' 
ovato  (ìmile  di  mifura  a  tutti  gli  altri .  E  quelli  fu  il  primo 
pontefice,  ch'ebbe  l'onor  di  iervire,  e  gli  aprì  la  ftrada_> 
a  fervirne ,  ficcome  a  Tuo  luogo  diremo,  due  altri .  Aveva 
anche  fèrvitù  oltre  i  già  mentovati  con  altri  cardinali ,  per 
i  quali  non  poco  lavorò ,  e  fpezialmente  pel  S-  Cefareo ,  che 
fpefliflìmo  lo  regalava ,  e  gli  faceva  tutte  le  grazie ,  che  gli 
chiedeva ,  ficcome  gli  fece  quella  di  conferire  il  catferato 
della  dogana  di  Ripetta  a  Pietro  fuo  fratello  .  Morto  Cle- 
mente fervi  il  cardinal  S.  Agnefè  ,  e  gli  fece  il  ritratto;  e 
ne  fervi  fuffeguentemente  ,  conforme  per  non  ufeire  dal  filo 
della  cronologia  ,  dirò  a  fuo  tempo  degli  altri .  Affuntofi 
per  la  di  lui  morte  il  cardinal  Conti  col  nome  d'Innocenzo 
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al  trono  pontificio  voleva  il  duca  di  Poli  Tuo  fratello  far  di- 
pignere  alcune  ftanze  dei  fuo  palazzo ,  e  conferitolo  con 
S.  S.  fcelfero  di  comun  confenfo  Giovanni ,  ed  a  lui  ne  die- 
dero incumbenza  .  Finito  aveva  già  di  dipignere  il  quadro 
di  S.  Francefco  di  Paola  in  una  cappelletta  nell'entrata  del- 
la fagreftia  di  S.  Andrea  delie  fratte .  E  dipigneva  le  volte 
di  tre  ftanze  d'ordine  del  cardinale  Annibale  Albani  nel  fuo 
palazzo  ,  e  terminatele  fece  fubito  i  difegai  per  l'altro .  Vi- 
deli  S.S. ,  e  li  vide  il  duca  fuo  fratello  i  edeffendo  flati  da 
loro  approvati  mifemano  a*  cartoni  ,  e  compiutili  diede_i 
principio  all'opera.  Andava  fovente  il  duca  a  vederla,  e 
godeva  afTaifTimo  di  fuo  avanzamento;  perchè  d'intero  fuo 
genio  ,  e  con  tutta  fua  foddisfazionc  avanzava  .  Finita  che 
l'ebbe  ne  fu generofamente  pagato,  ed  oltre  il  pagamento 
generofamente  ancora  regalato  .  Trovavafi  allora  con  alcuni 
migliaja  di  feudi  in  luoghi  di  monti ,  ed  aveva  molto  prima 
acquiflata  alla  Colonna  una  vigna,  che  fatta  fuffeguente- 
mente  divcrre  ne  ritraeva  confiderabil  frutto,  e  giornalmen- 
te v'andava  fpendendo  per  migliorarla ,  e  ritrarne  maggiore. 
Comperava  alle  volte  fècondochè  gli  capitava ,  qualche-* 
pezzo  d'argento,  ed  allegramente,  e  con  ogni  quiete  in 
buona  cafa ,  che  riteneva  nella  (alita  di  S.  Giufeppe  a  pigio- 
ne col  nominato  fratello,  e  con  una  forella  conviveva .  V'an- 
davano giornalmente  perfòn3ggi  anche  foreftieri  a  vederlo 
dipignere  ,  e  v'andava  alle  volte  anche  qualche  cardinale ,  c 
per  gli  uni ,  e  per  gli  altri  fecondo  gli  ordini ,  che  gli  da- 
vano dipigneva  .  Molto  dipinfè  per  monfignor  Lercari ,  che 
per  morte  d'Innocenzo  ,  e  per  Paffunzione  di  Benedetto  al 
foglio  papale  era  da  S.  S.  flato  dichiarato  maeflro  di  camera. 
Fecegli  imprima  imprima  fare  il  ritratto  del  pontefice ,  e_j 
quindi  alcuni  quadri ,  e  fecegli  d'ordine  di  S.  S.  dipignere 
una  cappelletta  nel  giardino  del  Quirinale  .  E  volendo  moo- 
fignore  oltre  il  ritratto,  che  anche  in  marmo  aveva  fatto 
fare ,  aver  qualch'aitra  memoria  del  fuo  benefattore  ordinò 
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*  Giovanni,  che  in  una  gran  tela  rapprefèntaflfe  la  refi  it  unione 
di  Comacchio  fatta  da  S.M.Q  e  C.  £  mentre  continuamen- 
te vi  lavorava  5  lavorava»*  alfresì  d'ordirle  di  monfignore  ad 
una  bella  cornice  ,  ed  era  (lata  metta  magnificamente  ad  oro, 
quando  vi  fu  collocata  la  tela  ,  e  portata  a  vedere  a  N.  S. 
molto  gli  piacque .  Ebbe  egli  allora  da  lui  già  appieno  in- 
formato degli  ottimi  fuoi  coftumi ,  e  maeflria  la  croce  di  ca- 
valiere di  Crifto ,  e  gli  fi  fpedì  immediatamente  il  diplòma  , 
che  coniervava  in  un  con  alcune  lettere ,  che  fcritte  gli  furo- 
no da  altri  perfònaggi .  Voleva  monfignore  fargli  fare  altre 
cofe;  ma  non  potè  così  pretto  ,  come  voluto  avrebbe  etter 
fervito  $  perchè  dovè  fare  un  quadro  per  la  beatificazione.^ 
della  B.  Giacinta  Marefcotti  ,  ed  era  impegnato  d'andare  a 
dipignere  la  volta  del  duomo  di  Velletri ,  e  ne  aveva  termi- 
nati i  cartoni .  Colà  dunque  fi  portò,  e  ftatovi  alcuni  mefi* 
aveva  quafi  finito  d'abbozzarla  ,  quando  pattandovi  io  per  al- 
tro fui  a  vederla  ,  ed  egli  poco  dopo  tornò  in  Roma  a  fod- 
disfare  al  nobil  genio  di  monfignore  \  e  foddisfatto  che  l'eb-r 
be  tornò  a  Velletri  a  dar  fine  all'incominciato  lavoro  .  Ap-' 
pena  finito  gli  fu  fatta  dipignere  la  volta  della  prima  cappel- 
la a  man  dritta  nell'entrare  alle  Stimate  5  e  mentre  la  flava 
dipignendo  accordò  il  prezzo  delle  pitture,  che  far  dovea_* 
in  S.  Antonio  abate  •  Finì  quelle  ,  ed  alcuni  mefi  dopo  prin- 
cipiò quefte ,  che  fi  ridufiero  ad  un  bello  ,  grande  ,  e  tenero 
Crocifitto .  Morto  trattanto  il  cardinal  Paolucci  fegretario 
di  fiato  conferì  S.  S.  meritevolmente  la  carica  a  monfignor 
Lercari ,  ed  indi  a  non  molto  l'onorò  meritevolmente  altresì 
della  porpora ,  ed  il  noflro  Giovanni  lo  ritratte.  Da  ogni 
parte  anche  fuori  di  città  riceveva  continue  incumbenze— 
perchè  avute  ne  avea  da  N.  S. ,  avute  ne  avea  da  S.  E. ,  avu- 
te ne  aveva  da  altri  cardinali ,  avute  ne  aveva  da  alcuni  pre- 
lati, e  fpezialmente  da  monfignore  Spinola  nipote  ben  de- 
gno del  nominato  S.  Cefareo ,  e  non  men  degno  decano  al- 
lora della  fagra  confulta,  ed  ora  cherico  di  camera,  e  da 
Voi.  IL  Ddd  altre 
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altre  pcrfone  private  ,  ed  andar  doveva  a  dipignefc  l'aitar 
maggiore  della  nuova  chicfà»  che  aveva  fatta  coftruire  il 
marchete  Nunez  al  Tuo  fèudo  di  Cantalupo  .  E  come  craru 
tante  ■>  che  conforme  ognun  ben  vede  compiere  non  poteva 
con  quella  fòllecitudine  che  bramava,  fè  anche  non  folTe  mai 
ito  a  dormire  ;  giacché  applicava  ancor  la  notte ,  non  ne  ri- 
fiutò alcuna,  febbene  io  tra  gli  altri  non  poco  a  rifiutarne-vcl 
configliaffi  .  Ma  Pavidità  del  guadagno  allora  fi  fazia  meno, 
che  è  pià  Attilla;  e  tuttocchè  molto  ne  aveffè  fatto,  Tempre 
dell'altro  ne  proccurava,ed  andava  in  cotal  guifa  fenza  muo- 
verli mii ,  e  fènza  punto  avvedersne  pregiudicando  alla  fa- 
Iute  ,  che  godeva  perfettiflìrna.  Dipinfè  dunque  per  S.S.  otto 
quadri  in  una  danza  del  palazzo  Quirinale, ed  ove  rapprefen- 
tò  la  Concezione  della  Madonna,oveS.Tommafo,ove  S.Vin- 
cenzo Ferreri,ove  S.Gennaro,  ed  ove  altri  fanti .  Un  ne  di- 
pinfe  pel  cardinal  Lercari  in  tela  della  fteffa  mifura  di  quella 
che  rapprefènta  la  reftitu2Ìon  di  Cornacchine  vi  rapprefèntò 
la  canonizzazione  de*  fanti  fatta  daN.S.,e  le  figure  nell'altro 
della  confagrazione  della  chiefa  di  S.  Giovanlaterano  fatta 
pure  da  lui. Un  ne  dipinfe  pel  cardinal  Zanzedari,  e  v'cfprcA 
le  una  delle  funzioni  fatte  da  S.  E.  nella  nunziatura  di  Spa- 
gna, effendo  (late  l'altre  delincate  tutte  da  celebri  pittori. 
Tre  ne  dipinfè  per  monfignore  Spinola  ,  ed  efpreffe  in  uno  la 
Pietà,  e  negli  altri  S.Giambat  ifta  predicante  ed  il  battefimo. 
Tre  ne  dipinfè  per  Foligno  avendovi  varj  fanti  effigiati  .  Tre 
ne  dipinfè  per  me  in  teleaifai  grandi  avendo  in  uno  effigiato  il 
Salvator  crocifilfo ,  in  altro  S.  Gaetano  rapito  nella  contem- 
plazione della  gloria  celefte»  e  nel  terzo  Caino,  che  amnmza 
Abele .  Tre  ne  dipinfè  in  tele  non  piccole  per  certo  forefticre 
architetto.  Sei  ne  dipinfè  nella  fàgreftia  della  Certofà  ,  quat- 
tro nel  chioftfo  ,  ed  uno  Covra  la  porta  della  chiefa  .  Ed  andò 
fuffeguentemente  a  dipignere  il  mentovato  altare  a  Cantalu- 
po, e  v'effigiò  S.Vincenzo  Ferreri ,  che  è  il  nome  del  marche- 
se.  Nè  quivi  finì  i  o  riposò  un  momento  5  perchè  appena  tor- 
nato 
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nato  dipinfe  non  poco  per  ca  fi  Lombardi ,  e  dipinte  la  vol- 
ta ,  e  due  lunette  della  cappella  di  S.  Barbara  nel  duomo  di 
Rieti .  £  nel  tempo  fteflfo  fece  un  gran  quadro ,  che  fu  fpe- 
dito  con  altri,  che  da  altri  /celti  pittori  fi  facevano  pel 
re  in  Portogallo  yhe  vi  figurò  la  Concezione  della  Madon* 
na  .  Pare  incredibile  ,  che  facefle  tuttociò  in  men  di  tre  an- 
ni ;  eppure  vero  veritfìmo  è  che  vel  fece .  Or  tornino  adeffo 
dall'avello  Paolo  de  Matteis  ,  e  Luca  Faprefìo ,  e  tutti  gli 
altri  pittori  rinomati  per  la  preftezza  ,  e  veggano  ,  e  dica- 
no ,  /è  cui  in  sì  breve  tempo  cosi  finito  ,  e  corretto  l'avcflTer 
fatto?  Dovevano  in  queflo  mentre  dipignerfi  tre  quadri  sl^ 
S.Giovanlatcrano,  ed  uno  che  rappre/èntar  dovea  l'aflunzio- 
ne  della  Madonna  ,  S.  Filippo  ,  e  S.  Domenico  fu  dato  a 
lui ,  e  ne  fece  diveri]  di  legni  fecondo  il  /oggetto  comunica- 
togli da  monfignor  de  Vico ,  che  era  il  direttore  ,  ed  il  fo- 


nati uno  finalmente  ne  fcelfe ,  ed  immediatamente  gli  or- 
dinò ,  che  ne  facelfe  l'abbozzetto ,  ed  i  cartoni  ,  ficcome 
fece .  Stava  macchiando  l'abbozzettto  d'un  quadro  per  mon« 
fignore  Spinola  degniflìmo  governatore  di  Roma,  e  poi  Le- 
gato di  Bologna  col  nome  di  cardinal  Sancefàreo ,  ed  altro 
che  altro  pittore  fatto  avea  per  monfignor  diGama/ce  ne 
ricopriva ,  quando  andò  a  provare  i  cartoni  a  S.  Giovanni  , 
e  vi  mi/è  mano  effendovifi  fatte  dare  per  maggior  comodo 
tre  Manze  per  mangiarvi ,  e  dormirvi  fènza  aver  alcun  uopo 
mai  di  tornare  acafa .  Andovvi  al  principio  di  marzo ,  e_> 
flettevi  tutta  quarefima,  e  finché  finì  d'abbozzarlo,  e  di 
coprirlo,  nè  altro  mancava,  che  ritoccarlo  allorché  alla 
metà  d'aprile  lolafciò*  Sentivafi  però  non  totalmente  bea 
di  fallite ,  e  vide  una  fera  nell'andare  a  letto ,  che  gli  fi  eran 
enfiate  le  gambe.  Determinò  di  fare  un  pò  di  purga;  e_» 
mentre  l'andava  facendo  gli  fi  sgonfiarono;  ma  gli  fi  rigon- 
fiarono maggiormente  indi  a  non  molto ,  perchè  prende- 
va il  fiere  ,  e  non  lo  pafTava.  S'aggiunfe  alla  gonfiezza-. 
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qualche  difficoltà  direfpirò,  e  crefcendorTuna ,  d'altra  a 
poco  a  poco  ,  talmente  poi  in  un  fubito- crebbe ,  che  diede 
in  manifefta  idropica  ,  e  dopo  cinquanta  giorni  ne'  6.  di  giu- 
1 73 1  gno  degli  anni  1 73  i.  a  diciannov'ore  Io  privò  di  vita .  Andai 
io  pure ,  come  era  mio  grande  amico  a  vederlain  quella  fiera 
malattia  giornalmente  *,  e  dilli  la  (era  innanzi  chelolafciai 
affai  tardi  a  Giovanni  Giacconi  /Lo  nipote  :  che  v'aveCTe^j 
fatto  ftar  la  notte  tempre  i  religiofi  ,  perchè  mi  pareva  che 
mancate  a  momenti ,  benché  qualcheduno  d  i celle  ,  che  non 
farebbe  così  predo  mancato  .  £  fu  l'ultima  volta  che  'i  vidi 
vivo  \  poiché  effendovi  ito  il  giorno  futeguente  lo  trovai  , 
che  giufìo  allora  era  con  fommo  mio  difpiacere  fpirato .  So- 
leva ogni  anno  ancorché  non  avete  avuto  mai  male  prender 
nel  Fagotto  l'acqua  acetofà  ;  etebben  molte,  e  molte  volte 
ne  l'avvertiiTì ,  vedeva  che  gli  faceva  operazione ,  e  non  vo- 
leva mai  de  lì  fiere  .  Promifemi  finalmente  di  la  (ciarla  ,  quan- 
do non  fu  più  a  tempo  ,  e  dopoché  veramente  com prete  il 
male,  che  potea  fargli,  e  quel  tragli  altri  che  gli  fece. 
Imperocché  internandofi  le  particelle  fue  metalliche ,  e—» 
vetrote  ne' fluidi  non  può  ameno  di  non  rodere,  e  (frap- 
pare in  progrelfo  di  tempo  i  vafi ,  e  cagionare  in  cotal  gui- 
fa  l'idropifie  .  Eppure  quanti ,  e  quanti  con  e(Ta  s'ammazza-, 
no,  e  quanti  non  ammazzandovi^*  s'abbrevian  la  vita  !  Ave- 
va già  un  anno  prima  fatto  teftamento ,  e  fece  nella  malattia 
un  codicillo.  E  avendo  ordinato ,  che  '1  corpo  all'Angclocu- 
flode  fi  portate  ed  in  luogo  feparato  fi  teppellite  finché  in  al- 
tro tetto  lapide  fi  collocate ,  vi  fu  tepolto  dopo  efiervi  fiato 
efpofto  con  onore  voi  pompa  ,  e  coll'intervenimento  de'  vir- 
tuofi  della  compagnia  di  S.  Giuseppe ,  e  degli  accademici  dt 
S.  Luca  tra'  quali  era  aggregato .  Ed  etendo  io  flato  richie- 
do dell'iterizione  da  incidcrvifi  ne  feci  alcune ,  e  mondatele 
ad  amici  intendenti  fcelfero  per  la  men  cattiva  >  la  teguente. 
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*}oan»ei  Odafi  Komanui 
A  Benedico  XUL  Pont.  Max. 
Ob  feraeem  pingendi  peritiam ,  &  caftigatam  celcritatcm 

Ad  Equejìrcm  Ordinem 
Eveffus 

Bunc  fibi  ex  Te/lamento  tumulum  paravi H 
Vìxit  morum ,  ac  lìalctud'tn'n  integer  Art.  LXVUL 
Obiit  bydrope  Vili  Id.  *]un*  MDCCXXXl. 

*  *  • 

Iftitui  (uà  creda  ufufruttuaria  per  la  metà  Caterina  lua 
forella  carnale ,  e  l'altra  metà  del  frutto  ordinò  che  fi  met- 
te ffo  a  moltiplico  per  alcuni  anni  in  aumento  dell'alfe  eredi- 
tario da  goderfi  dal  primogenito  di  Niccola  fuo  fratello ,  fò- 
ftituito  erede  univerfale  alla  fòrella .  Fece  moltiflìmi  legati  , 
e  lì  ricordò  minutamente  di  tutti  i  fuoi  protettori ,  ed  amici, 
e  nominatamente  li  riconobbe  con  qualche  quadro  a  un  per 
uno  .  Segno  veramente  del  fuo  buon  cuore ,  di  fua  gencrofi* 
tà  ,  e  di  fua  gratitudine .  Ebbe  tre  fratelli ,  e  tre  fòrelle  : 
Due  ne  maritò  ,  ed  una  morì  zittella .  Applicarono  i  fratelli 
tuttietre  alla  ftefTa  fua  profeffìone  :  Antonio  ,  che  morì  pri- 
ma faceva  afTai  bene  i  ritratti  :  Pietro  che  morì  poi  dipi- 
gnevaaflai  ben  le  marine:  E  Niccola  che  ancor  vive,  eA 
fendofi  più  efèrcitato  in  copiare,  che  in  far  d'invenzione, 
/èguita  tuttavia  a  copiare  ,  e  copia  bene .  Molti  giovanetti 
fi  mi  fero  in  diverti  tempi  lotto  fua  direzione  \  ma  pochi  vi 
fecer  profitto,  ed  un  traquefti  fu  Stefano  Spargioni ,  che 
morì  del  1724. ,  e  che  avrebbe  fatto  onore  ,  fevilfuto  forte, 
al  maeftro  .  Evvi  ancora  il  mentovato  Giaccotti  che  ritiene 
la  maniera  dello  zio.  E  vi  è  Carlantonio Coronati ,  che 
l'ha  feguitato  a  Velletri ,  a  Cantalupo  ,  a  Rieti  ,  ed  altro, 
ve  in  Roma,  dove  in  tempo  fuo  ha  dipinto .  A  quello  piuc-» 
chè  a  verun  altro  portava  affetto ,  e  lo  teneva  feco  in  cafa  ^ 
e  tutto  a  lui  fidava .  A  lui  die  nel  codicillo  incumbenza  d'efr. 

.gè  re 
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gere  tutti  i  Tuoi  crediti  dopo  Tua  morte ,  di  far  tutte  le_> 
fpefe  neceflfarie  pel  funerale,  e  di  pagare  fpeziale  ,  e  medi- 
co, fìccomeèito,  e  va  con  ogni  integrità ,  e  diligenza  fa- 
'  cendo,  avendogli  anche  nella  malattia  affittito  non  da  /"co- 
lare, ma  da  figlio.  Era  di  giufta  flatura  gracile  però  ,  e  di 
poca  lena  ,  di  color  ulivafìro ,  vifo  lungo  ,  fronte  norb 
molto  grande  ,  occhi  neri  ,  na(b  lunghetto,  e  largo  ,  e 
mento  quadro  anzi  che  no .  Vefìiva  afTai  civilmente  ora  col 
collare ,  ora  Colla  fpada ,  e  portava  parrucca  .  Parlava  poco, 
e  non  aveva  gran  felicità  nel  faperfi  (piegare .  Mangiava  par- 
camente ,  e  più  parcamente  anche  beveva  .  Non  amava  con- 
venzioni,  non  fi  dilettava  di  patteggiare  ,  odiava  il  giuo- 
co, e  tutto  il  fùo  divertimento  confifleva,  come  facile—*, 
fecondo,  e  corretto  inventore  nel  dipignere  ,  e  difegnare. 
Ritoccava,  e  riftaurava  aliai  bene  pitture  antiche,  e  mo- 
derne; e  molte  ne  ritoccò,  e  riftorò  in  S.Jacopo  de*  Spa- 
gnuoli ,  ed  i  due  quadri ,  che  da  S.  Pietro  fi  trasportarono 
alla  Madonna  degli  angeli  furon  pure  ritoccati ,  e  riftorati 
da  lui .  Niun'opera  per  vafìa  ch'ell'era  gli  dava  apprenfionc, 
o  fafìidio;  e  tutto  avrebbe  voluto  intraprendere  per  Panfieti 
di  lavorare.  Ma  benché  fo(Te  per  verità  atto  alle  grandi, 
più  farebbe  flato  lodevole,  femeno  ne  avertè  intraprefe. 
Molti  profefTori  concorfero,  es'efibirono  di  finir  l'opera , 
che  lafciata  aveva  imperfetta  a  S.Giovanni,  che  per  verità 
più  d'ogni  altro  nella fua  malattia  l'affliggeva,  e  fòvente 
meco  fe  ne  lamentava  .  Fu  fcclto  Ignazio  Stern  Tedefco  , 
che  andò  fubito  a  ritoccarla ,  e  la  ritoccò  nel  modo ,  che-» 
prefentemente  fi  vede,  e  che  ognuno  può  da  fe  fecondo  il 
Tuo  giudizio  comprendere,  a  cui  io  che  pittore  non  fono, 
c  che  parlar  non  ne  voglio  in  tutto  ,  e  per  tutto  mi  riporto. 
Dico  bensì  che  meglio  farebbe  il  lafciarle  alle  volte  imper- 
fette ,  ed  avrebbero  maggior  pregio  ;  fìccome  l'aveva  quelli 
della  cupola  di  S.  Agnefà  a  Piazzanavona  primachè  fi  riroc- 
cafTe ,  perchè  vi  fi  conofeeva  la  maniera  dell'autore  3  e  dir 
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con  verità  fi  poteva  ch'era  Tua,  nè  alcuno  contrattato  Pavreb- 
be  .  E  molto  più  lafciar  fi  dovrebbero  imperfette  quelle  che 
fono  fatte  alla  prima;  perchè  quantunque  vi  manchino  quelle 
tinte,  quelle  fvelacchiature,  e  que'  tratti  macflri,  che  danno 
loro  la  morbidezza ,  il  rilievo ,  e  l'cfpreffiva,  vi  fi  vede  però  il 
difcgno,rinfieme,e  l'invenzione.  Con  maggior  moderamene 
to,e  più  circofpezione  fi  dovrebbe  dunque  in  sì  fatti  cafi  cam- 
minare dal  commettente  non  meno,  che  dal  commetto,  e  così 
non  fi  farebbero  tanti  torti ,  e  tanti  aggravj  quanti  alla  gior- 
nata fè  ne  fanno  alle  fatiche,  ed  alta  memoria  de' morti 
profeflori . 

.DI  A  MD  REA  PROCACCINI. 

* 

• 

Erto  che  fè  in  alcun  tempo  moderno  giun* 
femai  la  pittura  allafperanza  di  rimetterli 
nell'antico  fplendore  fu  nel  noftro,  in  cui 
viffe  ,  e  fiorì  il  celebre  Carlo  Maratti  col- 
la fiorita  fua  fcuola  :  E  certo  che  fe  ella_> 
rralfe  mai  gli  occhi  all'ammirazione  non  fi 
rimafè  di  trarveli  anche  allora  .  Imperocché  furon  tanti ,  e 
tali  i  difcepoli  che  ve  n'ufeirono  ,  ficcomc  nel  primo  volume 
di  quefte  noftre  vite  dicemmo ,  ed  in  quefto  detto  abbiamo  , 
che  fe  morte  invidiofa  non  gli  aveffe  tolti  intempeftivamen- 
te  dal  mondo  eravamo  per  veder  non  morto  mai  lui ,  e  forfè 
riforti  i  Raffaelli ,  i  Correggi ,  ed  i  Tiziani  con  quell 


grand'anime  ,  che  colla  feorta  de'  Caracci  li  fèguitaro- 
no.  Ma  dacché  per  nofìra  feiagura  è  ciò  fèguito  non  man- 
chiamo almeno  di  perpetuarne  la  rimembranza ,  e  di  far 
vìvere  immortalmente  l'opere  loro  per  lor  gloria.  Ed  e£ 
fendo  qualche  fettimana  che  fto  d'intorno  a  quelle  che  fece 
in  Roma  il  noftro  Andrea ,  e  che  ho  avute  le  notizie  dell' 
altre  fatte  da  lui  in  ffpagna  mancar  non  voglio  ,  giacche  de- 
gnamente annoverar  fi  può  tra  i  migliori  di  elfi  di  rammemo- 
rarle. 
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16*71  farle .  Nacque  addi  14.  di  gennajo  de'  1671.  in  Roma  di  ci- 
 vile  ,  e  comodo  parentado,  ed  i  genitori  fecondo  la  como- 
dità ,  e  civiltà  l'iftruirono  ,  e  l'educarono  .  Fecerlo  impri- 
ma imprima  applicare  per  qualch'anno  alle  lettere  9  e  veden- 
dolo poi  flraordinariamente  dedito  al  difegno  ,  e  alla  pittu- 
ra non  lo  vollero  ,  quantunque  ella  foflfe  profeffione  non  del 
tutto  confacevole  al  lor  genio  ,  dal  Tuo  propofito,  e  vocazio- 
ne ritirare .  Gli  trovarono  bensì  elfi  fletti  il  direttore ,  c  per 
non  isbagliare  all'anzidetto  Maratti  con  particolar  premu- 
ra Io  raccomandarono .  E  come  voluto  avrebbe,  che  efer- 
cttata.fi  foflfe  dalla  civiltà  molto  lo  gradì ,  e  ringraziatone!! 
vivamente  con  infinite  cortefie ,  e  finezze ,  fèguitò  fuffeguen- 
temente  tèmpre  a  farne  a  lui  per  maggiormente  incitarvclo , 
ed  animarlovi  .  Quindi  datigli  a  difegnarc  gli  occhi ,  e  te- 
nutolo fu  quefti  qualche  fettìmana  gli  diede  altre  lezioni, 
dacché  vedeva  la  fua  gran  facilità  d'imparare  ,  e  Ja  Tua  riffa, 
e  foda ,  e  non  giovinile  attenzione  .  Tennelo  così  più  d'un 
anno ,  e  parendogli  di  non  dover  tardar  più  gli  dine  che—» 
provvedere  pure  i  pennelli  ;  perchè  quanto  prima  fe  ne  do- 
veva fèrvire  per  prender  pratica  de'  colori ,  ed  effer  pitto- 
re ,  giacché  fin  allora  fiato  era  fòlo  difègnatore .  Tutto  fi 
rallegrò  a  quel  comando,  e  tanto  quanto  rallegrar  fi  può  un 
giovinetto  nel  pafTare  dall'infime  alle  fupreme  fcuole  ,  e__* 
dalla  foggezion  puerile  alla  libertà  dell'adolefccnza .  Volle 
egli  fteffo  ftarvi  fii  quel  principio  a  vederglieli  impattare,  c 
vedendovelo  atto ,  e  difpofto ,  affai  fe  ne  compiacque  5  negli 
giunfe  nuovo ,  perchè  veduto  aveva  già  con  qual  attenzione 
offervava  in  ciò  gli  altri  fcolari .  DifTe  nondimeno  aduno 
de' principali ,  che  v'aveffe  l'occhio ,  e  l'andate  di  quando 
in  quando  iftruendo  ,  e  correggendo ,  ficcome  fece  con  mol- 
lo fuo  profitto .  E  ben  fi  conobbe  in  una  copia  d'una  mezzi 
figura,  che  rapprefentava  Cleopatra ,  che  piacque  sì  fatta- 
mente al  maeftro ,  che  contener  non  fi  potè.dal  lodargliela  , 
c  dal  ritoccargliela.  Incorraggitofemprepiù  ed  in  quello, 

ed 
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ed  in  altri  modi  principiò  a  copiare  figure  intere  ,  ed  a  poco 
a  poco  l'iftorie  finché  giunfe  anche  col  parere  ,  ed  infinua- 
zione  di  lui  a  farne  d'invenzione  .  Fecene  molte,  e  molte  % 
ed  alcune  nella  cappella  del  battefimo  in  S.  Pietro  .  Altro 
ne  fece  nella  chiefa  de'  cappuccini  9  e  vi  rapprefèntò  5.  Pc- 
lice  .  Altre  ne  fece  nella  chiefa  della  Madonna  dell'Orto  ,  e 
rapprefèntò  in  uno  de'  due  ovati  la  venuta  dello  Spintonan- 
te, e  nell'altro  S.  Anna,  e  S.  Gioacchino.  Altre  ne  feco 
nella  chiefa  della  Madonna  degli  angeli  2  e  rapprefèntò  i 
quattro  evangelici  nella  cappella  di  S.  Brunone .  Ed  altre 
ne  fece  alla  Minerva ,  e  rapprefèntò  in  una  di  quelle  cap- 
pelle S.  Pio  V.  3  che  fèguì  in  tempo  della  canonizzazione  s 
in  cui  operarono  altri  valentuomini .  Prefò  aveva  in  tanto 
fervitù  col  marchete  Pallavicini ,  ch'era  allora  uno  de'  di- 
lettanti delle  belle  noftre  arti ,  nè  lafciava  di  proteggere  5  e 
tirare  innanzi  tutti  i  profelfori ,  che  vedeva  bene  incammi- 
nati ,  e  gli  commifè  diverfè  cofè  9  e  ne  ufcì  in  tutte  ad  ono* 
re.  Quefta fèrvitù  gliene fe prender molt'altre ,  e  partico- 
larmente con  perfonaggi  foreftieri ,  di  cui  niuno  veniva  in 
Roma  ,  che  non  andaùe  a  vedere  i  nobili  fuoi  appartamenti, 
che  eran  per  verità  (ignorili ,  e  magnifici  per  la  qualità  non 
meno  ,  che  per  la  quantità  de'  quadri ,  delle  tappezerie ,  e 
delle  fuppellettili,  che  gli  adornavano.  Molto  dunque  operò 
per  molti  di  quefti ,  ed  andarono  l'opere  Tue  in  diverfè  città 
principali  d'Europa  per  mezzo  loro  .  Tantoché  oltre  il  da- 
naro ,  che  guadagnò  acquiftò  anche  ,  dove  per  innanzi  co* 
uofeiuto  non  era  ,  credito ,  e  ftima  .  Nè  quefta  fi  riftrinfo 
fòlo  ne*  tempi  d'allora ,  ma  pafsò  fèmpre  crefeendo ,  con- 
forme diremo ,  anche  a'  futuri  .  Pejfava  in  quefto  mentre  la 
S.  M.  di  Clemente  XI.  d'aumenlfre  le  manifatture  di  lana, 
e  fèta  nella  fabbrica  fatta  fare  dal  fuo  antecefiore  a  S.  Mi- 
chele ,  ed  era  un  de'  penfieri  più  fini  che  aveva ,  perchè  ben 
conofeeva  di  quanto  follievo  fieno  a'  fudditi  le  introduzioni» 
e  l'aumentazioni  dell'arti .  £  credendo  loro  gran  vantaggio* 
v    VoUU  Eee  che 
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che  per  l'arazzeria  vi  fofle  un  foprantendente  bravo  difegna- 
tore,  c  coloritore  lui  vi  deputò  fcnzachè  io  richiedefle  ,  o 
gli  fi  proponefle  da  altri  ,  tanto  era  il  concetto  che  ne  ave- 
va .  Crebbe  poi  di  gran  lunga  collo  fpeflb  trattare ,  e  s'in- 
trodufle  con  S.  S.  a  tale  ftretta ,  e  famigliar  confidenza  ,  che 
nulla  faceva  in  quefto  genere,  che  non  nericercalfe  il  pare- 
re. E  nulla  faceva  fare  d'appartenente  alla  pittura ,  ch'egli 
con  fofle  con  lìderato  tra*  primi,  e  che  non  averte  le  prin- 
cipali incumbenze .  Siccome  feguì  ,  quando  volle  ,  che  fi 
adornafle  anche  di  celebri  (culture  la  chiefa  di  S.  Giovani*- 
terano,  perchè  egli  fu  il  pittore  d'uno  de' dodici  profeti» 
che  in  gran  tele  ovate  fovra  le  ftatue  de'  dodici  appoftoli 
s'attaccarono  •  Indi  chiamato  dal  cardinal  Acquaviva ,  con 
cui  aveva  parimente  prefa  famigliar  (ervitìi  ,  gli  fu  ordinato 
un  quadro  in  tela  non  molto  grande  ;  ed  intefo  il  (oggetto  , 
e  che  regalar  Io  voleva  al  pontefice  gli  difle  che  v'avrebbe—» 
fubito  meflò  mano  ,  ed  impiegato  tutto  il  faper  fùo  per  ben 
/èrvirlo.  E  può  ognuno  ben  concepire»  fe  vel  impiegafle 
dal  perfònaggio  ,  per  cui  ferviva  ,  e  da  quello  che  l'ordina- 
va .  Appena  arrivò  a  cafa,  che  principiò  il  difègno  ,  e  fat- 
tone più  d'uno  glieli  portò  tutti  ,  che  come  aflai  capace,  ed 
intendente  fcelfe  il  più  vago,  e  volle  pofeia  vedere  eziandio 
il  bozzetto .  Finito  queflo ,  e  finito  fulfeguentementc  il  qua- 
dro ,  che  rapprefentava  S.  Cicilia  con  ricca  *  e  bella  gloria 
d'angeli  piacque  eitremamente  al  cardinale  ,  piacque  ugual- 
mente al  pontefice  ,  e  piacque  generalmente  a  tutti .  Rima- 
iène  S.  E.  così  foddisfatta  ,  e  lo  pigliò  talmente  a  proteg- 
gere ,  che  s'andò  indi  a  non  molto  torturando ,  che  Io  potetfe 
mandare  al  fervigio  del  re  di  Spagna  ,  conforme  poi  s'avve- 
lò  ,  perchè  la  fletta  E.  S-\lo  pubblicò  ,  e  gli  dine  che  alla., 
partenza  fi  venifle  difponendo .  Giunta  a  notizia  del  mar- 
chefe  de  Carolis  ,  che  giudo  allora  faceva  dtpignere  le  dan- 
ze della  nuova  fua  fabbrica  a  S.  Marcello,  e  desinato  avea 

di  darne  una  al  noftro  Andrea  andò  fubito  a  trovarlo,  e  Io 
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pregò  a  favorirlo  prima  di  partire  .  Accettò  volentieri  l'in- 
vito colla  riferva  del  confenfò  del  cardinale ,  acuipartici- 
patolo  fe  ne  contentò ,  perchè  bramava  eziandio  di  dar  guflo 
al  marchete  ,  ch'era  fuo  buon  amico  .  E  non  effendovi  tem- 
po da  perdere  ,  fatti  più  predo  che  potè  tutti  gli  ftudj  colla 
di  lui  piena  approvazione  mifè  mano  alla  grand'opera  ,  e  vi 
rapprefèntò  l'aurora  con  putti ,  e  deftrieri  con  tal  gufto  5  ed 
armonia  di  colori ,  che  parve  neceflfaria  per  coronar  tutte— % 
l'altre  ,  e  lafciare  un  vivo  defiderio  d'averne  negli  animi  de* 
dilettanti.  Congedatoli  immantenente  dal  pontefice,  cho 
di  mala  voglia  s'induffe  a  privartene ,  e  congedatofi  dal  car- 
dinale ,  che  l'accolte  con  mille  dimoftrazioni  di  (lima  fi  con- 
gedò da  tutti  gli  altri  fuci  protettori,  ed  amici,  e  partì* 
Arrivato  a  Parma  fu  cortefèmente  accolto  dal  duca ,  e  trat- 
tenutovifi  qualche  giorno  pafsò  a  Genova  per  imbarcarvi^  ^ 
Ma  o  che  l'imbarco  non  folfc  pronto  ,  o  che  il  tempo  non_> 

10  permetteffe  ,  o  che  efimer  con  fi  poteflfe  -da  que'  cavaliere 
lènza  far  per  loro  qualcofa  vi  fi  fermò  col  contento  parimen- 
te del  cardinale  alcuni  mefi  ,  e  ne  fervi  diverfi ,  ed  in  ifpecie 
uno  di  cafa  Durazzo  ,  per  cui  dipinte  una  ftanza  .  Partito 
poi ,  e  giunto  felicemente  alla  corte  fu  fubito  ad  inchinare 

11  re,  che  benignamente  ricevutolo  Io  dichiarò  pittor  pri-" 
matto  di  fua  camera  con  grotto  attegnamento.  Pattato  imme- 
diatamente ad  inchinar  la  regina  ,  ne  ricevè  non  minori  ac- 
coglienze, ed  effondo  dilettante  delle  noftre  nobil'arti  ebbe 
guflo  particolare  di  diteorrerne  allora  *  quantunque  breve- 
mente feco ,  riferbandofi  farlo  pofeia  in  tempo  più  opportu- 
no .  Quindi  ito  anche  a  riverire  i  miniftri ,  ed  i  principali 
iignori  della  corte,  e  della  città  ,  tutti  unanimamente  eb- 
bero piacer  di  vederlo  ;  e  molto  più  quando  conobbero  il  fuo 
difinterette  ,  il  fuo  buon  cuore ,  ed  ogni  altro  fuo  buon  co- 
fttime  .  Avuti  in  tanto  diverfi  ordini  da  S.  M.  cominciò  ad 
efeguirli  nel  regio  palazzo  di  Balfain  ,  feppur  non  isbaglio, 
dove  sforzò  quanto  potè  l'ingegno  per  fax  la  prima  moli ra^. 

Eee  2  del 
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del  Tuo  valore ,  e  dare  a  S.  M.  i  primi  fegni  del  Tuo  ofTequio- 
iìflimo  gradimento  .  E  teguitando  di  mano  in  mano  ad  ador- 
narlo non  pur  co*  pennelli  ma  con  altre  nobili ,  c  ricche— * 
tappezzerie,  e  fuppellcttili  l'ha  ridotto  informatale,  che 
Ikcome  è  degna  regia  d'un  de'  primi  monarchi  del  mondo  , 
così  farà  Tempre  la  principal  memoria  delle  Tue  non  meri  de- 
gne fatiche  .  Per  le  quali  tempre  più  infinuandofi  nel  genio 
magnifico ,  e  generofo  del  re ,  e  della  regina  ebbe  oltre  il 
nominato  groflo  annuale  ftipendio  altri  trattamenti ,  con.» 
cui  mantener  fi  poteva  ,  conforme  fi  mantenne  anzi  da  cava- 
liere ,  che  da  pittore  .  Tolte  ,  tebben  ave(Te  le  ftanze  in  cor- 
te ,  una  buona  cafa  fuori  a  pigione  .  La  tappezzò  (ignori]* 
mente  5  comprò  carrozze  ,  fi  provvide  di  flaffieri ,  e  d'ogni 
altra  cofa  ,  che  (limò  neceflaria  a  un  treno  convenevole  ,  e 
decorofò.  Trattava  fpeflòcolre,  e  più  fpeGTo  anche  colla 
regina ,  che  colla  fùa  direzione  andava  tempre  più  prenden- 
do diletto  di  così  nobile  ,  e  vaga  protesone .  Nè  al  compi- 
mento di  fila  fortuna  mancava  altro  fu  quel  principio  ,  che 
la  fallite ,  che  o  per  la  mutazione  del  clima  più  caldo,  ode! 
cibi  di  maggior  foftanza,  o  per  altra  cagione  non  godeva, 
perfettamente.  La  ricuperò  aliatine  dopo  una  malattia  di 
tre  ,  o  quattro  meli ,  che  lo  tenne  in  qualche  non  piccola^ 
Agitazione,  e  pericolo.  £  te  non  le  avefTe  ratta  refiftenza 
gagliarda  la  Tua  robufta  compiendone ,  chi  fa  quel  che  ne  fa- 
rebbe teguito  .  Stette  poi  tempre  bene  ,  e  cominciò  ad  im- 
pinguare piucchè  non  avrebbe  voluto  non  ottante  il  conti- 
nuo etercizio,  e  che  magro  non  folte  prima  di  partire .  Ebbe 
una  carica  principale  alla  corte,  per  cui  falito  a  maggior 
grado ,  ed  entrato  in  maggior  grazia  delle  loro  maeftà  molti 

10  pretero  di  mira  per  accafarlo ,  e  molti ,  e  molto  decorofì 
partiti  gli  propotero  .  E  mentre  or  l'uno  ,  or  l'altro  glie  fc 
ne  proponeva  a  quello  d'una  dama  Irlandete  s'appigliò  ,  cui 
maggiormente,  e  per  genio  inclinava ,  e  perchè  gli  pareva 

11  più  vantaggiofo,  Spofatala  dunque  non  piccolo  follievq, 
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riceveva  dalla  Tua  compagnia^  e  Tempre  più  contento ,  e 
foddisfatto  d'averla  prefa  la  trattava  nobilmente  ,  e  l'amava 
con  tanta  tenerezza  ,  e  con  altrettanta  era  da  lei  amato  ,  che 
a  maraviglia  fpiccava  in  loro  il  noto  divin  documento.  Nè 
le  contentezze  matrimoniali  lo  diftolfèro  punto  mai  dall'oc* 
cupazioni  pittorcfche  ,  nelle  quali  profeguì  (èmprc  ad  im- 
piegarli  pel  re  ,  e  da  quelle  della  corte  ,  che  ha  feguitata 
da  per  tutto  indefeflfamente  ,  ovunque  ella  è  ita .  £  (libito 
tornata  a  Madrid  mifè  mano  a  un  quadro  d'altare  ,  che  (èr- 
vir  doveva ,  (èppur  non  vo  errato  per  una  delle  regie  cap- 
pelle .  A  quefto  flava  attorno  ,  quando  dopo  quattordic'annL 
di  fedel  fervigio  fu  ne*  1 7.  di  giugno  de'  1 734.  da  fiero  catar-  1734 
ro  con  tal  violenza  affalito ,  che  non  effendovifi  potuto  tro- 
var rimedio  non  ottanti  i  molti ,  e  molti  che  glie  (è  ne  pre- 
pararono ,  lo  privò  ne'  «4.  con  difpiacere  univerfale  di  vita 
a  S.  Idelfonfo ,  e  nel  convento  di  S.  Francefèo  di  Segovia  fu 
fèpolto .  Era  piccolotto ,  e  pingue ,  conforme  accennammo 
di  ftatura,  ma  d'aria  così  nobile,  e  di  così  belle  fattezze, 
di  tal  fimpatica  avvenenza ,  e  graziofò  contorno  di  vifo ,  che 
rendeva  amabile,  e  venerando  oltre  modo  il  (uoafpetto. 
Che  unito  al  fuo  angelico  interno ,  alla  fua  gcnerofità  (igno- 
rile ,  ed  alla  fua  perfetta  ,  e  colante  legge  d'amicizia  lo  fa- 
ceva maggiormente  dagli  amici  ,  che  tanti  erano  quanti 
l'avevano  conofeiuto,  piangere,  e  defiderare .  Nè  voglio 
mancar  di  narrare  due  de'  molti  fatti  a  me  noti  intorno  a_> 
quefto  propofito ,  dacché  mi  pajono  i  più  memorabili ,  e  de- 
gni ,  e  che  troppo  mi  caggia  per  fua  gloria  in  acconcio .  Sta- 
va un  fuo  amico  di  Roma  per  aggiuftarc  un  fuo  affare  di  tal 
importanza  ,  che  da  quefto  dipendeva  la  fua  quiete  ,  la  fua 
libertà,  il  (ìioeffere,  ed  ogni  fuo  vantaggio  maggiore—* . 
Manca vangli  pel  compimento  del  danaro ,  che  doveva  sbor- 
rare Arcento  feudi ,  ed  altro  comune  amico ,  che  lo  vede- 
va afflitto,  e  fuori  d'ogni  fperanza  di  poterli  trovare  s'efi- 
bì  di  dargliene  trecento,  ed  altrettanti  fargliene  dare  da 
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Andrea .  Scrififerglicne  ambedue  concordemente ,  ed  egli  al 
ricever  le  lettere  non  afpettò  le  feconde  per  rendere  ,  come 
fovente  fi  fuol  fare  da  taluni  il  fervizio  più  caio ,  e  prezioiò 
col  farfi  replicatamente  pregare ,  ma  mandò  colla  rifpotta  li 
fomma  richiefta  ,  e  maggior  ne  offerì  bifognando  generofa- 
mente  al  fuo  folito  ,  e  da  Tuo  pari  .  Non  così  però  fece  Fil- 
tro, che  non  eflendo  di  quel  carato  fi  pentì,  e  non  gliela 
volle  più  dare  •  Aveva  un  altro  di  Spagna  avuta  da  un  mcr- 
cadante  una  gioja  di  qualche  valore  per  vendere  ,  e  tenutali 
alcune  fèttimane  fènza  aver  trovato  il  compratore ,  lo  trovò 
finalmente,  ed  andò  torto  dire  al  mercante  per  quanto  an- 
cora l'aveva  venduta  .  Ma  elfendo  fèguito  fulla  /èmplice—i 
parola  ,  e  non  eflTendovi  corfo  nè  danaro  ,  nè  conlegna  av- 
venne che  neirafpettare ,  non  fi)  come  fc  la  fmarrì  ,  e  non 
avendola  mai  potuta  trovare  era  difperato,  e  non  s'arrifehia* 
va  di  comparirgli  davanti  per  dargliene  avvifo .  £  quel  che 
più  gli  doleva ,  e  ridoleva  fi  fu  che  non  aveva  modo  di  pa- 
garla ,  ficcome  bramato  avrebbe ,  perchè  gli  pareva  per  ogni 
buon  dovere  d'efler  tenuto .  Andò  tutto  mefto ,  e  feontur- 
bato  a  manifertar  fuo  duolo  ad  Andrea,  che  intefo  ilcom- 
paffioncvol  ca/b ,  ed  avendo  conpaffione  di  lui  gli  offerì  fubi- 
to  il  danaro ,  ed  accettatolo  glielo  diede  nel  medefimo  Man- 
te. Egli  diffe  che  fcrenduto  non  aveva  pubblico  lofmar- 
rimento  non  io  pubblicale ,  e  fe  pubblicato  l'aveva  dicelfe 
d'averla  ritrovata  ;  perchè  così  gli  conveniva  per  torre  ogni 
motivo  di  finirtra  interpretazione  a*  maligni ,  ed  agli  altri 
.  ogni  ombra  di  fofpetto  .  Giacché  credeva  che  fimili  acciden- 
ti ,  febben  veriffimi  ,  quando  non  fi  potevano  piucchè  con- 
cludentemente g  i  urti  Beare  ,  non  fi  dovettero  metter  mai  ia 
difeorfb  per  la  loro  non  troppo  buona  faccia  almeno  a  primo 
afpetto  •  Parere  veramente  da  favio  amico ,  da  prattico  con- 
figliere,  e  da  dottore  accorto .  Rimate  erede  la  moglie  per 
ifcambievol  teftamento,  che  fin  da'  27.  di  fèttembre  de' 
17*Q-  fi  fecero  a  S.  Idelfonfoper  mano  del  notajo  Fraocefco 
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Plafenfia  di  tutti  gli  effetti  efiftenti  in  Madrid  non  meno  che 
in  Roma  .  E  quelli  (oggetti  a  grofTe  ipoteche  confinavano 
in  tre  caie,  due  nelcor/ò,  ed  una  a  ftrada  Fratina  ,  in  di- 
vertì quadri,  tre  de' quali  di  Carlo  Maratti,  ed  uno  del 
Domenichino  ,  in  diverte  fiatile  ,  ed  altre  mafferizie  ,  ed 
arnefi  .  E  quelli  in  mafferizie  ,  ed  arnefi  altresì ,  in  gioje, 
ed  argenti,  e  groffe  rifeoflioni ,  e  crediti .  Aveva  un  fra- 
tello di  buon  coftume  ,  e  di  non  minor  garbo,  che  fì  dilet- 
tava molto  della  caccia  ,  e  per  quefta  morì ,  perchè  fu  per 
di/grazia  colpito  da  una  fchioppettata  .  Aveva  anche_» 
un  nipote  a  Soriano,  cui  ha  fatto  del  bene,  e  prima,  e 
dopo  d'effer  partito ,  che  non  Co  dove  fia  prefèntemente . 
Il  padre  fi  chiamavavCar!o ,  che  fposò  con  groffa  dote  Ar- 
caticela Vela,  e  viveva  comodamente  fènz'alcun  efèrcizio 
d'entrata  .  Ebbe  in  Roma  divertì  fcolari  ,  e  Giufèppe_j 
Afta  fi ,  ch'era  il  diletto  conduflfe  (eco,  e  morì.  Chiamò 
poi  Domenico  Sani  ,  e  Sempronio  Subiflati .  Quefti  più 
atto  a  copiare  ,  che  a  inventare  avendo  difègnato  varie—* 
cofè  per  monfignor  Jacovacci  degniamo  fifcale,  che  oltre 
all'effere  dottore  in  oggi  che  nei  diritto  criminale  ha  po- 
chi uguali  è  verfàtoin  belle  lettere  ,  è  ornato  di  moltiflime 
erudizioni ,  e  molto  eziandio  tì  diletta  congufto,  ed  in- 
telligenza delle  noftre  belle  arti  :  Quelli  rifòluto,  veloce, 
e  pronto  all'uno,  ed  all'altro  .  E  Stefano  Pozzi  che  è  (tato 
fempre  in  Roma,  dove  ha  operato,  e  va  tèmpre  più  con 
credito ,  e  ftima  operando  avendo  ultimamente  fatti  i  fèi 
ovati  che  fi  vedono  fra  i  fineftroni  della  chiefa  di  S.  Silveftro 
aMontecavallo* 
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DI  FRANCESCO  M0CH1. 

§  « 

R  a  i  fafli  annofi  ,  e  tra  l'antiche  rovine  del- 
le Romane  fabbriche  ,  che  furono  per  alcun 
tempo  il  defèrto,  e  '1  ritiro  del  noftro  Fran- 
ce/co  pattava  egli  metto  i  Tuoi  giorni ,  quan- 
do tratto  ne  fu  da  compaflìonevol  mano 
d'amico  parziale ,  che  più  fiate  vel  trovò 
penfierofò  ,  e  fòlingo  a  difegnare .  Tra  quefti  s'era  pofto  in 
cuore  di  profeguire  gii  ttudj ,  che  fbtto  la  direzione  deli* 
amato  fuo  maeftro  Cammillo  Mariani  (cultore  aveva  con_» 
maravigliofb  profìtto  incominciati,  quando  morte  intem- 
pefliva  gli  tolfe  un  Tuo  gran  protettore ,  e  lo  lafciò  in  grembo 
all'afflizione ,  eal  dolore  :  Su  fu  gli  ditte  quelli  allora  ,  che 
piena  cognizione  avea  del  fuo  bello  fpirito  ,  e  che  reftituir  lo 
voleva  all'umano  commercio  ,  lafcìa  pur  una  volta  codefte  fu* 
ne/le ,  benché  flupende  relìquie  del? efiint  e  grandezze  della  fu* 
perba  Roma ,  lafcìa  pure  cifrile  folepiangan  lor  cruda  fventu* 
ra ,  e  che  da  fe  fi  cruccino ,  e fi  querelino  delle  percojfe ,  e  delle 
ferite  ricevute  per  barbara  invidia  nelle  sfoggiate  lor  membraì 
E  tu  vien  meco  fenza  farti  cofiì  ad  impazzare  dell'altro  ,  e 
fenz" alimentar  maggiormente  in  total guifa  cote/ìa  tua  troppa 
fijja ,  e  continua  triftezza  ?  Vienne  pur  Vienne  meco  a  confo* 
lor  ti ,  ed  a  cercar  conver fazioni ,  e  follazzi ,  e  lafcìa  nella  lor 
folitudine  ì  marmi ,  gli  archi ,  egli  antri  ;  perchè  non  voglia 
certo ,  che  così  più  lungamente  al  tuo  malavvifato  caprìccio 
t'abbandoni  ì  E  fveltaglila  matita  dal  pugno ,  e  prefolo  per 
un  braccio  lo  condutte  più  per  forza ,  che  per  genio  a  cafa  , 
ove  fatto  preparar  lauto  pranzo  il  ritenne  feco  con  altri  ami- 
ci, che  invitò  a  definare  .  Stettero  fino  a  fera  a  menfa,  e_-> 
quindi  cominciato  agiucare,  e  giunta  l'ora  di  cena  vi  fi  ri- 
mifero  nuovamente ,  e  pattarono  il  retto  della  notte  in  balli , 
Tuoni,  e  canti,  ed  allegramente  fi  divertirono.  Tennerlo 
così  parecchi  giorni ,  e  finché  il  videro  interamente  mutato , 
Volli.  «clic 
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e  che  dafefteffo  fenz'alcuna  altrui  infinuazione ,  oftimolo 
proccurava  di  rallegrarfi  .  Tornato  dunque  all'eller  Tuo  pri- 
miero ,  e  riprefo  il  mazzuolo  ,  e  lo  (carpello  s'acqui  fi  6  colle 
molte,  e  molto  bell'opere  che  andò  facendo  quel  pregio, 
che  imprendo  ora  a  dimoi!  rare .  Nacque  egli  adì  29.  di  luglio 
1580  de*  1580.  in  Montevarchi,  e  facendo  Filippo  Baldinucci 
,--  '     nelle  fue  vite  menzione  di  due  Mochi  (cultori  Fiorentini  col 
nome  di  Francefco  ho  creduto  di  non  dover  gire  più  innanzi 
coi  racconto  per  toglier  prima  qualunque  equivoco  che  pren- 
der poteflfe  il  lettore  .  Fu  l'uno  figlio  d'Orazio  parimente-! 
fcultorc;  ed  iftruito  dal  padre  divenne  non  men  eccellente 
intagliatore  di  falli  ,  e  di  marmi ,  che  bravo  commettitore 
di  pietre  dure,  avendo  fatti  nell'una ,  e  neli'altr'arte  divertì 
lavori .  Imperocché  fece  i  cavalli  che  fi  vedono  nella  piazza 
di  Piacenza ,  ed  in  patria  le  figure  elidenti  ne'  fèpolcri  della 
cappella  Colloreda  alla  Nunziata  .  Modellò  molto  per  lau 
cappella  di  S.  Lorenzo ,  e  riftorò  non  poche  ftatue  nella  gal- 
leria .  Lavorò  aliai  bene  d'animali ,  ed  affai  bene  operò  io 
dette  pietre  dure ,  ed  in  altro  per  la  fteflfa  galleria .  Morì  a' 
14.  di  marzo  del  1548. ,  e  come  era  facetiflìmo  inventò  le 
mafeherc  da  Beco  .  Ebbe  un  fratello  che  fi  chiamava  Stefano 
(cultore  altresì ,  e  non  ifcolare  del  padre ,  ma  di  Matteo 
Nigctti .  Ora  io  non  intendo  favellare  di  lui  riè  dell'altro 
Francefco  ,  che  il  medefimo  Baldinucci  in  fin  della  vita  del 
mentovato  Mariani  rammemora  tènza  darne  alcun'altra noti- 
zia. Ned  altra  alcuna  dar  ncpofs'io  da  quella  in  fuori  che  na- 
cque a*  2 1  .d'ottobre  de'  160$. ,  e  che  '1  padre  fi  chiamò  Gio- 
vanni figlio  diFrancefco  diTommafo  per  quel  che  fi  è  ne* 
colto  da'  libri  del  regiftro  de'  battolimi .  Che  profeflione  li 
fncelfe  a  me  non  è  noto    ne  fo  di  qual  età  metteflc  il  figlio  a 
quella  della  fcultura ,  nè  che  altra  cofa  gli  faceiTe  imparare 
prima  di  mettervelo .  So  bene  per  ciò  che  ho  tratto  da  un  fe- 
del  manoferitto  di  quel  tempo ,  che  anche  quefti  ,  di  cui  ora 
favello  frequentò ,  come  diflì ,  in  Roma  la  fcuola  di  Camanl- 
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lo .  E  che  Cammillo  nato  era  ne'  15^5.  in  Vicenza  ,  e  morto 
ne'  161 1.  in  Roma ,  dove  non  poco  operò  con  applaufo  5  e 
decoro  .  E  per  non  lafciare  il  lettore  affatto  all'ofcuro  dell* 
opere  che  vi  fece  il  maeftro  ftimo  che  non  gli  farà  difcaro  y 
fc  gli  darò  conto  d'alcune  per  narrar  poi  quelle  fattevi  dallo 
fcolare.  Fece  due  gran  figure  di  ftucco  rapprefèntanti  la  Spe- 
ranza ,  e  la  Prudenza  per  la  cappella  Clementina  a  S.  Pie-* 
tro  in  Vaticano .  Fecene  otto  grandi  altresì  in  S.  Bernardo 
j  Termine;  ed  una  cartella  con  angeli.  E  fece  alcuni  putti 
intorno  alla  volta  della  cappella  dipinta  al  Gesù  da  Federigo 
Zuccheri .  Scolpì  un  angelo  di  marmo  avanti  all'organo  da 
man  finiftra  in  S.  Giovanlaterano  ,  e  Tiftoria  fòvra  l'Elia» 
la  cui  ftatua  principiata  da  Pietropaolo  Ulivieri  (cultore ,  ed 
architetto  ben  noto  per  le  {culture,  e  fabbriche  fattevi ,  e 
fmgolarmente  per  quella  della  chiefa  di  S.  Andrea  della  vaU 
le ,  fu  finita  da  lui .  Finì  ancora  di  fcolpire  l'iftoria  de'  Ma* 
gi ,  che  Piftcflo  Ulivieri  lafciò  imperfetta  nella  cappella  Gae- 
tani  in  S.  Pudenziana .  Scolpì  la  ftatua  dell'angelo ,  che-» 
s'allogò  fòvra  la  porta  della  fàgreftia  di  S.  Mariamaggiore  • 
Scolpì  nella  cappella  Paolina  della  ftefla  chiefa  a  man  deftra 
dell'aitar  grande  la  ftatua  di  fan  Giovanni  evangelifta-, . 
Cominciò  a  fcolpire  nclfepolcro  di  Clemente  Vili,  indet- 
ta chiefa  il  bafforilievo ,  che  rapprefenta  la  ftoria  del!a_> 
prefa  di  Strigonia  .  E  fi  gettarono  con  fuo  modello  gli  an- 
geliche nell'ifteffa  chiefa  reggon  l'ornato  della  Madonna  di 
S.  Luca .  Giacché  quelli  che  fono  con  alcuni  putti  nel  fronte- 
spizio dell'altare  furon  gettati  da  Domenico  Ferreri  Romano 
col  difegno  di  Pompeo  Targone  architetto  parimente  Ro- 
mano .  Nè  fu  /blamente  (cultore ,  ma  gettatore  ,  ed  archi- 
tetto ,  e  tanto  affabile  cortefè  ,  c  manierofò  nel  tratto^  cho 
innamorava  chiunque  trattava  fèco ,  ficcòme  innamorò  il 
noftro  Francefco  »  a  cui  tempo  è  ornai  di  far  ritorno,  e  di- 
re .  Che  l'ajutò  in  alcuni  degli  anzidetti  lavori finì  quelli 
del  nominato  balforilicvo  j  e  fatti  ne  aveva  già  non  pochi 
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corretti,  c  vaghi  d'invenzione.  E  feguitando  poi  tempre  a 
difègnare  ,  e  ftudiare  prefe  in  progreffo  di  tempo  tal  grido , 
che  dall'opere  piccole  ,  e  di  ftucco,  che  fece  in  Roma  non 
raen  che  fuori  pafsò  alle  grandi ,  e  di  marmo  in  competenza 
de'  più  gran  profeflTori .  Imperocché  fu  chiamato  in  Orvieto 
a  fare  due  ftatue  nel'duomo  ;  e  fecevi  quella  dell'Angelo  gab- 
briello,  e  della  fantiflima  Vergine  annunziata  da  lui .  Ri- 
portonne  fòmmo  applaufo  ,  e  per  lo  fpirito  del  moto  ,  e  per 
1'arrifizio  dello  (carpello  ,  e  per  la  correzion  deldifcgno. 
Tornato  a  Roma  gli  fu  commeffa  una  delle  ftatue  di  treverti- 
no ,  che  fi  vedono  nelle  nicchie  fuori  della  cappella  Borghefe 
in  S.  Mariamaggiore ,  ed  è  quella  che  S.  Matteo  rapprefen- 
ta  .  Nella  cui  chiefa  Parme  del  cardinal  Borghefe  co'  putti  è 
pur  fatto  da  lui .  Lavorò  pofcia  nel  fepolcro  del  cardinal 
d'Aquino  alla  Minerva ,  e  la  tefta  di  marmo ,  che  vi  fi  vede 
è  Tua  .  Lavorò  anche  in  altri;  e  mentre  vi  flava  lavorando 
ebbe  diverfe  commiflìoni  di  ritratti  anche  per  fuori  ;  ed  uno 
affai  fimjle ,  e  bello  di  Marcantonio  Eugenj  avvocato  conci- 
ftoriale  ne  mandò  a  Perugia,  che  predo  l'aitar  della  nobil 
cafa  nel  fuo  depofito  in  S.  Agoftino  fi  conferva .  Quindi 
chiamato  a  Parma  dal  duca  gli  ordinò  il  ri  fioro  d'alcune  fìa- 
tue,,e  la  Tua  che  già  meditava  di  fare  a  cavallo  .  Riftorate 
quelle  mife  mano  al  modello  di  quefta,  che  eflendo  riufeito 
d'intera  fuafbddis  fazione  fi  gettò  fufTeguentementedi  metal- 
lo dorato,  e  ne  ricevè  coll'applaufo  univcrfale  della  città 
generofà  mercede  dal  duca .  Dal  quale  licenziatoti  arrivò 
in  Roma  giufto  in  tempo ,  che  fi  adornava  da  bravi  profeilbri 
di  varie  ftatue  la  cappella  Barberini  in  S.  Andrea  della  valle, 
ed  a  lui  fu  data  a  far  quella  di  S.  Marta  ,  che  la  con  dulìe  nel 
modo  che  prefent emente  fi  vede  capricciofò  ,  e  bizzaro ,  ed 
è  al  giudizio  di  chi  fntende  la  migliore  •  Ma  o  che  forfè  Ja_» 
pòco  buona  armonìa,  che  pattava  tra  lui,  eGianlorenzo 
Bernini , ed  altri  comprofeffori ,  o  che  altra  ne  foffe  la  cagio- 
ne ,  gli  iùcccflc  un  cafo ,  che  gli  parve ,  e  fu  affai  Arano  .  Poi- 
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che  efTendo  il  cardinal  Barberini  rertato  foddisfattifllmo  della 
predetta  ftatua,  ed  aflfunto  indi  ad  alcuni  anni  al  pontificato 
coi  nome  d'Urbano  altra  gliene  ordinò,  che  rapprefèntar 
doveva  S.  Giambatifta  nella  ftefla  cappella.  Mifevi  torto 
mano ,  e  come  collocar  fi  dovea  nella  nicchia  ,  dove  era ,  ed 
è  quella  di  Pietro  Bernini  s'ingegnò  di  farla  in  modo,  che 
pienamente  foddisfaceflfe  al  pontefice ,  e  ad  ogni  altro ,  cui 
l'avcflè  fatta  vedere .  Ed  effettivamente  fece  una  figura  alTai 
fpiritofa ,  e  viva  in  atto  di  predicare  al  popolo  ,  mentre 
flava  a  fèdere,  che  veduta,  e  riveduta  da'  profeffori ,  ed 
amici  fu  ftimata  non  pure  per  una  delle  buone  che  aveffe  fat- 
te, ma  delle  migliori ,  che  da  ogni  altro  fi  poteffe  farc__» . 
Itone  a  dar  parte  al  papa  gli  ordinò  che  la  faceflfe  portare 
nella  cappella ,  che  vi  farebbe  andato  immantenente  a  ve- 
derla .  Ma  quando  fi  dovè  trar  giù  quella  ,  ed  ergervi  quella 
parve  a  protettori  di  Pietro  ,  e  più  a  Gianlorenzo  fuo  figlio  , 
che  giunto  già  era,  e  meritevolmente  all'auge  dell'aura , 
che  feguir  non  poteffe  fènza  fuo  (corno ,  e  diftolfèro  dal  fuo 
proponimento  il  pontefice»  Ciò  però  non  fèguì  fènza  ertremo 
difpiacer  di  Francesco ,  che  fi  trovava  colla  fatica  già  fatta , 
ed  efpofta  alla  virta  ,  e  cenfura  di  tutti  nel  luogo  fteffo  ,  ove 
reftar  doveva  a  fua perpetua  memoria.  Lo  confalo  quanto 
feppe  il  papa ,  e  gli  fè  torto  vedere  gli  effetti  delle  larghe  fue 
efibizioni ,  e  promcflTe  ;  perchè  ordinò  che  gli  fi  deffe  a  fare 
una  delle  quattro  rtatue ,  che  fi  vedono  erette  in  S.  Pietro 
nelle  nicchie  maggiori  de'  piloni ,  che  fortengon  la  cupola  . 
Non  fè  ne  poteva  nulladimeno  appagare  5  ma  dicendogli  gli 
amici,  che  ci  ftava  col  fuo  decoro,  e  fpezialmente  mon  fi- 
gnor  Farnefe  fuo  particolar  protettore ,  mortrò  d'appagar- 
fenc  .  Gli  toccò  delle  nominate  quattro  ftatuc  la  Veronica; 
dacché  il  Longino  fu  dato  all'anzidetto  Gianlorenzo  ,  il 
S.  Andrea  al  Fiammingo ,  e  la  S.  Elena  al  Bolgi .  Ed  ope- 
rar dovendo  in  competenza  di'  così  celebri  maertri  ,  può 
ognuno  ben  credere  ,  fe  vi  ponefTe  ogni  arte ,  ed  ogni  ftudio 
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per  farli  onore  Figurò  la  Santa  in  atto  di  correre  ,  ed  agi- 
tata  la  vede  dal  vento  ,  vedeii  quali  tutto  il  nudo  del  corpo 
didimamente.  Quindi  additando  a  braccia  alquanto  Icoprrte 
il  facro  lino  col  divin  volto  fudante  par  che  dica  con  occhj, 
e  bocca  loquace,  ecco  il  gran  prodigio  agli  alianti .  E  ben- 
che  rivedete  artifiziofamente ,  e  giudiziofamcnte  lavorato 
quel  marmo  con  ofeuri  gagliardi ,  panneggiamenti  (ollevati, 
ccon  efatta  proporzione,  e  difegno  in  ogni  Tua  parte  non 
mancarono  ,  ficcomc  non  mancan  mai  alle  bell'opere  le  cen- 
fure  ,  l'invidie ,  le  maldicenze ,  e  le  critiche  .  Fuvi  tra  gif  al- 
tri uno  feiocco  pittore ,  c  quanti  ve  ne  fono  alle  volte  di  co- 
tali  ignoranti  ,  che  parlando  allo  fpropofito  fi  rendono  per 
farfi  creder  facciuti,  feipiti,  e  ridicoli,  che  tacciandola^ 
infidamente  difle ,  che  derivando  ti  nome ,  della  ftatua  dal 
verbo  tiare  non  poteva  in  vcrun  modo  fare  quel  moto  *,  ma 
dar  dritta ,  falda,  ed  immobile .  Povero  ftivale  !  Bi fognerei* 
be  dunque  torre  ogni  azione  a'  Gmulacril  O  quanro  giallo , 
e  de*no  farebbe  il  toglier  loro  piuttolto  la  profclfione  -,  e  il 
parlare!  Fuvi  anche  il  mentovato  Gianlorcnzo ,  che  rifar  vo. 
lcndofii  ma  faporitamente,  e  da  par  fuo  della  taccia,  che  uni. 
tamente  con  altri  gli  diede  Francefco  allorché  andava  dicen- 
do, che  per  la  fabbrica  delle  fcalc ,  e  delle  nicchie  fatte  da  lui 
negli  anzidetti  piloni  s'erano  feoperte  le  note  crepature  nella 
cupola,  diffe  che  compativa  eftrcmamèftte  la  sforzata,  e  cari- 
cata agitazione  della  Veronica,  perchè  il  difetto  derivava  dal 
vento  che  prendeva  dalle  crepature  della  cupola,e  non  da  in* 
iufficienza  dell'autore  .  Nè  all'incontro  mancò  chi  per  gara, 
c  per  l'affetto ,  che  portava  a  Francefco  pubblicò  in  lode  Tua 
una  raccolta  di  varie  pocfie,  le  quali  non  fo  di  verità,  le 
averterò  l'applaufo,  che  fenefperava.  So  bensì  che  i  p^- 
xiali  fanno  a' valenti  artefici  colle  loro  foverchie,  improprie, 
e  sfacciate  lodi  più  danno  ,  che  benefizio;  e  fuccede  bene 
fpeflb,  ed  è  una  compatitone  a  fentire  anche  modernamen- 
te .  Meditava!]  in  tanto  dalia  cafa  Falconieri  di  terminarla 
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fua  cappella  a  S.  Giovanni  de*  Fiorentini ,  c  fu  affegnato  il 
lavor  principale  aFrancefco;  dacché  S.  Giambatifta ,  che 
battezza  Gesù  vi  doveva  rapprefèntare .  Mifè  fubito  mano 
a'  modelli ,  e  fùffeguentemente  al  marmo  ,  e  mentre  vi  lì  a  va 
indefetfamente  lavorando  gli  furon  commeffe  dall'abate  di 
Montecaiìno  due  ftatue  che  rapprefèntar  dovevano  S.  Pie- 
tro ,  e  S.  Paolo  per  allogarle  fuori  delle  mura  nella  chiefà^ 
dell'ultimo ,  e  mi  fé  mano  anche  aquefte.  Salito  poi  per 
morte  d'Urbano  fui  trono  Innocenzo  ;  e  volendo  il  Popolo 
romano  molto  a  lui  obbligato  dargli  qualche  legno  di  gradi- 
mento ri  fol  ve  d'ergergli  il  ritratto  di  bronzo  in  Campido- 
glio ,  e  ne  diede  a  Francefèo  la  cura  col  l'arra  di  dugento  feu- 
di in  un  mandato  da  pagarli  dal  Serj  depofitario  della  Ca- 
mera .  Stette  qualche  tempo  per  non  moftrarne  bifogno, 
conforme  in  effetti  nollo  aveva,  a  gire  a  rifcuoterli;  e  quando 
v'andò  non  li  potè  avere  per  la  revocazione  dell'ordine  .  Ri- 
mafe  per  verità  forprefo ,  tanto  più  che  il  Serj  non  gliene—* 
teppe  dir  la  cagione  ;  ed  ito  immediatamente  a  rintracciarla 
trovò  che  il  lavoro  era  (tato  dato  all'Algardi  unitamente  col 
mandato ,  che  follecito  fel  fece  tantofto  pagare  .  Era  quefti 
fuo ftrettifljmo amico;  e  febben  quelli  notizia  aveffe  della 
famigliar  fervitù  che  aveva  col  papa  ,  colla  corte  ,  e  coro 
tutta  la  cafa  Panfilj ,  e  che  foprantendeva  all'abbellimento  , 
e  conduttura  della  fua  villa  a  porta  S.  Pancrazio  gli  pareva  , 
che  gli  aveffe  fatto  grandilfimo  tortole  non  fe  ne  poteva  dar 
pace.  L'Algardi  allo'ncontro  fi  fcufàva  dicendo,  che  non 
vi  farebbe  fiata  la  fua  riputazione  ,  fe  permeffo  aveffe  ,  che 
ad  altri  fo(fe  (lato  commeffo,  e  non  fi  foffe  a jutato  per  aver- 
lo; perchè  tutti  creduto  avrebbero,  che  i  protettori  fuoi  {ri- 
mato nollo  aveffero  capace  a  poterlo  fare.  Ma  o  che  avelfe, 
o  no  l'uno ,  o  l'altro  ragione  io  per  me  giudicar  non  lo  vo- 
glio per  lanciarne  il  giudizio  al  lettore .  Dirò  bensì  che  pafc 
làron  tra  etti  tali ,  e  tante  amarezze,  che  per  qualche  tempo 
non  fi  trattarono.  Nè  s' attennero  d'interzarvi  i  parziali 
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con  difendere,  in  voce  non  meno,  che  in  ifcritto  chi  V 
uno  ,  e  chi  l'altro  fecondo  il  genio  ,  e  '1  capriccio .  Ed  avu- 
ta indi  a  non  guari  l'Algardi  per  mano  dello  ftcflfo  Inno- 
cenzo la  croce  dell'ordine  di  Crifto  l'andava  Francefco  met- 
tendo in  ridicolo..  Ma  come  certi  difgufti  tantomeno  fi  dige- 
rirono, quanto  più  fi  diifimulano  non  lafciaron  di  far  for- 
te impreffione  nell'animo  fuo  e  chi  fa  che  da  loro  non  pro- 
cedeffe  il  principio  della  fiaTeguente  fua  perdita  della  (àlute; 
perchè  appena  finiti  i  fuddetti  cominciati  lavori  la  perdette. 
Seguitò  non  dimeno  ad  applicare  ;  e  febben  non  poteva  d*_, 
fe  conforme  prima  maneggiare  il  mazzuolo  faceva  però  di  fua 
mano  i  difègni ,  ed  i  modelli  ,  e  (òprantendeva  poi  a'  gio- 
vani ,  che  teneva  nella  (cuoia  ;  e  perciò  ebbe  tempre  quan- 
tità d'opere  a  fare,  e  ne  fece  eziandio  per  Francia,  e  per 
Ifpagna .  Era  anche  bene  (pelTo  chiamato  a  dar  giudizio  del- 
le maniere  antiche  delle  quali  aveva  particolar  cognizione, 
ed  al  Aio  parere  circa  '1  prezzo  ancora  i  compratori ,  e  i  ven- 
ditori fi  rimettevano.  Ed  una  volta  che  certo  artigiano  com- 
prar voleva  una  bella  (tatua  di  marmo ,  e  che  erano  (lati  chia- 
mati ad  apprezzarla  un  intagliatore ,  ed  uno  ftuccatorc-i , 
l'apprezzarono  così  poco ,  che  non  parve  ai  venditore  di  do- 
verci (lare  ,  e  ricusò  alTolutamente  di  darla .  Dittero  di  ri- 
metterfi  ambedue  al  (èntimento  del  terzo,  ed  a  quello  del 
noftro  Francefco  di  comun  contènto  fi  rimifero  .  E  come  la 
(limò  affai  più  di  ciocché  (limata  l'avevano  gli  altri  due,  che 
pur  coll'artigiano  fi  vollero  trovar  prefenti ,  quando  fu  a  ve- 
derla cominciarono  a  lamentarli  di  lui ,  che  così  lor  rifpofe: 
Il  marmo  non  è  nè  legno ,  nè  fiacco  ,  e  le  belle  fatue  fino  per  i 
fignori,  e  non  per  gli  artigiani.  Se  Jtete  malfoddì sfatti  lapi- 
derò io9  e  vi  conterò  di  pofla  ti  danaro  :  Tutto  fi  rincorò  allora 
il  venditore  ;  e  non  volendola  l'artigiano ,  la  diede  per  quel 
che  detto  aveva  a  Francefco,  che  nel  rivenderla  non  credo  vi 
fcapitafle .  Ebbe  un'altra  volta  quafi  una  fimile  controversa 
con  un  faniofo  rigattiere ,  e  banderajo ,  che  con  ugual  fran- 


Digitized  by  Google 


DEGLI  SCULTORI.  4^ 

chezza  ftimava  nell'eredità  le  maflcrizic  delle  ca/c  che  le  pifc. 
ture,  e  le  (culture.  £  tale,  e  sì  baffo  fu  la  (lima  ,  che  lece 
dopo  morte  di  certo  riccone  ,  che  parve  agli  eredi ,  che__j 
avevano  l'obbligo  di  venderle  d'efferc  flati  non  poco  grava- 
ti ;  e  non  volendo  approvarla  prima  di  fentire  il  parere  di 
qualchedunaltro  furon  configliati  a  chiamare  Francefco  , 
che  itovi ,  e  veduto  mefTo  in  una  danza  alla  rinfuft  ,  e  fedie% 
e  letti  5  e  paramenti ,  e  quadri ,  e  fimulacri ,  e  prefb  in.-» 
mano  l'inventario ,  e  riconofciutili  nel  vedere  il  prezzo  efcla* 
mò  :  Che  fpctt acolo  è  egli  mai  quejìo  !  Povera  /cultura  chh 
fovejfc  detto ,  che  dovevi  ejfer  me  (fa  in  mazzo  co'  panni  vec<* 
eh] ,  e  cogli  /ratei ,  e  che  i  tuoi  giudici  ejfer  dovejjero  quc%  % 
che  maneggiano  gli  aghi ,  e  le  ecfoie  ì  An  pure  tuttora  fra-4 
mano  anche  la  canna ,  ed  ilpajfetto  ;  e  non  penfano  mai  a  mì- 
furar/ti  Quindi  rivoltoti  al  rigattier  gli  diflfe .  E  voipadron 
mio  dove  avete  imparato  a fare  il pittore ,  e  lo  /cultore  ^  che 
cosi  francamente  delPune ,  e  dell'altre  fatture  giudicate  ?  Sa- 
pete che  vi  potrefle  avere  de*  guai  i  Ed  io  non  fo  a  che  mi  tengo 
che  non  lo  faccia .  E*  propriamente  una  vergogna ,  è  un  vitu- 
pero !  Rimafe  certamente  attonito  al  fcntirlo  parlare  così 
rifoluto  in  cotal  guifa ,  e  fenza  punto  rifpondcre  fé  gli  tolfc 
per  non  fentire  di  peggio  dinanzi .  Non  perciò  cred'io  che  Ce 
ne  folfe  attenuto  ,  fe  altre  fimili  occafioni  gli  folfero  capita* 
te.  Illuminati  da  ciò  gli  eredi  avrebber  voluto  ,  cheFran* 
cefcodopo  del  prezzo  delle  ftatue ,  dato  l'avefTe  anche  a* 
quadri .  Ma  rifpofè  che  toccava  al  pittore  ,  e  che  non  vo- 
leva in  modo  alcuno,  comechè qualche  pratica  neavefTc— $ 
metter  mano  nell'altrui  meffe  ,  e  così  fecero  .  E  quand'egli 
era  in  sì  fatte  occafioni  chiamato,  che  fpeuKfimo  gli  fucce- 
deva;  perchè  fu  anche  dagli  accademici  di  S.  Luca,  come 
uno  degli  aggregati  per  iftimator  deputato ,  da  per  tutto  di- 
ceva che  per  lo  medefimo  prezzo  da  lui  (limato  non  avrebbe 
rifiutato  mai  di  comperare  .  Lo  che  non  (blo  nel  cafo  pocan- 
2i  da  me  raccontato  gli  accadde,  ma  in  due  altri ,  che  fono 
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per  raccontare  ^  Capitò  in  Roma  un  famolo  antiquiario  Ol- 
tramontano con  nome  d'aver  portato  gran  danaro  per  fare 
incetta  d'anticaglie .  Ma  per  quello  fi  feoprì  poi  ,  capitato 
v'era  più  per  vender  le  fiie ,  che  per  comperare  l'altrui .  Pre« 
fe  fubito  cafa  in  piazza  di  Spagna,  ed  ornò  con  molta  firn- 
metria  una 'ftanza  di  varie  ftatuette  di  marmo  non  meno  che 
di  bronzo  |  e  di  di  ver  fi  bulli ,  e  tette  di  ritratti  antichi ,  e 
moderni  dell'una  ,  e  dell'altra  materia  .  Concorfèvi  5  con- 
forme  far  fi  fuole  in  fimiglievoli  cafi ,  molta  gente  d'ogni 
fbrta  fui  principio  a  vederle ,  ed  andatovi  un  giorno  anche 
Francefco  s'incontrò  giufto  in  tempo  ,  che  l'antiquario  trat* 
tar  voleva  con  altro  Oltramontano  certo  baratto  ;  e  Tentilo 
che  nacque  tra  loro  qualche  difcordia  vi  fi  accollò  per  accor* 
darli .  S'oftinarono  allora  ambedue  aliai  più  nelle  loro  pre- 
tenfioni ,  e  la  differenza  non  confitteva  in  poco ,  perchè  l'uno 
molte  doppie  pretendeva  dall'altro  di  giunta;  e  pigliava  una 
tetta ,  e  ne  dava  due  .  Confederandole  ben  bene  Francefco 
ditte  loro,  che  per  comporre  la  differenza  era  necetfario , 
che  ognuno  avette  fatto  il  prezzo  alla  Tua ,  e  che  pofeia  facil- 
mente fi  farebbe  potuto  convenire  di  quello ,  che  l'uno  do- 
veva all'altro  rifare.  Ma  dando  ambedue  in  ifpropofiti  re- 
plicò Francefco ,  che  bi fognava  5  fe  veramente  ne  avevano 
voglia  metterli  al  dovere  *  e  fecondo  quel  che  gli  parve  do- 
verofo  l'apprezzò.  E  non  ottante  che  ambedue  mofrraffero 
d'effeme  contenti  accordar  non  fi  poteva  la  giunta  .  S'accor- 
fc  allora  Francefco  dell'artifizio ,  ed  era  che  avendolo  e(& 
veduto ,  ed  ettendo  già  informati  del  fuo  cottume  fingevano 
di  voler  barattare ,  ma  volevano  vendere,  e  tutte  e  tre\e 
tette  erano  dell'antiquario.  Fece  egli  allora  meglio  i  contile 
trovatoci  il  fuo  diffe  ,  che  giacché  etti  accordar  non  fi  vole- 
vano tra  loro  nel  baratto  fi  foffero  accordati  (èco  nella  ven- 
dita ,  che  dal  prezzo  fatto  non  fi  farebbe  ritirato  .  Feccrfi 
alquanto  pregare  moftrandofène  tutti  due  alieninomi  ,  indi 

l'un  cfortando  l'altro  gliele  venderono  credendo  d'aver  fatto 
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un  graffo  negozio ,  quando  egli  Io  fece  più  graffo  di  loro  5 
perchè  ci  guadagnò  nel  rivenderle  il  terzo .  Rifaputolo  l'an- 
tiquario fi  mordeva  di  dispiacere  le  labbra;  ed  andava  cer- 
cando modo  di  ricattarti  .  Credè  di  trovarlo  col  mandare  di 
quando  in  quando  a  fargli  per  terza  mano  Miniare  qualcofa  . 
Ma  egli ,  cui  non  mancava  la  memoria  fi  ricordava  minuta-» 
mente  di  tutto  quel  che  aveva  veduto  nella  ftanza,  e  di 
mano  in  mano ,  che  gli  fi  inoltrava  lo  riconofee va  ;  e  prima 
di  dargli  il  prezzo  vi  penfava ,  e  ripenfava  •  Finalmente  s  o 
folle  il  bifogno,  o  la  fretta  dipartire,  o  la  difficoltà  del 
vendere  ,  l'antiquario  ci  ricadde .  Pofciachè  due  delle  ftatue 
più  rare ,  e  che  veramente  più  d'ogni  altra  a  Francefco  pia- 
cevano vennero  per  la  (lima  da  lui  fatta  in  /uo  potere  .  An- 
dava trattanto  (èmpre  più  per  la  poca  falute  declinando  ;  è 
tuttoché  cercalfe  per  ogni  via  di  /òllevarfi  ,  e  di  divertirli , 
e  che  avelfc  parecchj  amici ,  che  lo  divertifTero  aveva  dato  ia 
qualche  non  piccola  malinconia ,  che  molto  dubitar  faceva 
di  fua  vita .  Ed  è  di  fatto  un  fegno  affai  cattivo  ne'  mali  lun* 
ghi ,  e  cronici ,  quantunque  chi  non  itti  bene  non  pofifa  ftare 
allegramente .  Aveva  grande  amicizia  con  Bernardo  Fioriti* 
e  fol  quando  (lava  feco  fi  follevava ,  ma  non  tèmpre  poteva^ 
averlo  ;  perchè  altri  della  di  lui  convenzione  compiacen- 
doti* a  gara ,  e  ad  ogni  cotto  ognuno  nella  fua  l'avrebbe  vo- 
luto ,  e  fe  potuto  avelfe,  ve  lo  introduceva  .  Era  coftui  di 
profeffione  fcultore  ,  e  nella  vita  di  Filippo  Lauri ,  che  pur 
feco  s'andava  divertendo ,  fe  n'è  da  me  fatta  menzione  ,  ma 
non  tanta  che  badi  per  piena  notizia  .  Il  forte  fuo  conftfteva 
nel  copiar  tede  antiche  e  nel  fare  ritratti  ,  ed  in  ciò  non  fi 
portava  male,  avendo  fatto  quello  di  Salvator  Rofà  alla-» 
Madonna  degli  angeli  9  e  cominciato  a  fan  Luca  quel  di 
Pietro  da  Cortona  .  Ma  quando  far  dovea  figure  intere  vi  fi 
trovava  così  imbrogliato ,  che  in  niun  modo  fapeva  ufeirne- 
Tantochè  Paolo  Falconieri  lo  chiamava  lo  fcultore  dal  mez*- 
20  in  fu,  ancorché  il  fuo  vero,  e  primo  foprannomc  fotte 
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focofò ,  che  fèl  aequiftò  per  una  burla  che  gli  fu  fatta  nello 
il udio  di  Gianantonio  Mar j  (cultore  ben  noto  allorché  lo  ch- 
iarori nel  pozzo  per  Smorzare  il  fuoco  interno,  per  cui  tem- 
pre diceva ,  che  ardeva  ,  e  fu  da  indi  in  poi  più  intefo  per 
Bernardo  Focofo,  che  per  Bernardo  Fioriti .  Ora  con  Ornili 
burle  (èco  fi  divertiva  anche  il  noftro  francefeo  ,  e  di  quan- 
do in  quando  o  in  un  modo ,  o  in  un  altro  gliene  andava  per 
i  fpafTarfi  facendo .  £  (ebbene  non  fo(Te  più  in  iftato  di  farne 
fi  folle  va  va  col  rammemorar  (eco  le  fatte  ,  e  col  dargli  ad 
intendere  co(è  incredibili,  perchè  era  quanto  dir  fi  poteffe 
mai  credulo,  e  tanto  più  allora  ch'era  ancor  giovinetto. 
Quindi  inafpettatamentc  afTalito  da  gagliarda  febbre  ,  che 
avendolo  trovato  debile ,  e  macero  gli  riufeì  in  pochi  giorni 
646  è  negli  anni  1646.  allorché  correva  il  fcflTanzeefimo  di  fupc- 
 rarlo  .  Era  di  bello,  e  venerando afpetto .  Vcftiva  nobil- 
mente ,  ed  accompagnando  la  nobiltà  dell'abito  con  quelli 
del  tratto  prc(ò  fi  farebbe  da  ognuno  che  non  ne  avetfè  avuti 
notizia  per  un  gran  perfonaggio.  Non  lafciò  ,  ch'io  fappia, 
fcolari  di  vaglia  ,  ma  bensì  la  moglie,  ed  un  figlio,  cheli 
chiamava  Giambatifta  ,  che  (è  non  foffe  morto  poco  dopo  di 
lui  a  Bologna  dava  ,  e  per  le  comodità  lafciategli ,  e  per  lo 
fpirito  naturale,  e  fua  buona  inclinazione  ficure  fperanzedi 
gran  paffata  .  Rimafè  loro  la  (tatua  di  S.  GiovambatiftV» } 
che  collocar  fi  doveva  ,  conforme  dicemmo,  nòlla  cappella 
Barberini ,  che  la  comperò  monfignor  Farne(è  :  Ed  eflèndo 
lor  rimafè  l'altre  del  battefimo  di  Gesù ,  e  di  S.  Pietro  ,  e 
di  S.  Paolo ,  furon  quelle  prete ,  e  pagate ,  benché  non-» 
mede  nel  fito  determinato  ,  dalla  ca(a  Falconieri .  E  quefte 
fatte  po(cia  dal  medefimo  monfignor  Farne(e  per  mille  feudi 
vendere  al  papa  ,  ed  allogare  nella  facciata  edema  di  por- 
ta del  Popolo,  che  d'ordine  fuo  s'adornava  effendo  quelle 
fteflfe  ,che  al  prefitte  vi  fi  vedono.  Giacché  l'abate  di  Monte- 
cafino  moftrandofène  poco  foddisfatto  vi  fi  faceva  prega  re, e 
fi  lafciò  ufeir  di  mano ,  ficcome  allora  fu  detto ,  quefto  tcfbro. 
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DI  GIULIANO  FINELLI. 

Emchb1  il  tempo  fi  a  rivelatore  immanche- 
vole di  tutto  l'occulto  ,  e  Scopritore  infalli- 
bile d'ogni  impoftura  ,  ed  inganno  non  ifcc- 
ma  però  nell'animo  di  chi  gli  ordi fee  ,  e  tra- 
ma il  coraggio  •  £  tuttoché  la  menzogna.» 
corta  di  gambe  tema  d'efler  predo  raggiunta 
non  toglie  punto  l'inclinazione  ,  e  la  voglia  di  correre  a  dir* 
la  a'  bugiardi .  Ma  non  fon  fempre  bugie  le  voci ,  che  alle 
volte  contro  taluni  fi  Spargono  ,  nè  iì  devono  prender  fem- 
pre per  frodi  i  giudizzi ,  che  per  mancanza  di  notizie—» 
innocentemente  in  disfavor  del  meritevole  fi  fanno .  O  che 
folle  pura  calunnia ,  o  falliti  non  maliziofa  ,  o  gelofia^  , 
o  difetto  di  cognizione,  certo  è  che  quando  cominciò  a 
cfTer  conofeiuto  per  i/cultore  il  noftro  Giuliano  non  eb- 
be gran  nome  »  nè  fi  diceva  che  far  doveffe  la  palfata^ , 
che  conforme  moflreremo ,  gli  fi  vide  poi  fare  -  Nacque  ne* 
dì  12.  di  novembre  de'  1602.  in  Carrara  ,  e  Domenico  fuo  l<fof 
padre  ch'era  mercante  di  marmi,  e  Maria  fua  madre  defide- 
rofa  ella  pure  d'incamminare  il  figlio  per  la  via  delle  lettere 
a  maggior  fortuna ,  a  quefte  rifolverono  di  farlo  applicare  . 
Mandatolo  dunque  a  feuola  ,  ed  imparato  facilmente  ,  e  con 
preftezza  a  leggere ,  e  a  Scrivere  faceva  confiderabil  profìtto 
nella  grammatica,  quando  ne*  \6n.  tornato  da  Napoli  in 
patria  Vitale  fuo  zio,  che  viefercitava  con  iftima ,  e  fac- 
cende l'architettura  s'innamorò  del  nipote  ,  e  lo  chiefe  per 
condurvelo  al  padre  .  Statovi  alcune  fettimane  rifolvè  di 
partire  ,  ed  avendogli  il  padre  conceduto  ,  quantunque  con 
qualche  difficoltà,  edifpiacere,  il  figlio,  fi  provide,  e  per 
lui,  e  per  fè  del  bifognevole ,  ed  imbarcati  ambedue  fur  una 
feluca  ,  che  da  que'  lidi  flava  per  far  vela  fe  n'andarono  con 
profpero  vento  a  Livorno,  e  d'ivi  fovr'altro  battimento  con- 
traile a  Napoli .  Sbarcati  che  furono,  ed  iti  immantenente 
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dove  prima  di  partire  alloggiava  trovò  chi  per  follecitarlo 
dell'opere,  che  aveva  lafciate  imperfette ,  l'afpettava  .  Man- 
dò per  alcuni  giorni  il  nipote  a  fpaflfo  per  la  città  ;  c  comin- 
ciò poi  a  dargli  lesione  d'architettura  ,  e  difegno  ,  io  cui 
eflfendo  affatto  nuovo  ;  perchè  ogni  altra  cofa  credeva  di  do- 
ver fare  non  vi  prete  quel  gufto  ,  che  avrebbe  bramato  ,  e  clic 
fperava  .  £  vedendolo  più  atto  ,  e  portato  dal  genio  a  mo- 
dellare gli  ditte  ,  che  giacché  abbandonato  interamente  ave- 
va lo  Audio  letterario ,  che  avrebbe  creduto  fuo  parricoiar 
vantaggio,  che  fi  fofle  meffo  a  quello  della  (cultura,  nel 
quale  quanto  che  nelle  lettere  ,  e  forfè  più  credeva  che  aveQe 
potuto  trovare,  le  vi  fi  fèntiva  inclinato,  la  fua  ventura. 
Efercitavclavi  allora  con  qualche  grido  Michelangelo  Nac- 
carini ,  che  era  anche  fuo  buon  amico,  a  lui  dunque  pensò 
d'appoggiarlo  ,  e  condottovelo  un  giorno  glielo  raccoman- 
dò caldamente ,  e  fcco  vi  fi  elèrcitò  finché  viflfe ,  che  furono 
ott'anni .  Difpiacquegli  eftrtmamente  la  perdita  de/  ma  c  ziro, 
tanto  più  che  fi  vedeva  affretto  a  tornare  a  cafadel  zio,  don- 
de con  fua  fomma  foddisfizione  s'era  partito  con  perfierodi 
non  più  far  ritorno .  E  fuccedendo  più  di  leggieri  per  comu- 
ne fatale  fciagura  quel  che  fi  abborrifee ,  che  ciocché  ti  defi- 
dera,  gli  convenne  facrificare  alla  neceffità  il  defiderio  ,  e  fc- 
co tornare .  Stettevi  a  malincuore  molti  mefi  ;  benché  Io  zio 
gli  potefTedar  da  operare  in  non  pochi  altari ,  e  cappelle, 
che  con  fua  direzione  ,  e  difegno  fi  fabbricavano.  Egl/  però 
che  fi  fentiva  già  accefo  a'  fentimcnti  d'onore ,  ch'è  l'unico 
premio  della  virtù ,  bramava  folo  d'abilitarfi  ,  e  difprezzm 
il  guadagno.  E  perchè  per  giugnervi  credeva  ,  che  non 
vi  foffe  miglior  modo,  che  trasrerirfi  in  Roma ,  dove  fa- 
peva  ,  che  altri  faliti  erano  nella  fua  profeffione  ad  alti  gra- 
di ,  quivi  a  più  non  pofTo  procurava  d'andare  a  tìudiare-f 
Stava  perciò  giornalmente  attorno  al  zio ,  e  continuamente 
con  frequenti ,  ed  efficaci  preghiere ,  e  richiefre  l'importu- 
nava .  Ma  fenza  frutto  j  poiché  premendo  più  talora  a'  pa- 
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Tenti  di  condizione  ordinaria  l'interefTc  della  bor/a  ,  che  la 
gloria  del  fangue ,  e  molto  più  il  prefènte  che  l'avvenire  pen- 
sava folo  a  far  tirare  innanzi  al  nipote  già  abilitato  nel  ma* 
neggio  del  marmo  i  molti  lavori  che  vi  doveva  fare.  Ed  acca- 
lorato dall'età,  che  nel  crefeer  tempre  più  avida  ,0  non  guar- 
da, o  non  confiderà,  purché  vi  /corga  qualunque  piccolo,e  vii 
profitto  di  pregiudicare  al  grande  ,  e  nobile  de'  difendenti 
Ned  il  vederfi  col  capo  fui  origliere  ,  e  con  mezzo  il  piè  nella 
foffa  ,  nè  la  riflelfione  di  dover  ben  prefto  ceder  tutto  li  ri- 
tiene dal  non  accumulare  con  fommo  lor  detrimento  quel 
che  accumulando  per  elfi  deggion  lor  finalmente  lafciare  . 
Andava  dunque  il  zio  dando  buone  parole  al  nipote,  e  no 
procraftinava  eziandio  col  tenerlo  corto  di  danaro  Pcfècu- 
iione.  Avvedutoli  quefti  di  ciò,  econofeiuta  la  debolezza 
di  quello,  avvegnacchè  gli  fofTe  ben  noto,  che  procedeva 
anche  dall'affetto,  che  gli  portava  per  non  privarfene,  e 
dal  credere ,  col  tenerlo  preflb  di  fe  d'effergli  d'utile ,  e  non 
di  danno ,  ne  fcriffe  di  nafeofto  al  padre ,  che  avendogli  fu- 
bito  fatta  tratta  di  dodici  feudi  in  Jacopo  Ricci  fuo  corri- 
fpondente  non  fu  lento  a  farteli  pagare ,  eprefè  da  lui  coni 
ogni  civiltà  immediatamente  congedo.  Dir  non  fi  può  quan- 
to così  inafpettàtà  rifoluzione  lo  rammaricale ,  e  quanto 
s'adoperaffe  ,  e  con  preghiere  ,  e  con  promeffe \  e  collo 
scrivere  al  padre  d'impedirlo .  Ma  ogni  tentativo  fu  vano; 
perchè  nè  afpettò  la  rifpofta ,  nèad  alcun'alfra  propofiziono 
porle  orecchie .  Partito  dunque  ne'  1622. ,  ed  arrivato  fe- 
licemente a  Roma  andò  ad  albergare  in  cafà  di  Santi  Ghetti 
fcarpelh'no  corrifpOndente  parimente  del  padre ,  dal  quale 
gli  era  ftato  con  ogni  efficacia  raccomandato  .  Lavorava 
allora  in  un  depofito  alla  Minerva  ;  t  premendogli  mol* 
lo  il  cbrrifpondere  alle  premurofè  raccomandazioni ,  che 
aveva  avute  gif  diede  a  fare  due  putti  di  marmo ,  che  allogar 
fi  dovevano  nel  medefimo .  Mifevi  tutto  contento  mano;  0 
mentre  vi  flava  indefeflò  lavorando  ,  e  che  cercava  con  que- 
Jol.Il.  H  h  h  fio 
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fio  di  fard  conofcere  vi  capitò  Pietro  Bernini  padre  del  cele- 
bre Gianlorenzo ,  cheoflervata  la  facilità,  la  diligenza,  e 
l'artifizio  del  giovine  non  potè  con tenerfi  dal  lodarlo  ,  dal 
prendervi  genio ,  ed  aflFetto ,  e  dall'ofterirgli  Tua  /cuoia  ,  fo> 
avelie  voluto  andarvi.  Non  fi  fé  molto  pregare  in  accettar 
così  cortefe  invito  tanto  più,  che  il  Ghetti  ancora  vcl  conn 
figliava,  e  che  a  lui  era  prima  che  parthTe  da  Napoli  ben 
nota  la  bontà ,  e  cortefia  di  Pietro  ,  e  l'alta  ftima  del  figlio  , 
col  qual  mezzo  credeva  di  poter  molto  le  concepite  fue/pe- 
ranze  avanzare  .  Nè  s'ingannò  per  allora  ,  poiché  ito  ,  finiti 
che  ebbe  i  mentovati  due  putti  ,  a  ftare  col  padre  l'ajutò  in 
varie  opere ,  e  fwgolarmente  in  quella  del  cardinal  Bellarmi- 
ni  al  Gesù,  dove  avendolo  veduto  il  figlio  operare  ,  fè  ne  fer- 
vi nella  Dafne  di  villa  Borghefe  a  Portapinciana .  Rcftato 
foddisfattiflimo  di  lui  j  e  volendolo  quanto  poteva  ajutarc 
gli  cornante  uno  de'  due  angeli ,  che  far  doveva  fui  fronte* 
fpizio  dell'aitar  maggiore  della  chieià  di  S.  Agoftino ,  dac- 
ché commeflò  aveva  l'altro  a  Luigi  fuo  fratello.  Ma  veden- 
do quefti  la  maeftria ,  colla  quale  il  fuo  conduceva  l'altra  ÙU 
mb  che  nulla  vi  folte  per  lui  a  guadagnare  in  profeguirne  il 
lavoro  ;  e  lafciatolo  imperfetto  toccò  all'altro  a  terminarlo . 
Tantoché  crédendo  in  Qianloretizo  vieppiù  coll'aftetto  ver* 
fo  lui  anche  la  ftima  gli  ordinò,  che  lavorale  nella  ftatua-, 
di  S.  Bibbiana  ,  che  fa  5  ed  è  una  delle  più  beile  che  ufeita  fia 
delfuofcarpello.  pipigneva  allora  nella  Chiefa  della  Santa 
d'ordine  del  pontefice  Urbano  Pietro  da  Cortona  con  grido 
particolare  ,  e  concorfodi  molta  gente  anche  ftraniera  ;  per- 
chè correva  il  giubbileo  del  1625.  ;  e  trattenendoti*  fpeffo  fo- 
co ,  e  a  difeorrere ,  ed  a  vederlo  djpignere  il  noflro  Giuliano 
vi  ftrinfè  così  famigliare ,  e  confidente  amicisua ,  che  gli  ni 
poi  di  gran  vantaggio.  Finito  il  giubjjilecfc.e  fembrandogli  di 
non  aver  preflb  l'univqr/ajle  alrntìno»  concetto  ugual  al  meri- 
to ,  ficcome  in  verità  nollo  aveva. gli  venne  voglia  di  tornare 
a  Carrara  4  dove  avendo  ftabilito  di  pattarli  anche  Domenico 
•  Ton- 
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Fontia  Tuo  amico  s'accordarono  infieme,  ed  a  quella  volta 
unitamente  s'avviarono»  Appena  però  vi  (lette  un  mefe, 
cheannojato  più  pretto  che  non  credeva  di  quel  foggiorno 
penfeva  al  ritorno ,  e  tornar  vi  voleva  affatati  (firn  amen  te  {li- 
bito, (è  il  padre  che  Taniava  teneramente  ritenuto  non  vel 
tvefle  qualch'altro  giorno  .  Quindi  partito ,  e  fufleguente- 
mente  con  eflremo  fuo  defiderio  ,  e  piacere  arrivato  andò  a 
dirittura  a  cafa  del  fuo maeftro Gianlorenzo ;  e  trovatolo, 
che  far  doveva  un  ritratto  di  mezza  figura  per  la  nipote  del 
papa  vi  fu  di  botto  impiegato .  Conducevalo  con  tal  diligen- 
za ,  e  maeflria ,  che  ne  rimaneva  (oprammo  anche  il  mae- 
ftro ,  e  non  finiva  permetterlo  in  credito  di  lodarlo  con_# 
chiunque  s'avveniva  .  Onde  per  maggiormente  animarlo  gli 
promife  che  fubitocchè  l'a vette  compito  l'avrebbe  fatto  vede- 
re al  pontefice,  e  condotto  per  farvigli  prender  fervitù  a  ba- 
ciargli il  piè ,  ch'era  l'unico  fuo  defiderio ,  e  di  cui  -l'aveva 
più  volte  richiedo .  Ma  non  Co  per  qual  motivo  cangiale  poi 
penderò ,  e  fi  pentiffe ,  fo  bene  che  vi  conduffe  Andrea  Boi- 
gi ,  di  cui  feri verem  pure  la  vita ,  come  uno  de*  bravi  fruitori 
di  quelli  età,  che  per  etfer  fuo  paefano,  econdifcepolo  di* 
venne  indi  a  poco  fuo  emulo.  Può  ognun  credere  quanto 
lo  pugneffe ,  ed  affliggete  quefto  impfovifò  colpo ,  e  di  qual 
mortificazione  gli  fotte  il  vederfi  in  sì  fatta  guifa  all'altro 
pofpofto.  Dilfimulò  nondimeno;  e  gli  conveniva  a  forzai 
diffimulare,  perchè  troppo  prepotente  era  divenuto  Gianlo- 
renzo ,  nè  gli  metteva  bene  il  competer  (eco  ^  ed  il  cozzare  • 
Tanto  più  che  neppur  egli  lo  voleva  affatto  difguftare  ;  e  (è- 
guitava  tuttavia  ad  impiegarlo ,  e  fpezialmente  in  model- 
lare alcuni  putti,  che  fituar  fi  dovevano  intorno  alle  colonne 
di  bronzo  del  ciborio ,  che  giufto  allora  fi  flava  in  S.  Pietro 
facendo,  dove  alcuni  ne  fece  anche  il  Fiammingo  .  Impie- 
gollo  ancora  ne*  modelli  degli  angeli ,  Che  fi  vedono  fbvra 
Se  colonne  dello  fteffo  ciborio ,  e  nella  maggior  parte  dell* 
opere ,  che  finché  (lette  feco  dovè  fare*  Ma  annojato  final- 
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mente  del  fuo  lungo  diflìmulare,  e  conflderando  affai  tenue 
la  provvifione  di  dodici  feudi  il  mefe ,  che  in  un  colla  tavola . 
e  fianza  gli  dava  appetto  alle  fuc  lunghe  ,  e  continue  fatiche 
flava  affettando  qualche  giufta ,  e  fòrte  occafione  d'allon- 
tanarfène  .  Nè  flette  guari  a  capitargli  ;  poiché  ingroflato 
tra  loro  già  il  fangue  fi  giucava  a  carte  feoperte  ;  ed  avendo 
Gianlorenzo  data  al  Bolgi  una  delle  quattro  ftatue  ,  che  far 
Ì\  dovevano  per  le  nicchie  de1  pilaftri ,  che  reggon  la  cupola 
della  Chiefavaticana  ,  che  pretendeva  Giuliano  foffe  dovuta 
a  lui  9  feoppiò  la  mina ,  finì  la  buona  corrifpondenza  ,  e  fi  Se- 
pararono .  £  dovendoli  fare  nella  medefima  chie/à  i  quattro 
jpiedeftalli  di  marmo  alle  colonne  del  predetto  ciborio  j  ed 
avendone  avuta  Domenico  Marconi  la  commiffion© chiamò 
in  ajuto  Giuliano ,  e  Pinterefsò  per  la  metà  nel  guadagno . 
Rifaputolo  Gianlorenzo  di  mala  voglia  lo  foffriva  ;  e  cercava 
in  qualche  modo  di  farlo  cono/cere  a  Giuliano,  e  glie  ne  die- 
de ,  giunti  che  furono  i  marmi  in  Roma  >  colla  difToIuz/one 
del  contratto  del  prezzo  già  ftabilito  Lcontraffegni.  Dai  che 
maggiormente  inafprito  Giuliano  lafciò  affatto  di  trattarlo , 
ed  altamente  da  per  tutto  fe  ne  dolfe ,  ed  affai  più  con  Giu- 
feppe  d'Arpino  ,  e  con  Pietro  da  Cortona  .  Ma  ficcome  non 
abbandona  mai  alcuno,  la  provvidenza ,  e  che  di  rado  acca- 
de ,  che  alle  perfècuzioni  manchi  ajuto ,  fi  dichiararono  Tuoi 
parziali  difenfòri ,  e  protettori  l'ifteffo  Giufeppe  d'Arpino , 
e  lo  fletto  Pietro  da  Cortona  .  Videne  torto  gli  effetti ,  per- 
chè di  porta  Io  conduffe  l'uno  in  cafa  Sacchetti,  e  gli  ottenoe 
alcuni  ritratti ,  e  l'altro  una  delle  ftatue  >  che  far  fi  dovevano 
nella  chiefa  della  Madonna  di  Loreto  a  Colonnatra  jana.Rap- 
prefèntò  maeftrevolmente  in  quelli  alcuni  /oggetti  della  ca- 
fa, ed  in  quefta  la  vergine.,  e  martire  S.Cicilia  .  Nel  cui  lavo- 
ro febben  ufeiffe  della  fila  /olita  maniera  per  ifcoftarfì  forfè 
da  quella  del  Bernini  ;  ed  avvicinare  all'altra  del  Cortona^ 
fi  portò  affai  bene ,  ne  ebbe  univerfàle  applaufo  >  e  fu  tenuta 
dopo  la  S.  Sufanna  del  Fiammingo  per  la  migliore  .  Effcn- 
••'  dogli 
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dogli  pofcia  flato  commeflb  il  ritratto  del  cardinal  Bandini 
per  ergerli  nella  cappella  della  cafà  in  S.  Silveftro  al  Qui- 
rinale cangiò  per  potervi  con  maggior  quiete  e  agio  appli- 
care, abitazione    e  fatti  ne  aveva  di  cera ,  e  di  creta  i  mo- 
delli quando  rifolvè  d'andare  a  Napoli  per  torfi  per  qualche 
me/è  dagli  occhj  degli  emuli .  Itovi  dunque  ed  avuto  da'  de- 
putati della  cappella  del  Tefòro  ordine  di  fare  due  flatue 
di  quattordici  palmi  l'unafcriflfe  in  patria  pc' marmi,  ei-» 
tornò  gloriofò  ,  e  trionfante  a  Róma .  Compì  il  mento- 
vato ritratto  del  cardinale ,  e  flava  attorno  a*  modelli  delle 
due  ftatue  credendo  di  poterle  ivi  condurre  a  fine  5  ma  i  de- 
putati non  fè  ne  contentarono ,  e  fu  dappoi  forzato  al  ritor- 
no .  Sentendo  il  padre ,  che  quantunque  lontano  dimenti- 
cato non  s'era  mai  punto  dell'avanzamento  del  figlio  quefle 
gite,  e  rigite  gli  /crifTe  chelafinhfe  una  volta,  fe  ftabilir 
voleva  il  fuo  flato  ,  e  non  dare  in  ciampanelle .  Negar  non 
fi  può  ch'egli  foffe  innamorato  di  Roma ,  e  che  ivi  avefTe_» 
veramente  il  cuor  fuo  piantate  profonde  radici .  E  Giufèppe 
d'Arpino ,  e  Pietro  da  Cortona  che  davvero  lo  proteggeva- 
no non  volendo  in  modo  alcuno  Jafciarlo  partire  gli  proc- 
curavano  altri  lavori ,  ed  induffero  Marcello  Sacchetti  a_> 
dargli  a  fare  un  gruppo  di  quattro  figure  da  dover  raflem- 
brarc  le  quattro  ftagioni .  Il  zio  all'incontro ,  che  a  Napoli 
l'avrebbe  voluto  lo  fòllecitava  ogni  ordinario  al  ritorno 
mettendogli  dinanzi  agli  occhi  l'impegno  contratto  perle 
due  ftatuc ,  e  la  Speranza  di  confèguirne  tant'altre ,  che  far 
fi  dovevano  nella  prefata  cappella  •  Stava  qual  dubbio/ò  cac- 
ciatore in  mezzo  a  due  belve  ,  e  non  fàpeva  a  quale  scappi- 
gli are  ,  nè  voleva ,  ficcome  alle  volte  fuccede  per  iftar  trop- 
po irrefoluto  lafciarfi  l'una ,  e  l'altra  fcapparc .  E  tratto  or 
qua ,  or  là  ,  ed  avendo  avuto  trattanto  ordine  da  Marcello 
per  altro  gruppo  da  rapprefentarvi  l'Aurora  con  Titone ,  e 
nello  Redo  tempo  da  altri  un  ritratto  di  Michelangelo  Buo- 
narroti per  ifpedire  a  Firenze ,  ed  un  fepolcro  del  cardinal 
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Ceffi  per  S.  Giovahlatcranò  pensò  di  procrafKnarc  piucchè 
avcffe  potuto  il  ritorno  a  Napoli ,  c  lavorare  a  più  non  poffo 
lille  dette  opere  in  Roma  .  Siccome  fece  a  riferva  del  primo 
gruppo  commcfTogli  da  Marcello ,  che  non  potè  farlo  perla 
tardanza  dell'arrivo  del  marmo  ,  che  commeflb  aveva  in  pa- 
tria a  Jacopo  Tuo  fratello,  che  in  un  col  padre  vi  trafficava, 
c  fece  il  ritratto  di  Giufeppe  Buonanni ,  ed  il  difegno  di  due 
fepolcri  per  la  fua  cappella  in  S.  Caterina  da  Siena  .  Se  pri- 
ma l'aveva  per  le  fue  degne  fatiche  lodato  il  Cortona ,  l'al- 
zava per  quefte  alle  ftelle  .  Ma  come  per  troppo  volere  alle 
volte  aumentar  la  fama,  ella  fi  iberna,  così  proccuravano 
gli  emuli  fuoi  invidiofidi  farla  Ibernare;  e  profeguivanlo  con 
più  indragato  livore  a  perfeguitare .  Dimodocchè  non  po- 
tendo più  refiftere  ,  e  fentendofi  giornalmente  da  Napoli 
spronare*  ed  avendo faputrt,  che  Domenicano ,  che  allora 
flava  dipignendo  nell'anzidetta  cappella  del  Tcforo  proccu- 
rava  per  l'Algardi  tredici  (fatue  di  bronzo  che  nella  fletta  fi 
tlovean  fare  rifolvè  ,  benché  a  malincorpo,  di  ìafeiar  Roma, 
c  diè  a  quefta  fua  rifoluzione  la  fpinta  la  morte  del  fuo  6do, 
e  potente  protettore  Marcello .  E  maggiormente  ancori-» 
gliela  dette  l'arrivo  del  conte  di  Monterei  nuovo  viceré, che 
appena  giunto  a  Napoli  gli  fece  feri  vere  ,  che  voleva  il  fuo 
ritratto,  e  quello  della  moglie.  Dato  dunque  bando  all' 
amore,  e  (cacciato  ogni  dubbio  fi  licenziava  già  dagli  amici; 
ma  non  fi  poteva  indurre  a  farlo  dal  filo  Cortona  ,  che  fu 
i'oftacolo  maggiore  che  trovò  nella  partenza  ,  tanto  prò 
ch'egli  non  lo  voleva  in  verun  conto  lafciar  partire.  Stacca- 
titi finalmente  con  ifcambievoli ,  affettuofi ,  c  teneri  ani- 
pleffi  accompagnati  da  reciproche  lacrime  così  diffe  quelli  a 
quello  :  lo  ti  credeva  amico  di  maggior  coraggio  ,  e  che  lo ftu* 
do  mio ,  la  mia  lingua ,  e  qualche  non  piccola  autorità ,  tVto 
pure  a  di/petto  deli invidia  mi  fin  col  pennello  alla  mano ,  t 
col  compaio  acqui/lata  ejfer  ti  dove  (fero  di ficuro  parapetto  \ 
E  che  quèjlo  unito  al  tuo  valore  tifacele  ben  tojìo  riportar  de 
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nemici  gloriofa  vittoria  ?  La  tua  vendetta  ejfer  doveva  la  co* 
/lonza ,  e  cri/ltanamente  vendicar  ti  potevi  colla  fo fferenza  * 
che  fazia  ,  e  /lanca  alla  fine  qualunque  odio  5  ed  o/linai  a  per* 
fecuzione  ?  Va  pure  che  loro  è  il  trionfo  ;  e  rammentati  che  a 
Roma  /lavi  per far  profej/tone ,  ed  in  Napoli  cominciar  dovrai 
il  noviziato  \  Partito  dunque  ,  e  felicemente  arrivato  trovò, 
che  il  viceré  gli  aveva  fatto  preparare  nobile  alloggio  a  pa- 
lano con  iftanza  proporzionata  da  potervi  comodamente-* 
operare  .  Giacché  i  ritratti  efler  dovevano  di  figure  intere  di 
nove  palmi  d'altezza ,  alle  quali  avendo  mcfTo  mano  fuppli-. 
cò  il  viceré  a  degnarfi  d'andarle  a  vedere ,  e  v'andò  colla  vi- 
ceregina,  e  vi  tornò  con  lei  più  yolte  finché  al  bramato  fine 
con  ogni  loro  foddisfazione  le  rrduffe .  La  larga  mercede  5  il 
generofò  regalo  ,  è  le  compiute  finezze ,  che  ebbe  dal  viceré 
e  l'aura  ,  che  vieppiù  crefeendo  colle  nominate  due  ftatue* 
che  iuffeguen  temente  fi  videro  nella  cappella  rappreièrrtanti 
S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  gli  fecero  ivi  pure  fcatenar  gli  emuli.; 
£  certo  cavalier  Cofimo  Fonfaga  Bergamafco^  che  occupa* 
va  un  de*  primi  porti  tra  gli  feukori *  ed  architetti  fu  il  prwi* 
cipale  .  Poiché  dovendo  quefti  fkrc  le  fùddette  due  itatue ,  e 
fpcrando  d'avere  l'altre  tredici  dubitava;  fortemente  di  per- 
derle   conforme  perduttì  aveva  già  queèlo;  tentò  perciò  di 
farlo  con  una  fgherrata  d'un  fuo  figlio  raangiaferro  fpaurare, 
ed  obbligarlo  a  partire.  Ma  avendone  perduta- la  fpcranza 
per  una  ripagata  ,  che  dal  fuo  maggiordomo  gli  fece  fare  il 
viceré,  dicendogli  ch'era  fuo  famigliare  fi  gettò  ad  altro 
partito;  e  credè  di  cattivacelo  colle  dolcezze  facendogli  an- 
che offerire  una  fua  figlia  per  moglie-.  Tutto  però&vano; 
perchè  egli  godendo  la  protezione  del  viceré  le  ne  rideva  $ 
ed  avendo  avute  per  mezzo  fuó  le  tredici  ita  tue  principiò  a_> 
farne  i  modelli ,  ;e  feguitò  a  proccurare  altri  lavori .  Sicco- 
me gli  riufeì  l'averne ,  e  particolarmente  uno  per  la  ftefla^ 
cappella  da  gettarli  d'argento ,  che  doveva  in  figura  grande 
quanto  la  naturale ,  l'auunzione  della  Madonna  ràppretèn- 
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tare,  per  cui  neriportò  non  piccolo  applaufò  ;  es'efpofe, 
come  credo  9  che  eziandio  preientemente  s'efponga  ogni  an- 
no il  giorno  della  fella  colla  fletta  univerfal  divozione >. 
Quindi  fatti  i  modelli  delle  tredici  flatue  per  farne- le  forme; 
e  non  avendo  trovati  in  Napoli  fonditori  di  fuo  genio  chia- 
mò con  altri  da  Roma  Gregorio  de'  Rotti  9  che  fervilo  ave- 
va il  Bernini  nel  nomato  ciborio ,  e  nel  getto  delle  due  cele* 
bri  Ita  tue  d'Urbano ,  l'uria  eretta  in  detta  chiefà  a  fèdere  fui 
nobile,  e  maeflofo  fuo  depofìto  9  e  l'altra  nella  pima  di 
Veli  et  ri  .  Ma  ettendo  avanzato  in  età  gl'impedì  la  morte  di 
poterli  tirare  a  fine  ;  e  fi  fervi  de'  compagni ,  e  fingolarmcn- 
Ce  di  Domenico  Guidi  fuo  per  fòrel la  nipote  ,<  che  quantun- 
que giovinetto  di  diciott'anni  fu  cosi  bene  iftruito  da  lui , 
che  vi  fi  portò  a  maraviglia .  Ned  altra  difgrazia  ebbe  Giu- 
liano in  quefta  grand'opera  fè  non  quella  di  non  edere  pun- 
tualmente flato  pagato  della  meflrua  provvifione  di  trecen- 
to ducati  9  che  gli  era  fiata  afTegnata  ,  per  cui  rimaneva  cre- 
ditore di  nove  mila ,  ed  i  getti  non  erano  flati  ancor  rinet- 
tati .  Non  andando  però  elle  mai  feompagnafe  altre  poco 
dopo  ne  ebbe  ,  che  non  voglio  mancar  di  narrarle  .  Avcvsu 
fatto  un  bclliulmo  ritratto'del  principe  di  S.  Agata  inginoc- 
chione  grande» quanto  il  vero  ;  ed  era  (rato  metto  nellafut 
cappella  a  S.  Paolo,  quando  egli  con  Giuliano  v'andò  per 
vederlo ,  ed  all'improvifo  vi  comparve  Carlo  Lombardelli 
fuo  difcepolo  ,  che  fempre  credette  per  le  reiterate ,  e  pre- 
murose iftanze  fattegli  di  doverlo  fare  .  Ma  il  prencipe>chc 
niun  concetto  ne  aveva  ,  ancorché  fi  vantatte ,  che  tutte-» 
l'opere  di  Giuliano  fi  fàcevan  dalui  9  e  che  egli  lenza  luifloa 
avrebbe  fatta  mai  veruna  ,  che  valuto  a  vette  nulla  ,  non  gli 
dette  mai  retta,  e  non  glielo  volle  mai  accordare.  Ama- 
reggiato fortemente  da  ciò  Carlo ,  e  rifvegliateglifi  nelbu 
mente  ,  e  nel  cuore  le  riandatevi  flrane  fantafie  nel  vederli 
in  quell'ifteflo  luogo ,  dove  credeva  di  far  fuperba  moftra  del 
fuo  ideato  valore,  e  campeggiare,  e  rivendere  accefo, 


Digitized  by  Google 


DEGLI  SCULTORI 


4*5 


ed  accecato  dall'ira  cavò  dal  fianco  d'un  Tuo  fin  idorc  la  fpa* 
da  )  ed  impetuofàmentc  corfè  verfo  il  pi  incipe  per  ammaz- 
zarlo .  Sorprefò  dal  violento ,  ed  inafpcttato  cafò  Giuliano, 
e  non  avendo  alcun*arme  ,  e  nonfàpendo,  (è  anche  contro 
lui  fi  volefle  veramente  avventare  gli  tirò  il  cappello  in  fac- 
cia ;  mentre  gli  altri  fervidori  cor/ero  ratti  colle  fpade  nude 
per  fai  vari  i .  £  medili  in  ficuro  fi  voltarono  tutti  contro  il 
temerario ,  ed  ardito  aflfalitore  ,  che  ne  aveva  già  ferito  uno 
in  un  braccio  ;  e  fe  le  preghiere  di  Giuliano  morto  a  pietà  del 
mefeh  ino  interceduta  non  gli  averterò  la  vita  gliel'avrtbbero 
indubitatamente,  e  meritevolmente  levata  .  Fuggì  volando, 
e  non  correndo  in  S.  Lorenzo,  nè  fi  fermò  fulla  porta  ,  né 
a  mezzo  la  chiefa  ,  perchè  dubitando  di  non  trovarvi  Gram- 
po abbracciò  il  tabernacolo  fui  aitar  grande.  II  viceré  però 
informato  del  fatto  ne  ordinò  con  ogni  premura  la  cattura  ; 
ed  indi  a  pochi  giorni  eflendo  flato  prefo  l'avrebbe  anche-» 
condannato  a  morte  non  ottanti  le  fuppliche  del  prencipe ,  e 
di  Giuliano  per  intercedergli  la  grazia  ;  fé  egli  perduto  pri- 
ma della  ftranezza  dell'accidente  il  cervello  non  averte  detto 
nelPcfame  mille  pazzie,  e  non  forte  flato  per  matto  fcarcera- 
to;  ficcome  da  matto  viffe  poi  fempre  ,  e  fu  tenuto  .  Succeflk 
poco  dopo  la  nota  follevazione  di  Mafo  Anicllo,  ed  iivtefo 
l'incagliamento  de'  fuddetti  getti  ordinò  che  fi  sborfartero 
mille  cinquecento  ducati  a  Giuliano ,  e  che  fi  rinettaflero  to- 
lto tutti  ,  conforme  fece  coll'averli  pofti  a'  loro  luoghi  nel- 
la cappella  raflembrando  il  principale  S.  Gennaro  ,  e  gli  al- 
tri ,  altri  protettori  della  città  vefliti  fecondo  il  lor  grado . 
Faceva  intanto  iflanza  per  efTer  pagato  de'  nove  mila  ducati; 
ma  ebbe  d'avere  un  altro  pagamento;  poiché  effondo  il  flio 
cognato  al  fervigio  di  Spagna  nella  carica  di  monizionicrc 
di  Caftelnuovo;  e  apponendo  il  popolo,  che  certa  vigna, 
che  portedeva  il  fratello  alle  radici  della  montagna  forte  fu  a 
andò  in  una  partita  armato  a  confidarla .  £  già  caricato  ave-* 
va  fu  de'  carri  tutto  il  vino ,  ed  ogni  altra  cofa  che  vi  trovò, 
VoLIL  1  i  i  quan- 
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quando  avutane  notizia  Giuliano  andò  a  informarne  il  due» 
di  Ghifa,  che  fpalieggiava  il  popolo,  ed  accalorava  il  tumul- 
to ,  con  cui  avendo  già  fcrvitù  facilmente  lo  perfuadè  ,  e_j 
ne  ottenne  l'ordine  pel  rilafcio.  Ito  dunque  col  fratello  del 
cognato  per  proccurarlo  ,  incontrò  fui  fonte  della  Madda- 
lena i  carri,  e  prefentato  l'ordine  a  Gennaro  Anncfe ,  che  co- 
mandava la  fquadra  non  volle  attenderlo  dichiarandoli  am- 
bedue ribelli  ;  e  per  tali  arrecati ,  furon  condotti  alle  car- 
ceri e  condannati  a  dovere  dentro  il  termine  di  ventiguattr' 
ore  morire  •  Aveva  Giuliano  prefa  per  moglie  una  figlia  del 
Lanfranco,  e  quelli  per  fua  maggior  difgrazia  fi  trovava 
in  Roma  ;  tantoché  non  fapeva  il  poverino  di  chi  valerli 
per  rimandare  dal  duca  ;  e  frattanto  col  correr  del  tem- 
po crefeeva  in  lui  il  terrore»  e  lo  /pavento  .  Ebberne-i 
finalmente  notizia  i  parenti ,  che  tornati  immediatamente 
dal  duca  »  e  da  Gennaro  ne  ottennero  la  grazia  colla  ficurtà 
di  rapprefèntarfi  .  Non  gli  pareva  vero  d' etfèr  ufeito  di 
quell'orrido ,  e  funefto  pericolo  tanta  era  l'apprenuone  con- 
cepitane, e  fu  tale  che  lo  tenne  molti  giorni  fènza  poter  ap- 
plicare, fèbben  cominciati  avete  alcuni  lavori .  A'  quali  tor- 
nato dopo  elTcrfi  replicatamente  fatto  cavar  fangue ,  e  pur- 
gare ,  compiè  le  figure  di  due  leoni ,  che  commetti  gli  aveva 
il  cardinal  Filomarini  per  l'altare  che  di  fuo  ordine  fi  fabbri- 
cò nella  chiefa  de' SS.  apposoli .  Compiè  un  ritratto  iiu 
mezza  figura  di  Cecco  Marchionne,  che  fi  collocò  nella 
chiefa  delia  Nunziata-,  e  con  tale  occafione  ebbe  ordine  di 
fare  ildifègno  dell'aitar  principale,  e  due  ftatue  figuranti 
due  profeti  di  naturai  grandezza ,  che  vi  furono  fuffeguerr 
temente  collocate  .  Compiè  il  ritratto  del  marchefè  Soranio 
in  mezza  figura  fènza  bracci ,  che  fi  confèrva  in  cafa  Carac- 
cioli .  Compienne  un  altro  pel  principe  di  Belmonte  ,  che  fi 
confèrva  dagli  eredi .  E  ne  compiè  un  altro  del  vefeovo  di 
Pozzuolo  di  circa  dodici  palmi,  che  s'erle  in  mezzo  alla-» 
piazza  del  mercato  per  fua  memoria  .  Quindi  avute  nuove 
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incumbenze  modellò  per  le  monache  di  S.  Gaudiofò  in  mez- 
za  figura  S.  Giambatifta  ,  che  fi  gettò  d'argento  della  gran- 
dezza del  vero .  Diede  il  difegno  dell'altare  di  S.  Francefco 

Saverio  nella  chiefa  del  Gesù)  e  vi  lafciò  i  modelli  delle  » 

flatue  dell'apposolo  S.  Tommafo  ,  e  di  S.  Girolamo  di  quat- 
tordici palmi  d'altezza .  Difegnò  una  cuftodia  per  D.  Mel- 
chiorre Borgia  generale  delle  galee ,  e  ridottala  in  opera 
l'ornò  di  pietre  preziofe  ,  e  figurine  di  metallo  dorato  ,  eh» 
paftò  il  valore  di  quindici  mila  ducati .  Di  chi  a  rollo  Tuo  fami- 
gliare il  menzionato  cardinal  Filomarini ,  e  difegnò  per  lui 
varj  ritratti ,  e  fcpolcri .  Gli  fu  fcritto  da  Roma  pel  ritratto 
del  cardinal  Ginnafì ,  che  fatto  ,  e  fpedito  da  lui  a  Caterina 
fua  nipote  lo  collocò  nel  fuo  fèpolcro  in  S.  Lucia  alle  botte- 
ghe feure,  ove  i  modelli  delle  due  ftatuc  raffembranti  la  Ca- 
riti ,  e  la  Sapienza  fon  fuoi .  Mandollo  in  Roma  a  fopran- 
tendere  a  diverfe  fuc  commiffioni  il  duca  di  Terranuova  nuo- 
vo viceré^  evi  fi  trattenne  qualche  tempo;  poiché  fè  for- 
mare pel  re  di  Spagna  alcune  ftatue  antiche ,  altre  ne  fece-* 
gettar  di  metallo ,  e  molte  co*  propr  j  modelli  ne  furon  get- 
tate .  Modellò  per  lo  fteflo  dodici  leoni  maggiori  de*  natu* 
rali  che  fi  gettarono  di  metallo  dorato  ,  e  regalati  dal  duca 
al  re  fi  fpedirono  a  Barcellona  in  un  colle  ftatue .  Formò  pel 
duca  Gaetani  due  piedi  per  uno  fcrigno  con  un'aquila  fopra  , 
che  g  ettati  di  rame  dorato  K  moftrava  per  maraviglia  a'  per- 
fonaggi  fuoi  amici.  Ma  non  ceffando  pel  credito,  e  (lima 
in  cui  era  tenuto  l'emulazioni  fu  fcritta  per  la  pofta  una  let- 
tera cieca  all'imbafeiadore  di  Spagna ,  nella  quale  fi  diceva , 
che  in  tempo  della  ribellione  era  flato  unito  col  popolo, 
aveva  fatto  da  capo  ,  e  gettata  quantità  d'artiglieria  per  fuo 
fervizio,  che  quantunque  gli  forfè  fiata  moftrata,  e  non  fè 
ne  faceffe  conto  non  lafciò  d'inquietarlo  •  E  talmente  ripcn- 
fando  alla  calunnia  fè  ne  affliffe  ,  che  gli  venne  la  febbre  ,  e 
fi  mifè  a  letto  con  qualche  pericolo ,  che  divenuto  maggiore, 
t  non  efTendovifi  potuto  trovar  rimedio  pafsò  dopo  venti- 
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quattro  giorni  non  Tenia  fofpetto  di  contaminato  beverag- 
i£f7  gio  negli  anni  1657*  a  miglior  vita.  Si  portò  il  cadavere  ? 
proceffion  alni  ente  in  S.  Luca  con  buon  accompagnamento  di 
gente  ,  e  cera  ,  ed  ivi  dopodecorofò ,  ed  onefto  funerale  fu 
lepolto  .  Era  di  giufta  datura  1  d'a/petto  nè  bello  ,  nè  brutto 
poco  felice  nel  difcorio  ,  non  troppo  ameno  nel  tratto  ,  roz- 
zo piucchè  cortefc,  inquieto  di  natura,  cfofpcttofo.  Ri- 
mate erede  di  tutto  il  fuo  capitale  confidente  in  divedi  confi* 
derabili  effetti  la  famiglia  ,  che  per  quattro  mila  ducati  fece 
final  ricevuta  ,  de'  nove ,  che  avanzava ,  come  abbiam  detto 
dalla  cappella  del  Teforo ,  di  cui  per  non  poter  aver  altro 
fi  dovè  contentare .  Non  credo  IafciafTe  fcolari  di  vaglia»»  , 
benché  alcuni  ne  avelie  dovuti  per  i  molti ,  che  ne  aveva , 
lafciare .  Lafciò  bensì  per  la  fua  abilità  ,  e  maeftria  un  vero 
defiderio  d'efTer  maggiormente  vilTuto,  e  l'invidiabil  con* 
cetto  del  (ùo  buon  coftume,  che  come  qualità  innata,  e 
propria  dell'animo  è  Pineftimabil  tefòro ,  che  fi  deve  più  di 
qualunque  altro  da'  pofteri  apprezzare . 


D'  A  N  D  R  E  A   B  0  L  G  1. 


Che  fia  la  cava,  che  i  Carrarini  anno  de' 
marmi,  che  gl'inviti,  e /proni  a  lavorarli, 
o  che  fia  il  genio  innato  ,  che  ve  gl'inclini, 
molti,  e  molto  bravi  artefici  ufeiti  fono  in 
yar j  tempi  di  que'  paefi ,  che  v'an  rcnduto 
£^0*B5jjgg^  immortale  il  nome  loro  .  E  porto  ferma  cre- 
denza di  non  prendere  abbaglio  ,  fe  tra'  primi  ci  conto  il  no- 
ftro  Andrea  .  Imperocché  fon  tali  l'opere ,  che  ha  fatte  collo 
Scarpello  in  Roma  non  meno  che  fuori ,  che  non  ne  laiciano 
ombra  di  dubbio  al  giudizio  degl'intendenti ,  e  de'  profef- 
*òri .  E*  ciò  così  vero  ,  che  i  primi  di  effi  non  ifdegnaron 
d'averlo  per  compagno  in  alcuni  de'  più  celebri  lavori  ,  e  di 
quelli  che  fan  più  fuperba  moftra  nelle  chiefe  principali ,  che 
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mi  fono  ingegnato  fi  b  ben  in  picco  1  numero  di  rinvenire  ;  e 
meglio  che  potrò  il  più  m'ingegnerò  di  rammentare.  Na- 
cque vi  dunque  il  dì  22.  di  giugno  dell'anno  1605.  ,  ed  il  pa-  1605 
dre  imparato  che  ebbe  a  leggere,  e  a  fcrivere,  e  fatto  il  •■— — 
corfo  della  grammatica  ,  e  principiato  quello  della  rettori ca 
gli  fece  anche  prender  lezion  di  difegno  da  certo  profeflbre  , 
che  ivi  allora  fi  trovava  con  intenzione  di  mandarlo  poi  in 
Roma  per  farlo  applicare  alla  (cultura  ;  alla  cui  profeffione 
fortemente  inclinava ,  ficcome  indi  a  non  molto  vel  mandò; 
e  credo  per  le  notizie  avute  in  compagnia  di  France/co  Ba- 
ratta da  Malfa  ,  di  cui  a'  fuoi  luoghi  riparleremo  per  effer© 
flato  ci  pqr  bravo  fcultore.  Arrivativi  felicemente  furono  am- 
bedue introdotti  nella fcuola  del  Bernini,  egli  altri  fcolari 
chiamarono  fubito  l'uno  il  Maffete,  e  l'altro  il  Carmino.  Fe- 
cero ugual  paffata ,  e  valenti  ugualmente  divennero ,  nè  altra 
differenza  i  profeifori  vi  facevano  fe  non  quella  che  Andrea 
conduceva  meglio  le  figure  ,  e  Francefco  maneggiava  meglio 
il  marmo .  Quelli  fi  difguftò  in  progrelfo  di  tempo  ,  col  mae- 
Aro  :  E  quefti  gli  flette  tèmpre  attaccato ,  e  fu  uno  de'  Benia- 
mini ,  che  lavorò  per  lo  più  feco,  e  fpecialmente  nella  fonta- 
na di  PiazzanaVona ,  dove  fè  la  flatua  del  moro ,  e  nella  cap-< 
pella  Raimonda  in  S.Pietro  a  Montorio,in  cui  fcolpì  il  baffo 
rilievo  dell'altare ,  ed  ambedue  pel  loro  merito  furono  aferit- 
ti  nella  Romana  accademia  .  Stato  dunque  alcuni  anni  An- 
drea appreffo  il  Bernini  ,  ed  introdotto  anche  da  lui  in  molti 
luoghi  ad  operare  crebbe  talmente  di  ftima ,  che  gli  fu  dato 
a  fare  uno  de'  quattro  altrove  nominati  cololfi  ,  che  far  fi 
dovevano  nelle  quattro  nicchie  de'  piloni ,  fli  cui  in  S.  Pietro 
importano  gli  arconi ,  che  /ottengono  lavafta,  e  fiiperba 
mole  della  cupola ,  e  fu  la  S.  Elena  •  Può  ognun  di  leggieri 
credere  con  quale  applicazione  vi  lavorante ,  dacché  lavorava 
incompetenza  del  Fiammingo ,  del  Mochi ,  e  dello  fleffo 
maeftro ,  che  far  dovevano  ,  conforme  pur  altrove  abbiarn 
detto ,  gli  altri .  Fattone  il  modello^  e  vedutoli  dagli  amici, 
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tutti  unitamente  glielo  lodarono,  ed  cflb  allegra  menre.j 
principiò  ad  abbozzare  il  marmo  ,  ed  al  Tuo  fine  condottolo 
s'allogò  dove  anche  prefèntemente  fi  vede .  Ma  tìccome  ne  11* 
opere  cofpicue  ,  che  fogliono  ad  alcuni  rincrefeere  ,  e  dar 
lugli  occhj ,  a  malincuore  allorché  fu  (coperto  fi  riguardava, 
e  nonmancaron  le  critiche .  Così  neppur  mancarono  nelle 
ilatue ,  che  fece  a  concorfo  parimente  ,  d'altri  celebri  prò-» 
le  ilo  ri  fotto  il  voltone  (ur  un  degli  archi  di  quelle  cappelle. 
Né  sì  pretto  fi  fàzia  ,  e  fi  finorza  l'ingordo  fuoco  dell'invi- 
dia ,  che  non  fi  (tenda  a  divorar  colle  velenofc  Tue  fiamme 
chi  una  volta  a  perfegui  t  are  intraprefè  .  Poiché  avendo  An- 
drea condotti  a  maraviglia  in  diverfi  tempi  alcuni  ritratti  di 
marmo  v'acquiftò  tal  grido  ,  che  volendo  far  il  fiio  Giamba- 
tifta  Cimini ,  egli  fenza  richiederlo  fu  preferito  a  tutti  i  con- 
correnti, che  non  eran  pochi.  Non  è  però  quello,  chc-i 
nioltiflìmi  anni  dopo  fu  eretto  neila  ohiefa  di  S.  -Antonio  de' 
Portoghefi ,  conforme  pretende  che  fia  nel  nuovo  fùo  rtudio 
di  pittura  l'abate  Tiri .  O  qui  si  che  veramente  fi  fcatenò ,  e 
conquefta  più  rabbiofamente  che  prima  fimifero  di  ri  capo 
tutte  l'altre  opere  fue  a  pubblici  findacati.  Ed  andaron  pofeia 
tant'oltre,  che  quantunque  averte  già  moglie,  e  figli  tal- 
mente fc  ne  annojò ,  e  fe  ne  affliflfe  ,  che  mezzo  difpcrato 
rifolvé  di  partire.  £  datofcfto  agli  affari  domeftici ,  e  ad 
ogni  altro  che  gli  premeva  fc3sò  da  Roma,  ed  andò  con-» 
tutta  la  famiglia  per  non  tornar  più ,  a  Napoli .  Non  {ope- 
rò,    prima  torna  (Te  in  patria  chiamato  dal  duca  fuo  fignoTe 
a  far  certi  lavori,  che  fc  veramente  ivi  li  facefTt ,  o  veli 
mandalfc  belli  ,  e  fatti  o  da  Roma  o  da  Napoli  non  m'è  riu- 
scito con  verità  di  fapere.  E'  ben  certiflimoche  la  (tatua  del- 
la Vergine ,  che  a  MafTa  fi  vede  nella  ducal  cappella  fu  fatta 
da  lui,  perchè  vi  fi  legge  il  fuo  nome  da  lui  fteffo  (colpito^  ed 
c  reputata  così  bella ,  che  non  Vi  paflfa  mai  foreftiere  di  qua- 
lità, e  d'intelligenza  ,  che  non  abbia  curiofità  di  vederla. 
Arrivato  a  Napoli  non  guari  (lette  ad  avere  incumbenze  ;  e 
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tante  5  c  tali  ne  ebbe ,  che  appena  poteva  coll'a  juto  de*  gio- 
vani )  che  teneva  arrivare  a  foddisfar  tutti  quelli  3  che  gliele 
avevano  date.  £  per  dire  d'alcune  dirò  che  fece  due  belle 
fiatile  con  due  mezzi  bufti  nella  cappella  della  famigliaCaca- 
ce  in  S.  Lorenzo;  ma  quella  del  Reggente,  che  fta  ingi- 
nocchioni  fupera  per  l'eipreflìone ,  e  moto  della  teda  /cor- 
data l'altra  vedendovi  fi  tutta  la  maeftria .  Con  quelle  però; 
e  con  altre  ,  che  per  difetto  di  preci fe ,  e  ficure  notizie  tra- 
lafcio  di  rammentare  non  poteva  avanzar  molto;  perchè  fi 
trattava  gencrofàmente  ,  e  per  mantener  la  numerofa  fua  fa- 
miglia con  quel  decoro  ,  che  aveva  cominciato  non  vi  voleva 
poco  .  I  prezzi  non  erano  nella  riputazione  di  Roma ,  ed  il 
danaro  non  correva  puntualmente  come  in  Roma  .  S'andava 
nondimeno  affai  comodamente  mantenendo,  e  non  aveva 
mai  bifogno  di  torre  in  preftito  cento  doppie  da  alcuno. 
Principiò  poi  nel  1656".  per  fiera ,  e  fatale  feiagura  di  quella 
popolatifllma  metropoli  il  contagio  con  tal  ira  ,  e  forza  che 
a  carrate ,  ed  alla  rinfufa  co'  femivivi  fi  portavano  i  morti  a 
fèppellire  >  e  non  fi  trovava  più  chi  li  fèppellifse .  Ne  mori- 
vano migliaja  ogni  giorno  ;  ed  arrivò  fino  a  quindici  mila  il 
numero  della  rubefta ,  e  fpaventofa  ftrage  in  alcuni .  Tanto- 
ché in  mea  di  fei  mefi  vide  l'afflitta  ,  e  defòlata  città  perire 
centina  j3  di  migliaja  de*  fùoi  miferi  cittadini .  Nè  ne  fu  efen- 
te  il  noftro  Andrea  ,  dacché  egli  pure  primachè  fini/se ,  dal 
corrente  male  di  repente  afsalito  vi  lafciò  in  poco  tempo 
fecondo  il  /olito  della  fila  violenza  miferamente  la  vita  .  E  1656* 
ve  la  lafcio  anche  il  refto  della  famiglia  (alvo  un  figlio ,  che  ' 
fi  fè  Carmelitano ,  ed  un  altro  Gefiiita .  Nè  fi  è  potuto  fa- 
per  mai  dove  ,  ed  a  chi  reftaife  in  quella  terribile  ,  e  cruda 
mortalità  ,  e  rivoluzione  di  cofe  la  roba  di  Napoli .  Giacché 
quella  di  Carrara  ,  che  conlifleva  folo  in  una  cafà ,  foggetta 
a  varie  ipoteche  fu  da*  creditori  fubafiata .  Siccome  neppur 
fi  è  potuto  fapcr  mai  la  fine  che  fecero  i  fiioi  fcolari  ,  che  « 
molti  erano,  ed  alcuni  di  grande  (peranza  .  Si  è  faputo  bensì 
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che  aveva  buon  naturale ,  e  coftume,  e  che  all'avvenenza 
del  fembiante ,  quantunque  non  grande  di  ftatura  accoppia* 
va  la  nobiltà  del  tratto ,  e  la  generofìtà  dell'animo  ancor  più 
che  ad  un  Tuo  pari  conveniva  ,  che  è  tutto  ciò  che  di  lui ,  e 
dell'opere  fatte  da  lui  ho  potuto  narrare .  Ma  dacché  comin- 
ciai fui  principio  a  dar  qualche  faggio  di  Francefco  Baratta.* 
da  Malfa ,  e  che  diifi  efferc  di  que'  paefi  ufeiti  molti  bravi 
profefibri  non  ho  voluto  finire  i4  racconto  fonia  darne  ezian- 
dio qualch'altro  di  tutti  quelli,  che  fon  giunti  a  mia  notizia. 
Nè  lo  farò  per  ordine  d'età  ,  conforme  foglio  fare ,  perchè 
di  tutti  non  m'è  nota  ,  ma  men  difòrdinatamente,  che  potrò. 
Il  primo  dunque  farà  Danefe  Cattaneo  da  Carrara  fcolare-a 
d'Andrea  Contucci  dal  Montefanfovino ,  che  d'anni  dician- 
nove ftando  in  Venezia  fcolpì  in  marmo  una  ftatua  ,  che  rap- 
prefentava  S.  Lorenzo  ,  che  fu  porta  nella  chìefa  di  S.  Mar- 
co •  Scolpivvi  pofeia  altre  non  poche  ftatue  ,  e  ritratti  5  ed 
altre  non  poche  ne  fcolpì  a  Padova ,  a  Verona , ed  a  Vicen- 
2a .  Ed  oltre  all'cffere  (tato  (cultore  fu  anche  poeta  avendo 
cantati  in  ottava  rim3  gli  amori  di  Marfifa  ,  dati  fufleguen- 
temente  alle  ftampe  .  Fu  pur  di  Carrara  Lazzaro  Calamcch, 
e  ru  non  pure  fcultorc,  ma  pittore,  e  fcolajo  d'Andrea  fuo  zio 
parimente  da  Carrara  .  Era  ancor  giovinetto ,  quando  con 
due  ftatue  bizzarre  affai  ,  e  f  pi  ri  t  ole  s'acquili ò  f omnia  lode 
nel  celebre  funerale  di  Michelagnolo  Buonarruoti .  Da  Car- 
rara altresì  fu  Pietro  Tacca  ,  ed  il  padre  il  chiamava  Jacopo, 
ch'era  de'  più  onorati ,  e  ricchi  uomini  della  patria  ,  ed  al- 
levava il  figlio  fecondo  il  fuo  grado  per  tirarlo  innanzi  alfe 
lettere .  Da  va  già  legni  di  fare  gran  paffat a  ,  e  bene  fpefTolo 
dicevano  i  maeftri ,  quando  capitatovi  da  Firenze  Jacopo 
Piccardi  fcarpellino  da  Rovezzano  a  tagliar  certi  marmi  an- 
dò fecondo  il  (olito  ad  alloggiare  in  caia  del  padre  fuo  ami- 
ciflìmo  .  E  non  folendo  i  profclTon  fare  altri  difeorfi  ,  che 
della  profeffione ,  di  quefta  pér  Io  più  discorreva  prefenf e  il 
figlio  j  e  tanto  ne  difeorfe  allora  3  e  tanto  ne  andò  difeor- 
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fetido  dopo  in  altre  fimili  gite  ,  che  Pietro  fé  ne  invogliò  a 
legno  che  non  poteva  più  fui  tir  parlare  nè  di  lettere ,  nè  de 
faenze ,  nè  di  alcun  meftiere  da  quello  in  fuori  della  fcultu- 
ra .  E  per  dare  a  vedere  al  padre ,  che  a  quefta  fola  voleva_# 
veramente  applicare  cominciò  a  modellare  ,ea  lafciare  ogni 
altro  divertimento  per  poter  Colo  adoperar  lo  (carpello ,  ed 
il  mazzuolo  in  cafa  di  tali  profeflbri .  Difpiaceva  ciò  forte- 
mente al  padre;  ma  confortato  dallo  fèarpellino  ,  e  dagli 
amici,  che  gli  dicevano,  che  finalmente  la  profeflìoneL-* 
era  civile  fi  piegò  a  lafciarlo  fare.  Comunicollo  dunque* 
al  duca  fùofignore,  che  molto,  e  molto  confiderandolo  il 
raccomandò  caldamente  al  granduca ,  lo  fece  dallo  fcarpel- 
lino  accompagnare  a  Firenze  ,  e  condurre  *  Giovanni  Bo- 
logna (cultore  ben  noto  ,  che  gli  diè  luogo  nella  fua  nume-* 
rofa ,  e  nobile  fcuola.  Stette  fempre  fotto  la  di  lui  direzione», 
ed  abitò  molt'anni  in  cafa  dello  fcarpellino  in  compagnia  di 
Francefco  fuo  figlio ,  che  alla  ftefTa  profeflione  fotto  la  dire- 
2i*one  dello  fteffo  maeftro  applicava  .  Strinfe  feco  grande—» 
amicizia  5  e  ftrinfela  ancora  con  altri  Scolari  ;  e  non  man  cò 
di  ftrigncrla  col  maeftro ,  che  per  la  fua  aflìduità ,  per  lo  fuo 
Spirito,  e  per  altre  fue  degne  qualità  al  pari  d'ogni  altro 
l'amava .  Era  allora  primo  fuo  giovine  Pietro  Francavilla  da 
Cambrai ,  che  chiamato  dalla  maeftà  del  grande  Arrigo  at 
fuo  fèrvigio ,  e  morti  alcuni  altri  primar  j  fuoi  condifcepoli 
prefè  il  Tacca  il  luogo  del  primo  .  Ed  il  maeftro  declinando 
per  la  vecchiaja  fi  fèrviva  in  tutte  l'opere ,  che  faceva  dell* 
ajuto  di  lui ,  e  fpecialmente  fc  ne  fervi  nel  getto  del  cavallo, 
e  ftatua  di  bronzo  del  granduca  Ferdinando  I. ,  che  fu  l'ul- 
tima che  fece  non  avendola  neppur  potuta  finire  ;  perchè  po- 
co dopo  fè  ne  morì .  Aveva  in  quell'occafione  prefa  Pietro  tal 
ièrvitù  col  granduca ,  e  co'  miniftri ,  che  a  lui  ad  cfclufione 
d'ogni  altro  (cultore,  di  cui  abbondava  allora  la  città)  fu 
conferita  la  carica  ;  ed  ebbe  ordine  di  terminare  il  cavallo  , 
e  la  ftatua  ,  che  colla  fua  alfiftenza  s'erfè  poi  della  piazza^ 
Volli.  Kkk      *  della 
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della.  Nonziafa.  Terminò  il  cavalla  di  bronzo  la feiafo  ira* 
perfetto  parimente  dal  maeftro ,  fu  cui  dovea  porfi  la  flatua 
del  nominato  grande  Arrigo ,  che  lì  fpedì  fufleguent emente 
in  Francia  ,  e  s'innalzò  a  Parigi  fòvra  il  Pontenuovo  ►  Ter-* 
minò  il  cavallo  ,  e  la  ftatua  di  Filippo  III.  re  di  Spagna  9  che 
pur  colà  il  fpedì  »  Terminò  la  (la  tua  della  regina  Giovanna 
d'Auftria  già  moglie  del  granduca  Francefco  .  Ebbe  poi  or- 
dine di  trasferirli  a  Livorno  per  finir  d'ornare  il  molo  ;  e  vi 
gettò*  i  quattro  gran  colofli  di  metallo  rapprefèntanti  quat- 
tro fchiavi  Turchi  incatenati  fervendoli  de'  più  alti  »  e  ner- 
boruti che  v*erano  per  modello  ►  Un  der  quali  per  fopr a n Do- 
me Morgiano  di  corporatura  in  ogni  fua  parte  beli  jffima  col- 
la fua  naturai  fèmbianza  al  vivo  da  lui  s'efprefTe  .  Ebbe  al- 
lora un  bel  podere  in  Pratolino  da  goderfi  da  lui ,  c  fuoi  di- 
fendenti mafehi  per  regalo ordinando  oltracciò  S.  A.  che 
gli  li  pagafléro  tutte  l'opere  cheaveffe  fatte  a  ffima  di  periti 
all'avvenire,  e  che  la  provviftone  che  aveva  folle  int  era  men- 
te libera  daognipefo.  Gettò  fufleguentemente  le  due  fon- 
tane  di  bronzo ,  che  fi  vedono  fulla  piazza  della  Nunziata  ,  e 
gli  furono  a  fti  ma  pagate ,  ficcome  era  già  flato  da  S.  A.  or- 
dinato ,  e  ficcomc  fu  fempre  dappoi  efèguito  *  Gettò  i  bel— 
liflìmi  trofei  di  bronzo,  che  fi  vedono  nella  bafedel  colofTo 
del  granduca  Ferdinando  nell'anzidetto  mota  di  Livorno, 
ed  il  cinghiale,  che  fi  vede  nel  mercato  nuovo  di  Firenze- 
Getto  tre  figure  pure  di  bronzo  per  la  real  galleria  >  e  fòn~> 
quell'effe,  che  rapprefèntano  l'aurora,  la  notte,  ePAnti- 
noo»  E  gettò  un  crocififfo  grande  quanto  i!  naturale ,  ed  un 
altro  più  piccolo  ambedue  d'argento,  che  S.  A.  regalò  ali* 
arciduca  Leopoldo „  Quindi  fcrittoglili  dall'A.  R.  di  Savoja 
per  un  cavallo  di  bronzo  da  collocarvi  fòpra  la  fua  ftatua, 
s'accinte  fubito  all'imprefa  ;  e  fattone  un  bel  modello  in  atto 
di  corvettare  colle  gambe  dinanzi  alzate  gliele  inviò  ,  e  fu 
/òttimamente  gradito ,  Ordinò  in  qucft'occafìone  il  granduca 
al  cavallerizzo  Lorenzino  ,  che  teneue  a  difpofizione  di  Pie- 

uq 


Digitized  by  Google 


vegli  scultori: 


irò  tutti  i  cavalli ,  «e  che  ad  ogni  /ua  richieda  gli  facefle  faro 
tutti  que'  moti ,  che  bramava  ,  ed  occorrendo  farne  d'alcu- 
no la  notomia  fenza  minimo  riguardo  s'ammazzalTe.  Avreb- 
be trattanto  S.  A.  R.  voluto  ,  che  Pietro fo(Te  ito  a  fare  il 
getto  a  Torino;  ma  vedendo  la  difficoltà  di  potervi  andar 
iubito,  gettonne  un  piccolo,  e  confinatolo  al  fratelllo 
glielo  mandò  a  regalare  •  Dir  non  fi  può  quanto  gli  piacefle 
qucfta  finezza ,  di  cui  avendogliene  con  cor  teli  efpreffionk 
manifeftato  il  gradimento  lo  conduflfe  a  un  certo  dipo  5  <  * 
trattone  un  caffettone  pieno  di  doppie ,  a  prcfcne  quante  in 
quattro  volte  abbrancar  ne  potè  colle  mani  gliele  votò  in  un 
fazzoletto  dicendogli ,  che  le  portafle  a  Pietro ,  giacché!* 
fue  preziofè  fatture  non  fi  pagavano  a  novero;  e  donando  a. 
lui  una  ricca  ,  e  bella  collana  d'oro  lo  licenziò  .  Avevalo  già 
il  re  d'Inghilterra  ,  che  voleva  far  gettare  due  cavalli  di 
bronzo  chiamato  al  Tuo  férvizio ,  e  gli  prometteva  venti  mila 
feudi  per  ciafcuno  di  regalo.  Ma  perchè  nel  tempo  ftetfb  più 
aliai  gliene  offeriva  S.  A.  R.  con  bella  maniera  per  non  far 
torto  nè  all'una  -,  nè  all'altro ,  cominciò  a  procraftinare ,  e 
col  preteso  de*  gran  lavori ,  che  far  doveva  pel  granduca* 
e  per  la  non  molta  fua  foddisfazione  .a  poco  a  poco  fi  difim- 
pegno  da  ambedue  .  Mandò  allora  due  angeli  di  metallo  fat- 
ti da  lui. a  Roma  v  ed  uncrocifiiTo  fimilemandoaPifa,  che 
fupofto  in  quel  duomo  fovra  un  Tepolcro  .  Fece  alcuni  mo- 
delli y  co' quali  i  giovani  Tuoi  condufTero  varie  operine ,  e 
tra  quéfte  un  bel  ritratto  di  marmo  del  granduca  Cofimo  per 
la  facciata  del  palazzo  de'  cavalieri  di  Pifa  5  altro  del  gran- 
duca Ferdinando  per  Giambatifta  Strozzi  v  e  due  putti  per 
la  vafea  del  giardino  di  Boboli .  Reftaurò  molte  ftatue  an- 
tiche ,  ed  il  gruppo  dell'Aleffandro  magno che  fi  vede  fili- 
la fontana  di  Pontevecchio .  Ed  avendo  fatto  il  modello 
della  (tatua  di  Ferdinando  I.  ne  fe  fulfeguentemente  il  getto, 
ed  ebbe  luogo  nella  regia  cappella  di  S.Lorenzo.  Piacque 
tanto  al  granduca ,  che  non  ottante  l'emulazioni,  e  le  con-. 
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troverfic  gli  ordinò  il  getto  della  (tatua  compagna  .  Ma  ap- 
pena aveva  dato  principio  alle  forme  ,  e  provveduto  il  me- 
tallo neccflirio  fcrifTe  Filippo  IV.  di  Spagna  a  madama  di 
Lorena,  che  ordinatte  a  Pietro  il  getto  d'altro  cavallo  di 
bronzo  quattro  volte  più  grande  del  naturale  colla  ftatua. 
E  parlatone  al  granduca  ,  ed  immediatamente  da  lui  chia- 
mato Pietro  gli  ditte  che  mettefle  pur  da  parte  ogni  altra  co- 
fa  ,  che  cominciata  a  vette ,  e  che  non  levate  mai  le  mani  dal 
cavallo,  il  qual  finito  fu  poi  cagione  per  var;  difgufti ,  che 
Junghi  farebbero  a  raccontare  ,  del  fine  di  Aia  vita  .  Fu  dal 
granduca  fpedito  Ferdinando  fuo  figlio  ,  che  pure  applicava 
alla  profeflfione  del  padre  ad  accompagnare  il  cavallo  a  Ma- 
drid per  prefcntarlo  aire,  conforme  fece.  Lavorava  già 
egli  pure  da  maeftrò  ,  ed  aveva  in  non  poche  cofè  al  padre 
ajutato,  anche  nell'architettoniche ,  nelle  quali  gli  aveva 
fatta  prendere  molta  pratica,  che  gli  fervi  per  farlo  mag- 
giormente (piccare  in  quelle,  che  fece  dopo.  Poiché  fini 
tutte  l'imperfette,  ch'egli  lafciò,  e  feccne  molte  d'inven- 
ìione  d'intero,  mezzo,  e  batto  rilievo  di  metallo,  e  /pe- 
nalmente il  dottale  dell'aitar  maggiore  della  cbiefa  di  fanto 
Stefano  al  Pontevecchio .  Fece  i  difegni  d'alcune  primarie 
fabbriche,  ed  ebbe  gran  facilità,  e  nome  nel  far  macchine 
per  regie  commedie,  per  fette,  e  per  fuochi  d'artifizio. 
Succede  perciò  in  tutte  le  cariche ,  che  aveva  il  padre  ,  ed 
in  tutte  le  provvifioni ,  che  gli  erano  fiate  attegnaie.  Era 
pur  di  Carrara  certo  Giampetron,  che  molto  s'abilitò  nella 
fcuola  di  Pietro,  e  lavorò  a'  già  nominati  due  putti  di  mir- 
ino ,  e  ad  altr'opere  del  maettro  finché  morto  lui  lavorò  non 
poco  alle  fue .  Di  Carrara  era  Simon  Mafchini ,  che  fece  la 
ftatua  del  duca  Alcflandro  nel  palazzo  Farnefe .  Di  Carrara 
certo  Bartolommeo ,  che  lavorò  nelle  grotte  della  battìi  ci 
Vaticana.  Di  Carrara  Carlo  Pellegrini,  che  lavorò  nelle 
medefime;  e  dipinte  il  quadro  della  converfion  di  S.  Paolo 
sella  chieft  di  Propagandafide ,  Di  Carrara  francefeo  Ca- 
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valimi  5  di  cui  parleremo  nella  vita  di  Cofimo  Fancelli .  Di 
Carrara  certo  Pictrino  ,  di  cui  parleremo  altresì  in  quella 
di  Paolo  Naldini .  E  di  Carrara  Giuliano  Finelli ,  di  cui  fi 
è  nella  Tua  vita  diffufàmente  parlato.  Di  Matta  era  Luca»* 
Martelli ,  che  oltre  alla  pratica  avuta  nello  (colpire ,  e  ma- 
neggiar marmi  l'ebbe  ancora  nella  pittura  ,  e  dipinfe  il  gran 
quadro  fopra  la  porta  maggiore  della  chiefa  di  S.  Barnaba  di 
Breicia  .  Di  Mafia  il  mentovato Fjanccfco  Baratta  ,  che  oltre 
l'opere  già  deferitte  fcolpì  in  Roma  gli  angeli  del  frontefpi- 
zio  dell'aitar  maggiore  di  S.Niccola  di  Tollentino.  Di  Mafia 
Giammaria  fuo  fratello  architetto  della  chiefa ,  e  della  fac- 
ciata. E  di  Malta  finalmente  Domenico  Guidi,  del  quale 
nel  primo  volume  di  quefte  noftre  fatiche  ne  abbiamo  fcritta 
la  vita ,  a  cui  rimettiamo  chiunque  percuriofità  volelTe  aver» 
ne  notizia.  Or  vegga  il  lettore,  fe  io  abbia  avuto  giudo 
motivo  di  non  lafciar  di  rammentare  il  nome ,  e  parte  dell* 
opere  fatte  da  così  degni  foggetti  nati  in  Carrara  ,  ed  in.» 
MalTa  fotto  il  dominio ,  ed  aufpicio  de'  loro  degniffimi  prin- 
cipi .  I  quali  alle  molte  glorie  ,  che  renderan  fempre  immor- 
talmente celebre  la  non  mai  morta  memoria  dell'antichiffi- 
ma  loro  profapia,  aggiugneranno  anche  quella ,  che  non  è 
dell'ultime,  ch'abbia  fatti  campeggiare ,  e  ri/plcndere  j 
più  rinomati  Sovrani  • 

DI  LAZZARO  MORELLI: 
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Oio,  e  penlbio  patteggiava  /òvente  fotto  i 
portici  d'Atene  Diogene ,  ed  ora  in  ora  an- 
dava eziandio  ragionando  con  quelle  fiat  ne; 
quando  interrogato  un  dì  da  alcuni  fuoi 
amici ,  che  più  d'una  volta  offervato  l'ave- 
vano del  perchè  un  filofofo  favio  ,  e  pefato 
qual  egli  era  faceite  tale  rapidezza ,  rifpofe ,  che  da  quel 
ragionamento  imparava  ad  avvezzarti  a  /offrire  allorché  di* 
5  feor* 

•*  * 
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/corro  .    per  ignoranza  5o 

per  ini  wde  nulla  rispondono. 

Oquar^  ar  facendo  quel  che  face- 

va alloV.  ^  .v0-.- a  w  i  foflfer  le  flatue ,  parlar  colle 

pitture,  colle  fottute  ,  co'fòlaj,  e  colle  mura  delle  fai  e , 
dell'anticamere,  e  de' gabinetti  ppr  afluefarfi  a  ftar  cheti , 
quando  non  vi  ricevono  alcuna  rjfpofta  alle  dimande  ,  p  che 
ne  fon  da  famigliari  con  poca  civiltà  ,  ami  condifprczzo, 
ed  impertinenza  fcacciati .  Così  adivenne  al  noftro  Lazza- 
ro ,  che  da  Afcoli  Tua  patria  giunto  in  Roma  per  impotiek 
farfi  meglio  della  profetinone  ,  ed  ito  poco  ben  in  arnefè  su 
prefèntar  certa  lettera  di  raccomandazione ,  che  nel  partite 
avuta  aveva  per  un  perfonaggio,  nulla  a  quel  che  in  voce—» 
gli  foggi unfc  gli  rifpofc  7  e  pon  male  parole  lo  fecero  pofeia 
i  corteggiai  partire  ,  perchè  in  anticamera  voleva  fratte- 
nerfi.  Difle  egli  allora  :  Quefìo  è un  cattivo  principio  del mìo 
foggiorno  ,  e  lo  prendo  per  poco  buon  augurio  delle  mie  ideato 
fortune  ,  ed  artofe  fperanze  r  Quanto  avrei  fatto  meglio  d$ 
farmene  in  patria  ,  (leve  è  vero ,  che  non  guadagnava ,  e  gua* 
dagnar  non  poteva  molto  \  ma  alla  fine  v'avrei  fatta  fempre 
tra  i  miei  comprofejfori  la  prima  figura  ,  e  farei  almeno  fiato 
con  ogni  comodo  a  cafa  mìa .  Appena  fono  arrivato  5  che  ho 
fpefo  già  il  ferzo  del  danaro ,  che  uvea  portato  fenzafaper 
fieppurio  ,  per  dir  così ,  nè  dove^  nè  cornei  E  chi  fa  ove  do- 
vrò rivolgermi  per  trovar  qualche  indrizzo  l  Giacché  ilprin- 
cipal  fondamento  lo  faceva  fu  quella  lettera ,  e  fu  quella  fola 
affidato  mi  mi  fi  in  cammino  !  Quanto  per  verità  ne  fon  pentì" 
fo  !  Ahi  me  /configliato  l  Ahi  ira  cruda  del  mio  deflìno  !  Cosi 
andava  tra  te  discorrendo  nell'ufeire  del  portone  tutto  afflit- 
to, e  rabbuffato  con  voce  flebile,  e  dolorofa  5  ma  non  sì 
balfa  ,  che  non  fi  poteffe  fèntire  .  E  fentito  per  fua  ventura 
da  un  buon  religioso,  che  per  ivi  paffava  ,  e  che  moffo  da 
mera  compatitone  gli  ti*  accodò  per  fapere ,  che  gli  foffe  ac- 
caduto :  Ah  padre  mio  con  voce  più  alta  gli  ri/pofè,  io  fono 
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un  povero  /cultore  partito  dalpaefe  per  cercare  miglior  fortu- 
na ;  e  come  ella  fondata  era  falla  fperanza  della  protezione 
d'un  Grande ,  da  cui  giujlo  adejfo  ne  vengo  ,  appena  hu  rice- 
vuta la  lettera  ,  che  gli  portava ,  che  fenza  nemmen  lafcìar- 
mi  qua  fi parlare  tnt  ha  voltate  le f palle  ,  e  m  V  convenuto  tace- 
rci E  non  volete  che  me  ne  affligga  ?  Interrompendolo  allora  il 
religiofò  gli  dimandò  che  età  aveva  ,  e  quanto  tempo  era  cho 
li  trovava  fuori  di  patria  ;  e  dettoglielo  gli  fòggiunfe  ,  che 
cercaffe  di  vivere  ,c  féguitafTe  a  prender  pratica  del  mondo , 
che  di  firn  ili  vicende  ne  avrebbe  fpefifo  vedute  .  E  rincoratolo 
alquanto  Iocondufle  al  convento  facendogli  tutte  quelle  cor-* 
tefie,  cui  arrivava  il  fùo  povero  flato.  Quindi  interroga-» 
tolo  di  che  avefle  veramente  bifògno ,  rifpofègli ,  che  come 
aveva  intenzione  d'abilitarli  nella  profefTìone  non  fapeva  do- 
ve per  trovare  un  buon  direttore  battere  il  capo  ,  e  che  que- 
lla era  la  cofa  principale ,  che  per  allora  bramava  .  Dacché 
qualche  pò  di  danaro  per  vivere  parcamente  ancor  qualche 
me/è  gli  era  avanzato  :  Rajferenatevi  dunque  replicò  incon- 
tanente il  religiofò,  che  fe  altro  per  ora  non  v'occorre  dite 
pure  d'averlo  trovato ,  e  tale  che  nè  qul^  nè  altrove  migliore 
il  troverete  :  Ed  eflendo  Tuo  buon  amico  Francefco  di  Que- 
nois  fcultore  allora  celebratiflìmo,  e  che  farà  fèmpre  finché 
durerà  il  mondo  celebrato ,  a  lui  caldamente  raccomandan- 
dolo il  condufle  .  Ora  prima  di  paffare  più  innanzi  è  nece£ 
fario  a  fàperli ,  che  capitato  in  Afcoli  da  Firenze  Tua  patria 
Fulgenzio  Morelli  fcultore  s'accasò  con  Angela  d'Antonio 
Giofafatti  Veneziano,  da' quali  addì  go.  d'ottobre  degli 
anni  1608.  ne  nacque  il  noftro  Lazzaro .  Fu  da'  genitori  ci-  icToS 

vilmente  educato ,  e  dopo  fatto  il  cor/o  della  grammatica ,  

ed  avuto  qualche  principio  di  geometria  volle  il  padre  ,  che 
cominciale  a  maneggiar  lo  fcarpello,  ed  a  prender  qualche 
lume  d'architettura  ,  giacché  nel  tempo  fteffo,  che  ftudia- 
v* geometria,  davagli  lczion  di  difègno  .  Con  tali  princi- 
pi 9  coll'abilità  naturale ,  e  coll'aniorofi  paterna  direzione 
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non  guari  flette  a  principiare  a  operare ,  e  fece  alcuni  putti 
diftucco.  Fecenepoidueditrevertino  con  un  arme  ,  che 
fu  eretta  nella  cantonata  dei  feminario.  E  fece  una  bella  (ta- 
tua di  trevcrtino  altresì ,  che  fu  collocata  nel  cortile  della 
cafa  de'  Migliani .  Indi  fatti  divertì  difegni  per  diverti  CepoU 
cri ,  e  per  diverfe  fabbriche  vedendo  il  padre  di  non  faper- 
gli  infègnar  altro  gli  proccurò  la  nominata  lettera  ,  c  me  (Io 
infieme  tutto  il  denaro,  che  potè  lo  mandò  a  Roma,  do- 
ve per  ripigliare  il  tralafciato  filo  del  racconto  fu  da  quel  re- 
ligiofo  raccomandato  al  Fiammingo ,  che  così  più  comune- 
mente fi  chiamava  Francefco  .  Prefe  da  lui  miglior  corre- 
zione ,  e  più  forte  efpreffiva,  e  la  nuova  fua  vaga  naturai  ma- 
niera di  fare  i  putti ,  cui  è  quafi  dovuto  tutto  il  pregio  .  Eb- 
be pofeia  per  mezzo  fuo  occafione  di  fare  amicizia  col  Ber- 
nini,  e  trattava  (eco  con  confidenza  ,  quando  dopo  qualch* 
anno  cominciando  il  Fiammingo  a  perdere  la  filute ,  e  a  da- 
re in  fiere  malinconie  per  gli  aggravj  (offerti  ne*  pagamenti 
delle  prcziofe  fue  fatiche  ,  e  per  le  perfecuzioni  del  fratello 
non  era  più  in  iftato  di  badare  con  lui ,  ed  egli  delfo  lo  con- 
fìgliò  ad  appoggiargli  .  Ed  eccolo  divenuto  (colare  del 
Bernini  altro  intìgne,  e  celebre  maeftro.  Sotto  lui  dun- 
que profeguì  col  primiero  propofito  a  lavorare,  e  Pajutò 
in  molte  fue  opere  con  tale,  e  tanta  (lima,  che  ricercato 
n'era  alle  volte  del  fuo  parere .  Siccome  feguì  nel  model- 
lo della  cattedra  di  S.  Pietro,  in  cui  difle  che  avrebbt-i 
ìituato  in  mezzo  al  fineflrone  lo  SpiritofTanto  ,  e  fatta-» 
v'avrebbe  allo  'ntorno  una  bella  Gloria  ,  conforme  vi  fecc- 
Molto  perciò  l'amava  il  Bernini ,  ed  egli  medefimo  l'intro- 
duflc  in  molte  primarie  cafe ,  e  gli  proccurò  molti  lavori  * 
Lavorò  al  cavallo ,  ed  al  Leone  della  fontana  di  Piazzana- 
vona .  Lavorò  nel  fepolcro  di  Aleflandro  VII.  in  S.  Pietro  ; 
e  vi  fcolpì  una  di  quelle  ftatue  .  Lavorò  in  quello  di  Clemen- 
te X. ,  e  ve  ne  Scolpì  un'altra  .  Lavorò  nella  cappella  del 
fkntiffimo  Sagramento  a  divertì  di  quegli  ftucchi  ,  ed  a  due 
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delle  Hatue  Covra  gli  archi  delle  cappelle  lotto  il  voltone . 
E  lavorò  fopra  il  portico  ,  e  fcolpì  di  ver/e  di  quelle  ftatuc 
che  furon  le  prime  •  Suo  fi  è  a  Ponte  l'angelo  ,  che  tiene  la 
fruita  .  Sue  nella  facciata  della  chiefa  di  Montefanto  al  Po- 
polo alcune  ftatue  di  trevertino,  e  nella  cappella  Aquilanti 
in  detta  chiefa  alcune  di  ftucco.  £  fue  nella  facciata  dclla_* 
chiefa  della  Madonna  de'  miracoli  a  lato  della  fuddetta  al- 
cune altre  di  trevertino .  Vedefi  nella  chiefà  della  xMadonna 
del  popolo  una  delle  (tatue  di  ftucco,  che  negli  archi  della 
navata  maggiore  rapprefèntano  diverte  fante ,  che  è  la  pri- 
ma da  mano  deftra  delle  feconde  due .  Vedonfène  altre  con 
alcuni  ritratti ,  e  fepolcri  nella  chiefa  d'Araceli  affai  ben-» 
condotte.  Dove  altre  fe  ne  videro  nel  fòntuofo,  e  veneran- 
do catafalco,  che  alzò  il  Bernini  alla  non  mai  morta  me- 
moria del  duca  di  Bofort ,  che  coraggiofamente  col  fan- 
gue  la  fegnalò  nel  celebre  affedio  di  Candia .  Ed  altre  di 
itucco  ,  di  trevertino  ,  c  di  marmo  fc  ne  vedono  altrove—» 
pe'  palagj,  per  le  ville,  e  per  lechiefe,  di  cui  non  ho 
potuto  avere  precifa  contezza  .  Due  ne  mandò  in  Francia 
dove  fu  anche  chiamato  a  farne,  due  in  Inghilterra  ,  e_» 
diverfe  in  diverfè  città  principali  d'Europa  .  Aveva  gii  fatti 
parecchi  acquifli ,  quando  fi  accasò  ,  che  fu  prima  che  il 
Bernini  facefle  la  cattedra  in  S.  Pietro ,  e  la  moglie  fi  chia- 
mava Anna  Lambrazzi .  Ebbevi  tredici  figli  tra  mafehi ,  c 
fémmine  .  Il  primo  Hi  quelli  fi  chiamava  Fulgenzio ,  il  fecon- 
do Gianfranccfco ,  eGafparo  il  terzo:  L'una  di  quelle  (i 
chiamava  Angela,  l'altra  Cicilia  ,  l'altra  Marta  ,  e  l'altre 
altramente,  che  non  è  neceflfario  il  nominare  .  Applicava»» 
Fulgenzio  alla  profetinone  del  padre,  eviriufeiva  a  mara-» 
viglia  avendogli  ajutato  in  parte  de'  menzionati  lavori  : 
Era  Gianfrancefco  Gradato  per  la  dateria;  E  Gafparo  fe 
ne  andò  in  Ifpagna.  Monacò  alcune  delle  figlie,  e  vive- 
va coll'altre  allegramente  feguitando  fempre  a  lavorare  in 
una  caia ,  che  tolfe  a  pigione  a  Grada  delie  Carrozze  ,  dove 
-VoUl.  Lll       *  col 


450  VITE 

col  crescer  degli  anni  gli  fminuì  la  falute  »  ed  a  poco  a  poco 
mancando  ammalò  gravemente;  e  addi  8-  di  Settembre  de' 
lóoo.pafsò  all'altra  vita*  Di fpiacque generalmente  a  tutti 
la  fua  morte  ,  e  particolarmente  a'  profcflTori ,  da*  quali  con- 
tro il  folito  fu  tempre  ben  veduto  ,  ed  amato .  Portoni  pro- 
ceflìonalmente  di  notte  il  cadavere  a  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
ove  colPintervenimento  degli  accademici  di  S.  Luca,  che 
fin  da'  165$.  aferitto  l'avevano  nell'accademia  gli  fi  fcccrok 
{olite  efèquie  ,  e  fu  fepolto .  Era  alto  di  ftatura  ,  aferurto, 
e  fnello ,  ed  in  ogni  fua  parte  proporzionato  y  e  di  volto  ve- 
nerando, e  filolòfico  ,  giojale ,  e  fimpatico  .  Aveva  pel  Tuo 
buoncostume,  e  per  lefue  buone  qualità  moltiffimi  ftretti 
amici ,  co* quali  bene  fpeffo  fi  divertiva  in  con verfàzion ione- 
fte  ,  e  co*  quali  alle  volte  andava  anche  a  caccia  .  Lafciò  con 
qualche  comodità  i  figli ,  de'  quali  Gianfrancefco ,  che  ap- 
plicava* conforme  pocanzi  dicemmo  y  alla  dateria  vi  com- 
prò un  officio ,  e  fpefè  circa  due  mila  feudi  ;  ma  poco  lo  go- 
dè ,  perchè  indi  a  non  molto  morì  d'accidente  apopletico  . 
Morto  è  ancor  Fulgenzio  ;  e  vive  Col  prefentemente  in  Sivi- 
glia Gafparo,  che coll'appalto  generale  del  tabacco,  econ 
altri  decorofi ,  ed  onorevoli  impieghi  v'ha  fatta  gran  fortu- 
na .  Una  delle  figlie  fi  maritò  col  capitan  Lega  Corto,  che 
avendo  militato  parecchi  anni  al  foldo  di  diverti*  principi  in 
guerra  viva  ,  e  fervita  in  varie  fpedizioni  la  fanta  Sede  ha  al 
prefente  la  foprantendenza  dell'armeria  di  S.  Pietro .  E  l'al- 
tre non  monacate  non  fo  che  fine  aveflèro .  Ebbe  molti  (co- 
lari  ,  e  di  quelli  i  principali  furono  l'anzidetto  Fulgenzio  fuo 
figlio,  e  Giufèppe Giofafatti  fuo  paefano,  e  cugino,  che 
dopo  aver  dato  buon  faggio  di  Ce  in  Roma  con  non  poche-* 
opere  Ialciatevi  fe  ne  tornò  in  patria  a  farne,  e  moltilfime 
ne  fece  ivi  non  meno  ,  che  per  la  Marca  ,  ed  in  Abbruzzo  io 
ifcultura,  ed  architettura  finché  mancò  in  età  nonagenaria 
a' 7.  di  luglio  de*  17$  r..  Vivono  i  figli ,  e  fi  c(crcitano  nelle 
profeffioni  infegnate  loro  da  lui ,  che  fon  quelle  fteffe  ch'egli 
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efèrcitava.  Altri  profelfori  ha  avuti  Afcoli  nelle  tre  belle-» 
noftre  arti,  e  fpecialmente  Giammaria  Mariani ,  che  par- 
tito dalla  patriarci  andato  in  diverfe  città  principali  d'Ita- 
lia fi  fermò  finalmente  in  Genova,  nelle  cui  chìefc ,  e  palagi 
molto  dipinte  ,  e  fece  fpiccare  la  Tua  abilità  nelle  prospetti- 
ve ,  ne'  cartellami ,  e  ne'  rabefchi  *y  giacche  non  ebbe  gran 
felicità  nelle  figure .  E  perchè  lo  conofceva  fi  ferviva  di  Va- 
lerio Gattelli  ,  e  fu  afcritto  ne'  1650.  nella  Romana  accade- 
mia ,  dove  trovo,  che  anche  s'afcriffe  per  architetto  Aleffan- 
dro  Sbringa  fenza  poterne  dare  alcun'altra  contezza .  E  Gio- 
vanna Garzoni  effendo  divenuta  nel  miniare  eccellente  ,  ed 
ìnfigne  andò  pure  partita  dalla  patria  in  diverte  città  d'Ita- 
lia, e  nelle  principali  lafciò  molte ,  e  molto  belle,  e  rare  pre- 
liote  fatiche  .  Ma  dove  piucchè  in  ogni  altra  fi  fegnalò  fi  fu 
in  Firenze,  ove  dimorò  lungamente  ,  e  tanto  s'avanzò  nei 
credito,  e  nella  (lima  di  que' cavalieri ,  e  dello  fteflb  gran- 
duca ,  che  le  vendeva  quelche  voleva .  Divenne  dunque  a  (lai 
ricca  i  e  ridottali  nella  vecchiaja  in  Roma  vi  dimorò  coro' 
ugual  credito ,  e  (lima  fino  alla  decrepità  ,  ed  alla  morte  * 
Lafciò  erede  l'anzidetta  Romana  accademia  di  tutto,  e  vi 
iùron  trovati  tra  l'altre  cote  non  pochi  difegni  d'uomini  illu- 
ftri .  Tantoché  ordinò,  che  per  gratitudine  le  fi  alzaffe  in 
chiefa  a  perpetua  memoria  un  bel  monumento  col  fuo  ritrat- 
to ,  c  colla  feguente  ifcrizione  fattavi  incidere  da  Giufeppc 
Ghezzi  fegretario  della  medefima  » 

D.  0.  M. 
Eximia  Miniatrkix 

Fama 
*]oann<c  Garzoni* 
De  Afculo  in  Piceno 
Tojl  Terrarum  fpatia 
Glorio/e  emen/a 
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Alai  complicava 
Accademia  S.  Luca 
Pici. ,  Scult. ,  &  Arcb.  Vrhh 
Ex  Te/i.  bar  et 
Monumentum  hoc 
ìnjtgnii  t/iemoria 
Benefattrici  P. 
OMjt  M.DCLXX. 

Dovrei  parlar  qui  non  pur  di  lui ,  come  nato  ili  una  Terra  di 
quel  diftretto,  ma  di  Sebaftiano  Tuo  padre,  di  Pierleone  fuo 
figlio  ,  e  d'Antonio  Amorofi  fuo  difcepolo  ben  degni  ,  e  ben 
roti,  fc  fatto  non  Tavcffi  precedentemente  alloro  luogo. 
Una  però  delle  glorie  principali,  che  ebbe  Giovanna  fi  fu 
d'eflfere  fiata  maeftra,  conforme  diremo,  di  chi  gli  fcrit- 
tori  dicono  ,  che  Parte  degl'in  tagli  minuti ,  e  di  minuti/Time 
cofè  non  abbia  avuto  mai  l'eguale .  Era  quelli  Ottaviano J an- 
nella  iuopaeiano,  che  nato  a*  2$.  di  dicembre  dell'anno 
ì6$5.  da  nobili  genitori,  e  delle  famiglie  primarie  della.» 
patria  tanto  per  parte  di  padre  ,  quanto  di  madre,  che  fi 
chiamava  Ipolita  Tuzj  ,  fi  diede  con  ardente  voglia  di  faperc 
in  tempo  cheftudiava  la  grammatica ,  aldifegno.  £  tanto 
da  fe  fenz'alcuna  direzione  faceva ,  che  ornando  colla  penna 
di  belle,  e  pellegrine  fantafie  tutti  gli  fpazj  bianchi  de'  pic- 
coli volumi  de'  fuoi  fcritti  fe  ftupire  non  meno  i  maeftri ,  ed 
i  genitori ,  che  qualunque  altro  ,  che  ebbe  curiosità  di  ve- 
derli .  Videli  Giovanni  Bennati  ancor  effo  gentiluomo  Afco- 
lano ,  che  pur  del  difègno  per  fuo  divertimento  fi  dilettava, 
c  ne  andava  colla  penna  egli  pure  facendo  degli  aifai  belli  *,  e 
ne  reftò  così  maravigliato  ,  e  avido  che  fcguitaflTe  ad  appli- 
care, che  di  mano  in  mano,  che  ne  faceva  glieli  predava . 
Dir  non  fi  può  con  <jual  diligenza,  ed  efattezza  li  ricava- 
la, e  con  quanto  guflo  dava  a  conofeere  di  ricavarli .  Co- 
minciò poi  con  un  coltellino ,  che  aveva  ad  intagliar  figu- 
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rinc  ne' pezzetti  di  legno,  che  fe  non  erano  del  tutto  cor- 
rette ,  lo  fpirito ,  e  la  difpofìzione  lor  non  mancava .  Tal- 
ehè  vedutefi  dal  mentovato  Bennati ,  e  da  altri  intendenti 
faziar  non  fi  potevano  di  riguardarle  ,  e  gli  fecero  tanto  ap- 
plaufb  5  che  gli  fèrvirono  non  per  infuperbirlo  ,  ma  per  ani- 
marlo .  Datofi  dunque  da  indi  innanzi  lènza  mai  Itraccarfi 
allo  Audio  dell'intaglio  di  minuti  dime  cole  non  guari  pafsò- 
che  alcune  ne  intagliò  così  corrette  ,  e  ricercate,  che  fé— » 
ftupire  la  patria  non  pure,  ma  la  Marca,  e  l'Abbruzzo  % 
ove  quai  prodigj  furon  portate .  Ma  perchè  ordinariamente 
chi  fa  qualche  cola  conofee  affai  bene  di  non  fàper  nulla  ,  e 
cerca  fempre  più  di  feoftarfì  dall'ignoranza  ftimò  fuo  (om- 
ino vantaggio  il  trasferirli  in  Roma ,  di  dove  fèntiva  fcrivera 
de'  profefl'ori  maraviglie  ,  e  miracoli .  Trasferivvifi  dunque, 
edito  a  trovare  il  cavalier  Giulio  Mucciarelli  fuopaefano, 
ed  amico  fu  da  lui  introdotto,  e  raccomandato  al  Bernini  » 
che  l'accolte  con  particolar  rifpetto  ,  e  cortelìa  .  Quando 
però  moftratc  gli  furono  le  fue  operine  rimate  nel  guardarle^ 
c  contìderarle  aifai  forprefb  ,  ed  innalzatele  alle  ttellc  eftre- 
m  amen  te  gli  difpiacque  di  non  poterlo,  e  di  non  faperlo 
condurre  a  quella  perfezion  ,  che  bramava  per  la  differenza 
che  v'era  fra  i  mazzuoli ,  e  gli  fcarpelli  adoperati  da  lui  agli 
aghi,  ed  alle  punte  che  adoperava  iljannella.  Non  aveva 
egli  allora  compiuti  i  dicialfett'anni ,  che  fènza  punto  (ma- 
garli per  tal  ri6uto  teppe  comprendere ,  che  anche  fenza_» 
maeftro  vivo  fi  può  co'  morti  imparare  -,  e  che  niente  è  diffi- 
cile, e  fa  relìfrere  a'  pungenti ,  e  forti  Iproni  del  volere  . 
Emeifofi  adofTervare  le  cofe  più  belle  dell'arte,  ed  afee- 
gliere  le  migliori ,  e  fatta  incetta  di  difegni  ,  e  modelli 
degli  artefici  primarj  ,  e  fpecialmentc  di  Michelagnolo , 
di  cui  ne  comprava  a  qualunque  colto  quanti  ne  poteva^ 
avere  s'aggiufìò  un  piccolo ,  vago ,  e  raro  fludiolo ,  e  quelli 
giorno ,  e  notte  meditando  imitava  .  Scelfefi  poi  alcuni  bra- 
vi intendenti  per  la  comunicazione  de'dubbj,  che  gli  na- 
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fcevano;  ed  in  tal  guifa  fenza  mai  annojarfi  applicò  per  qual- 
che tempo,  e  v'arrivò  tari  t'aito,  che  nè  prima ,  né  dopo 
vi  è  fiata  forfè  memoria  d'alcuno ,  che  l'abbia  paflato .  Du- 
bitando però  gli  amici ,  che  sì  fi  il  a ,  e  continua  applicazione 
non  pocopotclfe  alla  falute  fua  pregiudicare  lo  configlia- 
rono a  prenderne  qualch'altra  non  men  nobile  ,  che  Jo po- 
tare da  quella  divertire .  Penfato,  e  ripensato  ,  e  nonfa- 
pendo  trovarla ,  che  pienamente  appagaflfe  il  fuo  genio  ù  ri- 
volte alla  corte  >  ed  entrò  in  qualità  di  coppiere  col  cardi* 
naie  Ottobuoni ,  che  feco  il  condufTe  a  Brefcia  fua  vefcovai 
refidenza .  Ed  allora  fu  ch'egli  in  quattro  pczfci  di  legno  di 
boflblo  poco  più  grandi  d'una  grofifa  noce  fece  vedere  innu- 
nierabili  figurine  di  tutto  rilievo  così  ben  corrette,  ricer- 
cate ,  e  dillinte  ,  che  Ornili  non  v'era  occhio  ,  che  fin  a  quei 
tempo  ne  aveffe  vedute  ,  e  che  veder  le  potefTc  fenza  micro* 


tpprefèntò  nell'altro  un  pino  colla  fuperficie  piena 
d'infinità  d'altre  figure  variamente  in  fottiliflimo  rabefeo  in- 
terzate, e  difpofle  .  Vedevanfi  in  uno  sfondato  dell'altro  due 
eferciti  in  atto  di  combattere  ,  e  tutti  i  combattenti  didifli- 
mile  afpetto  con  quantità  d'animali.  V'erano  alla  bocca  dell' 
apertura  fcolpite  alcune  furie  in  catene  maravigliofamentc 
lavorate  cogli  anellctti  così  lindamente  traforati  ,  e  chiara- 
mente diftinti ,  di  tal  leggerezza ,  che  al  folo  alitare  trabal- 
lavano .  £  fi  vedeva  nel  quarto  una  numerofa  moltitudine  di 
cacciatori,  cavalli,  e  forefte ,  e  fopra  certi  albcretti  una  cic- 
cia d'uccelli  con  rete  di  maglia  così  dottile,  che  fupettft 
quali  le  tele  de'  ragni,  ed  i  fili  de'  bachi  da  Zèta.  Ne  chi  vedu- 
ta non  l'aveva  poteva  in  verun  modo  immaginartela,  e  com- 
prendere com'ella  foffe  fatta,  e  credere  che  far  fi  potelfc* 
Giubilava  in  tanto  fra  gli  applaufì  ,  c  le  lodi  indicibili,  ^ 
univerfali  di  tutta  la  città,  e  meditava  di  fare  altre  opere 

per  regalare  a  un  monarca  ;  quando  aflalito  per  la  crude??» 
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!  dell'inverno  da  mortai  fluflìonc  fu  da*  medici  configliato  a  la- 
nciare quell'aria  rigida  3  e  tornare  alla  dolce  di  Roma  .  Partì 
dunque  con  lettere  di  raccomandazione  dello  fteffo  cardinale 
alla  volta  di  Firenze  ,  dove  arrivato  ,  e  non  avendo  trovato 
il  granduca  fu  ad  inchinare  il  principe  Mattia  fùo  fratello  5 
e  nel  tempo  fteflfb  gli  moftrò  i  belliflìmi  fuoi  lavori  ,  the  ne 
rimafe  maravigliato,  e  fattegli  moltifllme  cortefic  ordinò 
che  gli  fi  facefife  vedere  la  galleria  ,  e  tutto  il  più  raro  de'  re- 
gi palazzi ,  c  della  città ,  ficcomc  fi  efeguì ,  e  s'incamminò 
immediatamente  verfo  Roma  .  Giunto,  che  fu  cominciò 
quafi  fubito  a  migliorare  ;  ed  andando  fempre  più  miglioran- 
do fi  rirrnfè  non  perfettamente  in  falute  ,  ma  in  iftato  da  po- 
tere applicare  .  £  venendogli  in  mente  il  lavorare  in  un  noc- 
cioleto di  ciliegia  v'intagliò  da  una  parte  la  valorofa  difefa 
fatta  d'Orazio  del  ponte  Sublicio,  e  tutto  il  refto  dell'azio- 
ne ,  chefeguì  alle  fponde  del  Tevere  tra  lui ,  ediTofcani* 
Ma  avendolo  lafciato  fovra  d'un  tavolino  vi  falfe  un  cagnuo- 
Io  ,  Io  fece  cadere  ,  ed  andò  in  pezzi ,  che  eftremamente—» 
difpiacendogli  non  fé  ne  poteva  dar  pace  .  Rifolvè  perciò  di 
tralafciare  per  allora  almeno  gl'intagli,  efvariarfi  di  quan- 
do in  quando  col  miniare ,  a  cui  pure  era  dedito ,  ed  appli- 
cato già  v'aveva  colla  direzione  della  mentovata  Giovanna  , 
dalla  quale  feguitò  anche  dopo  a  prender  parere  ,  ed  a  co- 
municare tutte  le  difficoltà  ,  che  v'incontrava  .  Stava  trat- 
tante attorno  a  una  bella  miniatura ,  che  regalar  voleva  ad 
Aledandro  VII. ,  che  per  le  relazioni  avute  dal  cardinale  fuo 
nipote  bramava  d'averlo  al  fuofèrvigio,  ediconofeere  un 
/oggetto ,  di  cui  aveva  fentito  con  iftraordinario  vantaggio, 
ed  applaufo  parlare.  E  vi  applicava  così  fittamente  per  ter- 
minarla ,  che  gli  fi  rifvegliò  la  riunione ,  che  però  non  fu  ba* 
fievole  a  ritrarnelo  \  anzi  per  più  predo  condurla  a  fine  con 
più  fòllecitudine  vi  lavorava,  e  la  finì.  Rapprefèntata  vi  ave- 
va una  Pietà  tratta  da  un  famofo  originale  di  Jacopo  Robu- 
fti ,  che  volle  prima  di  regalarla  al  papa  farla  vedere  alla_» 
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maeftra ,  che  pretendendo  con  alcuni  ritocchi  di  migliorarla 
la  peggiorò.  Chi  ditte,  che  effondo  ella  vecchia  non  avelfc 
più  l'ubbidienza  ncceffaria  della  mano  ^  e  chi  fofpettò  ch'eA 
fer  potette  anch'invidia.  Che  che  fi  fotte ,  Ottaviano,  che 
il  peggioramento  ben  conobbe  non  poco  fé  ne  afflitte  ;  e  per 
farne  altra  limile  lavorandovi  notte ,  e  giorno  continuamen. 
te  ,  ricadde  con  nuovo ,  e  più  evidente  pericolo  nel  Tuo  male» 
che,fè  non  avette  trovato  qualche  giovamento,  e  riftoro  nell' 
aria  nativa  ,  fu  giudicato  da  tutti  i  profettòri  concordemente 
infanabile .  E  qualora  etti  vengono  a  quello  pottbno  pur  gl'in- 
difpofti  ftar  preparati  ;  perchè  la  morte  non  è  lontana ,  con- 
forme effettivamente  non  era  .  Poiché  non  guari  dopo  arri- 
vato in  patria  ,  in  età  di  venticinqu'anni  a'  io-  di  Dicembre 
de'  \66i.  felprefè.  Reftarono  l'opere  fuddette  ad  Egidio 
fuo  fratello,  che  leconfèrvava  con  ognigeJofia,  e  fbloa 
perfone  di  diftinta  qualità  lemoftrava,  ed  a  lui  come  crede 
reftarono  tutti  gli  altri  Tuoi  effetti.  Ed  eccocof/a  vita  di 
Lazzaro  Morelli  d'Afcoli  dato  fàggio  d'altri  bravi  profetfb- 
riAfcolani,  e  terminata  con  quella  d'Ottaviano  Jannella  . 
Rimettendo  chiunque  aver  voleffe  di  lui  maggior  cognizione 
«ll'erudito  racconto ,  che  del  1676.  fu  co'  torchj  pubblicato 
in  patria  dal  dottor  Giambatifta  Tuzj  fuo  nobile  concitta- 
dino ,  e  parente  .  Io  poi  per  dirvi  lettor  mio  il  mio  parere 
fìnceramente,  fìccome  ho  fatto  fempre,  e  foglio  fare  vi  dirò 
con  tutta  la  venerazione,  e  rifpetto  dovuto  al  Tuzj,  ed  a 
tutti  que'  che  di  lui  an  date  affai  più  diffufe  notizie  ,  e  con 
maraviglie  maggiori  di  quelle  v'ho  dat'io  fecondo  ciocche 
pc  ho  trovato fcritto  da  loro ,  che  le  fatture  di  lui  faranno 
Hate  maravigliofe ,  e  maravigliofiflime .  Ma  dureranno  af- 
fai poco  ,  e  può  ben  effere  che  anch'oggi ,  o  fien  già  quali 
tutte  rotte,  e  rofe  da  tarli ,  od  affatto  difperfe  .  Poiché  di 
una  in  fuori ,  che  ve  n'è  in  Afcoli ,  c  da  tre  che  in  Roma  ne 
conferv  i  con  grandittìma  gclofia  tra  l'altre  cofe  fuc  prcziofe, 
C  rare  il  nobil  guflo ,  e  generofo  genio  del  marchefe  Gaucci, 
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che  fono  l'ultime  tre  delle  quattro  da  Ottaviano  fatte  a  Bre- 
scia da  me  pocanzi  rammentate  ,  e  vedute  5  e  rivedute  ven- 
go accurato  che  prefèntemente  non  fè  ne  trovi  alcun'altra  . 
E  fè  elle  erano  così  trite  ,  e  minute,  che  Cerna  microfco- 
pio  veder  non  fi  potevano ,  così  fotti! i ,  e  diafane  ,  che  non 
cedevano  alle  tele  de*  ragni ,  ed  a'  fili  de'  bachi  da  feta  ,  c 
così  leggiere ,  e  fragili ,  che  l'alito  ,  il  refpiro  ,  e  la  voce 
di  chi  le  guardava  potea  fventolarle  ,  e  ridurle  anche  in  bri- 
cioli ,  vorrei  mi  fi  diceflfe  a  che  elle  fervano  ?  Onde  per  me, 
fé  non  fofle  difprezzo,  ftarei  per  accoppiarle  colle  tanto  ftu- 
pende ,  e  tanto  da'  Greci  celebrate  linee  d'Apelle ,  e  di  Pro- 
togene, e  colle  tanto  ftimate  porcellane  dell'indie,  che_# 
rotte  che  fono  nulla  vagliono ,  e  non  anno  alcun  ufo  ,  tflen- 
do  di  maggior  pregio  lo  fteflo  viliflìmo  vetro  per  I3  ragione, 
che  rotto ,  e  meffo  eziandio  in  minuzzoli  vale  qualcofa  .  0% 
fc  di  efTe  far  fe  ne  potette  quantità ,  e  che  più  fpeflo  ne  na- 
/ceffero  gli  artefici ,  e  che  fi  trovaflero  a  vender  nell'Indie  al 
prezzo ,  che  a  mifura  della  lunghezza  del  tempo ,  che  in  la- 
vorarle vi  s'impiega  ,  allora  sì  che  farebbero  da  ftimarfi  ,  e 
ci  potremmo  in  qualche  modo  rifare  de'  loro  inganni  talché 
fodero  erti ,  e  non  noi  gl'Indiani . 

DI   PAOLO  NALDIN1. 

£  riandar  voleflìmo  i  tempi  antichi ,  e  delle 
noftre  tre  belle  arti  confiderar  le  vicende—» 
certo  è  che  in  maggior  numero  troverem- 
mo le  depreffioni ,  che  i  fòllevamenti .  Pu- 
re fè  elle  nelle  barbare  età  ,  e  da'  Barbari 
an  ricevute  le  più  fànguinofe  feonfitte ,  e 
che  fin  nell'Egitto ,  donde  traforo  la  puerizia  ,  e  l'adole- 
feenza  fi  trovarono  gli  Ermotili  ;  ed  i  Celfini ,  che  le  ban- 
dirono comparvero  nuovi  protettori  a  richiamarle  .  £  fe_* 
nella  Grecia  a  florida  gioventù  crefeiute  traballarono ,  e 
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caddero  non  mancò  nell'Italia  chi  con  robufta  virilità  ,ecol 
più  vafto  impero  del  mondo  al  più  eccelfo  feggio  le  conduf- 
fc  della  gloria  .  Ma  Co  anche  riandar  voleflìmo  i  moderni  ,c 
delle  noftre  tre  belle  arti  riconiìderar  le  vicende  troverem- 
mo anche  tra'  Barbari  i  Barbari ,  che  dopo  l'arrabbiate  pri- 
me loro  perfecuzioni  ,  per  cui  con  fieriffima  guerra  procu- 
rarono di  (terminarle,  e  farne  ftrage,  prefero  con  fomma par- 
ticolare (lima  ,  e  venerazione  Angolarmente  a  proteggerle . 
E  lafciando  il  nono  ,  ed  i  due  feguenti  fecoli ,  che  dell'igno- 
ranza fi  chiamarono ,  e  calando  al  quindicefimo  ,  e  fedicc- 
fìmo  rinverremo  un  Maometto  patrocinar  con  parziale  be- 
neficenza la  pittura,  un  Selim  pregiarti*  piucchè  di  Tue  vit- 
torie d'efler  Mecenate  degli  architetti ,  c  un  Solimano  eroe 
primario  dell'Ottomana  profapia  amare  tutte  l'altre  belle 
arti  con  quelle  due .  Tantoché  venute  poi  nel  penultimo,  e 
nell'ultimo  a  tranquilla  ,  e  lieta  pace  tornarono  a  ri/òrgere 
con  sì  vigorofa  robuftezza,  che  fuperati  anno  in  parte  gli  an- 
tichi, e  fiate  fono  afuperarli  ih  tutto  affai  vicine.  Ed  io, 
che  di  quegli  artefici ,  che  an  proccurato  più  degli  altri  di 
farlo  ho  imprefò  a  feri  vere  ritirar  non  vi  ho  voluto  le  mani, 
fé  di  coloro ,  di  cui  gli  altri  fcrittori ,  conforme  altrove  più 
fiate  fi  è  detto  ,  non  l'anno  fatta ,  non  ne  faccia  menzione . 
Confiderando  ora  che  tra  quefti  meriti  d'eflère  annoverato 
eziandio  il  noftro  Paolo,  di  lui  comincio  dunque  a  favellare. 
16*14  Nacque  prelfo gli  anni  1614.  in  Roma,  e  da  fanciullo iodi- 

 nò  più  affai  alla  pittura,  che  alla  fcultura;  e  fu  perciò  mc^ 

fo  dal  padre ,  che  vedeva  tal  fua  inclinazione  nello  ftudio  di 
Andrea  Sacchi .  Da  lui  ebbe  le  prime  lezioni  di  difègno,  c 
fatte  fu  quello  lunghe ,  e  continue  fatiche  era  già  affai  cfper- 
to ,  quando  principiò  a  maneggiare  i  colori  *  Nè  il  maeftro 
che  annoverar  fenza  dubbio  fi  può  tra  i  primi  difegnatori 
voleva ,  che  toccaffero  i  pennelli ,  iè  prima  ben  inìpofTcffati 
non  vi  vedeva  gli  fcolari .  Che  fe  così  faceffero  tali ,  e  quali 

maellri  d'oggi  giorno  più  capaci  ufeir  li  vedrebbero  delle-» 
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loro  fcuole .  E  come  il  medefimo  ftudio  frequentava  ancora 
Carlo  Maratti ,  e  che  a  lui  pure  ,  quanto  ad  ogni  altro  pia» 
ceva  il  difègnare ,  e  che  è  flato  quanto  ogni  altro ,  bravo  di- 
regnatore  fecero  infieme  buona  amicizia  ,  ed  erano  fovente 
in  conferenza  ,  e  fovente  infame  andavano  or  in  un  luogo 
ora  in  un  altro  a  far  difegni .  Durò  quefla  loro  amicizia  per- 
petuamente; e  fu  di  fommo  vantaggio  ,  conforme  nel  prò- 
feguimento  del  racconto  diremo ,  al  noftro  Paolo ,  che  fe- 
guitando  unitamente  con  lui  a  lavorare,  e  vedendo  di  noa 
aver  ugual  fortuna  ne' lavori  rifolvè  col  fuo  conllglio  d'ab- 
bandonarli affatto,  e  di  darfi  interamente  alla  fcultura  .  Se 
faceffe  male  ,  o  bene  a  cangiare  in  quell'età  ,  in  cui  non  era 
più  giovinetto ,  profettìone,  niuno  lo  volle  ,  perchè  Carlo 
vel  configliò,  giudicare.  Certo  è,  che  per  maggior  fuo» 
vantaggio ,  e  l'uno  ve  lo  configliò  ,  e  l'altro  vi  fi  mife_> . 
Avrebbe  quefti  bramato  d'appoggiarfi  al  Bernini ,  che  gii 
pareva  ,  che  meglio  d'ogni  altro  fruitore  potette  tirarlo  in- 
nanzi ;  ma  perchè  non  pattava  tutta  la  buon'armonia  con 
quello ,  fui  principio  almeno  fe  ne  attenne  tanto  più  che  non 
molta  ne  pafl&va  nemmen  col  maeftro ,  pel  cui  mezzo  pure 
fpcrava  di  poterfi  avanzare  .  E  credo  certo  ,  che  ambedue 
gli  diceffero ,  ch'era  tanto  avanti  nella  pittura  ,  e  così  ben 
fondato  nel  difègno ,  che  uopo  non  aveva  come  i  novizzi , 
ed  i  principianti  di  direttore ,  e  che  da  fe  coll'operare  fareb- 
be lènza  dubbio  divenuto  in  breve  tempo  a  Rato  di  poter  di- 
rigere gli  altri  •  Mifèfi  dunque  primieramente  attorno  agli 
(tacchi,  e  principiò  a  modellare;  e  conofcendo  ,  che  quel 
che  detto  gli  avevano  il  Sacchi ,  ed  il  Maratti  gli  riufeiva-* 
piucchè  vero ,  non  guari  (lette  a  farfi  conoscere  ,  e  fu  chia- 
mato a  Velletri  a  lavorare  .  Trattennevifi  quafi  un  anno  ,  e 
fece  divedi  fiacchi  nel  palazzo  Ginnetti ,  e  finitili,  e  pia- 
ciuti affai  a'  Velletrani  altri  ne  fece  in  una  di  quelle  chiefe  • 
Guadagnò  del  danaro;  e  portatolo  quafi  tutto  a  Romani  , 
perchè  poco  pel  vitto  ivi  ne  fpefe  gli  pareva  d'avere  affai  ben 
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principiato.  Appena  giunto  andò  fubito  a  trovare  i  diletti 
Tuoi  amici ,  che  molto  fèco  fè  ne  rallegrarono  e  facendogli 
fempre  più  animo  per  indurlo  tèmpre  più  con  vigore  ad  ope- 
rare proccurarono  che  facefle  parte  delle  figure  di  flucco, 
che  far  fi  dovevano  nella  chiefa  di  S.  Martino  a'  monti ,  e  ve 
le  fece .  Gli  ordinò  poi  lo  fteflb  Sacchi  due  putti  di  marmo  j 
e  volle  afliftere  di  perfona  a'  modelli ,  che  prima  li  fe  di 
cera  per  meglio  fervi  rio  .  E  come  la  tramontana  foffiava, 
ed  era  di  fìtto  verno  teneva  di  continuo  ove  lavorava  il  bra- 
ciere, vel  lafciò  fecondo  il  folito  nell'andare  a  pranzo,  e 
lo  mutò  anche  di  luogo .  Partì  fenz'accorgerfi  d'averlo  ap- 
prettato troppo  a'  modelli >  e  quando  tornò  li  trovò  sfor- 
mati affatto  ,  e  poco  men  che  diftrutti .  Rimate  a  prini3 
vifta  forprefo ,  e  molto  gli  difpiacque  il  cafò  accaduto  ;  ma 
confiderato  ,  che  la  cagione  derivata  era  dalla  fùa  innaver- 
tenza  Te  ne  diede  fubito  pace ,  ed  egli  fieno  l'andò  a  rac- 
contare al  Sacchi ,  e  Io  raccontava  poi  anche  agli  altri  ami- 
ci per  facezia.  Rifattili  intanto,  e  moiìratigliegli ,  glie- 
li fece  in  qualche  parte  mutare,  e  gli  difTe  ,  che  faceffe_j 
pure  allegramente  i  grandi  di  creta,  e  che  non  dubitaffe 
che  farebbero  flati  affai  bene .  Feceli  dunque ,  ed  itovi  a 
vederli  gli  piacquero  ancor  piucchè  prima  ;  e  trovatigli 
marmi  gli  diflc  ,  che  poteva  cominciare  ad  abbozzarli  . 
Dir  non  fi  può  con  qual  coraggio,  e  con  quale  allegria  vi 
flava  attorno  ;  e  tanto  più  fèguitò  a  flarvi  j  perchè  mag- 
gior facilità  che  non  credeva  ;  trovava  nel  lavorarli .  Stavi 
già  in  fine,  e  non  folo  tutti  gli  amici  fuoi  v'andavano  a  ve- 
derli ,  ma  anche  quelli  del  Sacchi ,  e  del  Maratti ,  che  bene 
fpeflb  i  loro  vi  conducevano ,  quando  una  fera  nel  tornare  a 
cafa  per  certa  flrada  rotta  vi  cadde ,  e  poco  mancò  ,  che  non 
fi  fpezzalfe  una  gamba  .  Era  egli  affai  corpulento ,  e  greve} 
ed  eflendo  caduto  anche  inviluppato  nel  mantello  non  potè 
colle  mani  ajutarfi  ,  e  fi  fe  maggior  male  ,  perchè  lacero ,  e 
rotto  fi  trovò  il  vifò ,  allorché  corfe  la  gente  a  dargli  ajuto, 
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e  ad  strizzarlo .  Quindi  ricondottolo  a  cafà,  emeffolo  a 
letto  gli  convenne  per  la  gran  contufione  della  gamba  piuc- 
chè  del  vifo ,  e  per  la  rigidezza  della  Magione  di  fhrvi  più 
d'un  me/c,  e  più  d'un  altro  ve  ne  flette  poi  fènza  poter 
mai  toccare  il  mazzuolo,  e  lo  {carpello .  Andaron  fovente 
gli  amici  a  vietarlo  ;  e  vedendolo  finalmente  così  il  Sacchi  > 
come  il  Maratti  in  iflato  da  poter  lavorare  effi  fieni  al  lavoro 
lo condufTero ,  e  vollero,  che  in  lor  prefènza  riafllimefTe 
quel  de*  putti.  Piniti  che  gli  ebbe  maraviglia  non  fu  che 
avelTero  l'approvazione  univerfale  ;  perchè  ancor  chi  gli 
avrebbe  voluti  forfè  per  invidia  criticare  ,  fe  ne  afteneva  per 
la  foggezione ,  che  già  cominciava  a  dare  l'artefice  non  men 
che  per  quella  gli  davano  i  due  celebri  fuoi  direttori .  Con 
quefti  dunque  prefè  non  poco  credito,  e  grido,  e  daquefte 
opere  piccole  pafsò  alle  grandine  alle  maggiori.  Imperocché 
gli  furon  ordinate  per  un  arme  da  collocarfi  fopra  un  porto- 
ne non  Co  ,  fe  di  chiefa ,  o  di  palazzo  due  flatue  di  treverti- 
no .  Mifèvi  fubito  mano ,  e  non  lafciava  le  fede  almeno  d'in- 
vitarvi i  fuoi  fidi  direttori  per  camminare  col  loro  parere , 
da  cui  ,  benché  prendere  poi  luogo  tra  i  buoni  profeffori , 
non  ifdegnò  mai  di  difeoftarfi  .  Stette  più  d'un  anno  a  finir- 
le; ed  avendo  fecondo  l'ordine  avuto  rapprefèntata  in  una  la 
Fede ,  e  la  Speranza  nell'altra  fu  oltre  il  pagamento  conve- 
nuto anche  non  mediocremente  regalato ,  e  vedute  furono 
quefte  pure  con  generale  applaufò  .  Fece  fufTeguen temente 
le  due  ftatue,  che  nella  cupola  del  Gesù  rapprefèntano  la 
Temperanza  ,  e  la  Giuftizia  .  Fece  alcuni  putti  di  marmo 
in  una  delle  chiefine  contigue  a  S.  Giovanni  in  fonte  ,  che  è 
quella  che  fu  rifatta  ,  ed  ornata  dalla  cafa  Ceva .  E  fece  ai- 
cune  (culture /òtto  il  pulpito  di  S.  Marcello  ,  ed  alcuni  Muc- 
chi ,  e  ritratti  di  marmo  nella  cappella  Marcaccioni  al  Suf- 
fragio .  Andò  poi  a  far  certi  lavori ,  e  di  ftucco ,  e  di  tre- 
vertino,  e  di  marmo  a  Viterbo ,  e  vi  dimorò  non  poco ,  e 
con  tanto  gufto ,  e  foddisfazione  di  que'  nobili  cittadini , 
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che  volevano  onninamente  dargli  moglie  ,  e  la  cittadinanza, 
iè  vel'avefTe  prefa .  Egli  però  che  non  aveva  avuto  mai  limil 
penderò,  e  che  in niuna  maniera  v'inclinava  non  vicondc- 
fcefe,  febben  affai  vantaggio!!  conofceife  per  lui  i  partiti  che 
gli  proponevano  .  Terminati  perciò  i  lavori  andò  a  farne-) 
alcuni  altri  in  Orvieto  ,  dove  pure  ebbe  varie  buone  occa- 
fioni  d'accafarlì ,  benché  poco  ,  perchè  pochi  erano,  vifl 
fermale  per  terminarli .  Era  allora  vicina  la  fella  del  fan- 
tiflìmo  anello  della  beatiffima  Vergine ,  che  con  tanta  vene- 
razione ,  e  gelofìa  fi  conferva  in  Perugia ,  e  volle  prima  di 
tornare  a  Roma  far  quella  ftrada  per  vederlo ,  e  per  arrivare 
a  tempo  follecitò  la  partenza.  Giuntovi  l'antivigilia  del- 
la fetta  fu  il  giorno  fuffeguente  incontrato  da  un  ferito- 
re del  conte  Orazio  Ferretti ,  che  l'aveva  conofeiuto,  e_j 
veduto  praticare  colla  nobiltà  a  Viterbo ,  e  fentitone  an- 
che parlare  con  fomma  ftima,  tornò  a  catè  adirlo  al  pa- 
drone. E  ficcome  egli,  conforme  altrove  abbiam detto, 
delle  noftre  belle  arti  non  poco  lì  dilettava  non  poteva  d'ivi 
paffare  alcun  bravo  profeflbre  ,  che  non  andaffe  fubito  che 
lo  fapeva  a  vifitarlo.  Andovvi  perciò  in  ora  di  trovarlo;  c 
trovatolo  gli  fece  mille  fue  folite  cortefie  ,  ed  efib  zioni  of- 
ferendogli finché  vi  folfc  flato  anche  la  cafa  .  E  perchè  ricusò 
l'inafpettato  nobile  invito  ricufar  non  potè  d'andarvi  *j 
pranzo,  e  dal  pranzo  inefeato  dalle  faporite,  elautevi- 
vande  ,  e  da'  prezioilflìmi  vini  vi  rimate  anche  a  cena .  Fio! 
affai  tardi ,  e  fu  forfè  ordine  del  conte  per  farvelo  refìare an- 
che a  dormire,  ficcomc  fece.  Alzatoti  la  mattina  l'uno, 
e  l'altro  per  tempo  lo  conduffe  il  conte  a  vedere  le  fuebe\ìc 
cofè ,  e  tra  quefte  alcune  fuc  piccole  fatture ,  che  vedute,  e 
confiderate  affai  bene  con  tutto  il  piacere  da  Paolo  rimare 
molto  maravigliato,  e  gli  giunfe  affai  nuovo  ,  ebeuncava- 
liere  difegnafle  correttamente ,  quanto  un  profeflòre .  Ap- 
preffandofi  frattanto  l'ora  del  I  a  fpoftz  ione  de  Ila  nel  lo  \ocow 
dufTe  feco  a  vederlo  ,  e  gli  fece  aver  luogo  nel  coretto  della 
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cappella  dove  afiifte  il  governatore  col  magiftrato .  Com- 
piuta la  funzione  lo  rimcnò  fcco  a  cafa ,  e  l'obbligò  a  (larvi 
qualche  mefe  coll'occafione ,  che  alla  fteflfa  fefta  capitato  un 
bravo  gettatore  Oltramontano,  il  prete  pur  in  cafa  per  fargli 
gettare  due  ftatuette  compagne  a  due  antiche  ;  e  pregò  Pao- 
lo a  fargliene  i  modelli ,  che  febben  averte  gran  premura  di 
ritornare  a  Roma  volle  fèrvido  ,  e  glieli  fece .  Voleva  on- 
ninamente il  conte  primacchè  partifle  pagarlo;  enonvole-* 
va  in  modo  alcuno  lafciarlo  partire  >  fé  non  prendeva  il  pa- 
gamento .  Ma  veduto  poi ,  che  alfolutamente  non  Io  voleva 
lo  lafciò  partire,  e  gli  mandò  indi  a  non  molto  un  bel  regalo 
tenendo  poi  /eco  continua  corrifpondenza  ,  e  carteggio  • 
Arrivato  trattanto  a  Roma  trovò  che  gli  amici  Tuoi  fedelifll- 
mi  gli  avevano  ammannito  da  faticare ,  ed  effendo  tutto  con- 
tento vi  fi  rimifè  dopo  alcuni  giorni ,  perchè  volle  prima  dar 
/èrto  agli  altri  affari.  Fatti  dunque  varj  difègni  per  alcuni 
baffi  rilievi ,  ne'  quali  confiftevano  gli  ammanniti  lavori  fu- 
rono mclfi  in  opera  quelli  >  che  i  medefirai  amici  fcelfèro  ,  c 
terminati  anche  piùprefto,  che  non  credevano  riufeirono 
di  loro  intera  fòddisfazione  >  e  gli  ipedirono  dove  fpediti  efc 
fèr  dovevano .  Ammalatoti  intanto  gravemente  il  Sacchi 
dir  non  fi  può  quanto  Paolo  Ce  ne  affliffe  ^  e  di  mano  in  ma- 
no ,  che  quelli  andava  peggiorando  a  quefto  crefeeva  l'af- 
flizione ,  e  a  di  mi  fura  gli  crebbe,  quando  finalmente  morì  • 
Stette  alcune  fet  t  iman  e  fenza  ufeir  mai  di  cafa  dalla  metta  in 
fuori  ne'  giorni  di  feda  ;  e  talmente  fi  diede  in  preda  all'affli- 
zione ,  ed  alia  malinconia  ,  che  tutti  gli  amici  fuoi  dubita- 
vano y  che  s'ammalaffe  .  Andò  finalmente  a  trovarlo  ,  come 
Coleva  *  ilMaratti,  ed  avendo  proccurato  per  tutti  i  verfì 
di  folle  vario,  e  di  condurlo  a  cafa  fua  per  di/trarlo  da  quella 
tcrribil  fiffazione  ,  e  vedendo  che  non  gli  potè  riufeire ,  ri- 
foluto  gli  dirle  :  Senti ,  e  /enti  bene  Paolo  mio ,  fi  tu  non  la 
fini/ci  ,  io  tifi  dire ,  che  ficcome  ai  perduto  un  grand1  amico  , 
ed  un  amorevole  protettore  ne  perderai  ben  prcjio  un  altro  non 

rnen 


4<54  VITE  ' 

me  n  grande ,  nè  meno  amoro  fi  di  lui  •  Tu  con  cotefle  tue  fivtr* 
chic  i  ed  inette  afflizioni  fai  comparir  me ,  che  al  pari  ài  ti 
Pamava ,  e  non  mcn  di  te  gli  era  obbligato  per  un  di  fumano  ^ 
e  fconofcente ,  perchè  in  lì  fatta gut fa  non  me  ne  affliggo.  H* 
però  il  vantaggio  di  non  pajfare  per  matto  da  catena  come  H 
paffitu ,  che  poco  poco  fe  vai  di  cotejìo  pajfo  farai  a  diventar- 
vi \  ed  io  farò  H  primo  a  condurti  pubblicamente  fcnz'alm 
riguardo  a*  Pazzarelli .  Quefta  è  P  ultima  volta  che  te  ne  par- 
lo ,  verrò  poi  colle  corde ,  e  cogli  sbirri .  Pcnfact  dunque  be- 
ne, e  rifparmia  a  te  la  vergogna ,  a  me  la  briga  .  E feni'al- 
tro  aggiugnere  fi  partì .  Ma  non  avea  ancor  finito  di  fonder 
le  fcale,  che  lo  richiamò,  e  rifalito  gli  pronità ,  ebej 
avrebbe  prefo  il  Tuo  configlio ,  e  fin  d'allora  cominciò  a  rif- 
fe renar  fi  ,  e  a  dare  altri  fegni  di  mutamento ,  che  fervi  L* 
quello  per  mutare  linguaggio.  Pofciachè  abbracciatolo,  c 
fattogli  ioavemente  ,  c  con  dolce2za  maggiormente  cono- 
feere  il  Tuo  fpropofito  Io  volle  egli  fteflo  vcltire  -,  e  veflito 
che  l'ebbe  acafa  feco  il  condufle  .  Dove  trovata  una  fiorita 
fchiera  di  profeffori  tutti  unanimamente  chi  per  un  verfo ,  e 
chi  per  un  altro  pfoccuraron  di  fargli  rimettere  l'animo  IO 
calma  ,  e  lo  fpirito  in  prillino .  Ed  allora  fu  che  '1  Marat» 
l'ajutò  non  da  amico  ,  ma  da  fratello,  e  da  padre  col  fargli 
anche  prender  moglie  ;  ed  allora  cominciò  a  penfare  di  dar 
qualche  fègno  a  Roma  della  continua  venerazione,  che  ave- 
va avuta  alla  memoria  di  Raffaello,  e  d'Annibale,  cche 
concordemente  poi  riiolverono  di  fare  i  ritratti ,  chefir 
dono  in  due  dell'ellittiche  nicchie,  che  adornano  H  vene- 
rando tempio  della  Rotonda  .  Ma  non  furono  cominciati 
per  più  ùrgenti  premure  ,  e  richiede ,  che  d'alt r'o pere l'uojh 
d'altro,  aveva  tra  mano,  e  fi  prccraftrinò  ,  come  afuo 
luogo  diremo  .  Ornavafi  frattanto  Pontefantar»geio,c fitf* 
già  riabilito  d'ergervi  dodici  (fatue,  che  additafTero  i  miftcrj 
della  divina  paflìonc,  e  due  ne  furon  commetTe  al  nomo 
Paolo  anche  col  confenfo  del  Bernini  a  che  n'era  fupremo 

direi- 


Digitized  by  Google 


DECI  1~SC  ULTO  R  I  .  \SS 


direttóre  •  Erao.già  pronti  i  marmi  quando  s'accinfè  a  fare? 
i  primi  modelli  di  cera  ,  e  fufleguen temente  foddisfatto  che 
fi  fu»  e  fbddisfatto  anche  ilMaratti,  ed  altri  fuoi  amici  , 
che  li  videro  fece  i  grandi  di  creta .  V'è  però  chi  pretende , 
ch'uno  di  detti  modelli  ,  ch'è  quello  che  rapprefentar  dove- 
va l'angelo  ,  che  tiene  la  corona  di  (pine  folle  fatto  dal  Ber-* 
nini  9  ed  io  lenza  voler  affermarlo,  o  negarlo  ne  lafcerò  al 
lettore  la  credenza,  e'1  giudizio.  Rimettendolo  per  fu* 
irruzione,  e  notizia  ai  due,  che  fi  fono  allogati  ultima-» 
Diente  a'  lati  della  nuova  cappella  di  S.  Francesco  di  Paola; 
in  S.  Andrea  delle  fratte  •  Quindi  meffofi  attorno  a*  marmi 
principiò  a  fubbiarli ,  e  a  sbozzarli  con  tanta  diligenza  ,  che 
tale  non  l'usò  mai  in  verun  altro  lavoro ,  acciò  non  riufeif- 
/èro  inferiori  a  quelli  degli  altri  bravi  fuoi  competitori ,  cui 
già  conforme  eflb ,  e  colla  medefima  diligenza  per  lo  mede- 
limo  fine  applicavano .  Tutta  Roma  (lava  in  attenzione  di 
Vederli  tutti  fullefponde;  e  tutta  Roma  quafi  ora  da  uno, 
ora  dall'altro  andava  per  curiofità  a  veder  lavorarli ,  perche 
era  un  gran  pezzo  che  veduta  non  vi  fi  era  opera  fimile .  Fi- 
nì finalmente  i  fuoi  due  Paolo ,  ed  uno  è  quello ,  che  ficco- 
me  fi  è  detto  fopra  ,  rapprefenta  l'angelo,  che  tiene  la  co- 
fona  di  fpine  ,  e  l'altro  quello ,  che  tiene  la  veftcco'  dadi, 
che  vedendovifì  eziandio  prefentemente  infieme  cogli  altri 
dieci  ognun  degl'intendenti  può  da  fe  giudicare  quali  fieno  i 
migliori .  Giacché  mia  incumbenza  fi  è  di  rammentare  le 
co  fe  fatte  ,  e  non  fare  il  giudice  ;  febbene  alle  volte  fecondo 
lanecefsità,  e  Poccafioni  non  me  ne  pofTa  difpcnfare.  Voi-» 
le  allora  il  fuo  amato  Maratti  ,  che  facefTe  i  già  nominati  ri- 
tratti,  e  perchè  veramente  gli  premeva ,  che  fofTero  di  tut- 
ta perfezione ,  fè  altre  volte  andava  fpeflb  a  vederlo  negli  al- 
tri lavori ,  in  quefto  v'andò  certamente  fpelfiflìmo dal  prin- 
cipio fino  al  fine .  Ne  contento  d'andarvi  effo  vi  conduceva 
anche  altri  profeffori  fuoi  amici ,  ed  alcuno  de*  fuoi  più  bra- 
vi ,  e  diletti  fcolari  •  Soddisfatti  che  unanimamente  fi  furono 
VoLlL  Nnn  fece- 


Aedi  immediatamente  collocare  nell'anzidette  nicchie  con 
lapidi  appiè,  ed  ifcrizioni,  che  vi  refteran  Tempre  per  co, 
mune  lor gloria.  Facevanfi  in oucfto mentre  varie flatuedi 
ftucco,  e  di  marmo  nella  chiefa  di  Gesù,  e  Maria  al  corfo;  ed 
ivi  pure  non  pochi  furon  gli  artefici ,  che  vi  s'impiegarono, 
e  toccò  fare  i  due  angeli ,  che  fovra  l'aitar  maggiore  reggono 
il  mondo  al  noftro  Paolo  .  Ed  altre  facendofene  alla  Ma- 
donna  del  popolo  toccò  a  lui  altresì  il  farne  una  di  quel- 
le, che  da  man  deftra  fi  vedono  nella  navata  grande-». 
Fece,  pofeia  alcuni  ftucchì ,  e  putti  di  marmo  in  una  cap- 
pella della  chiefa  di  Morttefanto  alPifteflo  Popolo ,  ed  altri 
nella  maggiore  di  quella  delle  monache  di  S.  Annarappre* 
tentanti  quattr'angelettì,  che  fottengon  l'immagine  della 
Madonna  ,  che  furon  l'ultime  colè,  che  in  ifcultura  potette 
fere  .  Poiché  non  potendo  più  maneggiare  il  mazzuolo  ri- 
prete  i  pennelli ,  e  ritornò  alla  pittura  ,  con  cui  s'&ndò man- 
tenendo fino  alla  morte.  Di  che  male  fèguufe  a  me  non  è 
flato  poflibile  faperlo  avendo  con  molto  (tento ,  e  reiterale 
ricerche  fapu to  appena  ove  abitava  pervenire  incognizio- 

nó'84  ne  del  dove  foffe  fèpolto  ,  e  di  che  tempo ,  che  fu  del  16S4. 

 1  E  ficcome  era  (lato  aferi  tto  nell'accademia ,  e  che  ancor  vi- 
veva il  tant'altre  volte  nominato  Maratti,  ed  il  non  mai 
GiufeppeGheZzi,  benché  fi  contate  fra'  Tuoi  più  cari,  e 
ftretti  amici  9  fappongo  che '1  funerale  farà  (tato  fatto  coli' 
intervenimento  de*  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe, 
e  degli  accademici  di  S.  Luca  fecondo  fi  itila  nella  morte  de- 
gli altri .  Poco  capitale  lafciò  all'erede ,  che  fu  la  Htogfri 
perchè  non  ebbe  figli ,  e  di  due  nipoti  da  lato  di  fratello  p« 
pittore  di  cui  l'uno  per  nome  Filippo  attefe  alla  pittura, più 
«bile  però  affai  nel  copiare,  che  nell'inventare  morì  primi 
di  lui  ;  e  l'altro  ,  che  a  nulla  applicava  non  lo  volle  mai  ve- 
dere .  Dilfemi  chi  lo  conobbe  ,  e  che  mi  diè  parte  delle  no- 
tizie, che  foffe,  conforme  fopra  abbiamo  accennato,  pie- 
notto dittatura,  tozzo,  e  riquadrato.  Di  volto  pur  qua- 
dro) 
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dro,  c  pieno,  fimpatico,  ed  avvenente,  che  aveva  molta 
grazia,  e  garbo  nel  parlare,  e  belliffìme  maniere  dainfì- 
nuarfì  .  Ma  che  il  gran  pregio  fuo  fu  la  gratitudine  ,  e  ramo- 
re  verfo  gli  amici  di  cui  non  Zeppe  mai  dimenticarti .  Ebbe 
alcuni  (colar i  ,  e  tra  quefti  certo  Gianpietro  Mauri  che  fece 
il  ritratto  della  regina  di  Svelia  in  un  medaglione  di  porfi- 
do ,  e  certo  Pietrino  da  Carrara,  e  Mengone  dal  lago  di  Lu- 
gano portavano  il  vanto  ,  e  davano  veramente  fegni  di  fare 
ottima  riufeita  .  Del  primo  non  fo  che  ne  ila  flato ,  e  gli  al- 
tri due  andarono  dopo  che  lafciò  Paolo  la  /cultura  anche  col 
(uoconfiglio  a  Napoli,  giacche  vedeva ,  che  per  la  gran-» 
quantità  degli  (cultori,  onde  abbondava  allora  Roma  fareb- 
bero fenz'altro  patrocinio  che'l  fuo  rettati  fempre  addietro* 
Mettervi  alcuni  mefi ,  ed  ammalatoli  poi  l'un  dopo  Paltro 
ambedue  vi  morirono  con  eftremo  difpiacere  delmaeflrot 
che  ebbe  com'eflì  maggior  merito  che  fortuna . 

• 

X>I  JACOPANTONIO  FANCELLI.  > 

O  per  me  non  terrei  mai  per  favio  quell'ec- 
cellente profeirore,  che  non  iftimaffe  più 
l'eccellenza  di  fue  fatiche,  che  qualunque 
prezzo  ,  che  ricever  ne  potelTe  febben  con- 
fiftefle  intefori.  Nè  credo  pofTa  darfi  mai 
alla  virtù  ricompenfa  maggiore  di  quella^ 
che  ha  infeileffa,  nè  che  preferir  deggia  qualfilia  grotto 
premio  a  un  univerfale  applaufo  il  valore.  Ed  ancorché 
quefte  maflìme  fieno  perfettamente  intefe  da  molti  fono  ab- 
bracciate da  pochi  ;  perchè  veggiamo  per  ifperienza  tutto 
dìelTerc  affai  diverfo  ileonofeere  il  bene  dall'imitarlo  ,  c 
più  confacevole  illodare  il  meglio,  e  feguitarc  il  peggio 
alle  noftre  paffioni .  O  quanti,  e  quanti  farebbero  tra  gli 
eroi  annoverati  fe  Tinte reffe ,  che  più  di  qualfivoglia  vizio 
contrada  colla  virtù,  o  non  vinceffe  affatto,  od  almeno 
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non  abb affato,  ed  ofcuraffe  quell'ineftimabil  pregio  ,  per 
cui  farebbe  immortalmente  gloriofa  la  lor  memoria  -  Fu  del 
tutto  da  quefto  ftaccato  il  noftro  Jacopantonio ,  che  grouo 
danaro  avanzato  avrebbe  per  le  molte /culture  fatte  entro 
Roma  non  meno  che  fuori ,  fe  ottimamente  intefo  ciocche 
pocanzi  dicemmo  contentato  non  fi  foffe  piucchè  di  lui, 
della  gloria.  Capitato  daSettignano  in  Tofcana  a  Roroa^ 
Carlo  fuo  padre,  che  fcarpellino  era  più  per  divozione, 
che  per  efercizio  del  meftiere  cominciò  a  prender  guflo  nel 
confiderare  le  molte  ,  e  molto  belle  cote ,  che  maravigli o(i 
la  rendono  agli  occhj  di  chiunque  la. vede .  E  cominciato  an- 
che a  far  buone  amicizie  andò  a  poco  a  poco  perdendo  l'amo* 
re  alia  patria ,  ed  avuto  per  mezzo  loro  qualche  confiderà-* 
fcil  lavoro  lo  perdè  affatto ,  e  determinò  di  prendervi  cala, 
e  di  fermarvi»* .  Paffato  da  un  lavoro  all'altro  ne  ebbe  isu 
progreffo  di  tempo  molthììmi ,  e  terminatili  tutti  eoa  par* 
ticolar  diligenza,  pulifia,  e  aggiuftatezza  gliene  furono 
dati  poi  tanti ,  che  gli  convenne  per  trarli  a  fine  di  ctefee- 
re  i  lavoranti ,  e  per  follie vo  delle  cure  dimeftiche  di  pen- 
fàre  a  prender  moglie .  £  come  quando  un  abile  artiere  prin* 
.cipia  a  pigliar  grido  cercar  non  deve  i  partiti ,  perchè  non 
manca  chi  glieli  offerifce  ,  non  pochi  gliene  furono  offerti . 
E  {limando  migliore  d'ogni  altro  quello  ,  che  certo  mer- 
cante Balfimelli  gli  faceva  offerire  per  la  figlia  a  quefto  s'ap* 
6*19  pigliò,  e  fpofatala  v'ebbe  negli  anni  16*19.  «  noftro  Jacopain 
Ionio ,  che  l'educò  civilmente  mandandolo  alle  (olite  fcuoles 
acciò  primieramente  imparaffe  a  leggere  ,  e  a  feri  vere-». 
Quindi  fattogli  fare  il  corfo  della  grammatica  gli  fece  pren- 
der da  un  pittore  fuo  amico  lezion  di  difègno ,  ed  impoffef- 
/àtovifi  fufficientemente  Jo  raccomandò  al  Bernini ,  acciò 
rammaeftraffe  nella  fcultura .  Nè  gli  fu  guari  difficile ,  per- 
chè il  padre  facendofi  ogni  fera  render  minuto  conto  di 
ciocché  aveva  fatto  il  giorno  l'andava  egli  pure  come  capa* 
ce  iftruendo  ,  "e  correggendo  ^  con  che  fminuiva  la  briga  al 
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maeftro  ,  ed  accrefeeva  la  cognizione  allo  ("colare .  Veden* 
dolo  dunque  con  poca  fila  noja  abilitare ,  e  (èrvire  con  at- 
tenzione principio  a  dargli  varie  incumbenze ,  e  a  fargli 
metter  roano  ne'  Tuoi  lavori.  Lavorò  per  lui  alcun  tempo  con, 
i/cambievole  (òddisfazione  ,  e  finché  egli  ftcflb  lo  propo/ò 
in  altri  per  lavorarvi  d'invenzione .  E  fattoli  con  quelli  co* 
no/cer  capace  ad  intraprenderne  maggiori, ed  a  ridurli  egre* 
già  mente  a  fine  ne  ebbe  tanti ,  quanti  ne  fi  amo  noi  ora  per 
numerare  •  Fece  alcune  ftatue  in  S.  Pietro  a  concorrenza 
altri  fcelti  profefiTon,  e  due  (òpra  la  porta  di  S.Andrea  della 
valle .  Fece  quella  del  Nilo  nella  fontana  di  Piazzanavona* 
a  concorrenza  parimente  d'altri  (celti  profelTori .  Fece  quel-» 
la  della  fortezza  al  Gesù  nella  cappella  <  erri >  e  quella  di 
S.  Francefco  nella  cappella  Nobili  a  S.  Bernardo  con  tutte 
l'altre  fculture.  Fece  alcuni  de'  putti  nel  fepolcro  del  car* 
«linai  Ginnafi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  (cure  ,  e  lavorò  nelP 
altro  a  dirimpetto  di  Fauftina  Gotardi .  E  fece  i  ritratti  no* 
Sepolcri  del  cardinal  Ceva ,  e  di  monfignor  fuo  nipote  in»» 
una  delle  chiefine  contigue  a  S.  Giovanni  in  fonte ,  e  molti  , 
e  di  ver  fi  lavori  di  ftucco  in  diverte  altre  chie(è  di  Roma  ,  0 
fuori .  E  più  fatto  avrebbe ,  ficcome  (o  che  ha  fatto ,  e  che 
per  mancanza  di  precifè  notizie  numerar  non  poffo  5  (è  per- 
duta non  aveATe  la  falute  con  fofpetto  di  veleno .  Imperoc- 
ché conforme  lavorava  più  per  la  gloria ,  che  pel  guadagno, 
€  chi  per  quella  lavora  proccura  di  farfi  maggior  onore ,  che 
chi  per  quefto  va  lavorando  aveva  più  concorfò ,  e  più  gri- 
do di  que*  comprofeflfori ,  che  ei  fupponeva  che  gliene  aveG 
fero  invidia  ,  e  che  foflero  fuoi  emdli  .  Formonne  così  forte» 
«dominata  impresone,  che  o  vera,  o  fai  (a  ch'ella  foffe  » 
flette  alcuni  anni  difoecupato,  e  fempre  poco  bene  con  eftre- 
,mo  difpiacere  di  chi  bramava  di  vederlo  applicato,  e  che 
giornalmente  andava  a  trovarlo  per  farlo  applicare .  Ma 
quantunque  un  perfonaggio ,  che  più  d'ogni  altro  di  quelli 
checran  per  la  fua  ruaeftria ,  pel  fuo  difinterefle ,  e  per  altre 
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degne  me  qualità  luoi  intimi  amici ,  Io  proteggeva,  nè  fe 
ne  poteva  in  verun  modo  dar  pace  particolarmente  per  una 
nobile  azione  ,  che  gli  fece  ,  e  che  io  racconterò  ,  proccu- 
rafie,  e  col  condurlo  feco  per  la  città,  e  nelle  vicine  ville 
per  la  campagna  nollo  potè  mai  divertire  ,  nè  fargliela  dal 
cuor  cancellare .  Voleva  quefìi  far  fare  due  flatue  di  marmo 
per  innalzarle  fidl'altar  maggiore  della  chiefà  d'un  fuo  feu- 
do 5  e  parlatone  col  Bernini ,  ed  intero ,  che  non  vi  fi  po- 
teva in  niuna  maniera  per  altri  impegni  contratti ,  impe- 
gnare Io  pregò  a  dargli  almeno  un  (oggetto  capace  a  poter- 
lo fecondo  il  fuo  genio  fòddisfare .  Propofègliene  tre,  o 
quattro ,  e  fra  quefti  Io  fteffo Jacopantonio ,  ch'era  già  fuo 
amico,  e  che  di  lui  aveva  veramente deftinato  di  fervi rfi 
cafòcchè  fèrvir  non  Pavefle  potuto  il  Bernini ,  e  lui  imme- 
diatamente fcelfe  .  E  volendo  prima  che  inexteffe  mano  all' 
opera,  dacché  i  marmi  eran  pronti  accordar  la  mercede, 
febben  gli  foffe  affai  nota  l'agevolezza  ,  e  la  generofir à  dell' 
artefice  non  potè  mai  accordarla .  Perchè  ci  fempre  diffc, 
che  gli  faceva  torto  a  difeorrerne ,  e  che  affai  alfai  «li  difoU- 
ceva  d'efferne  flato  richiedo ,  quando  fapeva ,  che  ftava  in 
fuo  arbitrio  il  dargli  quel  che  aveffe  voluto ,  echeeelinon 
avrebbe  detto  nulla .  JFatti  dunque  i  foìiti  modelli ,  e  in  pic- 
colo,  e  in  grande ,  ed  avutane  l'approvazione,  dùTcsJi  al- 
lora il  pcrfonaggio  ciocché  aveva  in  pen fiero  di  fpendere, 
che  veramente  non  era  molto  .  Ed  egli  rifpoftogliV  che  gli 
dava  troppo ,  e  che  non  credeva  che  gli  aveffe  mai  proffer- 
te) tanto,  ne  tanto  gli  avrebbe,  finite  che  foffero  fìat*, 
domandato  ,  accettò  di  buona  voglia  l'offerta  ,  e'J  partito. 
Ma .confiderete  che  le  ftatue  per  quel  che  dovevano  rappre- 
fentare  farebbero  così  fole  fole  fenz'altro  fimbolo  riufcirL» 
difetto/è  nfolve :  di  far  nuovi  modelli ,  e  d'aggiugnervi  altre 
cofe .  E  fattili  fenza  mai  darne  alcun  avvifo  al  perfona^io, 
cu.  quando  alle  volte  dell'avanzamento  del  lavoro  lo  richie- 
deva ,  e  diceva  di  volere  andare  a  vederlo ,  rifpondeva  ,  che 
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fcr  ancora  non  poteva  veder  nulla,  e  che  quando  PavefTe 
ridotto  alfegno,  che  bramava  egli  fletto  ne  l'avrebbe  pre- 
gato .  Tirollo  coiì  d'un  mefè  all'altro ,  e  vi  fi  lafciava  age- 
volmente tirare,  perchè  confapevole  di  Tua  puntualità ,  e 
di  Tua  fchicttezza  non  dubitava  ,  che  non  foffe  vero  ciocche 
gli  diceva  .  Ricercatonelo  alla  per  fine  dopo  due  anni  nuo- 
vamente ,  e  prefo  da  lui  nuovo  tempo ,  e  tanto  quanto  credè, 
che  gli  baflaffe  a  compirlo ,  e  compiutolo  perfettamente  an«* 
ciò  fubito  a  parteciparglielo ,  e  ad  invitarlo  a  vedere .  E  co- 
me proibito  aveva  ad  un  giovine ,  di  cui  fi  valfè  per  farfi  aju- 
tare  ,  il  parlarne ,  e  che  egli  non  vi  lafciò  entrar  mai  altri  * 
che  avefTer  potuto  vederlo,  e  che  il  perfonaggio  flava  per  lo 
più,  e  quali  fèmpre  al  mentovato  Tuo  feudo,  gli  giunte—* 
lutto  affatto  nuovo  allorché  *1  vide-  Piacquegli  per  verità 
c  il  Ternamente  ;  ma  dubitando  forte  dell'aumento  del  prezzo 
non  gli  fi  conobbe  quell'allegrezza  ,  nè  moftrò  quel  gradi- 
mento, che  meritava.  Non  lo  lafciò  perciò  Jacopantonio 
flar  molto  fòfpefo  ;  perchè.di  botto  gli  difle  ,  che  coflar  non 
gli  dovea  neppur  un  quattrino  di  più  dei  concordato ,  c  che 
nemmen  voleva  effer  rifatto  del  valore  de'  nuovi  marmi  da»» 
lui  provveduti ,  dacché  prefi  avrebbe  in  cambio  i  vecchi , 
che  non  gli  eran  ferviti .  E  perchè  il  perfonaggio  fopraffatto 
dall'atto  generofò ,  e  fuperiore  al  grado  di  chi  lo  faceva ,  re- 
plicò che  qualunque  prezzo  dato  gli  avrebbe,  che  chicflo 
avefTedipiù  del  convenuto  ,  francamente  gli  replicò  ,  che 
non  l'avrebbe  mai  avuto ,  fè  così  coll'impegno  pofitivo  del- 
la fu  a  fede  non  Taveffe  accettato.  Onde  fe  lo  volle,  cosi 
gli  convenne  prenderlo  ;  e  perchè  da  par  Tuo  mandò  non_> 
guari  dopo  un  belliffimo  regalo  alia  moglie  mandandogli  an- 
che dire ,  che  avendo  prometto  di  non  regalar  lui ,  ed  in  ve- 
run  modo  intefod'efcluderlei  credeva  che  gli  avrebbe  fatto 
il  favore  di  lafciargliele  prendere .  Ma  ei  diverfamenteJn- 
tendendola  regalò  generofamente  il  portatore,  e  glielo  ri- 
mandò fubito  indietro .  Andò  però  immediatamente  a  rin- 
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graziarlo ,  e  ne  lo  ringraziò  con  quel  buon  cuore  ,  e  magna- 
nima fincerità  ,  che  ringraziato  ne  l'avrebbe,  fé  Pavefle  ac- 
cettato .  Se  dunque  gli  era  prima  amico  gli  divenne  amicif- 
fimo  ,  e  fe  quanto  avrebbe  potuto  fare  per  un  fratello  car- 
nale colPavcr  chiamato  eziandio  un  valente  profeflbre  di 
fuori  per  guarirlo,  etrargli  l'anzidetta  opinione  di  capo. 
Ma  tutto  fu  vano  ,  ed  infruttuofo  ,  poiché  avendo  prefo 
foverchio  pie  il  malore  ne  differiva  Pefecuzione,  e  noru 
aboliva  l'immatura  mortai  condanna.  Giunto  dunque  agli 
anni  52.  di  fuaetà,  e  tèmpre  più  la  di  lui  oftinaiìon  rin- 
1671  forzando  gli  convenne  addi  24.  marzo  de'  1671.  dare  coro 
univerfal  difpiacere  l'ultimo  addio  agli  amici ,  agli  emuli , 
c  al  mondo  .  Si  portò  il  cadavere  la  notte  fufleguente  con 
decente  accompagnamento  funebre  a  S.  Niccola  in  arcione, 
ove  era  flato  fepolto  anche  il  padre ,  e  la  mattina  appreflb 
fattegli  altresì  decenti  efequie  egli  pure  vi  fi  feppeJJì  •  Ed 
avendolo  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe,  e  gli 
accademici  di  S.  Luca  pel  fuo  merito  tra  loro  aggregato  gli 
uni ,  e  gli  altri  fecondo  il  Polito  lor  coflume  vi  vollero  inter- 
venire .  Era  di  giuda  datura  di  pelo  nero,  ed  arricciato, 
gracile ,  e  macilente  anche  di  faccia,  fèrio,  e  penfierofo  5  raa 
non  affatto  privo  di  veneranda  grazia ,  ed  a  tutto  ciò  5  che 
mancar  gli  poteva  fuppliva  la  candidezza  del  coftume  ,  e  la 
nobiltà  del  tratto  .  Non  lafciò  nè  fcolari ,  né  figli ,  quan- 
tunque avelfe  prefa  moglie  d'intero  fuo  genio ,  e  di  continuo 
folte  aperta  fùa  fcuola.  Lafciò  bensì  due  fratelli  carnali , 
Pun  de*  quali  per  nome  Cofimo  attendeva  con  ugual  grido 
alla  di  lui  profeflìone  ,  e  J'altro ,  che  fi  chiamava  Francefco 
con  non  minore  applicava  a  quella  del  padre  .  Era  flato  il 
primo  pure  allievo  del  Bernini ,  ma  non  iftette  tanto ,  quan- 
to egli  fotto  fua  direzione ,  poiché  fatta  amicizia  con  Pie- 
tro da  Cortona  s'appoggiò  interamente  a  lui ,  e  talmente^ 
poi  velaftrinfè,  che  divenne  un  de'  maggiori  amici  ,  che 
avelfe  .  Egli  riconofeendo  il  fuo  merito  lo  propofe  con  en- 
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comj  alla  Romana  accademia,  c  di  comun  con/ènfò  degli 
accademici  vi  fu  alcritto .  Egli  gli  diede  incumbenza  d'affi» 
fiere  ogni  anno  alla  feda  ,  che1  vi  faceva  fare  per  S.  Luc  i  > 
ed  in  lui  pienamente  fi  rimetteva .  Egli  l'introduffe  in  cafiu. 
Sacchetti,  ed  in  altre  primarie  di  Roma.  Egli  gli  la/ciò 
quando  morì  un  de*  più  be'  quadri  che  averte  ,  e  tanto  bello, 
che  fi  vendè  dopo  la  di  lui  morte  quattrocento  fèudi  dalla_» 
figlia  .  Ed  egli  gli  proccurò  parte  dell'opere  ,  che  andremo 
or  ora  annoverando ,  e  lo  mi(è  a  quella  luce ,  che  di  mano 
in  mano  che  le  faceva  la  rendè  più  chiara  ,  e  più  fplendida  • 
Fece  alcuni  Mucchi  per  l'aitar  maggiore  della  chiefa  del  col- 
legio di  Propaganda  .  Altri  ne  fece  in  quella  di  S.  Carlo  al 
co  rio  ,  ed  altri  andò  a  farne  in  quella  di  Monteporzio .  Pece 
alcune  /culture  nella  cappella  Spada  in  S.  Girolamo  della  ca- 
rità ,  ed  alcuni  angeli  ,  e  putti  nella  volta  della  Chiefanuo- 
va  .  Pece  due  butti  nella  cappella  Altieri  alla  Minerva  ,  ed 
alcune  ftatue  nel  fepolcro  Bonelli  in  detta  chiefa  .  Pece  la_> 
ftatua  della  giuftizia  nella  cappella  Cerri  al  Gesù  ,  ed  altre 
nella  Vidman  a  S.  Marco.  E  fece  alcune  ftatuette  di  peperi- 
no ne*  fottcrranei  della  chiefa  di  S.  Luca  ,  ed  alcuni  batti  ri- 
lievi nel  ciborio  dell'altare  de*  medefimi .  Scolpì  la  ftatua.» 
della  fede  nel  fepolcro  di  Clemente  IX.  in  S.  Martamag- 
giore ,  ed  il  baflorilievo  della  Madonna  di  Savona  col  ri- 
tratto di  Giulio  Gavotti  a  S.  Niccola  di  Tolleri  ti  no  .  Scolpi 
la  ftatua  di  S.  Caterina  ,  il  fepolcro  co'  puttini ,  e  diede  il 
modello  del  quadro  di  bronzo  nella  prima  cappella  della.» 
chiefa  della  Madonna  della  pace  avendo  anche  fatte  le  due 
ftatue  di  ftucco  fbvra  la  porta  ,  e  le  due  fopra  l'arco  della 
cupoh  .  Scolpì  il  bartbrilievo  del  fepolcro  del  medico  Mat- 
teo Caccia  in  S.  Maria  a  porta  pa  radi  fi ,  e  parte  dell'altro 
di  Fauftina  Gotardi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  ofeure .  E 
(colpì  la  ftatua  dell'angelo,  che  tiene  il  volto  fanto  a  Ponte, 
ed  il  buflo ,  che  rappreienta  Gesù  nel  primo  altare  da  man 
finiftra  entrando  nella  chiefa  di  S.  Niccola  in  arcione.  E 
.    Vol.ll.  Ooo 
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fe  non  l*aveu*e  confervato  per  Tua  divozione ,  e  fe  ne  fofle  v<* 
luto  disfare  avrebbe  trovato  moltifllme  volte  a  venderlo,  fio 
come  glie!  trovò  più  d'una  per  grofla  fomma  di  danaro  il  Tuo 
Cortona  ,  Fu  dopo  la  di  lui  morte  confervato  anche  dalla  fi- 
glia, ed  ultimamente  dagli  eredi  collocato  in  detto  aitare  per 
Tua  maggior  venerazione.  Lavorò  il  baflorilievo,  che  rapprc- 
fenta  i  quattro  appoftoli  nelPaltar  (òtterranco  della  chiefa  di 
Sw  Maria  in  via  lata  avendovi  anche  fatto  l'altro  della  Ma- 
donna di  creta  cotta  nell'altarino .  Lavorò  nella  chiefa.  di 
S.Praflede,  ed  in  quella  di  Gesù,  e  Maria  •  E  lavorò  in  altre, 
di  cui  non  m'è  riufeito  aver  precidi  notizia ,  e  perciò  non  le 
nomino .  Mandò  alcune  opere  nella  Marca ,  e  ne  mandò  in 
Romagna.  Mandonne  in  Lombardia,  ed  in  Piemonte,  e 
ne  mandò  in  diverfe  altre  parti  d'Italia ,  dove  era  tenuto  in 
gran  conto  il  fiio  nome  .  Andò  chiamato  ad  operare  nel  re- 
gno di  Napoli ,  e  molto  operò  nella  capitale  per  molti  di 
que'  (ignori.  Giunto  finalmente  al  fèflantottefimo  anno  di  fui 
età  fu  forprefo  da  gagliarda  febbre ,  che  divenuta  indi  a  non 
guari  gagliardiùlma  difpofè  degli  affari  mondani ,  e  pen/àn- 
do  poi  folo  a"  celefti ,  e  tutto  rivolto  alla  di  loro  contempla- 
zione placido ,  ed  intrepido  s'accomodò  addi  g.  d'aprile  de' 
ió"88.  al  terribil  pafTaggio.  Ed  effondo  flato  divotiffimo  della 
Madonna  di  Savona ,  nella  cui  cappella  avendo  *  conforme 
fbpra  dicemmo,  non  poco  operato  ivi  volle  efser  /èpolto, 
ficcome  feguì  dopo  le  fòlite  efequie  fatte  coll'intervenimen- 
to  de'  virtuofi  della  Compagnia  di  S.  Giufeppe  di  Terrafan- 
ta,  e  degli  accademici  di  S.  Luca.  Era  di  delicata  corpo- 
ratura non  molto  alta ,  di  capello  ftefo ,  e  nero  ,  febben  di 
carnagione  bianco ,  e  vermiglio,  di  buonagrazia,  ed  at- 
trattiva nel  fembiante  ,  ed  oneftillìmo  nel  tratto ,  e  nel  co- 
fiume .  Ritnafe  creda  di  tutto  il  Tuo  capitale  Maddalena  fua 
unica  figlia,  che  fi  maritò  a  certo  Paini,  e  v'ebbe  tre  figlie, 
l'una  delle  quali  fi  monacò  ,  e  l'altre  due  fi  maritarono  vi- 
vendone prefentemente  Coi  una .  Lafciò  alcuni  degni  allievi, 
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e  Franceico  Cavallini  da  Carrara  fu  il  più  cfperto5ed  il  pri- 
mo,  c  fènz'akun  ombra  di  dubbio  cel  atteftano  l'opere  che 
fe  ne  vedono  in  Roma .  Imperocché  fi  vedono  alcune  (tatuo 
raflembranti  di  ver  fi  fanti  nelle  nicchie  della  chiefà  di  S.  Car- 
lo al  corfò  (òtto  le  navate  minori .  Se  ne  vedono  due  nello 
nicchie  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Marcello  *  che  raf-< 
ftmbrano  lut  9  e  5.  Filippo  BenizzL  Vedonfi  due  badi  ri- 
lievi raffembranti  S.  Caterina  della  ruofà  V  t  S.  Mariamad* 
dalena  nel  monaftero  dellè  Vergi  ni,  E  fi  vedono  i  ritratti 
de'  due  cardinali  Lorenzo ,  ed  Alderano  Cybo  ,  ne'  iepolcri 
della  vaga  ,  e  nobile  lor  cappella  alla  Madonna  dtl  popolo  . 
Sue  fon  due  delle  ftatue  erette  attorno  U  chiefa  di  Gesù  *  o 
Maria  al  corfo ,  e  fuoi  due  degli  angeli  allogati  riella  médéfH 
ma  .  Suoi  i  ritratti  5  ed  altre  fculture  del  fepolcro  preffo  alla 
cappella  di  S.  Ntccolà  in  detta  chiefa .  E  fuoi  altri ,  ed  al- 
tre fparfè  altrove  pe'  palagi ,  e  nelle  chiefè ,  di  cui  non  pofio 
dire  il  dove  per  non  eftere  nemmeno  a  me  ftatò  detto  .  At- 
tefè  a' lavori,  e  agl'intagli  di  pietra  piucchè  alla  fcultura 
l'anzidetto  Francefco  terzo  figlio  di  Carlo  ;  e  perchè  fu 
eccellente  nell'arte  nort  mi  par  dovefOfò  il  lafciarlo  tra 
la  fofea  turba  di  colorò ,  che  per  la  pfoptia  dappocaggi- 
ne ,  o  non  fi  fa  che  fien  mai  nati ,  o  morti  appena  (è  ne 
perde  affatto  la  memoria  .  Tanto  piucchè  i  primi  perfonag- 
gi  di  Roma  ,  e  fra  gli  altri  il  prencipe  Borghefe  ,  ed  il 
marchete  del  Carpio  che  di  lui  in  varie  cofe  fifervirono,  la 
tenevano  in  gran  conto  »  e  ne  facevano  la  ftima ,  che  meri- 
tava. Tutti  gl'intagli,  e  parte  del  palazzo  del  primo  fon 
degne  fatiche  di  fua  roano;  fi  eco  me  tutti  gli  altri  della  chie- 
fa di  Monteporzio  ,  ed  alcuni  de'  palagi  di  Moridragone  ,  e 
di  Villapinciana .  Degne  fatiche  fue  furOn  parecchie  fontane 
d'alabaftro  ,  e  d'altro  marmo,  che  mandò  in  Ifpagna  il  fe- 
condo .  Molto  faticò  nella  facciata  deHa  tribuna  della  chiefa 
di  S.  Mariamaggiore ,  e  nella  chiefa1  di  S.  Marta  dirimpetto 
al  collegio  Romano .  E  molto  altresì  «fella  chiefa ,  e  monà- 
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fiero  delle  monache  Turchine;,  e  molriflìmo  altrove  ,  che 
non  credo  neceflario  a  rammentare  .  JRrefa  in  tanto  moglie 
v'ebbe  due  figli,  che  gli  allevò  civilmente  ,  ed  ancorché 
ave(Te  fatto  qualche  acquifto  era  così  innamorato  della  prò- 
feflìone  ,  che  fin  da  quando  li  mandò  ad  imparare  a  leggere  * 
c  a  fcrivere  deftinato  avea  d'applicarveli  *  Feceli  perciò ,  ere- 
feiuti  che  furono^  jftrnir  nel  difègno,  e  volle  clje  onninamen- 
te prende  (Ter  poi  il  mazzuolo  ,  e  lo  /carpello .  Nè  dir  fi  può 
quanto  godeva  nel  vederveli  abilitare ,  e  con  quanta  faciliti 
fi  di  fiaccò  dal  mondo  nel  vederveli  abilitati  quando  ne'  14* 
di  Marzo  de'  1681.  lo  dovè  per  tèmpre  abbandonare  .  Lo 
che  non  feguì  fenza  cft remo  lor  dolore  5  e  np  dettero  ficurt 
contraflegni ,  e  colla  pompa  deH'etèquie  »  che  gli  fecero  in 
S.  Niccola  in  arcione  ,  e  colla  lapide  tèpolcrale  ,  che  coli', 
epitaffio  9  che  ora  riporterò ,  vi  collocarono , 

D.    O.    A/.  ( 
Ijlo  fub  lapide  infignis  requie/cit 
>   * -Lapicida 

F ranci  fi us  Fancellus  " 
ab  una  lapidum  duri  tic    :  #1 
Fragilcm  fua  vita  curfum 
.   r.  ,  ;.  Edidicit 

Hoc  mirum 

Qupd  qui  muìth  fcalprorum  vifus  efi  communicatì 

Unico  mortit  i&u 
Vitam  quam  haufirat 

Verdiderit 
.      JEtatis  fu*  L1V. 
XIV.  Martii  Saluti:  vero  MDCLXXXL 
Jacobus ,  &  Carolai  Fancellus 
Ejus  filii 
Lacrymis  pofuere 
Sibi ,      fitorum  pofterh 
Sepulcrum  condiderunt  • 

Morì 
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Morì  molt'anni  dopo  Carlo,  c  vive  Jacopo,  che  Se- 
guita tuttavia  ad  attendere  con  tutto  il  genio  allo  iìoffo  me- 
ftiere  parendo  in/èparabile  dalla  famiglia.  Poiché,  avendo 
avuto  egli  pure  un  figlio  ,  e  pottogli  nome  Carlo  ,  velha 
fatto  ancor  lui  applicare  ,  ed  al  prefcntc  in  varj  luoghi  v'ap- 
plica con  ogni  attenzione  ,  e  decoro  .  £  particolarmente 
sei  raro  a'  no/tri  dì  ornamento  della  Fontana  di  trevi ,  in 
cui  Niccola  Salvi.*- che  ft'è  architetto  ha  moftratoagli  inten- 
denti  del  buono,  e  venerando  antico  gufto,  che  non  è  in 
Roma  ancor  morta,  e  (ì /per»,  che  farà  un  di  quelli ,  cho 
lo  farà  vivere ,  e  rifplcndere  col  primiero  chiaroiume,  e  vi- 
gore •  Ned  è  reflato  di  moftrar  Tua  maeftria  neppur  Jacopo 
Suddetto  nella  nominata  fontana  di  S.Pietro  a  Montorìo  , 
nella  cappella  di  S.  Giu/èppe  alla  /cala  ,  nella  fontana  di 
Piazzanavoqa  la/ciata  iof  perfetta  dal  padre,  in  un  fèpolcro 
a  S.  Bibbiana  ,  in  altro  nella  diiefa  di  Galle/è,  nel  giardino 
de'  fiori  a  Villapinciana ,  ed  in  molte  fontane  con  rabefehi  , 
ed  intagli  di  divertì  fini  marmi ,  che  fono  Hate  /pedite  in 
I/pagna.  Ed  e/Tendofi;  accafato  l'anzidetto  Carlo  Tuo  figlio 
ha  fecondiffima  prole ,  e  non  mancherà  di  dare  alle  noftre 
belle  arti  abili  /èguaci ,  e  di  rinnovare  colPimitazionc  ,  e 
coll'e/èmpio  ne'  poderi  la  memoria,  ed  il  valore  de'  geni- 
tori ,  degli  avoli ,  e  de'  bifavoli . 


.......     .         .        ..•».  .. 

DI  GIUSEPPE  MAZZUOLI 


U  à  n  ti  marmi  fi  rimarrebbero  mutoli ,  e  fo- 
litarj  nelle  materne  cave,  fe  la  provvidenza 
degli  fcultori  fvellcndoveli  non  li  portato 
ad  ubbidire  a  ferro  creatore  per  dar  lor  vi- 
ta ,  e  favella  .  E  quanti  ne  vivono ,  e  favel- 
lano in  diverte  cìttadi  d'Italia  mercè  delle 
maeftf  evoli  fatiche  del  noftro  Giufeppe ,  le  quali  daranno  a 
me  pure ,  che  ho  imprefo  a  feri verne,  larga  materia  di  favel- 
lare . 
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lare .  Sono  elle  per  vero  dir  tante,  e  tante,  che  malagevol  fa- 
rà a  rinvenirle  tutte  ,  quantunque  tutte  proccuri  di  rammen- 
tarle .  Nè  potrà  il  lettore  ,  che  avcffe  notizia  di  quelle  non 
rammentate  da  me  accularmi ,  o  di  negligente ,  o  di  mal  in- 
formato ,  quando  lo  ftelTo  facitore  non  le  fa pc va  tutte  iodi' 
care ,  e  gli  ftelfi  fcolari ,  e  congiunti  ;  che  ne  fono  flati  più 
fiate  ricercati  ne  an  perduta  la  memoria  .  Rammenteronnc 
nulladimeno  moltifiìme,  e  faranno  le  più  celebri ,  cdeflén- 
siali ,  e  cominciando  prima  di  rammentarne  alcuna  a  parJar 
della  nafcita  dirò,  ch'ella  tèguì  il  primo  di  gennajo  del 
1644.  in  Volterra  ,  donde  fu  in  fafee  condotto  col  rcftodelli 
famiglia  a  Siena  da  Dionigi  fuo  padre  di  nazion  Cortonefci 
quando  il  principe  Mattia  vcl  chiamò  per  riedificare  il  pi- 
lazzo*  Crefciufo  in  età  fimife  fotta  la  direzione  di  Gii*» 
jintonio  fuo  fratello,  che  era  fcultorc  airclercizio  delhu 
(cultura.  Vedendo  così  il  fratello,  c  il  padre,  come-i 
i  loro  amici ,  e  protettori  la  fua  buona  difpofizione  pcn- 
farono  di  mandarlo  a  Roma  raccomandato  a  qualche  bra- 
vo maeftro,  acciò  ivi  far  potete  quella  paf&ta,  che  face- 
va fperare.  Ma  mentre  andavan  ciò  penfando ,  confidera- 
rono ,  che  troppo  pretto  l'avrebbero  allontanato  da  cafa, 
e  fè  ne  attennero  ,  e  lo  fecero  feguitar  col  fratello  a  lavorare 
finché  giudicarono  di  potervelo  mandare ,  e  vcl  mandarono. 
E  come  Ercole  Ferrata  aveva  in  Tofcana  non  piccola  rino- 
manza di  grande  fruitore }  tuttoché  vfvo  rotte  il  Bernini, 
c  piena  era  la  di  lui  fcuola  di  Fiorentini ,  in  quella  toftocbè 
giunto  fu,  rintroduflè  monfignor  de"  Vecch j  caldamenterac- 
comandandoglielo.  Lavorava  feco  in  quel  tempo  Meleto? 
CafiàMaltefè,  ed  a  lui  Ercole  loconfegnò,  acciò  gli  ive»« 
di  continuo  gli  occhj  addoffo,  e  lo  fa ceffe  continuamente 
applicare.  Stato  così  qualche  tempo ,  e  fattovi  non  ordi- 
nario profitto  ebbe  ordine  da  Siena  di  fare  una  Pietà  di  mar- 
mo  ,  giacché  quelle  fole  rammenterò  fènza  far  conto  d[ 
quelle  di  ftucco  1  e  di  trevertino  9  che  fervi  dipaliotto-N 
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altare  di  S.  Maria  della  fcala  ,  col  quale,  e  con  due  putti 
che  fece  per  lo  mede  fimo  diede  aliai  bene  a  conofeere  la  fua 
abilità  9  e  prete  nome  di  non  mediocre  profeffore*  Faceva 
allora  il  Bernini  il  de  polito  d'Aleflandro  VII. ,  e  lo  chiamò: 
in  ajuto;  ed  il  cardinal  Chigi ,  che  l'avea  particolarmente 
pigliato  a  proteggere  gli  dille ,  che  (colpir  gli  faceffe  una  dì 
quelle  fiat ue ,  e  quella  della  carità  fu  (colpita  da  lui .  Se 
prima  gl'intendenti 5  e  i  dilettanti  ne  avevan  concetto  creb- 
be in  lor  di  graa  lunga ,  quando  videro  il  bei  lavoro  *  e  la 
con figl iarono  a  tor  da  fe  cafa  a  pigione ,  e  da  fe  fenz'alcun 
direttore  ,  a  lavorare .  Abbracciò  il  coniglio ,  ed  ito  ad 
abitare  a  Ripetta  ebbe  incumbenza  di  fare  una  Madonna-» 
maggiore  del  naturale  coi  Bambino  in  braccio ,  e  ferpe  fol- 
to il  piè,  che  fatta,  e  trafmcffa  a  Siena  fu  allogata  nella^ 
chiefadi  S.  Mattino  .  Ebbe  nel  tempo  fteffo  altr'incumben- 
za  di  far  due  ftatue  per  la  chiefa  di  Gesù ,  e  Maria  al  corfo  ; 
ed  avendo  in  una  cfpreflò  S.  Gìambatifta,  e  nell'altra  fàa 
Giovanni  Evangelica  furon  erette  nelle  nicchie  a' lati  dell* 
aitar  maggiore  .  Veduteti*  quelle ,  e  concorfavi  molta  gente 
a  vederle  ne'  primi  giorni ,  molta  eziandio  ne  concorfè  a  ri-* 
chiederlo  de'  lavori .  A  niun  però  potè  impegnarfi  ;  perchè 
non  le  aveva  ancor  finite,  che  un  piccolo  ne  principiò  di 
due  angeli  per  l'aitar  maggiore  diS.  Agoftino  di  Siena  ,  e 
ad  un  ma  (Timo  per  quel  duomo  era  impegnato .  E  nel  tempo 
fte(Toavea  cominciate  ad  abbozzare  per  fuo  ftudio,  e  diver- 
timento la  celebre  ftastua  dell'Adone  *  che  a  poco  a  poco  finì, 
c  vendè,  ficcome  a  fuo  luogo  diremo.  Provvide,  mentre 
terminò  i  due  angeli,  i  marmi  per  la  grand'opera ,  che  in 
dodici  ftatue  rapprefentar  doveva  i  dodici  apposoli ,  e  mife 
mano  a' modelli ,  ed  andò  per  ben  riconofeere  ifiti,  e  per 
meglio  discorrerla  anche  a  Siena .  Rifolvè  quivi  di  1  a vorarc 
la  Hate,  ed  a  Roma  l'inverno,  ficcome  fece  fino  all'intero 
compimento,  e  vi  cominciò  pure,  e  vi  compì  laftatuadl 
Pio  li.  >  che  in  un  coiLquelle  degli  appoftoli  nello  fteffo 
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duomo  fi  vede  .  Cominciovvi  pure,  e  compiè  un  batto  ri- 
lievo figurante  la  Madonna  col  Bambino,  e  S.Ambrogio 
Sanfcdoni ,  che  l'adora  ,  che  pur  0  vede  in  cai  a  loro  nella 
cappella  del  Santo .  Qnjndi  ebbe  ordine  dal  cardinal  Chigi 
di  fare  il  modello  della  (tatua  del  granduca  Cofimo,  che 
mandar  voleva  nel  palazzo  di  S.  Quirico ,  e  doveva  effe: 
maggiore  del  naturale  .  Fecene  imprima  imprima  alcuni  di- 
segni ;  e  fceltofi  da  S.  E.  quel  che  gli  pareva  atteggiato  il 
meglio  fece  altresì  alcuni  piccoli  modelli ,  e  conduce /iiflé- 
guentementc  della  fletta  mifura ,  ch'etter  dovea  la  (tatua,  il 
grande  .  Andò  S.  E.  con  alcuni  perfonaggi  a  vederlo ,  ed 
altri  perfonaggi  con  altra  gente-xliftinta  pur  v'andarono; 
ed  avutane  univerfale  approvazione  cominciò  a  farfubbiare 
il  marmo  ;  ed  a  poco  a  poco  dirozzandolo  ,  ed  abbozzai 
dolo  lo  ridufle  con  piena  foddisfazione  di  S.  E.  al  fine .  Ap- 
pena finitolo  gli  convenne  di  bel  nuovo  partire  per  Siena; 
ed  arrivatovi  gli  furon  fubito  coni  medi  due  angeli ,  che  (far 
dovevano  genufletti  ,  e  fatti  s'allogarono  pretto  il  ciborio 
dell'aitar  maggiore  della  chiefa  de' carmelitani  (calzi .  Fu- 
gli  anche  commetto  un  gruppo  d'altri  angeli  ;  ma  premendo- 
gli il  tornire  a  Roma  accettò  la  coramiflione  per  ivi  efeguir- 
la  ;  perchè  non  poteva  più  lungamente  ftarne  attente  a  ca- 
gione de'  fuoi  interetti ,  e  partito  ,  ed  arrivatovi  gli  die  indi 
a  non  guari  principio  .  Ridottolo  pofeia  a  fine  colà  lo  fpedi; 
ed  è  quello  che  regge  il  ciborio  dell'aitar  maggiore  della 
chiefa  di  S.  Martino  .  Piacque  tanto  a  que'  religiofi  noiu 
meno  ,  che  a  tutta  la  città  ,  che  ebbe  tofto  altra  corami 
fione,  ed  effigiò  due  altri  angeli ,  ed  un  S.  Tommafo  ài 
Villanuova  per  la  medefima  chiefa,  dove  fpcditili  furono 
elevati .  Non  potè  per  allora  lavorar  più  per  Siena  per  gì' 
impegni  politivi  ,  che  avea  contratti  in  Roma  ,  e  per  altre 
cittadi  d'Italia  .  Molte  opere  dunque  cominciò  per  darete 
vedere  a  chi  gliele  aveva  richiede ,  che  voleva  fèrvir  tutti, 

e  di  tutte  bramava  veramente  /pacciarfi .  Nè  gli  fu  gran-» 
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fatto  difficile,  perchè  né  era  lento  nell'operare,  nè  lo  sfuggii 
va  ,  finì  però  la  ftatua ,  che  nel  depofito  di  Clemente  X.  in 
S.  Pietro  rapprefenta  la  clemenza  ,  che  aveva  molto  prima 
cominciata  .Quindi  mife  mano  al  ritratto  d'AIelfandro  VII* 
c  de' due  cardinali  nipoti ,  e  terminatili,  furono  eftrcma- 
mente  graditi .  Mifè  fulfeguentemente  mano  ad  un  angelo 
per  la  chiefadi  5.  Maria  in  campiteli! ,  ed  a  due  per  quella-, 
della  Madonna  della  vittoria  ;  e  tiratili  a  fine ,  quello  vi  Ci 
vede  ad  un  de'  lati  in  atto  di  reggere  il  quadro  di  S.  Giam- 
batifta ,  e  quefti  (bvra  il  frontefpizio  dell'altare  di  S.  Gio- 
vanni della  croce.  Odinogli  pofeia  il  cardinal  Acquaviva 
il  ritratto  d'Innocenzo  XII.  ;  e  mentre  Io  flava  facendo  gli 
fu  ordinato  il  depofito  di  monfignor  Farfètti  per  la  cappella 
della  chiefa  della  Maddalena  .  Compiè  prima  quello  ,  e  mef* 
foCi  immediatamente  attorno  a  quefto  Io  compiè  pure ,  e_» 
Vefpreffe  l'effigie  dimonfignore  con  due  putti  nel  modo, 
che  vi  fi  vede  .  Gli  fu  non  guari  dopo  ordinata  un'opera  per 
Malta;  ed  avendovi  rapprefentato  S.Giovanni,  che  bat- 
tezza Gesù  con  un  putto  vi  fi  fpedl ,  e  ne  riportò  ogni  ap- 
plaufò  .  Altra  gliene  fu  ordinata  ,  che  rapprefèntar  dove» 
la  Carità ,  e  là  Giuftizia  nel  depofito  del  granmaftro  Zan- 
zedarh  Non  potè  farla  fubito  ;  perchè  promeffo  avea  al  car- 
dinal Acquaviva  di  fare  un  baffo  rilievo;  ficcome  fece  con 
avervi efpreffo  il ripofo d'Egitto,  che  fi  conferva  prefente- 
mente  fra  le  ricche  ,  e  fignorili  fue  fuppellettili  dal  nobil  gu- 
fio ,  e  dal  genio  magnanimo  del  cardinal  nipote .  E  perchè 
^abilito  avea  di  portare  alla  fanta  cafa  di  Loreto  un  baffo  ri- 
lievo fatto  da  lui  coll'immagine  della  Nunziata  v'andò  infic- 
ine colla  moglie ,  e  vel  lafciò  .  Tornato  appena  non  fi  di- 
menticò di  far  tofto  i  modelli  delle  fopraddette  due  ftatue  ; 
e  perfezionatele  le  confègnò  a  chi  gliele  aveva  ordinate— > . 
Molto  ,  conforme  ognun  può  ben  credere  doveva  aver  Gua- 
dagnato per  tanti  lavori  fatti',  quanti  ne  ho  rammentati . 
E  ad  evidenza  lo  diede  a  conofecre  nella  fabbrica  ,  che  co- 
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«linciò  in  un  (ito  da  lui  comprato  nella  ftrada  di  S.  Vitale , 
ed  in  altre  non  piccole  fpefè  .  E  fe  molto  guadagnato  avea 
prima  non  meno  guadagnò  dopo}  perchè  non  iftette  mai 
oziofo,  e  molti,  c  molto  confiderabili  altri  lavori  intra- 
prefe  .  Intrapreféne  pel  principe  Altieri  ,  ed  effigiò  D.  An- 
gelo ,  e  la  moglie  con  un  putto ,  che  fi  ravvolge  in  un  panno, 
e  fi  mifero  nella  Tua  cappella  in  S.  Maria  a  campitelli .  In- 
trapreféne pel  calonaco  Facchinelli ,  ed  in  baflbrilievo  ova- 
to rapprefentò  la  Madonna ,  S.  Giufeppe,  ed  il  Bambino, 
c  lo  regalò  a  Clemente  XI. .  Intrapreféne  pel  vefeovo  d'Er- 
bipoli ,  e  figurato  avendo  in  mifura  di  tre  palmi  l'appoftolo 
S.  Filippo  immediatamente  glielo  fpedì .  Ed  il  medefimo 
fànto  in  mifura  di  diciannove  fece  per  la  bafilica  di  S.  Gio- 
vanlaterano ,  dove  in  una  delle  dodici  nicchie  tra  gli  altri  ap- 
posoli fu  collocato  .  Prefe  in  tanto  fervitù  col  cardinal  Fab- 
broni  ;  e  volle  che  gli  facefle  il  ritratto  di  Clemente  XI.  ,  e 
prefala  ancora  col  cardinal  Barberini  gli  fece  una  Diana  ,  e 
gli  vendè  il  mentovato  Adone  ,  che  giufto  allora  avea  com- 
pito .  Ed  elfendo  qualche  tempo  ,  che  penfava  di  trasferirli 
a  Siena  partì;  ed  appena  arrivatovi  ebbe  diverfe  commiP 
fioni;  e  tra  l'altre  quella  d'un  Crifto,  e  d'una  Madonna  pel 
duomo .  Poco  vi  dimorò ,  perchè  fu  quafi  fubito  richiamato 
a  Roma ,  dove  ritornato  (colpì  dette  due  fratue ,  tre  ritratti 
per  cafa  Rofpigliofi  ,  e  i  depofiti  de'  medellmi  nella  lor  cap- 
pella di  S.  Francefco  a  ripa  .  Nel  tempo  però  ,  che  gli  (lava 
/colpendo  fcolpì  ancora  un  S.  Francesco  ,  che  riceve  le  /ri- 
mate in  baifo  rilievo ,  che  in  fegno  di  fua  umil  fervitù ,  e— > 
del  fuo  vero  gradiménto  regalò  alfuddetto  cardinal  Barbe- 
rini ,  da  cui  fu  poi  regalato  ad  Innocenzo  XIII. .  Finì  fuf- 
feguentemente  il  gruppo  della  Cleopatra  ,  che  principiato 
avea  per  fuo  divertimento ,  e  venduto  fu  dopo  fua  morte  tre 
mila,  e  trecento  feudi  ad  un  Portoghefè  .  £  principiò  Ia_> 
ftatua  della  carità  con  tre  putti ,  che  terminata  fi  ereCTe  nella 
bella  ,  e  nobil  chiefina  del  monte  della  Pietà  in  un  con  altre 
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/atte  da  altri  artefici .  Giunto  era  già  alla  vecchia  ja ,  e  s'ac- 
collava con  ottima  fallite  alia  decrepità  ,  quando  gli  fu  coni- 
nie/To  il  ritratto  del  granmaftro  Zanzedari  per  collocarti 
nel  duomo  di  Siena  ;  ed  avendolo  efpretfò  inginocchione_» 
maggior  del  naturale  vi  fi  fpedì  .  Ed  aggiunfe  anche quefta 
alle  molte  fatture  della  fua  mano  ,  che  fanno  il  principale 
ornamento  di  quella  chiefà  ,  ecororlò  con  quefla  tutte  l'al- 
tre .  Imperciocché  forprefò  nel  principio  di  fcbbrajo  degli 
anni  1725.  da  mortai  gocciola  pafèòadi  7.  di  marzo  a  mi-  1725* 

gli  or  vita,  ed  in  S.  France/co  di  Paola  fu  fèpolto  .  Inter-  ' 

vennero  all'eSèquie  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufcp- 
pe ,  e  gli  accademici  di  S.  Luca  ,  a'  quali  non  poco  dispia- 
cque la  morte  dell'antico  loro ,  ed  onorato  confòcio  ;  e  non 
poco  difpiacque  ancora  agli  amici .  Era  di  giufia  llatura, 
ma  magro  ,  e  adulto  ,  di  volto  lungo  con  o<^:bj  cafìagni  , 
fronte  fpaziofa  ,  nalb  grande  3  labbra  grofle  ,  bocca  alquan*- 
to  rilevata  ,  mento  quadro,  e  barbucino,.  Vefliva  civil- 
mente Sènza  però  cercare  attillatura  ,  e  lindezza;  e  fi  rjdeva 
de*  profeflbri  quantunque  giovinaftri,  che  di  foverchio  vi 
(lavano  ,  e  che  dentavano  più  ad  imparare  a  fare  il  zerbino, 
che  la  profèlfione .  Diceva  effere  un  meftierc  da  Scioperato  , 
e  da  lafciarlo,  o  a  vani,  o  agli  (ciocchi,  od  a  chi  alcun 
non  ne  aveva ,  e  che  Sènza  impiegarli  ad  alcuno  viver  potc 
va.  Ad  ognuno  però  Sòggiugneva ,  che  difdicea;  perchè 
dalla  maniera  del  veflire  ,  lìccomeda  qualfivoglia  altra  efte- 
rior  portatura  a  gitto  fi  feorge  l'interiore  dell'animo,  che  ne 
è  difpotico  regolatore  .  E  di  fatto  quanti ,  e  quanti  danno 
con  ciò  aconofeerfi  a  coloro ,  che  minutamente ,  e  con  at- 
tenzione confiderano  gli  altrui  andamenti ,  di  cui  non  po- 
trebbero mai  per  altro  verfo  aver  veruna  cognizione  .  Non 
godè  in  gioventù  la  falute  ,  mafifìmamente  per  certo  dolore 
di  Stomaco,  che  di  continuo  l'affliggeva.  Ne  vi  fapeva  trovar 
rimedio  atto  a  liberarfene ,  febben  molti ,  e  molti  adoperati 
ne  a vefle  fenza  però  adoperar  mai  Io  fpecifico  .  Adoperollo 
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-finalmente  allorché  capitato  in  Roma  il  cavalier  San  fedoni, 
e  cadutovi  ammalato ,  egli  che  fervitù  particolare  vi  aveva, 
andò  avifitarlo,  e  vi  trovò  il  medico.  Finito  che  ebbe  di 
far  ciocché  dovea  al  cavaliere  fu  daGiufeppe  richiefto  del 
parere  pel  Tuo  dolor  di  ftomaco  ;  ed  il  medico  interrogatolo 
di  molte  ,  e  molte  cofè ,  e  conofciuto  beniflimo  il  Tuo  tem- 
peramento gli  ditfe ,  che  fc  aveifc  voluto  fare  a  modo  Tuo  gli 
badava  l'animo  di  guarirlo  fubito  con  vantaggio  ancor  della 
borfa  anziché  con  ifcapito  .  Tutto  allegro ,  e  tutto  di/pofto 
fi  moftrò  a  prendere  il  Configlio  del  medico  ;  ma  quando  Tenti 
che  bifognava  lafciare  affatto  il  vino ,  egli  che  fpeflb  ne  be- 
veva del  prelibato  non  vi  inclinava  .  Dettoglifi  però  rifòlu- 
tamente  dal  medico,  che  altramente  facendo  non  farebbe 
mai  guarito  lo  lafciò  .  E  come  allorché  fi  fèntiva  aggravato 
dovea  fare  un*  buona  bevuta  d'acqua  ,  acciò  gli  provocafTe  il 
vomito  ;  e  dovendo  nulladimeno  fcguitare  a  beverne  finché 
fèguitava  a  provocarglielo ,  in  poche  fiate  ,  che  in  sì  /affa 
guifa  ne  bevve,  guarì,  e  flette  pofeià  fèmpre  bene.  Che 
bella  ricetta  farebbe  quefta  per  chi  va  fòvente  dintorno  allo 
speziale  per  fanarfi  di  que*  mali ,  che  fòl  provengon  dal  vino! 
E  quanti  dal  vin  ne  provengon ,  che  fi  attribuifeono  ad  al- 
tro! Era  però  fobrio  nel  mangiare,  nemico  capitale  dell'olle- 
ria,  efoffrir  in  niun  modo  potea  coloro ,  chefpeffo  vi  an- 
davano; quantunque  paia  che  in  Roma  la  fera  particolarmen- 
te difdicevole  non  fia.  Aveva  ottimo  naturale,  e  coftume,  ed 
ramava  tanto  il  parlar  fincero,  che  molto  alle  volte  gli  pregiu- 
dicò ,  e  fpezialmente  allorché  fu  richiefto  a  far  la  mentovata 
ftatua  delPappoftolo  S.  Filippo  in  S.  Giovanlaterano .  Impe- 
rocché ditte  francamente  ,  che  non  poteva  farla  pel  prezzo, 
che  gli  fi  efibiva .  E  perchè  dopo  fatta  nulla  di  più  dar  gli  fi 
volea,  vi  ebbe  qualche  non  piccol  difgufto ,  che  l'obbligò 
anche  a  partire  di  Roma,  per  quel  che  diflfe  dopo  colla  folita 
fincerità,  e  franchezza,  eaftarféne  qualche  mefèaSiena. 
Il  cardinal  Acquaviva  poi  che  a  fpada  tratta  lo  proteggeva  , 
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e  che  foventc  anche  andava  a  trovarlo  lo  fece  tornare.  Ne 
egli  folo  vi  andava  ,  ma  altri  cardinali ,  e  perfonaggi  vi  an- 
davano giornalmente,  ficcome  d'alcuni  detto  abbiamo  di 
fopra .  Andovvi  anche  quando  faceva  il  nominato  battefimo 
di  S.  Giovanni  lo  fletto  Clemente  XI.  con  alcuni  cardinali,' 
col  marchete  Sacchetti  allora  ambafeiadore  di  Malta  ,  e  con 
altri  cavalieri ,  e  prelati  di  Tuo  fèguito.  E  non  finirono  qui 
gli  onori,  che  di  continuo  riceveva  di  regali  non  meno, 
che  d'eflfere  or  dall'uno  ,  or  dall'altro  condotto  a  fpaflò  in_> 
carrozza .  Poiché  vel  conduffe  alcune  volte  anche  l'anzidet- 
ta cardinal  Acquavi  va,  e  Io  regalò  di  medaglia  d'oro,  e 
d'argento  col  Tuo  ritratto  il  pontefice  allorché  andò  a  ba- 
ciargli il  piede  .  Deputollo,  quando  morì  Ercole  Ferrata  , 
-perniaeftra  della  /cuoia  Fiorentina  di  Roma  il  granduca^, 
ed  avrebbe  clercitata  anche  la  carica  ,  fc  certe  differenze  in- 
Yòrte  non  glicl  avefìfero  impedito.  Confèrvanne  ancoragli 
predi'  la  lettera  di  rifpofta  ,  che  il  granduca  fcrilfe  al  cardi- 
-«al  Chigi  ,  che  ne  lo  fupglicava  ;  ed  io  ho  creduto  non  di£ 
dicevole  il  regiflrarla  qui  appreflfo, 
•      •«<.*  * 

Emo  ,  e  Rmo  Signor  mio  CoI.mo  ; 

IL  Mazzuoli ,  che  K.  E.  mi  propone  per  nuovo  maeftro  de* 
miei  giovani ,  che  io  tengo  cojià  a  Jludiare  la  /cultura 
fi  ante  la  morte  d'Ercole  Eerrata  gli  farà  da  me  volentieri  fi- 
Jlituito  accreditandomelo  abbajlanza  la  buona  opinione ,  che 
E.  ne  ha,  e  r approvazione  che  meritarono  dal  pubblico 
Y  opere  dì  lui .  Ho  dunque  fermato  ilpenjìero  di  valermene  an- 
che per  fecondare  il  gufo  dell' E.  F".,  che  in  tutte  le  cofe  Ifquifi- 
to  y  mentre  obbligato  a  fervirla  per  tanti  rifpetti  vorrei  aver- 
ne Yoccafioni proporzionate  al  debito ,  ed  al  defiderio .  Con  che 
te  fio  baciando  a  V.E.  cordialmente  le  mani .  Di  Firenze  li  23. 
luglio  1686. 

Di  V.  E,  Affezionati  fimo  Servitore 

Il  Granduca. 

Ghia- 
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Chiamollo  per  mezzo  del  prefato  marchete  Sacchetti 
a  malta  il  granmacftro  ,  e  gli  efibì  ,  fe  avelie  voluto  andar- 
vi eziandio  la  croce,  che  per  grazia  diftribuifee  alle  volte 
a' valentuomini ,  ed  a' virtuofi.  Ma  egli  che  non  avea  vo- 
glia, e  che  non  iftimava  di  vantaggio  a'  Tuoi  intcreflì  l'an- 
darvi, non  fi  lafciò  punto  muovere  da  tale  onore,  e  fran- 
camente lo  ricusò,  fìccome  altri  ricufàti  ne  aveva  prima. 
Era  modeftiflimo ,  ed  affatto  fiaccato  dalla  boria  ,  dal  fafto, 
e  dal  fumo  ,  ed  alla  modeflia  aggiugneva  una  (omnia  divo- 
zione .  Aveva  perciò  fatta  una  piccola  Pietà  di  marmo ,  che 
teneva  fovra  d'un  tavolino  in  camera,  ed  a  quefta  faceva 
continue  orazioni  inginocchione .  Trovò  più  volte  a  ven- 
derla ;  e  tuttocchè  gli  fofsero  flati  offerti  dugento  feudi  non 
volle  mai  darla.  E'  di  fatto  così  naturalmente  ,  e  maeflre- 
volmente  lavorata,  che  muove  a  chi  la  vede  la  divozione; 
ed  io  che  ultimamente  la  rividi  in  cafa  gli  eredi,  echefif- 
fàmentc  la  confiderai  ne  rimafi  piucchè  prima  ammirato* 
Taceva  oltracciò  parecchie  limoline;  e  più  affai  erano  \e  ie- 
grcte  ,  che  le  pubbliche  ;  e  qualora  s'avveniva  in  alcun  po- 
vero Io  compaffìonava  efìremamente ,  e  s'inteneriva .  Lafciò 
un  capitale  d'otto  in  dieci  mila  feudi  comprefivi  i  tre  mila* 
e  trecento  ritratti  dell'anzidetta  Cleopatra  agli  credi ,  che 
furono  quattordici  nipoti  nati  da  quattro  fratelli  carnali, 
che  tutti  prefèro  moglie,  ed  ebber  figli;  ed  egli  benché 
due  ne  prendeffe  non  ne  ebbe  mai .  Morì  l'una  che  fi  chia- 
mava Petronilla  Petrelli  in  Roma  fua  patria  tredici  anni  pri- 
ma di  lui  ;  e  fiatone  otto  in  vedovanza  fposò  Dorotea  Ber- 
nabei  parimente  Romana ,  che  alcuni  mefi  dopo  fua  morte 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Marcantonio  Crufchelli  curiale 
di  Siena .  Il  maggior  de'  fratelli  lì  nominava  Francefco ,  ed 
era  architetto ,  il  fecondo  Gianantonio ,  che  faceva  lo  Scul- 
tore, il  terzo  Agoftino,  che  s'efercitava  negli  intagli  di 
pietre,  ed  il  quarto  Annibale  che  vive  ,  ed  attende  alla  pit- 
tura ;  giacché  gli  altri  tre ,  eGirolama  loro  forella  morirono 
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innanzi  del  noftro  Giufèppe  .  Quattro  de'  nipoti  fon  facer- 
doti ,  gli  altri  applicano  a  diverfe  civili  profeflioni  efTendonc 
morto  fol  uno ,  e  vivendo  tre  loro  (brclle  .  Pochi  fcolari  eb-  > 
be ,  e  di  quefti  Gaetano  Altobelli ,  che  (tette  feco  fino  alla 
morte ,  v'è  più  degli  altri  riufeito . 

DI  PIE  TRO  AIO  N  NO  T\ 

On  altramente  i  fenii  fparfi  infertile,  ed 
adattato  terreno  tofto  germogliano,  e_ f 
non  guari  poi  (tanno  a  dilatar  la  ftirpe  di  lo- 
ro fpighe,  che  produce,  e  moltiplicane* 
fanciulli  fuo  frutto  Infecondità  della  mente, 
c  la  vivacità  dell'ingegno  .  Ned  altrimenti 
di  fubito  sfuma ,  (vapora  ,  e  frani fee  il  brìo  ,  e  '1  fuoco  loro  , 
fe  non  fi  mettono  fotto  rigorofà  ,  ed  accorta  difciplina ,  c 
cuftòdia  di  vigilanti  maeftri ,  che  lo  fpirito  de'  liquori  tratto 
dal  lambicco  ,  fe  non  fi  rinchiude  ,  e  fuggella  (Erettamente 
in  criftalli .  Cono(ccndo  affai  bene  quefta  verità  Stefano  pa- 
dre del  noftro  Pietro,  che  cittadino  era  di  Befànfòne,  ed 
ivi  fi  efercitava  nella  fcultura  *  E  conofeendo  affai  bene  al- 
tresì l'indole  fvegliata ,  ed  il  naturai  pronto  di  lui ,  che  adì 
9.  d'agjofto  degli  anni  1658.  in  Orcamptenvenne  piccolo  i6\$8 
villaggio  di  quella  diocefi  nato  era  non  fi  contentò  di  fargli  " 
nell'età  de'  due  infegnare  da  un  buon  facerdotc  fuo  vicino  0 
leggere,  e  a  fcrivere,  ma  per  tenerlo  più  ftretto ,  e  men  diva- 
gato volle  poi  da  fe  dargli  lezion  di  difègno ,  e  fargli  maneg- 
giar lofcarpello.  Non  iftettc  molto  a  vederne  il  profitto, 
perchè  di  tredici  abbozzò  una  (tatua  fui  di  lui  modello,  e  di 
quindici  altra  ne  (colpì  d'invenzione.  Pareva  certo  cofa  ma- 
ravigliofa ,  e  poco  men  che  vicina  a  prodigio, e  tutta  la  città 
concorfa  a  vederla  (e  ne  rallegrava  di  cuore  col  padre  ,  e  gli 
pronodicava  la  veloce  paffata  ,  che  dava  (ènza  dubbio  a  ve- 
dere la  bella afpettativa del  figlio.  Nè  s'ingannò  ,  concio^ 
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fiacche  talmente  in  altre  due ,  che  ne  fece  s'abilitò ,  e  s'im- 
pratichì, e  tanta  rinomanza  acquiftò,  che  fu  chiamato  in 
varj  luoghi  della  contea  a  farne  altre  in  cui  ufeito  pure  ad 
onore,  e  tornato  in  patria  fuperò  toflo  il  padre;  c  melfofi 
a  ftudiare  architettura  coftruì  nella  ftefla  contea  diverfi  al- 
tari .  Indi  volendo  veder  lavorare  qualche  più  efperto  mac- 
ero andò  a  trovare  il  Dubois  aDigione ,  che  con  grido  vi 
dimorava  .  Compiuti  aveva  giudo  vent'anni ,  quando  rtafo* 
ne  uno  fotto  la  di  lui  direzione  partì  per  Parigi ,  ed  ivi  pure 
cercò  de* migliori,  ed  indefeflamente  fempre  colla  feorta 
loro  applicando  altri  due  vi  fi  trattenne.  Tornò  pofeia in 
patria  a  rivedere  il  padre,  i  parenti,  e  gli  amici  con  pen- 
siero di  fermarvi  fi  affai  poco  ;  ma  impegnatoli  a  certe  ftatue 
vi  flette  più  che  non  credeva ,  benché  non  abbandonato  mai 
il  lavoro ,  e  finitele  partì  di  bel  nuovo  per  Parigi .  Srettevi 
allora  fino  ai  trenta  ,  e  lafciatevi  molte  belle  memorie  ritor- 
nò in  patria ,  ed  immediatamente  fi  trasferì  a  Roma  .  Ebbe 
fubito  arrivato,  perchè  concun'ofità,  e  con  defiderio  vi  fi 
affettava,  varie  incumbenze,  e  foddisfecc  primieramente 
a  quella,  che  gli  fu  data  dal  direttore  dell'accademia  di  Fran- 
cia ,  dove  in  bianco,  e  groffo  marmo  ritratte  Giuliocefare 
da  quello  di  Campidoglio.  Tol/è  fuffeguentemente  cafa 
pigione,  ed  aprì  pubblica  fcuola  ritenendo  fèco  diverfi  gio- 
vani ,  che  gli  ajutaronoa  compir  gli  altri  impegni  contratti 
nell'arrivo .  Ornava  allora  il  Capocaccia  la  fua  cappella  alla 
Madonna  della  vittoria,  ed  avendo  data  a  far  l'opera  dell' 
altare  dedicato  a  S.  Giufeppc  a  Domenico  Guidi  diede  quel- 
la de'  due  laterali  al  noftro  Pietro .  Stava  ,  mentre  s'afpet- 
tavano  i  marmi ,  facendo  idifegni,  e  fattili,  e  inoltrati- 
glieli riportò  l'approvazion  fu  a  non  meno  ,  che  degl'inten- 
denti fuoi  amici ,  e  mife  mano  a'  modelli .  Andava  giornal- 
mente il  Capoccacia  a  vederli ,  e  tanto  più  volentieri  v'an- 
dava ,  quantocchè  volentieri ,  e  con  aflìduità  ,  e  preftezza  vi 
flava  fempre  attorno  l'artefice  per  fòllecitamcnte  compirli. 

Strin- 
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Stringevi  in  quelPoccafione  confidente  amicizia;  ed  e/Ten- 
do  qutft  i  ameno ,  ed  allegro ,  e  quelli  pur  amando  l'ameni- 
tà ,  e  l'allegria  fpeffo  anche  infieme  fi  divertivano  ne'  giorni 
di  fefla  .  Compiuti  che  furono  andarono  molti  profeflbri  a. 
vederli  ,  e  molti  amici  vi  conduffe  anche  il  Capocaccia  ,  che 
ne  rima/è  contenti/fimo  ,  e  gli  ordinò  di  mettere  immedia- 
tamente mano  a'  marmi,  conforme  ve  la  mi/e .  Se  molti 
profeflori  iti  erano  a  vederlo  prima  lavorare ,  affai  più  vp  * 
n'andaron  dopo ,  ed  allorché  ftavan  per  finirfi  di  /colpire,  e 
finiti ,  ed  allogati ,  che  furon  ne'  fui  rapprefentando  l'uno 
la  natività  ,  l'altro  la  fuga  in  Egitto .  Meditava  già  di  fare 
una  grofs'opera  ,  e  trar  voleva  i  (oggetti  dalie  metamorfoii 
d'Ovidio  ,  e  fatti  i  difegni  d'alcuni ,  fecene  anche  i  modelli, 
ed  abbozzò  fu(Teguentemente  i  marmi  ;  ed  a  tempo  perduto, 
o  quando  non  era  ad  altri  di  premura  applicato ,  o  quando, 
da  quefti  annojato  fvariar  fi  voleva  ,  vi  lavorava  ,  e  ne  tirò 
a  fine  a  poco  a  poco ,  ed  in  progreffo  di  tempo  fino  a  dieci  , 
iìccome  a  fuo  luogo  diremo  per  non  ufeir  ora  della  cronolo- 
gia del  racconto .  Ebbe  trattanto  ordine  di  /colpir  le  ftatue 
di  due  angeli  pel  ricco  ,  e  magnifico  altare  della  cappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù  ,  per  cui  altre  ne  /colpivano  altri  primarj 
profe/Tori ,  e  fon  quelle  (te/Te ,  che  foftengono  la  targa  di 
criftallo .  Riu/cironodi  tanta  foddisfazione  di  chi  gliele  ave- 
va ordinate,  e  talmente  anche  agl'intendenti  piacquero, 
che  ordinato  gli  fu  il  modello  del  ba/fo  rilievo ,  che  in  me- 
tallo vi  rapprefènta  il  Santo,  che  libera  alcuni  prigioni ,  e 
piacque  non  meno  di  quelle  .  Lavorava  perciò  allegramente, 
e  di  voglia ,  nè  i  lavori  gli  mancavano  j>  perchè  avendo  pre- 
fa  (ervitù  co'  primarj  perfonaggi  ognuno  gliene  commette? 
va  ,  e  molti  gliene  commife  D.  Livio  Odefcalchi ,  che  più  di 
tutti  loprefe  a  proteggere  .  Commifegli  imprima  imprima 
il  fuo  ritratto,  e  fattogliene  fubito  in  un  batter  d'occhio, 
quafi  il  difegno  ne  rima/e  fommamente  ammirato  ,  perchè 
lo  vide  finito  allorché  credeva  9  che  appena  Favelle  comin- 
..  Vol.lL  Qj]q  ciato. 
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ciato.  Quindi  aggiuntolo  meglio  ,  e  per  la  fòmiglianza, 
e  per  la  correzione  con  agio  a  Tuo  gufto  l'effigiò  in  marmo, 
e  lo  mife  una  mattina  prima  di  pranzo  fopra  Ja  ftetfa  tavola , 
dove  doveva  de  fin  a  re  .  Ito  per  mettervi  fi,  e  vedutolo  finito 
quando  men  ci  penfava ,  e  domandato  di  Pietro  ,  c  detto* 
glifi  ,  ch'era  partito  lo  mandò  tolto  a  cercare  con  ordine  che 
iubito  v'andaflfe ,  ed  immediatamente  trovatoti  v'andò ,  c 
non  avendo  ancor  cominciato  a  mangiare  ,  perchè  flava  of- 
ièrvando  il  ritratto ,  volle,  tuttoché  pranzato  avefle,  che 
fèdefTe  e  ri  pranzante  (eco  .  £  vedendo,  che  poco  ,  onulla_> 
mangiava,  perchè  fi  trattava  in  cafa  fua  lautamente,  c  per 
confluenza  aveva  ben  mangiato,  l'invitò  pel  giorno  fe- 
guente  'y  ed  andatovi  lo  fece  bere  ,  e  mangiare  allegramente, 
e  fatte  avendogli  mill'altre  cortefie  ,  e  finezze  gli  ordinò  al- 
cuni baffi  rilievi  iftoriafi  dandogli  i  foggetti,  che  voleva  che 
rapprefèntaffero  .  Impiegovvi  per  vero  dire  tuffa  Vattene 
zione  ,  ed  ogni  particolare  efattezza ,  nè  vi  ritirò  ma/  /*»  « 
mani  finché  non  gli  ebbe  perfettamente  al  lor  fine  ridotti  , 
uè  D.  Livio  s' attenne  d'andare  a  vederli  finire.  Fattilifi 
portare  ,  ed  allogar  nella  celebratiflìma  fua  galleria  tra  V 
altre  (culture  rare ,  e  preziofè  degne  certo  di  qualunque^* 
gran  monarca,  conforme  degne  fono  di  chi  è  così  grande 
che  tiene  a  vile  qualfivoglia  terrena  grandezza,  e  volge  le 
fpalle  alle  primarie  monarchie  d'Europa  ,  che  le  compro  ul- 
timamente, gli  di  (fé  che  avendo  risoluto  d'ornare  il  fèpol- 
ero  della  S.  M.  d'Innocenzo  fuo  zio  voleva  che  ne  facede  il 
difegno.  Ubbidì  prontamente,  e  fattine  alcuni  ,  altri  oe 
fece  fare  D.  Livio  per  fua  foddisfizionead  altri ,  e  fcelfe  fe- 
condo la  voce  comune  quello  di  Carlo  Maratti ,  quantunque 
più  d'una  volta  affeverantemente  m'abbia  detto  Pietro  ,  che 
fceglielfe,  e  gli  facefife  metter  in  opera  il  fuo.  Checché  di 
ciò  fia  ,  lafciando  la  verità  al  fuo  luogo,  e  la  libertà  ad  ognu- 
no di  credere  quelche  gli  pare  più  verifimile  ,  ed  uniforme 
alla  maniera  de'  due  profeifori  che  lo  contrattano ,  dirò  che 
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Pietro  ne  fece  il  modello,  e  che  fecondo  qucfto  da  fuo  pari 
tondufle  tutta  l'opera  nel  modo  che  nella  gran  chiefà  del  Va- 
ticano prefentemente  fi  vede  .  Terminato  quello  principiò 
il  modello  del  ritratto  del  cardinal  Mellini ,  e  finitolo  ,  e 
/colpito  dappoi  il  marmo  lo  collocò  nella  fua  eappella  alla_* 
Madonna  del  popolo.  E  mentre  ve  lo  (lava  collocando  ca- 
pitò jl  conte  Exeftcr  Inglefe  ,  che  vedutolo  gii  piacque  af- 
fai, ed  avendo  a  lungo  dimorfo  feco  gli  dilfe ,  chV  pur  gli 
avrebbe  fatto  fare  qualcofa .  Andò  dunque  indi  a  pochi  gior- 
ni a  trovarlo  all'Arco  della  ciambella  ove  abitava  ,  ed  aveva 
jo  it  udio ,  e  comunicatogli  il  fuo  delìderio  convennero  dei 
prezzo  ,  ed  flabilì  il  lavoro ,  che  confifteva  in  un  monumen- 
to col  di  lui  ritratto  ,  e  della  moglie  con  cinque  altre  ftatuc 
grandi ,  ed  una  piccola  •>  che  mandar  voleva  ad  un  fuo  feudo. 
Non  potè  così  pretto  fcrvirlo  ,  come  bramato  avrebbe ,  per- 
chè doveva  far  ài  fretta  cert'altro  ritratto  ,  feceglienc  bensì 
alcuni  difègni ,  che  molto  gradì ,  e  fceltone  uno  lo  pregò  & 
cominciare  quanto  illecitamente  potelfe  il  più  ,  il  modello. 
Promiiegli ,  che  toftocchè  sbrigato  fi  fofTe  di  quello  nient'al- 
tro  fatto  avrebbe  che  quefto  j  e  così  fu,  perchè  gli  manten- 
ne puntualmente  la  parola .  Andava  fòventc  a  vederlo  ,  e_» 
trovandolo  fèmpre  indefeflfo  al  lavorio  molto  ,  e  molto  fe  ne 
compiaceva,  e  mandava  pofeia  or  d'una  galanteria,  ora.» 
d'un  altra  a  regalarlo ,  Non  volle  partir  di  Roma  finché  non 
fu  interamente  compito  ,  e  (lato  vi  farebbe  ancora  fino  all'in- 
tero compimento  dell'opera  ,  fe  conofeiuto  non  avefTe  ,  che 
doveva  neceflariamente  efTer  lunga,  e  che  dal  modello  non 
fi  poteva  allontanare.  Lafciatolo  perciò  ben  fornito  di  da- 
naro, e  portato  fèco  il  difegno  partì,  e  diverfè  volte  da  di- 
vertì luoghi  gli  fcrrlfe  finché  terminato  il  viaggio ,  che  poflo 
s'era  in  cuore  di  fare ,  giunfe  a  Londra  .  D'ivi  pure  gli  fcri£ 
fe ,  nè  mancò  mai  di  fcrivergli  di  quando  in  quando,  quan- 
tunque data  avefTe  prima  di  partire  a  più  d'uno  incumbenza 
di  follecitarlo  fino  all'avvi fo  della  terminazione.  Accon- 
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ciatafi  fufTeguentemente  con  diligenza  nelle  cade  fu  imbar- 
cata, conforme  ordinato  aveva  5  a  Ripagrande ,  e  d'ivi  nel 
modo  concertato  fpedita  in  Inghilterra ,  dove  giunte  coru 
piena  Tua  foddisfazione.  Aveva  la  S.  M.  di  Clemente  XI. 
già  rifolutodi  far  adornare  di  quadri ,  e  di  ftarue  la  navata 
grande  di  S.  Giovanlaterano ,  come  altrove  abbiam  detto, 
e  due  ne  commi  fé  al  noftro  artefice,  e  fon  quelle  che_* 
nelle  prime  due  oppofte  nicchie  rapprefentaco  S.  Pietro,  e 
S.  Paolo ,  le  quali  fe  precedettero  nella  dignità  ,  e  nel  pofto 
poco  rimafèro  in  dietro  alle  migliori  nel  pregio,  e  nella., 
ittma  .  E  ficcome  in  tutte  le  cofè  anche  bellifiìme  efler  vi 
deve  il  più  ,  e  men  bello  fu  più  (limata  quella  ,  che  quefta, 
e  tal  la  giudicò  allorché  le  vide  lo  delio  pontefice .  Erafi 
mentre  ne  ftava  facendo  i  modelli  ,  finalmente  accanto  eoa 
Annamaria -Fittoli  pronipote  del  mentovato  Capocaccia, 
c  fi  era  contentato  d'una  dote  competente,  benché  mag- 
giore da  altri  gli  fi  offerifTc  ,  che  tempre  ricusò  pel  genio 
che  aveva  con  quella  .  Ebbevi  un  figlio,  che  mori  in  ca- 
po a  tre  giorni,  ed  alcuni  mefi  dopo  ammalatali  ella  pur 
gravemente  morì  avendolo  istituito  per  l'amor  che  gli  por- 
tava ,  e  che  gli  era  da  lui  portato ,  erede  di  tutta  .  Talmente 
fc  ne  accorò,  e  gli  durò  poi  l'afflizione  ,  che  cadde  egli  an- 
cora non  guari  dopo  ammalato  d'acuta  febbre  ,  che  di  poco 
mancò  ;  che  non  lo  conducete  al  fèpolcro  .  Ceftò  finalmente 
la  di  lei  malignità  ,  ed  il  pericolo  della  vita  ,  ma  gli  rima- 
fero  le  reliquie ,  che  per  un  anno  continuo  lentamente  l'in- 
comodarono Cinque  altri  ne  flette  ,  quantunque  vattfag- 
giofi  partiti  gli  fi  proponendo  per  nuovo  matrimonio ,  io. 
vedovaggio .  Quindi  confideranno  efTergli  la  moglie  troppo 
necelTaria  determinò  di  riprenderla ,  e  prefe  con  due  mila-» 
feudi  di  dote  Cicilia  Alberetti  figlia  dell'avvocato,  con  cui, 
conforme  fucceffivameme  dirò ,  ha  avuti  alcuni  figli .  Erge- 
vafi  in  quello  mentre  il  fèpolcro  di  Gregorio  XV.  a  S.  Igna* 
lioj  e  come  egli  fatte  v'aveva  Je  due  ftatue  j  chefoftengono 
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il  panno,  elle  pur  vi  fi  crederò .  Furongliene  dipoi  com- 
mette due  di  due  cherubini  per  l'aitar  maggiore  della  Miner- 
va ,  e  fattele,  ed  allogatevele  finì  il  decimo  gruppo  dell'an- 
zidetta grofs'opera .  Rapprefèntava  ognuno  una  (tatua  d'ot- 
to palmi  ,  ed  altre  di  minor  mifura  fecondo  il  (oggetto  rap- 
prefèntato  da  Ovidio  nelle  mctamorfofi  ,  donde  tratti  ave- 
va ,  come  accennammo,  i  dicci  Tuoi ,  ed  avrebbe  voluto  % 
giacché  tirata  aveva  felicemente  a  fine  così  bella  ,  ingegnosi, 
e  lunga  fatica  cavarne  il  frutto.  E  perchè  non  trovava  chi 
applicar  voleflfe  in  Roma  alla  compra  ne  /criife  in  diverfeu 
corti  fuori ,  e  rifòlvè  d'andare  a  Caffel  in  quella  del  Langra- 
vio ,  ove  fecondo  le  rifpofte  avutene  gli  pareva  che  foffe  piò: 
riufeibile .  Meffofi  perciò  in  viaggio ,  ed  arrivatovi  fu  dopo 
alcuni  giorni  condotto  ad  inchinare  S.  A. ,  con  cui  ebbe  un 
lungo  difeorfo  (ènzachè  parlafle  mai  de'  gruppi .  Gli  ordinò 
bensì  il  fùo  ritratto  ,  e  gli  conferì  il  pen fiero  che  aveva  di 
fare  un  bagno  .  Mife  fubiro  mano  al  di/egno,  e  fattolo  gliele 
portò ,  e  fel  fece  lafciare  dicendogli  che  bramava  fi  sbri gaffe 
con  ogni  follecitudine  del  ritratto  ,  conforme  fc  ne  sbrigò  , 
e  ne  rimate  foddisfattiffima  .  Riprefo  allora  che  aveva  ben 
bene  confiderato  ildi/ègno,  il  difeorfo  del  bagno ,  che  or- 
nar dovendofi  di  ftatuc  convenne  fcco  del  prezzo  de*  gruppi, 
ed  a  tutte  fue  fpefe  ve  li  fe  trafportarc  ;  ed  in  tanto  ordinò  , 
che  fenza  cohfiderazionc  d'alcun'altra  cominciaffe  a  norma 
del  difegno  il  lavoro  ,  purché  foflfe  fontuofò ,  fuperbo,  e 
magnifico  .  Cominciollo  dunque  ,  e  dovendo  l'incroftatura 
eflfer  tutta  di  pietre  preziofe  antiche ,  e  moderne ,  ed  ornata 
di  molte  flatue  di  bailo  ,  e  tutto  rilievo  di  marmo  fe  ne  or- 
dinò dell'uno,  e  dell'altre  iltrVporto.  Stettevi  fedici  anni 
continui  con  ben  cinquanta  lavoranti  tra  fegatori ,  fcarpel- 
lini  ,  c  fcultori  d'intorno ,  e  lo  compì  sfoggiatamante  con_» 
intera  foddisfazione  di  S.  A.  de*  fereniffimi  figli ,  della  cor- 
te ,  e  di  tutta  la  città  nel  modo  (ignorile ,  eflupendo,  che 
fi  vede  .  £  febben  egli  fta  un  teftimonio  perpetuo  di  fe  fleflò, 
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e  che  uopo  non  abbia  di  defcri2iòni  per  farne  fede  a'  pofteri, 
voglio  non  dimeno  descriverlo  per  gloria  maggiore  dell'al- 
to ,  e  fquifito  gulto  del  Sovrano,  per  aumento  del  nome  dell' 
artefice ,  per  fòddisfazione  di  que'  leggitori ,  che  non  ne_j 
anno  alcuna  notizia  ,  e  per  ifvegliare  negli  animi  de*  Grandi 
l'imitamento,  e  de'  profelfori  l'emulazione.  Non  lungi  dalh 
città  quafi  in  riva  alla  Fulda  tra  il  canale  ,  e  '1  giardino  s'er- 
ge eccelfa,  e  valiamole  di  figura  quadra  d'ordine  Jonico 
alla  ruftica  con  finefrrc  ,  e  porte  attorniate  da  cornici  di  pie- 
tra con  pilaftri  intagliati  deiriftefs'ordinc,  e  pietra  pari- 
mente alla  ruftica  •  Vedevifi  d'intorno  intorno  al  difopra~» 
una  balauftrata  di  pietra  altresì  con  corridore,  e  due  gran 
viali  carrozzabili  con  mute  al  difbtto  chiufi  da  due  balauftri- 
te  della  medefima  pietra  circondante  l'una  dalla  parte  del 
giardino  ,  l'altra  dalla  parte  del  canale  tutta  la  mole  •  Giace 
al  di  dentro  in  pavimento  di  marmo  bianco  vagamente  /par- 
tito in  figura  ottangolare  di  venti  piè  di  giro  il  bacino ,  che 
prendendo  l'acqua  da  una  confèrva  ,  in  cui  sbocca  il  canale, 
limpida,  e  cheta  non  altramente  che  in  piccolo,  ed  ame- 
no fen  di  mare  in  bonaccia  tra  altro  fimiJ  marmo  imprigio- 
nata le  ne  fta  allorché  empier  fi  vuole .  Sorgono  tra'  mae- 
ftofi ,  e  nobili  archi  degli  angoli  otto  pilaftri  d'ordin  Corin- 
to incroftati  di  marmo  bianco ,  e  di  diafpro  rollo  ,  e  fanno 
leggiadro,  c  ricco  ornamento  otto  dell'anzidette  ftatue  a' 
fianchi  loro  .  Pofa  /òvr'efll  alta  cupola  ottagona,  che  per  un 
occhio  prende  più  chiaro,  e  maggior  lume  nel  fondo,  £-> 
nella  foffitta  della  gran  fala  che  Io  ricuoprc  fi  mira  in  belli 
lontananza  aliai  ben  dipinta  l'aurora .  Circondalo  armoniofa 
balauftrata  di  marmo  con  otto  putti,  che  in  varie  graziole 
fembianze  vi  fcherzan  dattorno;  e  fi  veggon  nel  concavo 
della  cupola  otto  baffi  rilievi ,  che  rappreìèntano  i  quattro 
elementi,  e  le  quattro  ftagioni .  Li  capitelli,  ifrcgj,  gli 
architravi ,  le  cornici ,  ed  il  retto  del  voto  fon  tutti  qual  di 
marmo,  qual  di  diafpro,  qual  d'altre preziofe  pietre  di  di- 
veri! 
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rerfi  colori  adornati  ,  c  fingolarmeritc  d'alcune  con  vene 
d'oro  ,  c  d'argento  ,  che  fi  cavano  preffo  l'auree  ,  ed  argen- 
tee miniere  d'Annover .  Vaffi  d'intorno  intorno  per  un  cor- 
ridojo  di  quarantotto  pie  di  lunghezza ,  e  di  dodici  di  lar- 
ghezza ,  che  rinchiudendo  il  bacinole  rinchiufo dalle  quat- 
tro facciate  interne  delle  mura  della  mole .  Prendono  dnp  « 
delle  diametrali  il  lume  da  due  gran  fineftre  ,  ed  in  mezzo  vi 
/òno  due  gran  cammini  incorniciati  di  diafpro  rofTo ,  veden- 
dofi  fu  d'uno  in  grande  ovato  di  fondo  di  giallantico  la  ve- 
neranda effigie  del  Langravio  fòftenuto  per  una  parte  da  un 
baffo  rilievo  rapprefèntante  Minerva  ,  e  per  l'altra  da  altro 
rapprefèntante  la  Gìuftizia  co'  fimboli  della  Pace  :  Di  fòpra 
altri  due  figuranti  la  Generofità  ,  e  la  Fama  ,  e  di  fotto  il 
mondo  di  vifando  con  preziofè  pietre  turchine  il  mare,  con 
gialle  la  terra .  Mirali  Covra  l'altro  in  ovato  fimile ,  efimil- 
mente  adornato  il  maeftofò  ritratto  della  Langravia  con  al- 
trettanti baffi  rilievi ,  che  a  file  virtudi  alludono  ,  e  dalle— » 
bande  di  ciafeun  cammino  due  picdiftalli  di  pietre  preziofè 
di  varj  colori  con  due  ftatue  ognuna  in  mezzo  a  due  baffi  ri- 
lievi  con  cornici  grandi  di  marmo  nero  ,  e  larghe  fa/ce  di 
diafpro  roflb .  Ha  l'una  dell'altre  due  diametrali  facciate 
in  vece  delle  fìneftre  ,  due  porte  di  pari  ornamento  ,  ed 
ornate  ambedue  di  baffi  rilievi ,  e  tutte  quattro  di  fondo  di 
giallantico  cogli  ftipiti ,  architravi,  e  fregi  bizzarramen- 
te interzati  di  varie  pietre  preziofè,  quattro  ftatue  negli 
angoli,  e  la  volta  di  ftucchi  dorati,  e  pitture  Moriate. 
Paffafi  per  le  due  porte  alle  nobili,  ricche,  e*Hagnifiche_ji 
ftanze,  che  avendo  ampia,  e  forte  balauftrata  per  paleg- 
giarvi fòpra  formano  vago,  e  fpaziofò  anfiteatro.  Ma  ec- 
co venire  i  prencipi  con  ifplendida,  e  numerofa  corte  ;  ed 
ecco  a  un  tratto  pronta  l'acqua  calda ,  e  fredda ,  ed  ogni  al- 
tra cofa  apprettata  per  potervifi  bagnare  !  Eccoli  entrati  den- 
tro ,  e  colle  proprie  mani  volger  le  chiavi  per  temprarla  a 
lor  grado,  e  (larvi  a  mi  fura  dell'uopo  ,  edelgufto.  Eccoli 
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ufciti ,  e  dato  efito  all'acque  per  un  condotto,  che  va  nel  ca- 
nale! Ecco  apparecchiato  entro  il  bacino  per  elfi  le  tavole, 
e  per  gli  altri  fuori  !  E  rapprcfèntando  le  ftatue  ,  e  baffi  ri- 
lievi ,  conforme  s'è  detto,  foggetti  delle  metamorfoG  d'Ovi- 
dio ,  ecco  trasformato  a  lor  fimiglianza  in  fala  di  convito  an- 
che il  bagno  ,  cangiate  le  balaultrate  della  cupola  in  cori  dì 
fonatori,  edimufici,  e  mutata  in  teatro  la  mole!  Riera- 
piefi  di  foavi  voci  il  cielo  3  l'aria  d'amabil  fuono ,  rimbomba 
di  dolce  melodia  ogni  lato ,  fentefi  eco  piacevole  in  ogni  se- 
golo, ed  ogni  pietra  fpiragioja,  e  contento  finché  fpun- 
tando  dall'aurora  della  foffitta  in  folgorante ,  ed  infocato 
globo  il  fole ,  la  fteffa  notte  fi  cambia  a  forza  d'altri  lumi  ac- 
cefi  da  per  tutto  in  chiaro  giorno  .  Dove  balli,  ed  ove  giuo- 
chi ,  quà  in  circoli  i  novellieri ,  là  in  ifchiere  gli  fpettatori, 
chi  inquieto  a  cercar  luogo  ,  quale  attonito  a. riguardare, e 
tutti  in  fontuofiflìma  ,  e  non  più  veduta  fetta  applauderc  alla 
regale  fplendidczza  ,  e  maravigliofa  magnificenza  de*  Sovra- 
ni .  Con  cui  giornalmente  traggono  ogni  fòrta  di  perfone  a 
vederlo  dalla  Viflola,  e  dal  Reno,  daH'Iftro,  e  dal  Po, 
dal  Tago ,  e  dalla  Sena ,  dalla  Mo(à  ,  e  dal  Tamigi .  Eque 
che  rimangon  fui  Tebro ,  ed  in  Arno  o  non  volendo,  onoo 
potendo  andarvi  leggan  almeno quefta  mia  breve ,  e  rozza»; 
memoria.  Inenarrabili  fono  lecortefìe,  e  le  finezze,  che 
oltre  il  generofo  premio ,  e  pagamento  ricevè  da  S.  A.  il  no- 
itro  Pietro  ,  che  bramando  di  ritornare  dopo  sì  lunga  dimo- 
ra a  rivedere  in  Roma  i  parenti,  c  gli  amici,  e  a  dar  tèftoigi 
intereffi ,  ed  all'azienda  di  cafa  prete  da  lei  commiato .  Con* 
ceduteglielo,  benché  gli  difpiacefife  non  poco  il  privarci 
e  fatto  il  ritratto  del  principe  Guglielmo ,  e  licenziatoli  à 
lui  pure,  e  da  tutti  gli  alrri  Ce  ne  partì.  Andò  fubito  giun- 
tovi ad  abitare  a  ftrada  delle  Carrozze;  e  quantunque fet- 
tuagenario  fi  rimifè  immediatamente ,  come  avvezzo  noru 
era  a  ftare  in  ozio  ,  al  lavoro  ,  e  principiò  due  altri  gruppi 
compagni  a' dieci  per  lo  fteflò  Langravio  •  Aveva  allora  tre 
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figli  viventi,  uno  de' quali  entrò  due  anni  dopo  il  ritorno 
Della  compagnia  di  Gesù ,  ove  ila  al  prefente ,  e  mandava.-» 
gli  altri  due  a  fcuola  di  grammatica  per  incamminarli  poi  a 
quelle  delle  faenze  .  Alari g l i  una  femmina  in  Roma  prima 
che  andafTe  in  Germania,  egli  morì  in  Germania  un  ma* 
fchio primacchè  ritornalfe  a  Roma,  e  futepolto  a  Fritzlar  ' 
non  lungi  da  Caffel  nella  chiefa  de'  padri  Franceteani ,  dove 
gli  fece  un  bel  monumento .  Terminati  trattanto  i  fuddetti 
due  gruppi  cominciò  di  mala  maniera  a  infaftidirfi  per  certo 
giudizio ,  che  avea  intentato  per  la  reftituzione  di  fèmila_» 
feudi,  che  di  Caffel  mandati  aveva  a  Cefàre  Severa  ,  e  tal- 
mente crebbe  il  faftidio  ,  che  lo  diftolfè  affatto  dall'appi  ica- 
eione  ,  e  gli  fece  anche  perdere  la  falute  •  £  non  andando  i 
mali  della  vecchiaja  oltre  il  fùp,  che  è  fòrfi  il  maggiore— $  y 
quafi  mai  foli ,  gli  fi  aggiunte  eziandio  quel  della  ritenzione 
d'orina,  da  cui  nel  mete  dVgofto  degli  anni  1733.  con  im-  1733 
pedimenti ,  e  dolori  maggiori  de'  fòliti  oppreffo  pafsò  dopo  - ~~ 
otto  giorni  di  letto  ne'  24.  pazientemente  da  quella  all'al- 
tra vita  .  Si  portò  di  notte  alla  chiefà  nazionale  di  S.  Clau- 
dio il  cadavere ,  dove  effendo  flato  la  mattina  fèguente  con 
decorofe  efequie  efpofto  fu  in  luogo  appartato  fépolto  per  ef- 
fcre  trafportato  poi  nel  depofito  da  farglifi  a  norma  del  te- 
gumento .  In  cui  avendo  irti  tu  ita  erede  ufufruttuaria  la  mo- 
glie finché  il  figlio  minore  abbia  compiti  trent'anni ,  dacché 
il  maggiore  che  ha  prefo  non  guari  dopo  l'abito  nella  reli- 
gioni Silveftrina  afpettar  doveva  che  li  compifTe  .  Fece  di- 
vertì legati ,  e  tra  gli  altri  uno  di  due  facrifìcj  il  mefe ,  e  d'un 
anniverfario  per  fuffragio  dell'anima  fua  avendo  lafciato  ol- 
tre il  mentovato  credito  di  temila  feudi ,  pel  quale  reflano 
già  flaggiti ,  ed  in  encomia  alcuni  effetti  del  debitore,  più 
d'altri  trentamila  di  capitale.  Era  piccolo,  e  ben  riqua- 
drato di  datura ,  di  bella ,  e  nobil  fifonomia ,  e  d'altret- 
tanto bello,  e  nobil  coftume  .  Veftiva  civilmente  con  ot- 
tima biancheria  ,  e  parrucche  portando  fempre  fpada , 
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battone  .  Fu  indefcflo  nella  fatica ,  e  pronto ,  e  coraggìofo 
ad  intraprenderne  quanta  mai  gliene  capitava ,  ed  a  farne 
per  dieci .  Badando  folo  per  accertacene  di  rivolger  la  men- 
te a  quella  di  Cartel  ,  e  lo  /guardo  a  venti  baffi  rilievi  rap» 
prefentanti  diverfc  virtù  3  che  conferva  in  cala  per  vendere 
l'ereda . 
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Ppurh  è  vero ,  almeno  al  creder  mio ,  feb- 
ben  ella  parrà  alla  maggior  parte  de9  letto* 
ri  quefta  mia  proporzione  una  (bienne  be- 
tti aliti,  che  tre  uomini  grandi  inventore 
cia/cuno  di  vaga  ,  faporita,  bizzarra  ,  e  gra- 
ziola maniera  fono  flati  il  precipizio  delle 
loftre  tre  belle  arti  9  e  a  tale  gl'ignoranti ,  e  {ciocchi  loro 
imitatori  l'an  condotte  ,  che  il  btfon  gufìo  antico ,  e  moder- 
io  prender  può  la  gramaglia ,  e  le  fagrofànte  venerande—» 
jelle  forme  mettere  il  bruno.  O  (è  dall'avello  fòrger  potefife- 
o  il  Berrettini,  il  Bernini,  e  '1  Borromini ,  e  vedelfero  l'ine- 
tìe ,  le  deformità  ,  le  ftravaganze  tratte  dalla  turba  de*  lor 
cgu  a  ci  nelle  bellici  me  opere  loro  credo  certo ,  che  re  fi  Iter 
lon  potendo  a  così  ipaventofà  ,  e  lagrimevol  vifla  piucchè 
atti  correrebbero  a  ritornarvi  !  Quel  naturale ,  quel  fondo 
juel  fuoco,  quella  fòpraffina,  o  forfè  per  dir  meglio ,  trop- 
>a  intelligenza  fi  richiede  a  chi  de*  pittori,  (cultori,  edar- 
hitetti  imitar  vuole  il  difficiliffimo ,  e  talora  inimitabile-* 
Hlc  d'ognun  di  loro  !  E  que'  che  non  Tanno ,  che  pochiflìmi 
a  poflfono  avere  vadan  pur  dietro  le  tracce  degli  antecefTori, 
he  dureranno  minor  fatica }  e  faranno  men  male  .  E  gli  ul- 
imi  potrebbero  con  tutta  fìcurezza  fèguir  quelle  del  primo , 
:  del  fecondo ,  che  tante ,  e  tante  venerabili ,  e  degne  ce 
i'an  lafciate ,  e  del  noftro  Carlo  parente ,  e  maeftro  del  ter- 
o  ,  che  di  fimili  ne  ha  fatte  la  parte  Aia  ,  da  cui  per  i  prò- 
effori  d'architettura  comincio  a  favellare .  Ebbe  quefti  i  fuoi 
latali  negli  anni  1556".  in  Biffane  nel  Comafco ,  ove  fatti 
on  qualche  profitto  i  primi  ftudj  delle  lettere ,  maggiore  il 
laeftro  lo  fperava ,  fe  il  padre  confapevole  della  gran  figura, 
he  faceva  in  Roma  Domenico  Fontana  fuo  zio  ,  a  lui ,  ac- 
iò  altrettanta  far  ne  potefTe ,  non  l'averte  mandato .  Giun- 
ovi  dunque  3  ed  interrogato  di  tutto  ciocché  fatto.aveva  in 
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patria *  ed iuttfo   djCodn  vi  toccò  mai  neppur  per  ombra 
la  matita  gliene  fece  far  provvifione  ,  e  lo  mandò  da  un  pit- 
tore Tuo  amico  a  difegnare  .  Tenncvclo  più  d'un  anno  ,  c_> 
finche  conobbe  il  genio  Tuo  dove  pendeva  ,  e  vedendolo  por- 
tato alla  /cultura  lo  levè  dal  pittore ,  c  ad  uno  fruitore  pa- 
rimente fuo  amico  lo  raccomandò  ,  acciò  lenza  che  trala* 
fciaÌTe  ildifegno,  dal  vero  lo  cominci  alfe  a  far  modellare.. 
Prelevi  in  poco  tempo  buona  pratica  ,  e  parendo  al  zio  di 
poterlo  cimentare  alla  villa  ,  ed  alla  crjtica  degli  altri  eom- 
profeffori  gli  proccurò  alami  lavori  di  ftucco  ,  i  quali  finiti 
Tintrodufle  in  tutti  gli  altri,  che  d'ordine  del  gran  Siilo  fi 
facevano .  Dove  col  continuo  operare  ,  e  col  difègnar  opere 
eziandio  d'architettura  gli  diede  a  conofeero,  che  meglio 
riufeito  farebbe  in  quella,  che  in  quella  tanto  piucebè ,  o 
fofle  per  dargli  nel  genio ,  o  che  veramente  v'aderirTe  di  cuo- 
re inoltrava  d'avervi  inclinazione  maggiore  »Condu/7é/o  poi 
Tempre  (èco  per  iftruirvelo  da  fe ,  c  come  flava  al/ora  alzan* 
do  le  note  guglie  vi  s'impratichì  di  maniera ,  che  capactffirno 
divenne  da  poterne  erger  da  fe  egli  pure  •  ò'impratichì  an- 
cora nelle  fabbriche  che  flava  facendo  aflai  bene ,  e  tanto  che 
affittito  avendo  fenza  la  fua  prefenza  ad  alcune  evidentemen- 
te feorfe  ciocché  fatto  avrebbe  in  quelle  di  fua  invenzione. 
Morto  frattanto  Sifto ,  e  commetto  da  Aleffandro  cardinal 
Montaltc  al  Fontana  il  difegno  del  catafalco,  che  fatto  da 
lui ,  e  data  tutta  l'incumbenza  a  Carlo  del  rimanente  ,  rhifcì 
così  vago  ,  e  magnifico  ,  che  Girolamo  Raioaldi  architetto 
ben  cognito  Pintagliò  in  rame,  e  lo  diè  rufleguentemeote 
alle  (lampe.  Quindi  affunti  al  trono  Urbano  VII.  ,  che  cara» 
pò  pochi  giorni ,  Gregorio  XIV. ,  che  non  finì  l'anno,  In- 
nocenzo IX.  che  viffe  due  meli  recarono  anche  per  i  concla- 
vi incagliati  gli  edificj  principiati  dall'anteceflbre  finché  Cle- 
mente Vili,  lor  fucceflfore  li  riaffittile.  Aveva  già  da  cardi- 
nale cognizione  del  noftro  Carlo ,  e  verfo  lui  rivolfè  lo 
fguardo  per  dar  efecuzione  agli  alti ,  e  nobili  fuoi  penficri , 
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e  fu  uno  de'  Tuoi  primarj  finimenti .  Salito  con  tal  aura  a 
maggior  credito  ebbe  occafione  di  fervire  varj  perfonaggi , 
e  di  fare  maggior  fortuna  ,  e  tanta,  che  tèmpre  crefccndo 
lo  portò  ,  ficcome  diremo  per  morte  di  Jacopo  della  Portai 
alla  fòprantendenza  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e  ad  ingran- 
dire ,  ed  abbellire  queflo  fuperbitfìmo  tempio  ,  di  cui  il  mon- 
do non  ha  l'eguale.  Finì  intanto  pel  cardinal  Antonmaria 
Salviati  lachiefa  di  S.Jacopo  degl'Incurabili  effondo  tutta 
fiata  fatta  da  lui  dalla  cornice  in  fu  col  coro ,  l'aitar  grande  , 
c  la  facciata  di  foda ,  e  macflofà  maniera  .  Finì  pel  medefi- 
mo  il  palazzo  preflo  il  collegio  Romano  ,  e  diede  gli  ordini 
al  Breccioli  della  fabbrica  degli  Orfanelli .  Finì  pei  medefw 
mo  alcune  cofè  in  S.  Gregorio  al  Montecelio;  e  vi  finì  la_, 
cappella  del  Santo  „  Chiamato  poi  a  dirigere  la  fabbrica  di 
S.Giovanni  de' Fiorentini  v'erte  la  cupola,  e  non  ottante 
l'anguria  del  (ito  vi  cavò  il  coro,  e  v'avrebbe  fatto  tutto  il 
refto,  fe  il  Berrettini  come  nazionale  non  foffe  flato  prefe- 
rito nel  modello  dell'altare  ,  e  nel  rilievo  del  battefimo  di 
N.  S. .  Ammodernò  fuffeguentemente  d'ordine  del  cardinal 
Rufticucci ,  con  cui  prefà  aveva  famigliar  iervitù  ,  la  cbicfà 
delle  monache  di  S.  Sufanna ,  v'alzò  la  facciata  di  treverti- 
no  ,  e  l'ornò  vagamente  di  ftatue".  E  non  potendo  più  S.  E. 
vedere  imperfetto  il  palagio  fuo  di  Borgo  nuovo  prefTo  la_> 
piazza  di  S.  Pietro  a  lui  ne  diede  incumbenza  ,  e  ne  ufcì  con 
piena  fu  a  fòddisfazione  ad  onore  -  Seguitava  nel  medefimo 
tempo  a  fèrvire  i  parenti  del  nominato  Clemente ,  e  volendo 
erger  da'  fondamenti  un  palazzo  egli  vi  fu  impiegato  ,  ed  è 
quello  flefTo ,  che  fi  vede  rimpetto  a  S.  Luigi  dc'Franzeft» 
Morto  Clemente ,  e  morto  Jacopo  della  Porta  conferì  Pao- 
lo V.  a  lui ,  ed  a  Giovanni  Fontana  la  carica  d'archi  tetto  di 
S.Pietro.  E  morto  anche  Giovanni  egli  vi  reftò  folo  ,  ed 
avendovi  d'ordine  di  S.  S.  demolita  la  parte  vecchia  v'ag- 
giunfè  le  fei  cappelle,  ed  il  voltone  9  v'aprì  il  portico,  c 
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be'  lavori  ;  ed  effondo  flato  forcato  a  fondarne  parte  fui  vec-* 
chio ,  e  parte  fui  nuovo  del  cerchio  di  Nerone  ;  e  non  aven- 
dovi potuto  riafciugar  interamente  la  gran  copia  d'acque, 
che  v'era  conobbe  bene  che  flava  in  pericolo  di  far  qualche 
moto  )  ficcome  è  ita  facendo  ,  ma  noi  potè  rimediare  .  Ab* 
belli  la  piazza  di  vaghi/lima  fontana  ,  ed  i  borghi  d'altre_j 
proporzionatamente  vaghe ,  benché  minori .  £  compì  co» 
ammirabil  preflezza  ,  e  maeftria  molte  fabbriche  ne!  palaz- 
zo Vaticano  per  paffare  a  compir  quella  del  Quirinale .  O 
qui  sì  che  volle  veramente  far  prova  del  fùo  talento  ,  e  mo- 
ftra  del  fuo  valore.  Imperocché  emendo  tèmpre  più  diffici- 
le a  terminare  fenza  deformità  ,  e  feomparfa  l'opere  altrui 
che  far  di  pianta  le  proprie  vi  fi  teppe  talmente  accomodare, 
che  più  non  avrebbe  bramato ,  tè  da  fè  compiuto  l'a vette-* 
l'autore  avendovi  maeftrevolmentc  coftrutta  la  cappella  ,  la 
/àia ,  ed  alcuni  nobili  appartamenti.  Reftava  anche  imper- 
fetto il  palazzo  Borghefe  a  Ripetta  ,  e  lo  perfezionò  con  raJe 
applaufo  de'  profenori ,  e  con  tanta  foddisfazione  del  cardi- 
nale ,  che  gli  commifediverfi  ornati  pel  fuo  giardino  ,  c  di- 
verfe  fabbriche  gli  fe  fare.  Dovevafi  ornare,  o dare  miglior 
forma  al  palagio  Olgiati  di  rimpetto  alle  (limate ,  ed  egli  ad 
ogni  altro  fu  preferito  ,  e  v'aprì  nuova  porta  con  proporzio- 
nata ringhiera.  Si  doveva  reftaurare  il  didentro  di  quel- 
lo de'  Lodovifi  nella  piazza  de'  fanti  Apposoli ,  ed  egli  fa 
chiamato  ,  e  lo  riftorò  egregiamente  avendovi  mutato  anche 
il  cortile .  Stava  nell'antico  tempio  della  Pace  già  nel  foro 
Bovario  da  Vefpafiano  edificato  oziofa  una  bella  colonna-, 
ftanalata;  ed  avendo  egli  propofto  al  pontefice  d'crgetU 
/ulla  piazza  di  S.  Mariamaggiore  per  darle  miglior  villa ,  e 
metterla  in  più  nobil  fito  n'ebbe  tofto  l'approvazione  9  e  ni 
bravamente  etèguita .  Vedendovifi  anch'oggi  in  bel  piede- 
ftallo  di  marmo  9  e  di  fbpra  la  Vergine  fàntilfima  col  Bambi- 
no di  metallo  dorato^  con  ifcrizioni  da  baffo ,  e  vaga  fontani 
dinanzi .  Lo  mandò  pofeia  il  papa  a  riconofeere  tutti  i  ponti 
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dello  Stato,  e  riconobbe  in  tale  occafìone  di  ver  te  fabbriche, 
che  in  diverte  città ,  e  campagne  fi  facevano  avendone  alcu- 
ne corrette,  e  d'altre  da  farli  dati  i  dilégui.  Stette  fuori 
molti  meli ,  e  quando  (lava  per  ritornare  ebbe  ordine  di  ri- 
conofeere  eziandio  le  fortificazioni  della  città  ,  e  cittadella 
di  Ferrara  ,  e  di  portarne  fecola  pianta.  Trasferitovi!!  dun- 
que ,  e  vifitatele  con  maturità  tutte  le  difegnò  per  appunto 
com'elle  (lavano  ,  e  ne  ragguagliò  minutamente  al  ritorno  il 
commilfario  dell'armi,  il  prefetto  del  buon  governo ,  eia 
fteflb  pontefice ,  al  quale  rendè  eziandio  minuto  conto  di 
tutte  l'altre  operazioni ,  per  cui  TuTpedito  .  Prima  però  di 
partire  fece  certi  difegni  per  un  calino  ,  e  villa  del  marchete 
Sagrati,  dove  locondufle,  e  trattò  alquanti  giorni  lauta- 
mente, econ  tal  affabilità ,  ecortefia,  che  molti  altri  vi  fi 
farebbe  trattenuto,  Te  la  premura  del  ritorno,  eie  lettere 
predanti  di  Roma  non  vel  aveifero  richiamato  .  Giunto  ap- 
pena gli  fu  propofra  la  fabbrica  della  chiefa  della  Vittoria  de* 
padri  carmelitani  riformati ,  ed  accettato  volentieri  il  parti- 
lo penfava  al  modo  di  coflruirvela ,  giacché  più  volte  era 
/lato  a  riconofeere  il  (ito .  Mutò ,  e  rirautò  più  volte  altresì 
il  difegno ,  e  foddisfattofi  alla  fine  ,  al  getto  de'  fondamenti 
diede  principio .  Non  guari  dettero  a  farli  veder  fopra  terra* 
c  le  mura  a  crefeere  competentemente,  perchè  il  danaro  ,  c 
gli  operaj ,  che  non  mancavano ,  lavoravano  allegramente  . 
E  fc  Carlo  non  ft  folTe  regolato  con  giudizio  ,  e  non  l'avelfe 
lafciata  ben  fermare,  ed  alTodare  avrebbero  fatto  perlai 
fretta  che  gli  fi  faceva  qualche  non  leggier  movimento .  La 
condufTe  perciò  a  fine  fenza  che  vi  fuccedeflfe  difgrazia  alcu- 
na, (iccome  non  poche  nelle  grofTe  fabbriche ,  e  per  inavver- 
tenza 3egli  architetti ,  e  per  trafeuraggine  de'  capimaltri 
Acceder  ne  fogliono ,  ed  è  una  delle  più  vaghe ,  e  graziofè 
li  Roma.  Andovvi  per  molti  giorni  moltifTima  genteu* 
l'ogni  forta  a  vederla  con  universale  applaufo  ,  e  gli  fu  com- 
nefla  quella  della  chiefa  ,  e  mon attero  di  S.  Lucia  in  felce. 
-VqLIL  Sss  Pace- 
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Facevavi  lavorare  alla  gagliarda ,  quando  ebbe  commiflione 
de  iTalt  ro  di  S.  Chiara,  e  fatto  lavorare  alla  gagliarda  a_, 
qucfto  pure  li  tirò  ambedue  a  fine  nel  modo,  che  ancor  li 
vede,  felicemente .  Pareva  ,che  in  quel  tempo  non  poteffero 
far  le  monache  fabbrica  veruna  ,  fe  non  fi  fcrvivano  di  Cu* 
lo  ;  di  lui  dunque  fervironfi  le  Convertite  per  la  loro  al  Cor- 
fo,  e  le  ne  sbrigò  prettamente  colla  (olita  vantaggiofa  ri- 
putazione •  Ed  effendo ,  conforme  pocanzi  dicemmo ,  tuffo 
di  cala  Aldobrandino  ,  e  volendo  £ire  uni  cappella  lUl Mi- 
nerva con  lui  ne  difeorfero ,  e  ve  la  fece  con  quella  corre* 
zione,  e  magnificenza  che  vili  rimira  prefènteraente.  Fc- 
cevi  anche  raggiunta  al  coro,  e  di  pianta  la  cappella  della 
iàntiflima  Nunziata  .  E  perchè  era  in  cattivo  (lato  la  tribu- 
na ,  e  minacciava  imminente  rovina  egli  ve  la  dovette  ad 
cfclufione  di  tutti  gli  altri  concorrenti  rifare .  Quhìdi  andò 
a  fabbricare  il  coro,  e  la  tribuna  della  chieia  di 5.  Andrea 
della  valle  ,  e  nell'ifteflo  tempo  vi  fece  la  cupola ,  che  ù  con- 
ta tra  le  più  belle ,  e  regolate  di  Roma.  Dette  atte  (lampe  il 
difègno  delia  facciata  intagliato  in  rame ,  che  non  fo  perchè 
dopo  gli  fi  anteponete  quello  del  cavalier  Rainaldi»  Partì 
poi  di  bel  nuovo  con  altre  commiffioni  del  pontefice  verfo  il 
lago  di  Perugia  per  la  cava ,  che  vi  fi  doveva  fare  >  e  per  Tef- 
crclcenza  dell'acque  delle  Chiane  .  Stette  allora  pure  fuori 
molti  meli ,  e  tornato  rimale  dalla  lunga  (uà  informazione 
così  ioddisfatto  il  papa  ,  che  l'onorò  della  croce  dello  fneron 
d'oro  con  una  bella,  e  ricca  collana.  Eragià  moltoprjm* 
flato  aggregato  pel  fuo degno  merito  dagli  accademici* 
S.  Luca  all'accademia  ,  e  l'avrebbero  eziandio  eletto  pretto- 
pe,  s'egli  confapevole  di  quella  loro  intenzione  non  gli 
avelie  col  rifiuto  prevenuti .  Vengo  però  aflìcurato ,  che  in 
progrefTo  di  tempo  flretto  dagli  amici  e  configliato ,  e  pre- 
gato da'  profeiìori  non  fe  ne  poteflTe  difpcnfàre  ,  e  gli  conve- 
nilTc  onninamente  anche  per  ordine  del  protettore  accettare. 
Molt'altre  piccole  cofe  fece  nella  chiefa ,  e  palazzo  Vaticano 
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oltre  le  grandi  già  da  me  rammentate  ,  e  molt'altre  piccolo 
altresì  ne  fece  per  le  chiefe ,  e  palazzi  della  città  ,  delle  quali 
per  non  attediare  il  lettore,  e  paflTare  a  rammentare  le  ri- 
manenti di  quelle  non  mi  par  neceffario  il  far  menzione—»  * 
Chiamollo  dunque  il  marchefe  Lancellotti ,  e  fattogli  vede- 
re il  Tuo  palazzo  a*  Coronari ,  ebe  rimaneva  imperfetto  % 
difeorfe  feco  del  modo  di  perfezionarlo;  e  concertato  vi 
niife  con  quantità  d'opera j  mano  »  e  lo  tiro  con  fua  gloria  a 
fine  con  tutti  gli  ornamenti,  che  vi  fi  vedono  trattone  il  por- 
tone ,  che  è  del  Domenichino  .  Seppe  in  quell'occafione_3 
talmente  cattivarfi  la  grazia  del  marchefè  ,  che  tutto  quello* 
che  in  genere  d'acchitettura,  di /cultura ,  e  di  pittura  an- 
dava facendo  pattava  per  le  fue  mani,  e  molte  fabbriche ,  che 
£atte  da  lui  non  lì  farebbero,  gli  fece  fare.  Così  fuccelTe  della 
eappella  in  S.  Giovanlaterano  fabbricata  ad  infinuazion  fua 
primacchè  ne  àveffe  intenzione.  Prcfè  per  di  lui  mezzo  fervi- 
tù  colla  cafa  Cefi,  ed  ebbe  da  lei  varie  incombenze,  e  fpezial- 
mentc  quella  dell'aggiunta  ,  che  dovè  fare  alla  loro  abita- 
zione di  S.  Marcello  .  Prefòla  con  monfignor  Varefè  ,  e  gli 
fabbricò  il  palazzo  con  tanto  fuo  gutto  *  che  lo  regalò  gene- 
rofamente  ogni  anno  finche  vhTc  •  Prefelà  col  marchefe  AC* 
drubale  Mattei ,  e  gli  fabbricò  parimente  il  fuo  con  non  mi- 
nor fuo  gufto  .  E  la  prefè  col  cardinal  Rocci  ,  a  cui  pure 
fabbricò  il  fuo,  e  ne  riportò  oltre  il  pagamento  un  bel  re- 
galo .  Trattava  continuamente  col  pontefice ,  e  vi  fi  tratte- 
neva in  lunghi  difeorfi ,  e  conferenze,  ed  in  una  gli  propofe 
l'erezione  della  gran  guglia  ,  che  morta ,  e  fèpolta  giace  per 
fua  fventura  in  Campomarzo'  e  fi  farebbe  venuto  all'efecu- 
zione  fc  non  gli  avefìfe  dato  qualche  fafiidio  il  getto  delle  cafè 
che  vi  fi  doveva  fare  fènza  potervi  neppur  cavare  un  fito  atto 
a  farvi  qualche  cofa  di  fingolare.  Tantoché  altrove  bifogna- 
va  onninamente  trafportarla ,  epenfatofi,  e  ripenfatoG  al 
luogo  più  convenevole  dopo  la  propofizione  di  molti  ,  o 
quello  della  piazza  di  fontana  di  Trevi  ,  o  quello  di  quella 
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del  Quirinale  coll'aggrandimento,  ed  abbellimento  dell'una, 
e  dell'altra  fu  preferito.  Ma  niuno  per  nuove  difficoltà  in- 
forte ,  e  per  varj  accidenti  (uccelli ,  e  a  me  con  certezza  non 
noti ,  ebbe  tal  forte  .  Seguitava  nondimeno  ad  applicare  ,  e 
l'applicazioni  non  gli  mancavano,  perchè  poche,  o  nium 
fabbrica  di  confìderazione  s'intraprendeva  ,  in  cui  o  non_> 
averte  egli  la  principal  direzione,  o  non  fofiTe  almeno  chiama- 
to a  configlio.  Voleva  Gafparo  Rinaldi  appaltatore  delle 
dogane  lafciar  qualche  memoria-degna  di  fc ,  e  non  fapcra  a 
quale  appigliarlì ,  perchè  ella  ricevete  l'applaufo  univcrfale, 
e  non  folle,  fecondochè  accader  fuole  in  cafi  fimili,  dalla  mag* 
gior  parte  almeno  degli  affannati  criticata ,  dacché  da  qual- 
cheduna  è  imponibile  pofla  eflferne  immune .  Parlonne  con 
diverfi  amici ,  e  con  divertì  intendenti ,  fra'  quali  effendo  fla- 
to comprefo  anche  Carlo ,  che  in  fimil  genere  faceva  auto* 
rità  ,  e  dopo  molti ,  e  molto  varj  progetti  il  fiio  fu  Ccclto . 
Mancava ,  fin  da  quando  Siilo  IV.  la  re  fabbricare  ,  alla^, 
chiefà  della  Pace  la  tribuna,  equefla  fu  l'opera  da  Atti  ge^ 
nerofàmente  intraprefà ,  dove  avuto  ordine  di  fpcndere— % 
quanto  gli  pareva  non  lafciò  di  fare  {piccare  in  quel  piccolo, 
ed  anguflo  (ito  la  fòda  (uà  maeflria,  e  '1  fìio  fondato  giudizio 
avendovi  colla  dovuta  proporzione  da  fuo  pari  cavata  an- 
che tutta  la  cappella  col  Pai  tare .  Così  andava  fempre  acqui- 
etando fuori  eziandio  maggior  nome ,  maggiori  protezioni , 
ed  amicizie,  e  con  quelle  più  groffe*,  e  continue  faccende, 
dalle  quali  riceveva  aumento  notabile  ancor  la  borfa  ,  quan- 
tunque la  teneffe  di  continuo  aperta  per  ifpendere .  Giuofc 
finalmente  tant'alto,  che  febben  vi  fofTero  allora  alrri  fo§- 
getti  degni,  e  che  altri  degniffimi  comincialfero  a  fòrgere 
•gli  pareva  che  occupaffe  anche  per  ragion  della  veneranda 
vecchiezza  il  primo  luogo  j  e  flava  continuamente  occupato 
nelle  principali  fabbriche ,  e  per  altre  principali  faceva  i  di- 
fegni .  Mandonnc  alcuni  in  Francia ,  altri  in  Ifpagna ,  e—» 
molti  per  Italia  nelle  città  più  confpicuc  ,  Ma  il  maffimo ,  e 
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l'ultimo  fu  quello,  che  fece  d'ordine  d'Urbano  Vili,  del  pa- 
lazzo Barberino ,  fecondo, cui  fi  principiò,  che  annoverar 
meritamente  fi  può  tra  i  mattimi ,  e  più  ben  intefi  ,  maeftofi, 
e  magnifici  d'Europa  •  E  fèbben  fo&e  allora  non  poco  tor- 
mentato dal  mal  di  pietra  non  fi  rimaneva  di  (lare  al  tavoli- 
no ,  e  di  far  fi  portare  in  tedia  alla  vi  (ita  di  quello  non  meno, 
:hc  di  tutti  gli  altri  lavori ,  che  aveva  intraprefi  •  Alcuni 
ie' quali ,  e  quefto  particolarmente  per  la  di  lui  morte—?  5 
:he  dello  fteflfo  male  ne'  30.  di  gennajo  degli  anni  1629. 
;  de'  73.  dell'età  fua  fèguì ,  rimafero  imperfetti ,  e  fi  perfe- 
zionarono da  altri  artefici.  Gli  fi  fecero  i'efcquie  in  S.  Gio- 
an  de'  Fiorentini ,  dove  fi  portò  il  cadavere  a  norma  di 
guanto  aveva  ordinato  ,  ed  ivi  nel  picciol  (ito  trovato  per 
e,  mentre  tanti  e  grandi  ne  trovava  per  altri  ,  fu  fèpolto  > 
eggendovifi  l'i/crizione,  che  fcgue  fovra  la  lapide . 
.  ;  Df  O.  M.  i 

Carolai  Madernus  .      "  '%  '  1 

Eque*  Novocomcnjts 
*\  V  EquJtis  Dominici  Fontana 
Sixti  V.  architetti  nepos 
Ejufdemque  in  excìtandi: 
Obelifch  adiutor 
Cum  Vauli  V.  jujfu  antiquam 
Vaticani  templi  partem 
Cum  porticu  delineajfet 
Columnamque  ex  delubro  Pach  • 
Amolitus 
Ante  Liberti  Bo/il/cam 
In  Exquiliis  impofito  Jtgno 
Deipara  Virgintt  erexijfet 
Vrbano  Vili.  Pont.  Max. 
Cujut  arckiteffut  erat 
Sepulcrum  fibì  fuìfque 
Vivens  pofuit . 
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Chd  ftatura ,  c  fifonomia  avefle  ,  io  che  veder  non  ho 
potuto,  ancorché  cercato,  in verun luogo  il  ritratto,  uè 
da  alcuno  avere  per  tradizione  ,  giacché  niun  di  quel  tempo 
vive,  alcuna  notizia  ,  non  pollò  dirlo .  Quali  fcolari  abbia 
Jafciati,  eccetto  il  Borromini,  neppur  m'è  riufeito  faperc, 
dacché  il  Baglioni,  che  al  Tuo  foli to  in  compendio  ne  h^ 
ferina  la  vita ,  e  perciò  più  diffufa  ho  creduto  d'un  tant'uo- 
nio  doverla  fcriver  io ,  non  ne  fa  netampoco  menzione .  So 
ch'era  di  buon  naturale  ,  e  di  piacevo!  tratto ,  di  punto ,  e 
di  parola , onorato ,  e  dabbene,  più  amico,  e  parziale  però 
degli  flucchi  ,  tra'  quali  s'allevò ,  che  delle  pitture  ;  e  per- 
ciò più  quelli ,  che  quelle  negli  ornati  Tuoi  frapponeva  .  Vi- 
de dieci  fedi  vacanti,  trattò  confidentemente quafi  con  tutti 
(]ue*  pontefici  ,  ed  a  . tutti. quali  alzò  fuperbi  ,  e  maeftoii  ca? 
tafalchi  j  c  fi  rendè  maravigliofo  non  folo  in  quelli ,  ma  iru 
tutte  l'altre  opere  per  la  /oda ,  regolata ,  e  belJa  varietà 
de'  difègni . 

Z>'  ONORIO  LUNGHI* 

*  * 

Ss  end o  ordinariamente  il  maggior  pregio 
che  vantino  i  bravi  artefici  quello  della  bra- 
vura de'  loro  antenati  comprofeiTori  niuru 
conto  fan  di  colóro  ,  che  lo  ripongono  ,  o 
nella  nobiltà  de'  natali  per  la  lunga  ,  e  chia- 
ra dipendenza  de'  Maggiori ,  o  nelle  ric- 
chezze credono  ,  che  deggia  fpiccare ,  e  rifplendere  h  lor 
gloria.  Imperocché  chi  fa  ftima  della  prbfeflìonc  ,  cheefer- 
cita,  echeal  pari  di  qualunque  cfperto ,  ed  eccellente  ar- 
tiere la  faefercitarc  ,  vii  crede  appetto  a  lei  ogni  più  "lluftre 
onore.  Ed  io  ho  intefo  dir  francamente* ad  alcuni  de* più 
delicati ,  e  gelofi ,  che  non  cangerebbero  i  loro  (frumen- 
ti colle  porpore ,  e  co'  tefori.  Onde  Annibale  allorché  ar- 
redato di  notte  dalla  Gorte  fu  condotto  in  prigione ,  c-> 
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:he  la  mattina  per  la  protezione  ,  che  aveva  d'un  Grande  fu 
(carcerato  j  e  da  c(Tb  garrito,  perchè  nell'arredo  non  fe  ne 
~o(Te  valuto,  Subitamente  gli  riSpoSc,che  non  aveva  faputoca- 
->ir  mai  ch'il  valentuomo  averte  per  cSfere  rispettato  bisógno 
Iella  (palla  degli  altri .  E  il  noftro  Onorio  Tuo  amico ,  e  eoe- 
aneo  difTe  pure  in  occasione  che  per  aver  certo  pofto  doveva 
icorrerc  ad  alto  patrocinio ,  chefolo  in  paradifo ,  perchè 
:  unico ,  ed  eterno ,  e  perchè  credeva  di  non  efTerne  degno  fi 
accrebbe  portare  per  altrui  mezzo,  quando  credette  che 
\\i  Ci  dovene  per  merito  ogni  altra  coSa  che  aveflè  pretcSà  • 
2  quando  al  fuo  perfònale  aggiugner  poteva  quello  dell'avo  » 
lei  padre  ,  e  del  figlio  architetti  tutti  e  tre  alfai  ben  noti , 
la'  quali  traeva  ogni  fplendido  luft ro  la  Tua  profapia  ,  e  da_> 
:ui  trarrò  io  nello  Scriver  Sua  vita  ampio,  e  degno  princi- 
pio .  Capitato  dunque  di  Lombardia ,  e  propriamente  ere* 
lo  da  Vigiù  Tua  patria  in  Roma  Martino  padre  del  noftro 
Onorio ,  ch'era  Stato  Spedito  dal  genitore ,  che  con  fama  a£ 
hi  vantaggiofa  esercitava  colà  l'architettura  civile  ,  e  mili- 
are ,  per  iftruirfi  nella  medeSìma  ,  fu  da  un  fùo  paefano 
carpellino,  e  {cultore  prefo  in  cafa,  e  con  figliato  ad  ap- 
licare,  come  più  breve,  e  Spedita  per  Io  guadagno  ali' 
rte  marmorea .  Fecevi  per  qualche  cognizione,  che  già  n© 
veva  in  poco  tempo  tal  profitto ,  che  non  guari  (tette  a  div- 
enirvi eccellente .  Ma  per  la  conneffione  che  ha  il  treverti- 

10  ,  e  '1  marmo  coll'architettura  s'andava  nel  tempo  ftetìb , 
he  a  quelli  lavorava,  e  poi  foprantcndeva ,  in  quefta  iftruen- 
(o  >  e  talmente  vi  s'iftrui ,  che  fu  in  varie  fabbriche  impie- 
;ato  da  Gregorio  XIII. ,  e  dagli  accademici  di  S.  Luca  am« 
neflb,  nell'accademia.  Quindi  paSsò  a  ristorare  il  portico 

11  S.  Mariamaggiore ,  e  a  costruire  la  cappella  Cefi  dentro 
a  chiefa;  giacché  ammodernato,  e  rifarcito  aveva  nobil- 
nente  prima  il  palazzo  di  Borgo  vecchio  per  gli  fteflì  Tigno- 
i .  Veduteli  quelle  Tue  prime  fatiche  ,  ed  univerfalmente—* 
jradite  ebbe  diverte  akre  incumbenze  dr  maggior  rilievo  , 

per 


per  cui  fece  fuperbamente  fpiccare  il  fùo  valore .  Pofciachc 
cominciò  ,  e  finì  il  palazzo  del  duca  Ceri  a  Fontana  di  trevi» 
ecoftruì  il  di  dentro  della  Chiefanuova .  Diede  ildifcgno» 
c  modello  della  facciata ,  che  non  fo  perchè  non  fi  mettete 
ad  opera ,  e  15  prendeife  quello  di  Faufto  Rughefi  da  Monte- 
pulciano ,  di  cui  pure  per  e(Tcre  flato  eccellente  fcriveremo 
la  vita  |  Co  potremo  aver  le  notizie;  fu  però  intagliato  a^ 
rame,  egira  anche  prefèntemente  in  iftampa.  Pafsòpo/a 
far  coftruire  la  cappella  Olgiati  in  S.  Praflède ,  ed  a  Tifarci" 
re  ,  ed  ammodernare  il  palazzo  Altemps  nella  piazza  dell' 
Apollinare .  Andò  a  far  coftruire  quello  di  Mondragone  a 
f  rafeati ,  mentrechè  aflifteva  in  Roma  alla  conftruzione_j 
dell'altro  del  cardinal  Deza  regiamente  poi  fatti  ambedue 
da'  prencipi  Borghefi  terminare .  Rifarci  tutta  la  chiefa  di 
S.  Maria  in  traftevcre ,  e  fabbricò  la  nobil  cappella  del  San- 
ti  filmo  colla  fu  a  fa  gretti  a  dentro  la  mede  fi  ma  .  Opera  fu  a  fi  è 
la  facciata  ,  echiefà  delle  Convertite  al  Corfo,  que//a  della. 
Confòlazione  coll'altar  maggiore ,  e  principio  della  faccia- 
ta non  lungi  dalla  Rupe  tarpeja,  e  quella  di  S.  Girolamo 
de'  Schiavoni  colla  facciata  a  Ripettta .  Suo  è  il  bel  tem- 
pietto a  villa  Olgiati ,  ed  il  ciborio  in  S.  Bartolorameo  all' 
i  fòla  colle  quattro  colonne  di  porfido.  Suo  il  campanile  di 
Campidoglio  ,  ed  il  palazzo  del  cardinal  Santafèverina  a»» 
Montecitorio.  E  fùe  diverte  altre  ,  che  per  non  edere  (tate 
principiate  da  lui  m'atterrò  d'annoverare .  Da  lui  dunque  ac- 
cafatofi  per  quel  che  ho  potuto  conghietturare  in  Roma,  c 
1569  morto  vecchio  venne  tra  gli  altri  figli  negli  anni  ijdo.i/no- 
"  ftro  Onorio,  che  da  lui  ttelfo  nella  profeflfìonc  amorevol- 
mente iiì ruito  vi  lafciò  oltre  l'altre,  di  cui  non  avrò  avuta 
notizia,  quelle  fabbriche ,  che  fon  ora  per  rammentare  .  Fece 
da  giovine  la  bella  ,  e  maettofà  porta  della  vigna  del  duca~> 
Altemps  fuori  di  quella  del  Popolo,  che  è  in  oggi  del  prenci- 
pe  Borghefe ,  e  l'ornò  di  ricchi  lavori .  Fece  a  Piazza  riam- 
metta la  loggia  Olgiati  j  e  come  era  di  naturai  bizzarro 
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a  tetta  gli  fumava,  e  non  parlava  troppo  bene  de*  profeflTon, 
i  non  molto  etti  ramavano  fu  non  poco  criticata  ;  ma  noti 
ecero  la  breccia  ,  che  forfè  fperavano  .  Poiché  ebbe  gene** 
a  I niente  applaufo  ,  e  crebbe  così  di  concetto  ,  che  l'i ncum- 
>enze  non  gli  mancavano  .  Fece  perciò  la  cappella  del  cardi* 
lai  Santafèverina  in  elittica  figura  a  S.  Giovanlaterano ,  e 
ollocò  fulPaltare  un  crocififlTo  di  marmo  (colpito  da  Aurelio» 
^ioli  .  Fece  l'aitar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  di 
«.oreto  al  Foro  tra  jano  .  £  fece  l'aitar  maggiore  altresì ,  o 
oro  nella  bafìlica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura ,  e  l'adornò 
ignorilmente  Trovavafì  già  con  qualche  avanzo  ,  quando 
leuni  amici  gli  (lavano  attorno  per  dargli  moglie  ,  e  vel  in- 
u  11  ero  ,  (ebbene  poco  v'inclinava  .  Accanatoli  dunque  con 
ualche  vantaggio  ,  ed  avuta  feconda  prole  gli  fi  fmorzò  a 
oco  a  poco  il  fuoco  giovanile  ;  ed  andandogli^  (èmpre  più 
i  prógrefTo  di  tempo  (morzando  mifè  da  parte  la  bizzaria  , 
principiò  a  cangiare' linguaggio .  Tantoché  parlava  (èmpre 
ene  di  tutti,  e  particolarmente  de'  proreubri ,  pe*  quali 
bbe  dappoi  ogni  (tima  ,  e  vi  (trinle  parecchie  amicizie  ,  che 
uantunque  fotte  in  alto  credito  l'innalzarono  a  più  alta  for- 
una.  Perocché  fparfafene  la  fama  ebbe  di  ver  (è  commi  filoni 
er  fuori  anche  in  paefi  Oltramontani ,  dove  mandò  molti 
lifegni  per  fabbriche  di  chic(è ,  e  di  palagj .  Andò  a  farne  a 
Bologna ,  ed  a  Ferrara ,  e  fi  trattenne  eziandio  qualche  tem- 
>o  in  Tofcana .  Tornato  in  Roma  mentre  fi  fabbricava  il  pa« 
azzo  del  ducaAItemps  a  Montecavallo  fu  fubito  chiamato 
lai  medefimo  ad  affittarvi ,  e  fecondo  il  fuo  penfiero ,  e  di- 
ezione  fe  ne  fabbricò  una  parte  con  piena  approvazione  di 
ui ,  e  del  pubblico  .  Era  già  ftatoprincipiato  da  Girolamo 
l3inaldi  il  palazzo  Verofpi  al  Corio ,  e  reftava  quafi  abban* 
lonata  per  la  fua  morte  la  fabbrica,  quando  veduta  da  lui 
juella  che  aveva  fatta  pel  duca  Altemps ,  e  piaciutagli  eftre- 
riamente,  diedegli  di  quefta  incumbenza.  Volle  Onorio 
iver  il  difegno  nelle  mani  prima  di  mettervele  ,  ed  indi  or*- 
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dinò  la  corruzione  del  cortile,  della  galleria  ,  e  della  log- 
gia ,  le  quali  terminate  ne  fu  largamente  pagato  ,  c  regalato* 
Doveva  quafi  contemporaneamente  edificare  il  palazzo  Fer- 
rini in  piazza  di  Pietra  preflb  all'antica  bafilica  dello  *mpe- 
radore  Antonino;  ed  eflTendone  egli  flato  richiedo  non  du- 
bitò, febben  averte  altre  opere  di  con fideraz ione  da  fare ,  di 
prendere  anche  quefta .  Fattine  alcuni  di  fogni ,  ed  appro- 
vati da  chi  vi  doveva  foprantendere  fi  principiò  immediata- 
mente con  ogni  calore,  che  non  fb perchè  ceflfato,  non-» 
potè  condurre  a  fine  ,  e  rimafè  nello  flato  ,  in  cui  prefentc- 
mente  fi  vede .  Era  anche  architetto  del  duca  Sannefè ,  c  fu 
da  lui  fpedito  diverfè  volte  a*  Tuoi  feudi  ,  e  mandato  ancora 
nel  regno  di  Napoli  ad  un  perfbnaggio  fìio  amico  ad  opera- 
re .  Tornato  in  Roma  ebbe  ordine  dal  duca  di  rare  i  dilegui 
d'una  cappella ,  che  voleva  edificare  nella  chiefà  di  S.  Silvc- 
(Ito  al  Quirinale  .  Non  gli  aveva  però  cominciati  allorché 
per  ordine  più  premu'ofb  dovè  altri  farne  per  l'altare  della. 
chiefa  di  S.  Eufcbio  de'monaci  di  S.  Benedetto  della  congre- 
gazione di  S.  Pietro  Celerino ,  giuflo  dove  furono  i  magnifi- 
ci bagni, ed  il  fuperbo  palazzo  dell'ini perador  Gordiano  non 
lungi  da'  celebri  trofei  dell'inclito ,  e  valorofb  Mario .  Sen* 
ti  il  duca,  fé  fe  ne  contentava  ,  ed  avutone  ileonfènfb  li 
fece,  ed  i  monaci  quello  fcelfero,  che  ad  amici  intendenti 
parve,  quantunque  anche  gli  altri  vaghi  fofTero,  il  più  va- 
go, e  migliore.  Sollecitò  a  mettervi  mano ,  e  lo  tirò  cele- 
remente  a  fine ,  perchè  afTai  gli  premeva  il  fèrvire  il  fuo  duca, 
che  volle  prima  terminafTe  per  i  monaci  anche  la  loggia,  che 
fcr  doveva  verfò  la  ftrada  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  murau* 
Quindi  itofubito  a  dar  principio  alla  cappella;  giacché  il 
duca  pur  ne  aveva  fcelto  il  difégno  la  condulfe  nel  modo, che 
al  prefente  fi  vede.  Serviva  ancora  il  duca  Lami  ,  ed  aven- 
do per  lui  raggiuntato  il  cortile,  ed  altre  cofè  del  palazzo 
fu  dal  cardinale  impiegato  ih  maggiori  .  Poiché  avendo 
Stabilito  d'ergere  nel  foro  bovario  una  chiefa  a  lui  ne  diede 
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incumbenza ,  c  da*  fondamenti  vePinnalzò  col  nome  di  Tanta 
Maria  liberatrice  preifo  il  tempio  antico  di  Giove  Statore* 
Ed  allora  fu  ,  che  il  cardinal  lo  prefe  piucchè  mai  dovunque 
s'incontrava  a  lodare ,  e  che  gli  ottenne  molti ,  e  diverfi  la- 
vori .  Erfe  nella  chic  fa  di  S.  A  nafta  fi  a  appiè  del  Palatino  Tal, 
tare  ,  e  vi  riedificò  il  portico,  ed  erfe  in  quella  d'Araceli  la 
cappella  Mantica  coll'altarc  •  £rfe  il  bel  depofito  de*  Cre- 
iceli zi  a  mano  diritta  lòtto  la  nave  minore  della  chiefa  di  fan 
Gregorio  nel  Celio  9  ed  erfe  un  arco  bclliffimo  per  la  tra- 
slazione del  cuor  di  S.  Carlo  ,  che  intagliato  in  legno  fi  die- 
de alle  (lampe  •  Erfe  nella  chiefa  di  S.  Maria  in  trattenere  la 
cappelletta  del  battefimo  >  ed  erfe  in  quella  della  Madonna 
de'  monti  il  lavamane  per  i  facerdoti,  le  quali  cofe  vedute» 
e  rivedute  dagli  intendenti  non  lardarono  di  accrefcergli  la- 
ma 3  danaro ,  e  fplendore .  Ma  dove  fi  fingo!  ari  zzò  lenza  po- 
ter ire  più  oltre  fi  fu  nell'erezione  della  chiefa  di  S.  Carlo  al 
corfo  così  bene  fpartita  ,  e  di  vi  fa  io  navi  ,  e  cappelle ,  che 
a  maraviglia  vi  f picca,  e  campeggia  l'ordine  Corinto*  £ 
quella  fu  l'ultima)  che  fece,  e  che  non  ebbe  nemmen  la  confò- 
la 7. ione  di  poterla  terminare .  Pofciachè  non  avendoli  molta 
cura  tutto  affidato  nella  fua  ancor  verde  età,  e  vigorofa  ro- 
buflezza  ,  e  fa  Iute  facendo  fpeflì  difordini  fu  affali  to  da  un 
male ,  cui  non  potendo  reliftere  gli  convenne  nel  fin  di  de- 
cembre  degli  anni  1619.  finire  il  corfo  di  fiia  vita .  Dove_* 
lofTe  fepolto  a  me  non  è  noto,  non  cifendomi  potuto  riufeire, 
/èbben  cercato ,  e  ricercato ,  con  verità  precifà  il  ritrovarlo. 
Ho  ben  trovata  una  memoria  d'una  lapide  fotto  le  logge  dei 
co rt  i  le  anneffo  a  detta  chiefa  di  S.  Carlo ,  che  è  la  prima»» 
predo  il  portone  a  mano  manca  ,  la  cui  ifcrizione  in  fin  del 
racconto  per  fua ,  e  di  Martino  fuo  figlio  maggior  gloria  ri- 
ferì remo.  Soche  fu  aferitto  nella  Romana  accademia  ,  e  mi 
iguro,  che  fecondo  l'uio  interveniffero  aH'efèquie  gli  accade- 
nti .  So  che  aveva  buona  prefenza ,  ottima  rapprefèntativa, 
?  non  inferior  coilume .  So  ch'era  generofiflimo3  e  che  perciò 
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non  lafciò  quel  grotto  capitale ,  che  fi  afpettava .  E  fo  ancora 
che  fu  molto,  e  molto  intendente  d'ingegneria,  e  d'architet- 
tura militare,  e  che  molto  altresì  v'operò  ^quantunque  indi- 
car non  pofla  ne  che,  nè  dove ,  nè  per  chi,  in  tempo  che  flet- 
te, ficcome  pocanzi  dicemmo,  fuori  di  Roma. fu  anche  dot- 
tor di  legge ,  ed  affai  intelligente  di  geometria  ,  a  cui  fin  da 
giovinetto  l'avea  fatto  applicare  il  padre,  che  nella  ftefla  età 
l'avvezzò  a  difègnare  ogni  giorno  almen  qualche  poco,  t 
modellare.  Ebbe  divertì  fcolari,  che  fecero  profitto  ;  ma 
furon  tutti  fuperati  dal  prefato  Martino ,  che  talmente  fi 
valfè  della  direzione  del  padre,  che  non  aveva  ancor  com- 
piuti i  vent'anni ,  che  operava  da  maeftro  ,  e  fu  chiamato 
altrove  ad  operare .  Stette  qualch'anno  pei  regno  di  Na- 
poli ,  ed  in  quello  di  Sicilia  .  Andò  in  Lombardia  ;  e  fi  traN 
tenne  non  poco  in  Milano ,  ed  a  Venezia  .  Tornò  in  Roma 
richiamato  dagli  amici  ,  e  da' profeffori ,  e  non  guari  /Iet- 
terò quelli  a  dargli  varie  incumbenze ,  e  quelli  ad  aggregarlo 
all'accademia  .  Eranvi  tra  gli  amici  alcuni  Potogheu  ,ì  qua\i 
avendo  con  altri  nazionali  fatta  riedificare  la  lorchiefa  di 
S.  Antonio  edificata  vivente  Eugenio  IV.  dal  cardinal  Mar- 
tinez ,  a  lui  commifèro  il  difègno  della  facciata .  Fatto  dun- 
que ,  ed  avutane  l'approvazione  vi  s'accinfè ,  e  la  riduffe— » 
a  fine  .  Reflava  imperfetta  la  nominata  chiefà  di  S.  Carlo  al 
corfò  principiata,  fècondochè  da  noi  fi  ditte,  dal  padre > 
ed  avutone  l'ordine  v'applicò  con  tale  affetto ,  e  fervore  che 
finì  toflo  d'alzarla,  coprirla,  ed  ornarla  pafTando  per  una 
delle  più  belle ,  e  meglio  architettate  di  Roma  .  Sebben> 
pareffe  ad  alcuni  flrana ,  temeraria  ,  ed  ardita  ;  la  cupola,  pe- 
rò ,  la  tribuna ,  e  l'aitar  maggiore  fi  erefTe:da  Pietro  da  Cor- 
tona .  Quindi  prefa  fèrvitù  col  cardinal  Gaetani  cavò  nel  fuo 
palazzo  quella  regia  ,  e  magnifica  fcala  che  non  ha  in  Roma 
la  compagna .  EdcfTendovi  ita  ogni  fona  di  gente  a  vederla, 
v'andarono  fui  principio  altri  cardinali,  e  fra  qucfli  il  Gin- 
netti ,  che  innamoracene ,  e  non  potendo  faziarfi  di  guar- 
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darla ,  e  riguardarla  rifolvè  di  farne  una  fimilc  nel  Tuo  pa- 
lazzo di  Vellctri.  Condottovi  perciò  Martino ,  e  ricono*» 
feiuto  il  (ito ,  e  trovatolo  ancor  più  comodo ,  e  migliore  di 
quello  ve  la  cavò  dal  pian  terreno  fino  all'ultimo  /utta  cgua* 
le  con  tal  lume  s  balauftrate ,  gradini ,  ed  ornati  tutti  di 
marmo  fino  ,  che  veder  non  fi  può  co/a  più  (ignorile  ,  e— » 
maeftofa .  Voleva  il  cardinal  Mazzarini  far  rifare  la  chiefa 
de1  SS.  Vincenzo  ,  ed  Anaftafio  a  fontana  di  Trevi  ,  che  era 
fiata  conceduta  a'  cherici  regolari  minori  colla  fòppreflìone 
dell'antecedente  religione  de'  padri  di  S.  Girolamo ,  che__t 
l'avevano  avuta  da  Paolo  V.  j  e  meditando  col  Tuo  magnani-* 
mo  genio  di  far  cofà  nobile ,  ficcome  le  faceva  tutte,  fèl'into 
fè  con  Martino .  Fecene  parecchj  difègni ,  e  fervitofi  di  quel 
che  piacque  il  più  al  cardinale  ne  gettò  fubito  i  fondamenti 9 
z  la  terminò  colla  follecitudine  ,  che  bramava  S.  £. ,  che 
ne  rimate  così  fòddisfatta  ,  che  gli  ordinò  immediatamente 
l'erezione  della  facciata  terminata  da  lui  nel  bizzarro  ,  ca- 
pricciofo,  e  vago  modo,  che  fi  vede,  con  ugual  fua  pre- 
ftezza  ,  e  foddisfazionc  di  S.  E.  Non  mancaron  però  di  cri- 
ticarla gi'invidiofi  ,  che  a  malincuore  foffri vano  di  vedere 
indar  l'autore  all'auge  della  (lima  ,  e  della  fortuna  di  galop- 
po fin  dicendo ,  che  pareva  per  la  fpefTezza  delle  colonne  un 
ranneto .  Meditava  il  cardinal  Cufani  di  rinnovar  l'aitar 
naggiore  della  chiefa  di  S.  Adriano  in  Campovaccino  ;  e 
difeorfòne  con  Martino  lo  configliò  a  rinnovare  anche  Ia__, 
:hiefa  ,  ficcome  con  filo  difègno ,  e  direzione  l'uno ,  e  l'al- 
tra fi  rinnovò  .  Vedevafi  la  chiefa  di  S.  Maria  dell'orto  co-, 
(trutta  coll'architettura  di  Giulio  Romano  fenza  facciata  y 
5  gli  uffizi  ali  della  medefima ,  che  è  anche  prefentemente-» 
confraternita  de'  pizzicagnoli  ,  fruttajuoli  ,  ed  Ortolani 
penfavano  di  farvela,  e  ne  parlarono  a  Martino,  che  ne 
diede  loro  indi  a  non  molto  il  difegno.  Oltre  lefèrvitù, 
:he  aveva  co'  fuddetti  cardinali  ne  contrade  una  nuova  col 
Colonna ,  e  gli  entrò  tanto  in  grazia ,  che  fu  fuo  parziali^ 

fimo 


518  VITE 

fimo  protettore ,  e  non  l'abbandonò  mai  nelle  Tue  occor* 
Tenie  ,  e  bifbgni .  Bramando  poi  far  l'aitar  maggiore  a  fio 
Carlo  de'  catenari  fi  valfe  di  lui ,  e  io  fervi ,  come  gli  Sta 
cfprcflfo  con  tutto  il  genio .  Perchè  Tornò  di  colonne  di  por- 
fido con  capitelli ,  bafe  ,  ed  altri  ornamenti  di  metallo  do- 
rato ,  e  due -fiatile  a  fèdere  di  marmo  bianco  ne'  due  lati  del 
frontefpizio ,  ed  in  mezzo  un  putto  volante  deH'ifrcfforoc 
tallo .  Quello  è  quanto  m'è  riufeito  rinvenire  delle  molte, 
e  molto  bell'opere  fatte  da  lui,  e  dentro,  e  fuori  di  Roma. 
Giacché  il  Baglioni  ,  che  fenrfe  brevemente  del  padre,  t-* 
dell'avolo  ni  un'altra  ne  rammenta  che  la  feconda  rammen- 
tata da  me ,  e  nulla  dice  di  ciocché  dirti  io ,  che  altrodirooo 
po(To  di  più  del  detto ,  fe  non  che  egli  fece  in  Roma ,  e  fuori 
dovunque  Mette,  buona  figura  .  Imperocché  era  pure  come  il 
padre  dottor  di  legge  intendeva  d'architettura  militare»  e 
di  geometria  ,  ed  aveva  non  piccola  cognizione  delle  buone 
filofofie,  e  delle  belle  lettere  .  TrattavaG  affai  nenc,  ed 
alla  grande  con  inanime  dafignore,  ballando  folleggerei! 
tcflamento  fuo  che  fi  confèrva  tra  gli  altri  all'uffizio  del  Ga- 
lani notajo  Capitolino  all'arco  de*  pantani  per  ben  conofeer- 
lo  .  E'  certamente  curiofo  per  ladiverfità  delle  difpofizioni 
non  meno,  che  per  la  fcelta  della  fepol  tura  ,  chegli  fu  con- 
ceduta in  S-  Pietro  al  Monte  aureo ,  quantunque  altra  ve  oc 
avelTe,  traferivendo  nel  medefimoriferizioni  da  intagliarci 
nelle  tepidi  dell'avo,  della  madre,  e  della  forclla,ivi  fcjoW 
Iftituifcc  erede  ufufruttuaria  la  moglie ,  e  le  fbflituifcci^" 
da  nafeere ,  dacché  ni  uno  ne  aveva  ailor  de'  nati  tacendo'0 
calò  diverfo  altre  foftituzioni ,  che  farebbero  troppo  lu^ 
e  ben  lontane  dal  noftro  propofito  a  raccontare .  Poffederij 
oltre  gli  efiletti  patrimoniali  così  a  Vigiù  ,  come  inRontfi 
fuoi  quaft  caftrenfi ,  e  gli  uni ,  e  gli  altri  in  quantità  conlide- 
rabile.  Affunfèvi  il  titolo  di  nobile  Milanefè,  e  patrizio  Ro- 
mano, e  vi  parlò  d'altro  ramo  della  famiglia  fba  di  Bergamo. 
Così  andava  egli  io  frefea  età,  ed  in  perfetta  falute,  fa 
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omc  ognuno  dovrebbe  fare ,  difponendo  delle  cofè  di  que- 

0  mondo  per  poter  più  fedamente  penfare  a  quelle  dell  al- 
ro  fema,  la 'ciarli  forprendere,  e  corre  all'improvifb  dalla 
mrte,  che  quando  meno  fi  afpctta  fè  ne  viene.  Nè  guari 
ette  ella  a  comparirgli ,  ned  egli  troppo  fi  fgumentò  nel 
rderla,  perchè  la  ricevè  da  par  Tuo  con  fronte  intrepida  , 
fcrcna  circa  gli  anni  1657.  per  quello  ho  potuto  raccorrò 

1  veridiche  notizie  .  Giacché  in  altre  s'afferifee,  chepofTa 
Ter  morto  a  Milano ,  febben  abbia  giufti  motivi  di  non  cre- 
arlo .  £  da  quelle  trovate  nell'archivio  di  S.  Pietro  fuddetto 
ente  più  fi  ricava  ch'egli  ,  la  moglie,  la  madre,  e  la  fo- 
lla vi  fon  fepolti  fènza  enunciamone  alcuna  del  giorno ,  ed 
ino  .  Non  trovandoli  neppur  in  chiefa  veruna  lapide  con-» 
runa  delle  mentovate  ifcrizioni ,  affermando  i  frati  più 
echi  di  non  effervi  mai  fiate  .  Vi  fi  raccoglie  bensì  l'eftin- 
Dne  della  famiglia  effendo  Girolamo ,  e  Giufeppe  Jucci  do- 
tar j  di  Franccfca  Argenti  erede  univcrfàle  di  Martino  fta- 
5I1"  ultimi  a  poffedere  l'eredità,  che  non  fi  fa  prefentemen- 
in  chi  dopo  la  morte  loro  fìa  paffàta .  Perchè  fono  da  ben 
rnt'anni ,  che  non  fi  foddisfanno  più  gli  obblighi  de*  facri- 

da  celebrarvifì  a  norma  delle  anzidette  fue  difpofizioni. 
ecco  come  s'ingannano,  e  fono  ingannate  tuttodì  le—* 
nti  de'  mifèri  teftatori  ,  e  di  chiunque  fi  dà  feiocca- 
nte  ad  intendere  di  perpetuare  la  volontà  nel  fidarla.» 
hi  neppur  etti  fanno  che  alla  fine  dovrà  fidarli  •  Di  cor- 
era  piuttofto  alto  ,  e  ben  fatto  ,  e  fnello  ,  e  bizzar* 
nel  portamento.  Ed  effendo  in  gioventù  flato  riferiti— 
>  e  manefeo  ebbe  per  tal  cagione  parecchi  guai ,  donde 
i  ne  farebbe  così  facilmente  tifato  ,  fè  i  fùoi  protettori 
1  Faveffero  ogni  volta  a  fpada  tratta  ajutato.  Efpecial- 
ite  quando  flette  carcerato,  che  aveva  il  giudice  poco 
afferro  per  certe  differenze  ,  che  tra  loro  eran  pafsate* 
e  nel  l'avergli  gli  sbirri  cercato  in  tafea  gli  trovarono  cer- 
otaD  che  fatta  aveva  per  fu  a  memoria  nell'elferfi  poco 
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prima  confettato  a  quello  la  confegnaronò  i  che  in  ycce  di 
bruciarla ,  conforme  doveva ,  tentò  di  fervirfene  per  impin- 
guare il  procedo  .  Pofciachè  avendovi  trovato  fcritto  che 
aveva  detto  più  volte  male  del  PP. ,  e  fupponendo  avefle  vo- 
luto dire  del  papa  cominciò  fu  quel  fuppofto  delitto  a  inter- 
rogarlo ;  ed  altrctto  a  fpiegarne  il  lignificato  difle  ,  dacché 
negar  non  poteva  il  carattere,  che  aveva  più  volte  fparlato 
del  P.  Peparclli  architetto  fuo  avverfario  ,  e  nimico .  Quffl- 
di  cominciando  a  gridare  ad  alta  voce ,  che  violava  il  fagro- 
Canto  ligillo  di  così  gelofo  fagramento  mife  cogli  urli  ,  e  col- 
le Arida  foflbpra  le  carceri .  £  talmente  l'atterrì ,  che  folpe- 
fe  di  botto  ileoftituto;  cpenfando  meglio  a'cafifuoi,  ed 
alle  raccomandazioni ,  e  premure  avutene  per  ifcarcerarlo , 

10  fcarcerò  .  Ma  prima  gli  accadde  per  le  Tue  facezie ,  e  burle, 
da  cui  neppur  nelle  carceri  attener  fi  poteva,  un  fatto  aliai 
curiofo  .  Stava  un  altro  carcerato  a  Ietto  colla  febbre  ,  ed 
egli  foleva  fovente  andare  a  villtarlo  ,  quando  incontratovi 

11  medico,  e conofeiuto  dal  fentirlo parlare ,  che  pefcava_ 
poco  a  fondo  pensò  di  fargliene  una  lòlcnnilfima .  Fatto 
dunque  comperare  un  orinale  vi  mife  dentro  una  foglietta  di 
Greco,  e  vi  mifchiò  per  maggiormente  colorirlo  certo  po' ci 
vin  rollo,  e  melfolo  accanto  al  letto  (lava  afpettando,  che  tor- 
nale il  sig.  Fifico.  Quando  arrivato,  ed  interrogato  al  folito 
dell'arte  di  varie  cofe  l'infermo,  e  toccatogli  il  polfo  chiefe 
di  voler  vedere  l'orina  ,  c  he  fubito  gli  fu  data  .  Guardatala,  e 
riguardatala  principiò  a  torcer  le  labbra ,  ed  a  turbarli ,  e 
rammaricarli  in  maniera  ,  che  pareva  MelTe  più  male  dell'am- 
malato. Che  c'è  diffe  allora  Martino:  E  rifpondendo  il  medi- 
co ,  che  da  quel  fuoco  ,  da  que'  nugoletti ,  e  da  quel  panno, 
che  vi  vedeva  ne  faceva  cattivo  pronoftico,  ed  arguiva  qual- 
che principio  d'infiammazione  nelle  vifeere ,  riprefo  Marti- 
no l'orinale  replicò  :  Voi  ftgnor  dottore  Pavete  veduta  ;  ti 
io  per  meglio  conofcerla  voglio  omaggiarla ,  e  vi  fo  un  bri* 
dijì:  £  forbitane  la  metà:  Que/f  altra,  diflfe,  la  bcrettj 
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voi:  e  gliela  dette  di  polla  nel  vifo,  ed  immediatamente 
iòggiunfe  :  Si  eh  pezzo  a"  ignoratone  ,  medie  uzzolo  di  fec- 
cia d' afino  ha  infiammate  le  vifeere  ehi  E  lo  ftrapazzò  poi 
sì  fattamente  con  altre  sbeffeggianti ,  afpre  ed  ingiuriofè 
parole >  che  fenza  aprir  bocca  tutto  vergognofo  fè  n'andò 
via .  Un  altro  pur  gliene  fucceflTe  affai  curiofò  colla  moglie* 
che  mancar  non  voglio  per  ifvario  del  lettore  di  raccontarlo* 
Abitava  allora  in  una  cafa  Tua  propria  ,  benché  ne  aveller 
altre  migliori ,  in  fin  della  piazza  de'  Santi  apposoli  per  an- 
dare alla  Madonna  di  Loreto  rimpetto  al  palazzo  Bonelli , 
:  he  aveva  la  facciata  tutta  dipinta  .  Ed  incontrato  un  giorno 
lell'ufcire  un  fuo  amico  gli  dimandò ,  fè  aveflfe  fatta  mai  oC- 
ervazionc  a  quelle  pitture,  e  fi  voltarono  a  guardarle .  Rap- 
>refèntavano  il  fànto  pontefice  Pio  nel  dare  il  bafton  di  Gè- 
lerale  a  D.  Marcantonio  Colonna  nella  celebre  fpedizioner 
lelTarmata  navale  contro  i  Turchi .  E  vi  fi  vedeva  tra  l'altre 
ma  figura  d'uno  Svizzero  affai  feoncia  ;  e  mentre  gliel'addi- 
ava,  e  gli  diceva,  fé  veduto  aveffe  mai  a  Tuoi  giorni  più 
•rutto  moftro ,  s'affacciò  alla  fineftra  vicina  la  moglie ,  che 
on  era  delle  donne  Romane  la  più  bella  ,  e  credendo  averte 
etto  fènz'alcun  dubbio  a  lei  v'ebbe  da  eflTere  un  finimondo  * 
folt'altri  narrar  ne  potrei ,  fc  credefli  che  qucfti  foli ,  ed 
I  refto  che  ho  detto  non  baftafTero  per  (ufficiente  fàggio- 
el  di  lui  umore,  e  del  genio,  che  aveva  di  lafciare  uiu 
antaggiofo  perpetuo  concetto  difè,  degli  antenati,  edi 
atta  la  famiglia .  Eppure  fe  il  Baglioni  non  ne  avefse ,  con-» 
^rmc  diffi  fuccintamente  ,  ed  io  diffufàmente  fcritto,  e  non 
iportaffi  qui  fotto  l'ifcrizione  della  nominata  lapide  ,  che 
er  benemerito  erefse  alla  memoria  d'Onorio ,  e  del  figlio  la 
mgregazione  fegrcta  di  S.Carlo  chi  fa  che  nonfofsc  gii 
fifatto  perita. 
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D.    0.  M. 
Honorh  patri  ,  &  Martino  de  LongbisJM* 
Origine  Mcdiolancn. 

Civibus  Romanis 
Ti  odi  r  ina  varia  ciarli 
Quòd  nobilit  Architetture  legibut 
^      Hujat  Augufti  Templi 
Strutture?  formam 
Delineaverunt 
Congrega  Secr.  Pofìcrorum  Memori*  P. 
MDCLXXVIU 

DI   G1AMBAT1STA   S  0  R  1  A.  I 

^iUrakdo  il  mondo  qualch' altro  migliajo 
d'anni  verrà  pure  il  tempo,  che  noi  /aremo 
gli  antichi ,  e  i  noftri  poderi  faranno  i  mo- 
derni .  Ed  i  profeffori ,  di  cui  hofentto , 
e  vado  fcrivendo  avranno  efli  pure  predo  lo- 
ro il  pregio ,  e  la  venerazione  ,  che  abbiam 
noi  ora  di  quelli.  E  certamente  aver  la  dovrebbero,  feb- 
ben  tutti  tutti  non  fieno,  ed  efTere  per  ifearfezza  non  poflano 
di  quell'alto  grado,  che  ho  detto  altrove  di  volere.  Onde  fic- 
come  noi  facciam  diftinzione  dall'uno  all'altro  di  quelli  far 
la  dovranno  efli  di  quefti ,  baflando  a  me  d'avere  /celti  i  mi- 
gliori, conforme  procurerò  di  fare  adeffo,  che  ho  cornine/*- 
togià  a  fcrivere  degli  architetti. Non  avendo  voluto  terminar 
quefto  fecondo  volume  lenza  far  menzione  di  più  d'uno ,  pa- 
che mi  pareva  troppo  brutto,  ed  orrido  sfregio  di  cosi  bella* 
nobile ,  e  necefTaria  profeulone ,  fenza  cui  noi  faremmo  ,  co- 
me i  bofchi ,  i  monti ,  i  marmi,  il  berfagliodell'incoftan- 
2a  delle  ftagioni .  Poiché  ora  c'intirizzerebbe  la  rigidezza-» 
de'  geli ,  ora  ci  opprimerebbe  la  moltiplicità  delle  nevi ,  ora 
ci  inzupperebbe  la  copia  delle  piogge ,  ora  ci  feccherebbe  la 
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crudezza  de'  venti ,  ed  ora  l'ardore  de'  caldi  ci  abbronze- 
rebbe .  A  riguardo  dunque  più  della  beneficenza  dell'arte  , 
che  dell'eccellenza  degli  artieri  mi  ci  fono  indotto  annove- 
randovi eziandio  il  noftroGiambatifta  ,  che  del  158 1.  in_>  1581 
Roma  venne  alla  luce  del  mondo .  Nè  negar  fi  può  ,  che  non 
v'avette  fin  da  fanciullo  naturale  inclinazione  3  e  che  non  ne 
delle  più  d'una  volta  a'  genitori  i  fègni  colle  continue  puerili 
cafèlle  ,  che  faceva  di  carta  non  meno  ,  che  di  mattoni  . 
Credendo  perciò  che  fotte  di  fuo ,  e  lor  vantaggio  l'andaro- 
110  Tempre  fecondando  finché  giunto  a  proporzionata  età  ,  lo 
raccomandarono  ad  un  efperto ,  e  bravo  falegname ,  che_» 
i'iftruiva  ancor  nel  difegno.  Sotto  lui  dunque  fi  venne  nell* 
una  ,  e  nell'altra  profeffione  a  poco  a  poco  abilitando  ;  e  non 
cefsò  mai  d'applicarvi  colla  folita  fua  primiera  inclinazione 
fino  a  che  non  giunte  a  flato  di  potere  da  fe  operare ,  e  dare 
in  architettura  anche  agli  altri  lezione.  Ma  primacchè  fa* 
ceffe  alcuna  cofa  in  Roma  andò  a  Città  di  cartello  ad  aflìftere 
a  una  fabbrica ,  che  vi  fi  faceva  in  compagnia  d'Antonio  Po* 
marancio  ,  c  vi  fi  trattenne  più  d'un  anno  ;  ed  ivi  fatte_j 
di  ver/è  amicizie  ebbe  occafione  d'andare  ad  atfìftere  ad  al- 
tra,  che  fe  ne  faceva  a  Borgo  fanfèpolcro  avendovi  Iafciato 
Antonio ,  che  vi  fi  fermò  aliai  più  di  lui .  Stette  quivi  pure 
circa  un  anno,  e  come  era  vicino  al  Montalvernio  andò  a 
vifitare  quel  fanto  luogo ,  e  d'ivi  fi  trasferì  a  Camaldoli  , 
ove  richiedo  da  que'  monaci  per  la  notizia ,  che  già  ne  ave- 
vano avuta  ,  di  certo  difegno  lo  fece,  e  s'incamminò  verfo 
Firenze  per  puro  fpaffo ,  e  per  pochi  giorni .  Ma  quando  ar- 
rivatovi cominciò  a  vedere  le  fue  rarità  vi  fi  fermò  più  d'un 
mefè ,  e  non  ne  poteva  partire  ,  ancorché  gli  premefTe  il  ri- 
tornare in  patria,  e  che  ne  fouVftimolato  dagli  amici  non 
meno,  che  da'  parenti .  Seguitò  perciò  a  fcrmarvifi  dell'altro 
andando  fempre  confederando  ,  e  vedendo,  e  prendendo  i  di- 
fegni  di  quei  che  più  gli  piaceva .  Tantoché  tornato  a  Roma 
non  celiava  di  dire  o  che  di  non  ordinario  lume  ,  e  di  con  fi- 
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derabil  profitto  gli  era  flato  il  fòggiorno  di  Firenze  ,  e  che 
vi  aveva  ricevute  tali ,  e  tante  cortefie  ,  e  finezze ,  che  fè  oh- 
bligato  veramente  non  Paveffero  al  ritorno  gli  affari  dome- 
flici  non  ne  farebbe  mai  partito,  e  fu  quel  principio  tempre 
diceva  di  volervi  tornare.  Riprefbpoi  il  priftino  amore  a 
Tuoi ,  e  ricominciato  a  trattare  cogli  amici  fè  né  andò  a  poco 
a  poco  dimenticando  finché  ne  perdè  affatto  ogni  memoria . 
Non  potè  però  cosi  facilmente  perdere  quella  di  Palermo ,  e 
della  Sicilia  ,  dove  non  guari  dopo  fu  chiamato  a  far  coftrui- 
re  un  ponte  ,  e  dove  in  occafione  del  ponte  affiftè  alla  coftru- 
fcione  d'alcune  fabbriche  cominciate  ,  e  per  altre  da  comin- 
ci a  rfi  lafciò  prima  di  partire  i  difègni .  Ma  affai  affai  mal- 
volentieri partì ,  e  tornato  che  fu  ogni  fuo  difeorfo  cadendo 
/òvra  la  Sicilia ,  e  Palermo  fempre  di  quel  regno ,  e  di  quella 
città  difeorreva ,  e  pareva  che  d'altro  non  fapeffe  difeorrere. 
Principiò  finalmente  ad  avere  qualche  incumbenza ,  ed  ìtlj 
varie  fabbriche  quantunque  non  grandi  eflfendo  flato  impie- 
gato gli  convenne  fòlo  a  quefte  penfare  ,  e  penfarvi  daddo- 
vero  fenza  altrove  fvagarfi ,  fe  voleva  veramente  prender 
credito  ,  e  giugnere  laddove  ideato  s'era  d'arrivare  .  Effen- 
dofi  con  quefte  dato  maggiormente  a  conofeere  ne  ebbe  altre 
maggiori,  e  ftrinfe  amicizia  con  alcuni  architetti ,  e  fpc- 
aialmente  con  Pietro  da  Cortona  ,  che  quantunque  più  gio- 
vine di  lui  cominciava  a  prender  grand'aura  nell'architettu- 
ra non  meno  che  nella  pittura ,  e  già  fi  conofeeva  ,  che  fa- 
rebbe flato  ,  ficcome  fu  braviffimo  profeffore .  Egli  dunque 
l'introduffe  in  cafa  Sacchetti,  e  vi  prefè  poi  tal  famiglia 
rità  ,  ed  entratura  ,  che  pochi  giorni  paffavano  ,  che  noiu 
v'andaffe ,  e  che  non  ne  riceveflè  finezze ,  e  favori .  E  ca«> 
pitandovi  fovente  i  più  bravi  artefici  ebbe  occafione  di  farfl 
meglio  conofeere ,  e  di  contrarre  nuove  amicizie  ,  e  di  mag- 
giormente operare .  Dal  che ,  e  da  altre  fue  degne  ,  ed  ama- 
bili qualità,  e  maniere  fi  moflero  pofeia  ad  aggregarlo  all' 
accadamia  di  S.  Luca  .  Ciò  fervi  per  farlo  con  maggior  fer- 
vore, 
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vore  ,  ed  afliduità  applicare  ,  ed  applicando  giorno  ,  e  notte 
fènza  far  quafi  mai  altro  efèrcizio ,  e  fenza  quafi  mai  pren- 
dere alcuno  fpaffo ,  e  divertimento  per  ifvariarfi  cadde  final- 
mente in  grave  male ,  e  all'ecceflìva  applicazione  ne  fu  data 
la  colpa .  Dava  qualche  buona  Speranza  a'  medici  ne'  primi 
giorni  la  violenza ,  e  la  gagliardia  della  febbre ,  che  indi  a 
poch'altri  malignata  la  penderono  interamente ,  e  lo  fecero 
fpedito.  E  fi  credeva  per  verità  irremediabile  ;  perchè  de* 
tanti  rimedj  fattigli  niuno aveva  operato,  ed  operava,  eia 
natura  benché  da  loro  ajutata  non  avea  fin  allora  dato  aleuti 
fègno  di  crifè  •  Stava  dunque  il  poverino  in  mano  de'  reli- 
giofi,  ed  avuti  aveva  tutti  i  fàgramenti  ;  ed  ognuno ,  quan- 
tunque non  avefTe  ancora  ferrati  gliocchj,  lo  teneva  per 
morto  non  che  per  ifpedito .  Volle  Iddio  per  fua  ventura.» 
che  fi  addormentaffe  ,  e  vedendolo  i  rcligiofi  dormire  fènti- 
togli  il  polfò ,  e  giudicatolo  ancor  lontano  da  mancare  fè  ne 
andarono  ,  e  lo  lafciarono  alla  folita  cuftodia  d'una  fua  vec- 
chia ferva ,  che  mai  l'abbandonava  .  Dormito  non  ebbe  un* 
ora ,  che  dettatoti  le  diflTe,  che  gli  avefTe  per  carità  dato  un 
po'  di  vino  per  ifeiacquarfi  \  ed  ella  considerando  ,  che  lo  di- 
mandate anzi  per  bere,  e  fàpendo  ch'era  già  fpedito  ,  e-* 
trafpedito  andò  a  prendere  una  non  piccola  caraffa  di  ga-* 
gliardiifimo  vino ,  e  glielo  laiciò  tutto  con  tutto  il  gufto ,  e 
fapore  forbire  .  Finito  appena  di  bere  ne  la  ringraziò  affet- 
tuofiffimamente  dicendogli  che  gli  avea  data  la  vita,  evol- 
tatofi  dall'altra  parte  fi  raddormentò ,  e  dormì  prefTochè 
quattr'ore  faporitiffimamente .  Svegliatoti  pofeia  fi  trovò  in 
un  lago  di  (udore ,  e  così  allegerita  la  teda  ,  che  di  He  alla_, 
ferva  nuovamente ,  che  con  quel  vino  gli  aveva  data  la  vita, 
e  che  gli  pareva  di  non  aver  più  niente .  Chiamò  ella  allora 
gli  altri  di  cafa  ,  e  (calciatogli  ben  bene  ,  e  pretto  predo  al- 
tro letto  Io  traffero  immediatamente  di  quello,  dove  fubi- 
to  entrato  riprefe  il  fonno ,  e  o  che  fodero  le  reliquie  del  vi- 
no ,  od  il  caldo  del  nuovo  letto  fi  fvegliò  allora  pure  tutto 
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in  fudore  giuflo  in  tempo ,  che  arrivò  il  medico  ,  e  lo  trovò 
quafi  con  fommo  fùo  ftupore  lenza  febbre .  Ed  intefo  il  per- 
chè dilTe  che  tali  fperienze  erano  pericolofè  ,  e  che  i  medici 
non  potevano  ,  e  non  dovevano  mai  farle  ,  ma  che  d'altra 
limili  non  era  quella  la  prima  volta  ,  che  ne  avefie  veduti  gli 
effetti  •  Onde  chi  abborrifee  nelle  malattie  affai  più  del  ve- 
leno il  vino  ,  quanto  credo  che  gioverebbe  alla  fa  Iute  fua^ , 
le  più  del  vino  abborriffe  le  medicine  .  E  quanto  credo  che 
meglio  farebbero  i  medici ,  fe  a'  poveri  infermi  in  pece  di 
tante  acquacce  bollite  ,  e  ribollite  ,  ed  affatto  fnervatc  del 
loro  naturale  migliore  fpirito  deffero  bere  dell'acqua  pura 
avvinata  .  Col  vino  dunque  guarito  il  noiìro  Giambatifta ,  e 
rimeffo  fiuTeguentemente,  ed  a  poco  a  poco  ben  bene  in  fata- 
te le  ne  andò  per  due ,  o  tre  mefi  in  uno  de*  vicini  cartelli 
per  meglio  aiTodarfi  ,  e  tornò  pofeia  in  città  a  rimetter  ma- 
no alle  fabbriche  ,  che  imperfette  v'aveva  hfeiat e.  Era  fia- 
ta finita  col  difegno,  ed  affiftenza  di  Carlo  Maderno  fùo 
amico  la  bella  chiefa  della  Vittoria ,  ed  a  lui  fu  data  a  fare 
la  facciata.  Fattine  diverfi  difegni ,  e  fceho  da  ehi  glie! 
aveva  ordinato  anche  col  parere  d'altri  profeflori  il  piò 
bello  cominciò  a  far  intraprendere  da'  manuali  il  lavo- 
ro ,  che  riufeì ,  non  io  perchè ,  alquanto  lungo  ,  c  con- 
dotto poi  a  fine  è  quello  fretto ,  che  al  prefente  vi  fi  vede. 
E  come  egli  ,  conforme  pocanzi  dicemmo ,  prefè  varie-* 
fèrvitù  colle  cafe  primarie ,  prefela  ancora  colla  Borghe- 
le,  e  fpecialmente  col  cardinale,  il  quale  avendo  ftab/J/fo 
d'ornare  di  belliflimo  portico  la  chiefà  di  S.  Gregorio  al 
Montccelio  a  lui  ne  diede  incombenza .  Pensò  allora  a  fare 
una  cofà  nobile,  egrandiofà;  e  comunicati  avendo  i  dife- 
gni al  fuo  Cortona  ,  li  portò  fuffeguentemente  al  cardinale , 
che  fceltone  uno  volle  per  meglio  confiderarlo  ,  e  vederlo 
che  ne  facefle  il  modello ,  ficcome  fece .  Fecelo  primacchè 
fi  mctteflk  mano  all'opera  vedere ,  econfiderare  a*  protetto- 
ri ,  e  dilatanti  fuoi  amici  ,  da' quali  approvato  fi  comin- 
ciò, 
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ciò)  c  tofto  fi  vide  la  piazza  piena  di  trevert  ini,  elavoranti 
per  darle  più  pretto  che  poffibil  foffe  ,  compimento .  Anda- 
vavi  fovente  il  cardinale  ,  e  conduce :va  vi  per  lo  più  qualche 
amico  capace  a  darne  giudizio;  e  G i amba  t  irta  noli  a  perdeva 
mai  di  mira  per  rarfì  onore .  Avenne  però  un  giorno ,  che  al- 
cuni muratori  venuti  tra  loro  in  ifcrezio ,  e  dato  di  piglio  a* 
{affi  lo  colfèro  malamente  non  volendo,  in  una Ypalla  ,  e  fu 
tale  la  percoffa ,  ed  il  dolore ,  che  chi  corte  a  (occorrerlo 
credette  che  fofle  rotta.  Ma  condottolo  a  cafa  nella  carozza» 
che  per  Cuo comodo  vi  teneva  quafi  Tempre  il  cardinale,  e 
chiamato  il  cerufico ,  e  riconofeiuta  la  parte  ofTefa  ,  la  tro- 
vò fenza  rottura ,  che  lo  rallegrò  non  poco .  Giunta  imme- 
diatamente la  nuova  a  S.  E.  n'ebbe  gran  dispiacere  ;  e  volle 
fubito  andare  a  vederlo  col  cerufico  dicala,  che  avendola 
egli  pure  riconofeiuta  dille  che  rotta  veramente  non  era ,  ma 
che  per  la  fòverchia  contufione  non  farebbe  così  pretto  gua- 
rito .  Stettcvi  qualche  non  breve  tempo  S.  E.  fèmpre  con- 
fortandolo; giacché  non  finiva  per  l'ecceffività  del  dolore  di 
ftridere,  e  lamentarli.  Quindi  fattegli  mille  efìbizioni  an- 
dò via  ,  e  tornato  a  cafa  lo  mandò  a  regalare  di  molte  cofe  , 
e  particolarmente  di  quelle  ,  che  fàpeva,  ch'erano  di  fuo 
maggior  grado;  e  non  mancò  di  mandarlo  ogni  giorno  a 
vedere ,  e  di  regalarlo  di  quando  in  quando .  Guarito  final- 
mente ,  ed  effendo  in  ifiato  da  potere  ufeire,  e  ritornare  ad 
affiftere  al  portico,  che  fu  il  penfiero  più  fiffb  che  ebbe  nella 
malattia ,  S.  £.  gli  mandò  dire ,  che  non  ufeifife  fenza  lei  di 
cafa  ;  perchè  ella  ftefsa  farebbe  fiata  a  prenderlo  per  con- 
durvelo.  Itavi  dunque  lo  trovò  già  pronto,  etuttogajo, 
e  feflofo  per  quefta  nuova  finezza,  e  per  quefto  novello  ono- 
re ,  che  far  gli  volle.  E  come  S.  E.  aveva  fubito  fatti  licen- 
ziare i  due  muratori ,  e  cjre  quefti  erano  i  migliori  che  vi 
fodero  ,  lo  trovò  Giambatifta  poco  avanzato ,  e  la  pregò  a 
farli  richiamare ,  e  fpezialmcnte  quello  che  l'aveva  ferito, 
ch'era  anche  più  atto ,  ed  abile  dell'altro .  Volle  S.  E.  ri- 
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chiamati  che  furono,  che  gli  dimandafser  perdono  ;  quan* 
tunque  Giambatifta  ne  la  pregaflfc  ,  e  fupplicafle  a  non  farlo 
per  non  dar  loro  tal  mortificazione;  giacché  quanto  afe 
non  li  confiderava  in  nulla  colpevoli ,  anzi  interamente  in- 
nocenti .  Dilfe  bensì  che  avvertifTero  bene  a  ftar  d'accordo, 
e  in  pace  all'avvenire ,  che  s'era  lor  riufcito  d'efimerfi  allori 
per  grafia  fpeziale  di  S.  E.  dal  meritato  caftigonon  farebbe 
flato  così  un'altra  volta ,  fe  ci  folTero  ricaduti .  Voleva  già 
S.  E.  partire,  e  Giambatifta,  ficcomeftato  era  alcune  /et- 
limane  fcnz'afliftervi  avrebbe  voluto  reftarvi  ;  ma  ella  fel  ri- 
prefè  in  carozza  ,  e  l'accompagnò  a  cafa  ordinandogli ,  che 
Ìli  quel  principio  ito  vi  foffe  folo  una  volta  il  giorno  ,  e  che 
più  d'un'ora  non  vi  fi  fofle  trattenuto .  Così  fece  in  alcuni, 
non  volendo  abufare  delle  nuove  finezze  di  S.  E. ,  e  tornò 
dappoi  adaflìftervi  colla  primiera  attenzione,  e  diligenza. 
E  rinforzati  gli  operaj  crefeeva  ad  occhiate  con  particola* 
iòddisfazione  di  S.  E.  che  non  intcrmife  quafi  mai  l'andarvi 
iìnchè  non  lo  vide  al  bramato  fine  ridotto  .  Fu  generalmente 
applaudito  dagl'intendenti,  e  concorrèvi  per  molti  giorni, 
anche  quantità  d'altra  gente  d'ogni  grado  a  vederlo  .  E 
S.E.  così  eftremamente  godeva  dcil'applaufo ,  che  rifolvè 
di  farlo  per  entro  dipignere,  e  ne  diede  ordine  al  Pomaran- 
cio;  da  cui  pofcia  fecondo  il  folito  Tuo  buongufto,  e  non 
ordinaria  pratica  fi  dipinte,' e  l'uno  aggiunfe  pregio  all'al- 
tro .  Moftrò  S.  E.  veramente  in  quella  occafione  la  Tua  foìità 
generofità,  perchè  oltre  il  largo  pagamento  fatto  fare  ad 
ambedue  furono  largamente  con  regalo  riconofeiuti .  Vo- 
lendo fufleguentemente  S.E.  far  riftaurare  la  chiefa  di  S.Gti- 
fogono,  ne  diede  incumbenza  al  fuo  Giambatifta  ,  che  ri- 
fattovi il  foffitto  ,  ed  ornatolo  nobilmente  vi  coftruì  anche 
il  portico ,  e  '1  monaftero .  Prefe  per  l'anzidette  tre  opere, 
che  furon  le  maggiori  che  fin  allora  aveffe  fatte  maggior  cre- 
dito ,  e  grido ,  e  colla  protezione  del  fuo  cardinale  s'aprì  la 
fìrada  a  molte  altre  particolarmente  dicafè  eflendone  fiate 
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con  Tuo  di  fogno  coli  ratte  non  poche .  Mandollo  poi  S.  E.  a 
riftorarc  una  chiefò  a  Caprarola  ,  e  d'ivi  pafsò  a  rincorarne 
altra  a  Ronciglione  ,  dove  dimorò  anche  per  i/paffo  qualche 
mefe  andando  da  un  luogo  all'altro  ,  e  fovente  divertendoli 
nel  regio  palazzo  di  Parma  fatto  con  architettura  del  celebre 
Jacopo  Barozzi  da  Vignuola  ,  e  prefe  prima  di  partire  il  di- 
legno  della  nobile  ,  e  graziofa  fcala  ,  che  dir  il  può  regina 
di  tutte  le  fatte  a  chiocciola .  Subito  tornato  a  Roma  an- 
dò a  riverire  il  cardinale  ,  ed  a  rendergli  conto  di  ciocche 
fatto  aveva  d'ordine  fuo ,  ed  ebbe  da  lui  nuove  incumbenze* 
Qiundi  fabbricatafi  colla  direzione  di  Rofàto  Rofati  la  chic- 
fa  di  S.  Carlo  a  catenari ,  e  volendo  i  padri  Barnabiti  fèr- 
vìtCi  degli  afTegnamenti  lafciati  loro  dal  cardinal  Leni  per 
Snir  di  perfezionarla  anche  di  fuori  rifolverono  di  far  dar 
principio  alla  facciata  .  fattine  perciò  fare  diverfi  difegni  * 
*d  uno  anche  al  noftro  Giambatifta  ,  ed  avendoli  ben  confii 
jerati,  c  fatti  dagl'intendenti  confederare  ,  ilfuoconcor- 
demente  per  lo  migliore  fi  lecite  ,  e  con  quello  fu  da  lui 
principiata  .  Durò  qualche  tempo  il  lavoro ,  che  finalmente 
:ompiuto  mifè  mano  alla  rinnovazione  della  chiefa  delle  mo- 
ìache  di  S.  Caterina  da  Siefìa  a  Montemagnanapoli ,  dove* 
nticamente  erano  i  bagni  di  Paolemilio.  Lafciò  per  Ia^ 
retta  che  gii  fi  faceva  ogni  altra  occupazione  per  attendere 
quefta  fola ,  e  terminarla  più  pretto  che  gli  foffe  (lato  per- 
lefTo  3  fìccome  fece .  Molt'altre  fabbriclie  fi  preparavano 
Hora  in  Roma,  ed  il  pontefice,  che  con  genio particolar 
'inclinava  voleva  or  uno  or  l'altro  di  que'  valentuomini  fen- 
ire  .  Ed  effendo  nata  calda  gara  tra  loro,  particolarmente 
ra  il  Bernini,  e'IBorromini  di  malavoglia  foffrivano  di 
ederfi  l'un  dall'altro  fuperare ,  e  che  l'uno  averte  occaiìo ni 
laggiori  dell'altro  da  impiegarfi .  S'ajutavano  perciò  a  più: 
ion  pofTo  di  far  vedere  a  S.  S. ,  ed  a  chiunque  faceva  fabbri- 
are,  cofe  inafpettate,  e  nuove.  Ed  il  Rainaldi,Gianarttonio 
le'  Roffi  ,  ed  il  Cortona  non  iftavano  oziofi ,  e  tutti  attac- 
co/.//. X  x  x  cari 
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cati  alla  fodezza,  ed  all'antica  venerazione  cercavano  di  ren* 
dere  eterne  l'opere  loro ,  e  di  farle  rifplendcre  colla  ftabilhi 
tà,  e  colla  grandezza.  Quefti  cogli  altri  nominati  eraiu 
quelli,  che  più  di  qualunque  profeffore  operavano  allora, 
febben  anche  il  noftroGiambatifta  già  vecchio,  foffe  alle  voi- 
te  ei  pure  da  S.  S.  chiamato ,  e  che  delle  fabbriche  più  gran* 
diofe ,  che  penfava  di  voler  fare  egli  pure  ne  faceffe  d'ordine 
fuo  i  difè^ni .  Nè  il  fuo  Cortona  ,  conforme  pocanzi  dicem- 
mo, (ìrettiffimo  amico  fi  rimaneva  di  fpalleggiarlo,  pro- 
porlo ,  e  portarlo  innanzi .  E  di  fatto  egli  pure  aveva  avuta 
da  S.  S.  qualche  incumbenza;  e  penfava  anche  in  qualche 
modo  di  graduarlo  per  riconofeere  le  fue  fatiche  non  meno 
che  il  generolb  fuo  modo  di  trattare  tutto  affatto  ftaccato 
dall'intereffe.  Con  tal  diftaccamento,  e  per  l'altre  molte , 
e  molto  belle  fue  qualità  s'era  guadagnato  l'affetto  uoiverfa- 
le  -,  ed  i  profeifori  fteffi  ne  facevano  tale  (lima  ,  e  ta/mcnto 
l'amavano  ,  che  cercava  ognnno  or  in  un  modo ,  ed  ora  in 
un  altro  d'onorarlo .  E  come  fatti  aveva ,  ed  andava  facendo 
foventì  regali  all'accademia,  ed  alla  chiefa  fi  raunarono 
un  giorno  gli  accademici,  e  l'eleffero  concordemente  lor 
prcncipe .  Se  prima  le  aveva  fatto  del  bene  non  meno  certo 
dopo  le  ne  fece,  e  tanto,  che  comunemente  fi  credeva.,, 
ch'ella  efler  doveflfe  ben  predo  per  la  poca  fua  falute  l'ereda . 
Correva  dunque  il  mondo  dalla  fua  redenzione  il  1650. ,  ed 
egli  il/èttantefimo,  quando  cominciò  fenfibilmente  a  decli- 
nare ;  e  conoscendo  il  fuo  fine  non  molto  lontano  vi  fi  an<ii- 
va  piucchè  prima  preparando .  Quindi  fempre  più  a  poco  a 
poco  mancando  dette  talmente  giù ,  e  sì  fattamente  tracol- 
lò ,  che  meffofi  a  letto  rendè  in  pochi  giorni ,  e  ne*  21.  di 
1651  novembre  dell'anno  fwTeguente  con  ogni  tranquillità  lofpi- 
rito  al  Creatore .  Vi  fi  trovaron  prefenti  il  Cortona  con  al- 
tri profeffori ,  ed  amici ,  che  non  l'abbandonaron  mai  ìtu 
quclPeftremo ,  ed  eftremamente,  (èbbenfbfTe  già  preveduto 
il  fatai  colpo  ,fe  ne  rattriftarono ,  c  lo  compianfero .  Fecero 
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*Joannes  Baptifta  Sorta  Romania 
Arcbitetlus,  bujufque 
Accademia  Princept  Mortimi 
Intcgritatc  amabili*  oh  varia 
Ptctat'n  opera  ,  qua  vivendo 

Huic  ecclefiés  confilio ,  ac 
Liberali  care  profittiti  merito 
Nomen  henefattorh  obtinuit 

  Bernardin ,  &  Appollonìa  Ronconi 

Ha  re  de:  in  hoc  Sancii  Lazari  faeello 
Ab  equite  Vetro  Berrettino  Cortonenfo 
Otnjiruclo ,  &  locum  familiari 
Suo  concedente  monumentai 
P.  P. 

Objit  a  tati  s  fune  Anno  LXXU 
Die  XXII.  Novembri 
M.  DCL1.  . 

Era  la  datura  fua  piccola  i  e  magra ,  il  vifo  lunghetto, 
e  nafo  ancora  con  bafette  fotto ,  e  filetto  al  mento,  ficco- 
me  allora  coftumava .  Veftiva  lindo ,  e  pulito  fen2a  però 
dar  fegno  di  fafto  alcuno  negli  abiti,  e  nel  portamento , 
quantunque  quelli  di  fini  panni ,  e  drappi ,  e  quefto  con  gra- 
vità ,  e  aggiuftatewa .  Tenne  Tempre  aperta  publica  icuola 
con  ifpeue  accademie  ,  dove  interveniva  la  maggior  parte 
de*  primi  profeflbri ,  e  non  piccola  d'alcuni  cavalieri  amanti 
della  profeflione .  Ma  fcolari  di  grido  almen  per  quel  che  è 
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giunto  a  mia  notizia  ,  non  lafciò ,  benché  v'aveflfe  attenzio- 
ne ,  ed  amore  ,  e  che  l'accorapagnaife  con  un  modo  di  por- 
gere ,  e  di  comunicare  affai  grato,  ed  efpreffivo.  Aveva 
illibati ,  ed  onorati  coftumi ,  e  tal  piacevolezza  ,  ed  avve- 
nenza nel  tratto,  e  talmodeftia,  erifpetto,  che  ognuna 
che  trattava  fèco  fi  fèntiva  attrarre ,  e  legare .  E  fu  nella  ve- 
ra legge  d'amicizia  cosiffatto,  ed  intero,  c  nella  (inceriti 
dell'animo  cosi  fchietto ,  e  candido,  chcprtfpor  fi  poteva 
per  modello ,  e  per  efèmpio .  Si  dilettava  molto  di  quadri , 
c  di  difegni  di  mano  eccellente ,  e  molto*  vi  fpendeva  per 
farne  acquifto .  Comprava  ancora  carnei ,  medaglie  ,  e  pic- 
cole ftatue,  e  cercava  di  fornirne  il  fuo  mufèo .  Applicava 
alla  vetraria,  e  tuttoché  per  i/vario,  e  perifpaffo;  e  non 
troppo  fpeffo  ,  a  pochi  nella  terminazione  de'  criftalli  cede- 
va facendo  cannocchiali  ,  ed  occhiali  famofiffimi .  Di  flxu- 
menti  matematici  poi,  e  di  tutti  gli  altri  appartenenti  al 
roeftier  fuo  niuno  al  certo ,  nè  nella  quantità ,  ne  nella  qua- 
lità lo  fuperava .  E  tanto  badi  aver  detto  ,  febben  più  dir  G 
poteva  per  pregio  del  morto  artefice ,  e  per  notizia  de'  vivi, 
e  di  quei ,  che  dopo  loro  vivranno . 

DI  Gì  A  MB  ATI  STA  G1SLEN1. 

«.  .  ...     • .  .      •  « 
Ovaò  purefcriver  la  vita  d'un  architetto 
nato,  e  morto  in  Roma,  che  per  la  fua  cele- 
bre maeftria  meritò  di  fervire  tr*  monarchi, 
e  d'operare  in  moltiffime  città  principali 
d'Europa  fenz'aver  nulla  mai ,  almen  ch'io 
fappia,  fatto  in  patria  ?  E  dovrò  comin- 
ciarla ,  e  finirla  col  nominar  folo  alcune  delle  tante  ,  e  tanto 
bell'opere,  che  al  fervigio  di  quelli ,  ed  in  quelle  vi  fece  . 
6*00  Nacque  egli  del  16*00.  dalla  famiglia  Gisleni ,  ed  il  padre 

  gli  pofe  nome  Giambatifta,  e  l'educò  fecondo  il  fuo  flato 

affai  bene  ne'  coftumi  non  meno  *  che  nelle  lettere .  Poiché 
■1  -  aven- 
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avendogli  fatto  fare  i  foliti  primi  ftudj  della  grammatica, 
e  della  rettorie.!  gli  fece  (ludi are  eziandio  la  filofoiìa  ,  e  gli 
clementi  d'JEuclide  ,  dopo  de*  qtiali  da  fè  ftefìfo  prefa  cogniy 
zione  d'altre  fetenze  non  poco  s'internò  nelle  matematiche  • 
£  vedendo ,  che  giugner  non  poteva  colla  fola  teorica ,  dove 
già  s'era  porto  in  animo  di  volere  arrivare  s'accodò  ad  un_> 
architetto  fuo  amico,  e  principiò  da  lui  a  prender  lezione  ' 
d'architettura.  Ma  come  niuna  pratica  aveva  del  difegnoj 
trovava  gran  difficoltà  a  farvi  quella  paffata  ,  che  bramava  3 
e  lo  ftclfo  architetto  ne  lo  aveva  più  ,  e  più  Volte  avvertito . 
Si  rifolvè  a  prender  lezione  di  queflo  pure  ,  e  per  prenderla 
con  tutto  il  fondamento  cominciar  volle  da'  primi  principj  * 
e  metterfi  (òtto  la  direzione  d'un  bravo,pittore .  Poco  affai 
(tette  il  maeftro  a  vedere  il  uotabil  profitto,  che  faceva  lo 
Colare  v  e  tanto  in  breve  tempo  s'approfittò,  che  invoglia- 
tofene  femprepiù,  gli  pareva  di  non  poter  giugner;  mai  a 
rjuel  fopraffino  gufto  ,  che  avrebbe  bramato  fènza  ricoprir 
;o'  colori  qualche  tela  .  Prefa  che  n'ebbe  ufficiente  pratica 
Pi  mife  anche.attorno  ad  un  eccellente  fcultore ,  e  volle  fotta 
ui  imparar  a  maneggiare  lo  fcarpello,  ed  il  mazzuolo .  Nè 
afeiato  mai  frattanto  il  fuo  primo  ftudio  dell'architettura  » 
lè  di  farvi  continui  difegni ,  molti  fene  fparferoper  la  città 
:on  applaufo  ,  e  molti  a  cercar  di  metterne  alcuni  in  efecu- 
tione  lo  configliavano .  Ma  egli ,  cui  per  la  Tua  gran  volon- 
tà »  e  per  lo  fuo  vàfto  animo  fembrava  anche  la  patria^  , 
juantunque  fede  primaria  delle  noftre  belle  arti ,  picciol  lìto 
la  /piegare  i  fuoi  nobili ,  e  pellegrini  penfieri  credè  di  non 
poterlo  farefènza  l'ajuto  di  qualche  altro  monarca  J  giac- 
:hè  niuna  fervitù  5  benché  proccurata  ,  aveva  potuto  pren- 
dere col  pontefice  .  Determinò  dunque  di  partire ,  e  parti» 
one  dirizzò  verib  la  Germania  il  cammino ,  dove  fi  trasferì 
iopo  aver  vedute  in  Italia  le  principali  metropoli .  Non  gli 
li  tal  vifta  di  poco  ajuto  ,  perchè  prefe  altri  be'  lumi  j  e  ne 
'èppe  colla  cognizione ,  che  avea  fare  buon  ufo  •  Non  trovò 


però  a  farlo ,  dove  s'era  ideato  ;  pofeiachè  fèrm  af  ofì  \ru 
Vienna,  ed  introdottoli  fuffeguentemente  nella  corte  vide 
che  l'imperadore  non  inclinava  alle  fabbriche,  alle  quali 
non  effendo  neppur  dedito  veruno  di  que*  primarj  (ignori  ne 
partì ,  e  fi  portò  in  Pollonia  .  Regnavavi  allora  Sigifmon- 
do  III.  ch'era  re  ancora  di  Svezia ,  e  febbene  avefie  avuti 
fieri  nemici  nell'uno ,  e  nell'altro  regno ,  e  che  vi  fodero 
per  lo  più  con  poco  dio  vantaggio  (èguite  iangui  nofe  azioni 
ièinquefte  fu  da  effi  vinto  vincer  non  fi  1  afe i ava  nella  ma- 
gnificenza dell'animo  ,  per  cui  non  cefsò  mai  a  difpetto 
eziandio  di  Marte,  che  non  la  fecondava  di  proteggerei 
valentuomini*  Ed  appena  ebbe  notizia  dell'arrivo  del  no- 
ftro  Giambatifta  ,  che  volle  conofcerlo  ;  ed  avendolo  fatto 
a  fè  venire ,  e difcorfò  buon'ora  feco  lo  fermò  con  largo  fti- 
pcndio  ,  e  con  altri  generofi  trattamenti  al  fuo  fervizio  .  £ 
come  il  premio  ferve  fempre  alle  grand'an ime  d'incitamento 
alla  gloria,  e  che  fe  quefta  le  porta  ad  imprefè  fublimi  * 
quello  lo  fpinge  eziandio  all'imponibili,  tali,  e  tante  a_» 
S.  M.  ne  propofè,  che  ne  reftò  fòrprefiffima .  Ma  elfendo 
indi  a  pochi  anni  morto  non  potè  in  tempo  fuo  dare  efecu- 
zione  alle  cofe ,  che  d'ordine  fuo  aveva  preparate  ,  lo  che 
cftremamente  gli  difpiacque ,  e  tra  per  quefto ,  e  per  l'altro 
eftremo  difpiaccre  della  morte  non  fe  ne  poteva  dar  pace,  e 
flava  quafi  in  procinto  per  difperazion  di  partire.  E  farebbe 
fenza  dubbio  partito,  fe  lacuriofìtà  dell'interregno,  e  di 
▼edere  la  nuova  eiezione ,  e  le  fperanze  che  gli  davan  i  rcgj 
figli  non  l'aveffero  trattenuto.  Andavafi  in  tanto  or  con 
uno ,  or  con  altro  di  que'  paladini  divertendo  ,  e  quelli  che 
conofeiuti  avea  prima  gli  facevano  finezze  maggiori ,  « 

10  volevano  ogni  mattina  a  pranzo .  Così  andò  pattando 

11  tempo  fino  a  che  fu  eletto  il  primogenito  del  morto  re 
per  ma  particolar  fortuna,  che  col  nome  di  Ladislao IV. 
prefe  lo  feettro ,  e  fall  lui  foglio .  Non  mancò  (libito  d'effe- 
re  ad  inchinarlo,  e 5.  M.  gli  ditte  che  ftefiTe  pure  di  buona 

voglia. 
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voglia  ,  c  che  non  penfaffe  più  a  partire  ,  perchè  Io  voleva 
/èco,  e  gli  aflegnò  la  fletta  prov  v i  iione  cogli  ftteflfj  trattamen- 
ti, che  avea  dal  padre .  Dir  non  fi  può  qual  folle  l'applaufo 
univerfale  dell'elezione,  e  quale  la  fon  ruoli  tà  delle  fede, 
che  fi  fecero  univerfalmente  per  tutto  il  regno,  e  partico- 
larmente nelle  metropoli  ,  dove  Giambatifta  aumentò  il 
concetto  già  acquiftato  colla  novità  delle  fue  bizzarre  inven- 
zioni -  Quindi  avendo  di  tutte  meflì  in  pulito  i  dilegni  coli» 
pianta  del  famoso  campo  elettorale  nel  modo  ftelfo  ,  che  fi 
vide  quando  vi  fu  eletto  li  prefèntò  a  S.  M.,  che  li  gradì 
fommamente ,  e  gliene  dette  eoo  un  beli iffimo  regalo  i  nd u- 
bitabili  fegni .  Aveva  ella  anche  prima ,  che  fbfle  eletta^ 
guadagnato  per  le  fue  eroiche  qualità  l'affetto  univerfale 
della  nobiltà  ,  della  plebe ,  e.  della  milizia  ,  che  fotto  la  di 
lui  condotta ,  e  valore  fi  fègnalò  nella  guerra  co'  Mofcoviti, 
e  nella  total  disfatta  dell'  efercito  Turco  comandato  da_> 
O/mano.  Parlava  diverfè lingue ,  ebeniflimo  la  latina,  e 
e  l'Italiana  apprefa  da  lui  nel  tempo ,  che  (tette  in  Roma*  o 
portava  tanto  affetto  agl'Italiani ,  che  chiamar  li  foleva  pae- 
fani,  e  paefano  chiamava  fempre  Giambatifta .  Non  meo 
del  padre  ,  fè  forfè  anche  più  amava  i  letterati ,  ed  i  valen- 
tuomini d'ogni  profetinone,  ed  aggiugneva  aqueftoamorc 
quello  ancora  della  giuftizia ,  che  è  la  virtù  più  importante, 
e  che  più,  credo  io,  che  fi  defidcri  ne*  Sovrani .  Appena 
pre(ò  il  regio  comando  voltò  l'armi  contro  i  Mofcoviti  per 
Snir  di  domarli  ,  e  ne  fece  tale  ftrage ,  che  li  coftrinfe  ad  ac- 
cettar la  pace,  che  fi  fottoferiffe  in  Viofimia  .  Ed  i  Turchi 
"cordati  dell'anzidetta  disfatta,  e  con  poderofè  forze  entrati 
3el  regno  lor  mal  grado  fe  ne  ricordarono  col  ritirarli  con_> 
?rave  danno  .  Difegnò  Giambatifta  anche  tutte  quelle  azio- 
li  ,  e  difègnate  parimente  le  fette  ,  che  fi  fecero  di  fua  in- 
venzione per  le  nozze  di  Sua  Maeftà  con  Cicilia  renata^ 
i'Auftria  le  unì  tutte  in  un  volume,  e  glielo  dedicò  -  Se—» 
S.  M.  gradì  affai  i  primi  difegni  non  gradì  certo  meno  i  fe- 
condi j 


condì  ;  è  fè  dt  quelli  generofàmente  lo  regalò  ,  più  genero fo 
«incora  in  quefti  volle  moftrarfi .  Tantoché  Giambatifta  fem- 
pre  più  animato  dal  vedere  Tue  fatiche  in  sì  fatta  gui là  ri- 
conoTciute  fèguitava  con  maggior  calore  a  farne  dell'altre, 
ed  acquata  va  in  cotal  modo  fèmpre  più  la  (lima  non  pure  del 
re  ,  ma  di  tutti  i  primarj  palatini .  Così  giunto  all'auge  di 
lue  fortune  gli  pareva  di  non  poter  altro  defiderare  ,  quando 
ammalatati  gravemente  negli  anni  1648.  S.  M.  fc  ne  mori 
non  avendo  ancor  compiuti  i  cinquantatre  lènza  aver  la? 
Jciata  fiicceflìon  magrolina .  Imperocché  Sigifmondo  La-* 
dislao ,  che  ebbe  del  1640.  pafsò  nei  1647.  a  miglior  vita  , 
e  furon  ambedue  eftremamente  ,  ed  universalmente  com- 
pianti .  Volle  il  padre  che  fi  faceffero  fòntuofe  efèquie  al 
fglio,  e  ne  diede  ordine  a  Giambatifta  ,  che  inventò  un  ca- 
tafalco non  più  in  quel  regno  veduto,  e  fatta  apparare— % 
fecondo  il  gufto  Romano  di  neri ,  e  lugubri  drappi ,  e  veli 
la  chiefa  riufeirono  funtuofiffime .  Siccome  funtuofiflime  ri- 
ufeirono  quelle  che  fufTegucntemente  fece  all'amato  ,  e  ve- 
nerato fuore,  dove  veramente  parve,  che  il fuo  fublirae , 
e  pellegrino  ingegno  facefTe  ogni  sforzo  .  Raima  tifi  in  tanto 
i  palatini  per  venire  alla  nuova  elezione ,  e  ftabilitofi  ii  gior- 
no dettero Giovancafimiro  Tuo  fratello.  Non  erano  però 
figli  d'una  ftefTa  madre  ;  poiché  Sigifmondo  padre  ebbe  due 
mogli  figlie  ambedue  dell'imperador  Ferdinando  II.  l'uni 
per  nome  Anna,  e  l'altra  Coftanza .  Da  quella  nacque  il 
morto  re ,  da  quefta  il  vivente,  il  quale  s'incamminava  per 
la  via  ecclefiaftica  ,  e  dopo  aver  vedute  le  principali  corti 
d'Europa  fi  trasferì  a  Roma ,  e  pafsò  due  anni  nella  re\V* 
gionede'Gefuiti,  i  quali  fpirati ,  glidiedeInnocenzoX.il 
cappello.  Morto  ,  come  or  ora  ho  detto  il  fratello,  lo 
chiamarono  i  Polacchi  a  prender  le  redini  del  regno  ,  e  gli 
convenne  lafciare  la  ftrada  già  prefa  ,  e  di  penfàre  alla  nuo- 
va,  ed  alla  fuccedione ,  e  fposò  colla  pontificai  difpenfa  Lo- 
dovica mariaConfaga  moglie  del  fratello.  Potè  tra  tutte 
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mede  allegrie  aver  largo  campo  da  far  fuperba  moftra  di  Tue 
M^he  ,  e  bizzarre  idee  il  noftro  Giambatifta ,  che  confer- 
nato  dal  nuovo  re  in  tutte  le  Tue  cariche  cogli  fteflì  ftipendf 
ecc  con  nuove  invenzioni  veder  fede  tali  ,  e  tali  fpettacoli  9 
he  i  Polacchi  non  avvezzi  prima  ch'ei  vi  capitale  a  vederli 
cflavano  eftatici ,  e  dicevano  ,  che  faceva  in  fimil  genera 
juel  che  voleva  .  Raunò  di  quefte  pure  i  difegni  in  un  vohw 
ne  ,  e  lo  prefentò  al  re ,  ch'eflfer  non  volle  da  meno  del  fuo 
inteceffore  nel  generofamente  regalarlo ,  avendo  ordinato 
incora  ,  che  fi  fcrivefle  a  Lippfia  ,  in  Olanda ,  ed  in  Francia 
■>er  due  eccellenti  intagliatori  per  farne  i  rami,  e  ftamparlù 
>refe  feco  con  tale  occafione  fervitù  maggiore ,  e  più  confc> 
lente  famigliarità  Giambatifta ,  e  dandovi  giornalmente—» 
jualch'ora  tèmpre  difeorrendo  di  teatriche  macchine,  e  di 
abbriche  ebbe  ordine  per  l'une,e  per  l'altre  di  fare  i  difegni* 
Fecene  diverfi ,  e  fcelti  da  S.M.  quelli ,  che  più  gli  andavano 
l  senio  tutto  era  già  pronto  per  metterli  in  opera ,  quando» 
lei  1 655.  entrato  con  vigorofe  forze  nel  regno  il  re  Carlogu- 
lavo  lo  metteva  a  ferro ,  e  fuoco  ,  e  convenendogli  penfaro 
ili  a  guerra  ne  fu  diftolto .  Raunate  perciò  le  Tue  andò  corag- 
pofamente  ad  incontrarlo,  e  venuti  a  giornata  vi  feguì  un 
>rrendo  conflitto  colla  fu  a  disfatta .  Riprefo  poi  animo ,  o 
inforzato  il  refiduo  delFefercito  con  altre  maggiori  l'ob- 
)ligò  a  ritirarli .  Quindi  fatta  pace  per  la  di  lui  morte  coi 
iiccetfore  fi  voltò  contro  i  Mofcoviti ,  che  entrati  erano  nel- 
à  Lituania,  ed  attaccatili  nel  giorno  5-  di  novembre  de- 
y\\  anni  1661.  con  tutto  vigore  vi  feguì  fanguinofiflìma-, 
izione  ,  con  cu*  fatta  ftrage  de'  nemici  rendè  illuftre  ,  e  ce- 
lebre quel  luogo  prima  incognito  ,  e  ignobile.  Quefta  vit- 
toria però ,  che  dar  doveva  la  pace  alla  Pollonia  non  fervi 
che  per  accendervi  più  fiera  guerra ,  e  peggior  delle  prime. 
Poiché  rivoltatifi  gli  fteffi  Polacchi  (òtto  la  condotta  del  Lu- 
bomifehi  contro  il  re  divenne  civile ,  ed  interina  ,  e  tutta  di 
fervido  incendio  >  e  di  vorace  fuoco  bolliva ,  ed  avvampava.. 
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Cominciò  finalmente  ad  eftinguerfi  pel  valore  ,  e  prudenza 
del  re;  ed  affatto  s'eftinfe  poi  per  la  morte  del  condottiere 
nimico  feguita  li  3.  luglio  de*  1667.  a  Breslavia  .  E  quando 
limerò  aveva  tutto  in  calma ,  e  che  rivolfe  unitamente  eoo 
Giambatifra  il  penfiero  a'  tralafciati  difegni ,  e  ad  introdur- 
re anche  nel  regno  quell'arti  che  nafeono  dalla  quiete,  ed 
an  la  pace  per  madre ,  cadde  la  regina  in  mortai  male,  e  addi 
10.  di  maggio  dello  ftefs'anno  venne  affatto  meno.  Affline 
quefto  inafpettato  colpo  talmente  l'animo  del  re  ,  che  prov- 
veduto a'  bifogni  del  regno  rifòlvè  di  rinunciarlo  ,  e  d'an- 
dare altrove  a  finire  r  Tuo'  giorni  per  non  penfar  più  in  ve- 
run  modo  alle  fragili ,  e  pafìeggiere  vanità  di  quefto  mondo, 
ma  alla  gloria  eterna  dell'altro .  Rinunziatolo  dunque,  e 
iùffeguentemente  elettofi  Michel  Koribut  Viefnoviski  fi  riti- 
tò  in  Francia ,  dove  fu  ricevuto  con  tutta  fplendidezza  ,  e 
generofuà  innata  ,  e  folita  del  grand'animo  di  Luigi  XIV. 
Non  iftette  però  mai  bene ,  perchè  partì  poco  fano  ,  ed  an- 
dando Tempre  giornalmente  peggiorando,  quantunque  Varia 
fotfè  migliore  j  ed  il  clima  non  tanto  rigido  finì  ne'  1672.  il 
à)  14.  dicembre  a  Nevers  di  vivere  con  eftremo  difpiacere_ » 
del  re  9  e  del  regno .  Portoffi  il  corpo  a  Varfavia  ,  e  '1  cuore 
xeftò  nella  chiefa  della  badìa  di  S.  Germano  a  Parigi ,  dove 
in  magnifico  depofito  con  erudita  ifcrizione  da  que'  religiofi 
con  ogni  vencrazion  fi  confèrva .  Fu  d'ottimi  coftumi ,  ri- 
gorofo  difeiuore  della  religione»  protettor  /ingoiare ddlsu 
virtù  ,  ed  unì  fèmpre  la  prudenza  al  valore .  Si  trovò  a  ben 
diciotto  battaglie  ,  ed  in  tutte  quafi  vincitore ,  e  così  bravo, 
•d  efperto ,  che  pareva  che  avelie  nel  breve  tempo ,  che  mi- 
litò ,  militato  ancor  primacchè  cominciate  a  militare.  Se- 
guita poi  l'anzidetta  rinunzia  ,  che  trafifTe  l'animo  al  noftro 
Giambatifta  principiò  egli  pure  a  penfare  a'  cafi  Tuoi ,  e  feb- 
bene  fperafle  per  le  moltiflime  protezioni  che  aveva  di  poter 
fèmprc  farvi  invidiabil  figura  ,  e  di  poterti  introdurre  con_> 
chiunque  foflc  (lato  il  fucceflbre  vedendoli  anche  avanzato  in 
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età  rifolvè  fenz'altro  afpettare  di  ritirarfi  cogli  effetti  gua- 
dagnati in  patria,  e  d'ivi  vivere  penfando  all'anima  6nchè 
a  Iddio  forte  piaciuto  .  Licenziatoli  dunque  da  tutti  i  padro- 
ni ed  amici ,  ed  affettati  gli  affari  fuoi  prefe  la  ftrada  più  brer 
ve  per  l'Italia  ;  e  fcefi  i  monti  fi  fermò  qualche  mefè  in  Lom- 
bardia ,  dove  trovò  da  impiegarli  molto ,  fe  avelfe  voluto . 
Ricevè  non  poche  cortefie  ,  quando  fi  diede  a  conofecre  sl* 
que'  profeffori ,  che  Io  conduffero  a  vedere  alcune  fabbriche 
già  cominciate,  e  d'altre  da  cominciar»*  gli  fecero  vedere  i 
difegni ,  e  vollero  che  diceffe  il  parer  fuo  nell'une ,  e  negli 
altri,  ficcome  fece  riprendendo  pofeia  il  fuo  cammino  per 
Loreto .  Arrivatovi  vi  fi  fermò  pur  qualche  giorno ,  ed  in 
ino»ni  uno  vifìtata  quella  fantiffima  cafa  vi  lafciò  alcuni  re- 
gali ,  ed  un  di  quelli  che  ricevuti  avea  da'  fuoi  re  in  ricomf 
penfa  di  fue  belle  fatiche.  Quindi  partito  ,  e  giunto  felice- 
mente dopo  così  lungo  viaggio  a  Roma  fu  incontrato  da  al- 
cuni fuoi  amici  ,  che  aveva  fatti  col  carteggio  ;  giacché  di 
quelli ,  che  vi  lafciò  non  ne  trovò  vivo  veruno ,  e  da  ciTi 
fu  condotto  in  un  appartamento  ,  che  gli  avevano  prepara- 
to .  Ma  non  guari  pafsò  ,  che  perde  la  falute ,  e  come  era^ 
avvezzo  ad  operare ,  e  che  qual  furia  d'Inferno  abborriva 
l'ozio  attener  non  fe  ne  poteva,  e  ciò  maggiormente  le_* 
pregiudicava.  I  medici  gliel  avevan  proibito,  e  gli  amici 
cercavano  di  divertirlo ,  e  Tandavan  per  lo  più  divertendo 
col  fartf  narrare  le  cofè  più  rare  ,  che  vedute  avea  nella  lun- 
ga fua  dimora  fuori  di  patria ,  ficcome  da'  curiofi  far  fi  fuole 
generalmente  a  tutti  coloro,  che  di  frefeo  tornati  fono  di 
qualche  lontan  paefe  .  Lo  divertivano  ancora  col  condurlo 
or  in  una  villa  ,  ora  in  un'altra  ;  perchè  il  male  non  gl'im- 
pediva  il  camminare,  e  molto  meno  l'andare  in  carrozza  , 
e  godevanó  nel  fcntirlodar  giudizio  all'opere  di  fua  profef- 
fione ,  in  che  ognun  conchiudeva ,  che  affai  fiipea  anche  dalla 
modeftia,e  dall'onefto  modo  ,  con  cui  lo  dava.  Così  paA 
fava  in  lor  compagnia  il  tempo  penfando  giornalmente  al 
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comun  fine  ;  acciò  inafpettato  non  gli  giugnefle  5  quando  in- 
timar fi  forte  fentita  l'ora  ,  che  giudo  nei  di  tre  di  maggio 
1672  degli  anni  1672.  Tenti  battere ,  e  fonar  l'ultima  .  Fu  porta- 

 to  il  corpo  alla  Madonna  del  popolo  ,  conforme  ordinato 

aveva ,  perchè  in  cafo  diverfo  portar  fi  dovea  a  S.  Lorenzo 
in  Lucina  fua  parrocchia  dove  abitava  a  ftrada  della  croce . 
Intervennero  all'efequie  gli  accademici  di  S.  Luca ,  che  fin 
da'  26.  aprile  de'  1656.  ascritto  l'avevano  nell'accademia  ,  e 
v'intervennero  anche  i  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu- 
seppe di  Terrafanta  con  tutti  gli  amici ,  che  vi  dettero  fin- 
ché finirono,  e  vi  fu  poi  fepolto.  Vedefi  nell'entrare  in  chiefa 
a  man  finiftra  della  porta  principale  la  memoria  col  ritratto 
fatto  dal  famofo  Ferdinando,  e  colla  feguente  ifcrizione  che 
Orazio  Quaranta  vi  fece . 

Ncque 
Hic  vivui 

\  *Joannes  Baptifia  Gislenus  Romanu* 

Sed  orbis  c/vis  potiut  quam  viator 
Cam  Sigi/mundi  III  VJladtiUi  IV. 
Ac  *}oannis  Cafimiri  h 
Poloni* ,  &  Svetta  Regum 
Architettai  non  uno  in  CapUolio  fui/ 
Omnia  bona  ut  mala  fecum  tuli: 
tìomum  bk  quareni  brevem ,  alibi  eternato 
Suit  e  dottiti  floribm ,  pomh  3  ac  montibus 
Vitam  non  modo  caducavi  effe ,  fed  fiuxam 

Ea  fe  fe  vivum  cxprefit  imagine 
Quam  nonnifi  pulvis  5  &  umbra  fingerei 
Memor  vero  hominem  £  plaftice  natura 
Hac  arti:  fua  vefiigia  fixit  in  lapide 

Sed  pede  mox  Umporis  eonterenda 
ita  mortis  fua  obdurcfeem  in  vittoria 
Ut  ilìam  captivam  ,  ac  faxeam  feeerU 

Pi- 
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Pittura ,  fculpturtc  &  architettura 
Trìplici  in  pugna  nulli  daturus  palmam 

*}udex  non  integer  fcìjfus  in  parta 
tAttno  MDCLXX-  fuum  agebat  LXX. 
Cum  hac  inter  rudimento  praluderet 
Per  gì t  tandem  extremum  atmum  MDCLXX  IL 
A  te  nec  plaufus  exatturus ,  nec  plantus ,  fed 
In  adita  In  exitu 

,  .'  \  Ave  Salve 

(òtto  la  Lapide  v'è  la  morte  col  motlo^  t *  » 

Ncque  Ulte  mortuut    u.  ^Wl  - 

A  lato  una  medaglia  rap-  All'altro  altra  medaglia.* 

presentante  una  lumaca  col  rapprcfcntante  una  farfalla 

motto:  col  motto  : 

In  nidulo  meo  ntoriar  •  Ut  pbvnix  multiplicabo  die:  • 

Aveva  giufta  ftatura ,  volto  lungo ,  larga  fronte  ,  nafò 
grande,  occhj  neri ,  filetto  al  mento  ,  batètte,  capelli  corti, 
c  fiefi ,  e  colore  ulivaftro  .  Veftiva  per  lo  più  di  nero  col  col- 
lare ,  ed  in  qualch'altromodo ,  (èmpre  però  pulito ,  lindo> 
c  civilmente .  Se  non  lafciò  Scolari  in  Pollonia  ,  dove  faceva 
/peflc  accademie ,  anche  di  pittura  ,  e  fcultura  ;  perchè  ivi 
riaflfunfe  con  calor  maggiore  eziandio  quefti  ftudj ,  in  Ro- 
ma non  gli  ebbe  certo .  So  che  vi  fece  parecchie  belle  opere 
in  tutte  tre  le  noftre  bell'arti ,  e  foche  ne  mandò  ad  alcuni 
fovrani  in  Germania ,  e  in  Inghilterra,  dove  mandò  pur 
molti  difegni ,  e  ne  inventò  uno  fuperbo  pel  palazzo  dei  Pub- 
blico ,  che  gii  meditavano  di  far  fabbricare  in  Amfterdanu* 
gli  Olandefi ,  febben  con  altro  poi  fi  fabbricaffe .  Parlava 
diverfe  lingue ,  ed  in  alcune  anche  fcriveva ,  fi  diiettava  dt 
fuono ,  e  canto ,  e  le  Mufe  qualora  andava  a  trovarle  non  lo 
di/prezzavano . 

DI 
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DI  CARLO  FONTANA. 

Ll  orche  Roma  ebbe  la  forte  d'aggiugne- 
re  all'antiche  Tue  glorie  le  moderne,  e» 
d'unire  il  facerdozio  all'impero  non  vide 
mai  la  terra  trono  più  eccclfi»,  perchè  fleiè 
il  Tuo  dominio  nel  cielo .  Ed  allorché  gl'h> 
eliti  fupremi  facerdoti  fi  diedero  ad  abbel- 
lirla fuperarono  colla  grandiofità  de*  tempj,  degli  ofp/zzf , 
e  de'  palagj^ecti  per  benefizio  del  pubblico ,  e  per  fbllicvo 
de'  poveri  le  fabbriche  de'  Tuoi  imperadori .  Tal  fi  fé  cono- 
feere  per  l'elevato  Tuo  genio-,  e  pel  generofò  Tuo  cuore  af- 
fatto (laccato  da  ogni  intereflfe  ,  e  da  qualunque  vanità  mon- 
dana il  duodecimo  grande  Innocenzo  ,  che  innamorato  fol 
de'  fuoi  /iiddìti ,  e  tutto  rivoltò  al  lor  bene  fcclfc  tra  gli  al* 
tri  il  noftro  CarJo  per  d^re  efècuzione  a'  fuoi  magagnimi , 
fd  affettuofi  perifieri .  Da  Bruciato  piccol  villaggio  ncf/a_» 
i6*^4  diocefi  di  Como,  ove  negli  anni  1634.  era  nato  fi  trasferì 
"già -adulto  in  Roma  con  qualche  pratica  dell'architettura  , 
lìccome  quafi  tutti  di  que' dintorni  per  effer  dediti  all'cfèr* 
cizio  del  muratore  fbgliono  averla.  Stettevi  qualche  mefe 
/ènza  far  nulla  ,  e  folo  fi  divertiva  nell'andare  oflfervando  le 
fabbriche  che  vi  fi  facevano.  Ed  eflendo  le  principali  diretto 
dal  Bernini ,  ed  in  quelle  piucchè  nell'altre  trattenendoli  cb- 
be  occafione  per  non  Co  qual  differenza  infòrta  tra'  capiiw- 
{tri  di  trattare  anche  con  lui .  Quindi  feguitando  a  trattarr/, 
e  con  maggior  famigliarità,  e  confidenza  cominciò  afer- 
virlo  in  varie  cofè  ,  e  così  ben  lo  ferviva  ,  e  fapeva  approftt- 
tarfi  de'  fuoi  fàvj  documenti ,  che  in  poco  tempo  divenne  ua 
de'  migliori  fuoi  fcolari .  Lafciato  il  maeftro,  ed  avuta  an* 
che  per  mezzo  fuo  qualche  incumbenza  ,  ed  altre  procura- 
tene da  fe  falì  in  qualche  credito  ,  che  di  mano  in  mano  coli' 
operare  crefcendo  tante  ne  ebbe ,  quante  fono  io  ora  per  an- 
noverare •  Annovererò  dunque  quella  della,  cappella  Gin- 
netti 
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netti  irt  S.  Andrea  della  valle*  che  è  la  primi  &nìandeftra 
Dell'entrare  in  chiefa  .  Annovererò  quella  della  cappellani 
Cybo  alla  Madonna  del  popolo  >  che  è  pur  la  prima  a  deftra 
mano  nell'entrare  in  chiefa  .  Annovererò  quella  dell'aitar 
maggiore,  e  tabernacolo  della  chiefa  della  Trafpontina_, . 
Annovererò  quella  della  cupola  *  cupolino ,  aitar  maggiore, 
fèpolcri  laterali ,  ed  ornati  della  chiefa  della  Madonna  de" 
miracoli .  Ed  annovererò  quella  ,  che  ebbe  in  un  con  Giam- 
batifta  Contini  pel  condotto  dell'acqua  di  Bracciano.  Sua_> 
architettura  è  la  chiefa  delle  monache  di  S.  Marta  .  Sua  la 
facciata  della  chiefa  della  beataHita  .  Suala  facciata  di  fan 
Marcello  •  Suo  il  depofito  della  reg'na  di  Svezia  nella  chiefa 
ii  S.  Pietro.  E  fuo  il  palazzo  Grimani  a  flrada  Rotella^ . 
Meditava  trattanto  il  conte  Bigazzini  un  de'  più  ricchica- 
alieri ,  che  foffe  in  Perugia  ,  e  che  più  fplendidamcnte  fi 
rattafle  in  Roma  di  fabbricacene  un  altro  ,  e  difcorfone_> 
on  Carlo  fuo  intrinfeco  amico  determinò  di  prendere  nel 
orfo  un  qualche  bel  fito  .  Ma  o  che  non  vel  trovaffe  di  fuo 
enio>  o  che  a  fuo  genio  non  lo  poteffe  avere  rifolvè  di 
igliar  quello  9  che  gli  era  flato  propofto  nella  piazza  di  fan 
larco  a  capo  del  medefimo  .  Fecegliene  Carlo  diverfi  dite- 
ni  ,  che  veduti  da  lui ,  e  riveduti  niun  ne  trovò  che  vera- 
lente  foffe  d'intera  fua  foddisfazione .  Comprefe  egli  che 
►tentiffimo  flava  a  tutto  ciò  che  il  conte  di  mano  in  mano 
ìe  Ji  vedeva,  diceva  quel  che  in  effetti  avrebbe  voluto ,  e 
trine  due  altri  gli  piacquero  tanto  ambedue ,  ch'egli  fteffo 
ìan tun  que  della  profeflìone  non  affatto  ignorante  non  (ape* 
1  a  quale  appigliarti .  Chiamò  perciò  altri  profeflbri  a  con- 
cio ,  ed  uno  fecondo  il  parer  loro  fceltone  ,  che  fu  quell' 
:efìo5che  più  piaceva  anche  aCarlo,  gli  ordinò  che  mcttefc 
fubito  mano  alla  fabbrica.  Trovati  dunque  due  bravi  capi- 
aftri  con  quantità  di  garzoni ,  ed  operaj  fi  diede  principio 
la  cava  e  getto  de'  fondamenti .  Nè  guari  Ci  flette  a  vederli 
pra  terra ,  perchè  vi  fi  lavorava  con  aflìduità  celeremente. 
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Nacquevi  qualche  difficoltà  nella  Icala  ,  e  qualch 'altra  al- 
trove neinfòrfè;  ma  conforme  erano  di  poco  rilievo  poco 
anche  (tetterò  a  fopirfi  .  Andavavi  giornalmente  il  conte ,  c 
ièmpre  andar  vi  voleva  con  Carlo  ,  che  (ebbene  averte  allora 
molte  occupazioni  niuna  Io  teneva  più  applicato  ,,  e  niunij 
bramava  di  veder  più  predo  compiuta .  Arrideva  a  queffi 
fuoi  defiderj  la  fortuna,  perchè  non  vi  fuccefle  mai  cofa,  che 
dopo  l'anzidette  difficoltà  gli  aveffe  neppur  per  tempo  breve 
il  lavoro  impedito .  Giubilava  perciò  il  conte  ,  e  /penderà 
di  buona  voglia  allegramente  anche  col  regalare  alle  vo\te_j 
Carlo ,  che  credo  non  facete  mai  con  maggior  gufto  niun'al* 
tra  fabbrica.  La  compì  finalmente,  e  fu  tale  l'applaufb, 
che  ne  riportò  ,  ch'ebbe  commiflione  di  molt'altre .  Riftorò 
ed  abbellì  alcune  cafe  ,  e  palazzi .  Fece  la  fontana  nella  piaz- 
za di  S.  Maria  in  trafl evere  .  Andò  a  fabbricar  la  cupola  del 
duomo  di  Montefiafcone .  Fabbricò  il  calino  di  moni/gnor 
Vifconti  a  Frafcati ,  e  vi  ordinò  {a  villa .  Edificò  /  wolini 
nella  fcefa  di  S.  Pietro  a  montorio  j  la  cappella  a\  demen- 
tino ,  la  chiefa  dello  SpiritofTanto  de*  Napolitani  ,  e  la  fac- 
ciata di  quella  de'  fanti  Fauftino,  eGiovita  de*  Brefciani . 
Erfe  il  teatro  di  Tordinona,  e  quello  del  Conteftabile  am- 
bedue belliflìmi.  Ed  operò  molto  pel  cavalier  Accia  juoli,  che 
di  lui  piucchè  d'ogni  altro  fi  ferviva  nelle  fue  bizzarre ,  ed 
ingegnofe  invenzioni ,  perchè  era  fuo  amici  Aimo  ,  e  fapeva 
affai  ben  fecondarlo.  Gli  commi fe  il  fùo  protettore  Inno- 
cenzo l'edificio  di  S.  Michele  a  Ripagrande ,  la  cappella  del 
battefimo  in  S.  Pietro ,  e  '1  compimento  del  palazzo  dclfo-r 
curia  a  Montecitorio ,  in  cui  far  doveva  il  portone,  il  cam- 
panile, il  muro  del  cortile  ,  e  l'abitazione  vicina  .  Trattò 
in  quella  occafione  famigliarmente  feco ,  che  voleva  ben  fo- 
vente  eterne  da  lui  informato .  Nè  lì  rimaneva  d'andarvi 
qualche  volta  di  perfona  pel  defiderio,  che  aveva ,  che  fof- 
fero  prettamente  compite .  E  per  maggiormente  animarlo 
lo  regalava  fpeflo  di  fquifiti  comraeftibili ,  perchè  fapeva 
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che  eli  piacevano ,  di  quando  in  quando  di  qualche  meda-  , 
glia  d'oro,  e  finalmente  regalò  d'una  preziolà  croce  Fran- 
ccfco  Tuo  figlio  allorché  l'onorò  dell'Ordine  di  Crifto ,  giac- 
ché egli  n'era  fiato  onorato  dal  cardinal  Chigi .  Può  di  leg- 
gieri ognuno  ben  comprendere  quanto  s'aflfaticaiTe  per  co r- 
jifpondere  a  tante  finezze,  e  quanto  proccuraiTe  di  dargli 
nel  genio,  e  colla  diligenza ,  e  col  rifparmio  ,  e  colla  pro- 
dezza .  Sofpefe  ogni  altr'opera  che  aveva  intraprefa  ,  c  la- 
nciò d'intraprender  tutte  quelle,  che  gli  cran  proporre—» . 
Né  pattava  quali  mai  giorno  ,  che  or  l'una  ,  or  l'altra  non 
vifitatfe ,  e  non  vi  fi  trattenelTe  di  molto .  Morto  intanto 
Mattia  de'  Rolli ,  a  lui  fu  conferita  la  carica  d'architetto 
del  Vaticano  ,  dacché  ebbe  ancor  quella  della  Camera^  • 
Compiute  poi  nel  modo ,  ch'ognun  vede  le  mentovate  tre 
fabbriche,  che  furono  le  più  cofpicue,  che  fece  d'ordino 
del  pontefice ,  flette  feco  in  lunga  conferenza  per  alcune  al- 
tre, che  aveva  intenzione  di  fare.  E  fatte  fenza  dubbio 
l'avrebbe ,  conforme  di  fuo  ordine  fecero  quella  della  doga- 
na di  Terra  Francefco  fuo  figlio  e  quelle  del  porto  d'Anzio  , 
c  dell'aquidotto  di  Civitavecchia  altri  profetfbri ,  fe  dagli 
anni ,  dall'indifpofizioni ,  e  finalmente  dalla  morte  non  ne 
foffe  flato  fraftornato  .  Molto ,  e  molto  Carlo  fe  ne  affliiTe, 
e  più  afflitto  fè  ne  farebbe ,  fè  il  colpo  non  foffe  ftato  affai 
prima  preveduto .  Datatene  a  poco  a  poco  pace ,  e  rimefTo 
interamente  l'animo  in  calma  fi  rimile  anche  ad  applicare ,  e 
la  prima  applicazione  fu  quella  di  rivedere ,  e  riconfiderare 
il  modello,  ed  umil  depofito  ,  che  lui  vivente  fatto  gli  ave- 
va nella  chiefa  di  S.  Pietro  .  Quindi  tornò  a  far  qualche  pic- 
cola cofa ,  che  gli  era  rimafta  nella  chiefa  ,  e  facciata  delle 
monache  di  S.  Margherita  tralafciata  da  lui  per  la  premura; 
niaggiore ,  che  avea  dell'altre  ,  e  la  riduffe  interamente  al 
fuo  fine  .  Siccome  al  fuo  fine  riduffe  l'abbellimento  ,  ed  am- 
modernamento del  palazzo  MafTimi  alle  radici  di  Campi- 
doglio dove  tralafciate  parimente  aveva  alcune  piccole  cole 
Voi.  il.  Ztz  per 
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per  la  ftefla  cagione.  Prefepoi  fervitù  con  Clemente  XI.  V 
che  non  avea  certo  fentimenti  inferiori  airanteceflfore ,  e  più 
aflai  fatto  avrebbe  ,  fe  non  ne  foflfe  flato  diftolto  per  la  mor- 
te di  Carlo  II.  da  quel  rapido  ,  e  crudo  incendio  di  guerra , 
che  avvampò  tutta  Europa  ,  e  di  cui  gii  riforge  troppo  vi- 
gorofo  il  fumo  ,  e  troppo  vive  fvolazzano  le  fcintille .  Non 
s'aftenne  nulla  dimeno  tra  tanti)  e  tanto  alti,  premurofi, 
ed  intrigati  affari  di  rivolger  la  mente  al  fòllievo  dello  Sfa- 
to )  ed  all'abbellimento  di  Roma,  e  fèrvirfi  egli  pure  de* 
iuoi  profeffori  ,  e  fpecialmente  del  noftro Carlo.  Imperoc- 
ché coftruì  di  Tuo  ordine  i  granari  nuovi  nella  gran  piazza.» 
de'  bagni  Diocleziani ,  che  volgarmente  fi  chiama  di  Ter- 
mine .  Coftruì  il  portico  di  S.  Maria  in  traftevere  .  Coftruì 
la  cappella  della  cafa  nella  chic  fa  de*  fanti  Fabiano,  e  Scba* 
ftiano  .  Coftruì  il  vafeone  della  fontana  di  S.  Pietro  a  mon- 
torio  avendovi  fatto  anche  qualch'altro  abbellimento,  e  ri- 
ftoro .  E  coftruì  alcune  cofette  nel  palaz7o  Vaticano  aven- 
dovi ornati  a  maraviglia  tre  (fanzini  del  calino  di  Pio  W. 
con  varie  vedute  dell'opere  più  infigni  fatte  dal  detto  Cle- 
mente già  afluefatto  alle  grandi ,  e  magnifiche  .  Il  quale  ve- 
dendo invecchiar  lui  fi  valeva  ancora  di  Francefco  fuo  figlio, 
che  s'era  talmente  abilitato  nella  profettione  fotto  la  fua  di- 
sciplina, che  non  gli  cedeva  punto,  e  più  di  lui  operato 
avrebbe  fa  fotte  vilTuto .  Riftaurò  dunque  di  fuo  ordine  tutto 
il  fuddetto  calmo,  e  lo  ridulfe  in  forma  vaga,  ed  amena-» 
con  tutti  gli  ftucchi  ,  pitture ,  fculturc ,  baiti  rilievi  ,  e  mu- 
faiei ,  che  vi  fi  vedono .  E  per  renderlo  più  raro ,  e  guftolò 
raccolfe  tutti  i  modelli  fparfi  per  la  vafta  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  ed  avendoli  ridotti  con  fommo  fuo  ftudio ,  e  diligenza 
al  loro  prillino  ftato  ve  gli  allogò  ,  e  perpetuò  in  ilmil  guifa 
le  grate  ,  e  venerande  memorie  degli  artefici  più  infigni  , 
che  Panno  illuftrata.  Poiché  v'è  quello  di  tutto  il  tempio  fat- 
to nella  prima  forma  da  Bramante  Lazzari .  Quello  della  cu- 
pola fatto  da  Michelangelo  Buonarruoti  colla  terminazione 
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/di  Jacopo  della  Porta  ,  e  di  Domenico  Fontana  .  Quello  del 
portico  fatto  da  Gianlorenzo  Bernini.  Quello  di  tutto  il 
palazzo  .  £  quello  della  macchina  fatta  da  lui  medefimo  , 
quando  follevò  ,  ed  abbafsò  la  nota  colonna  d'ordine  dello 
•#eflò  pontefice  con  altri  che  per  brevità  tralafcio  d'annove- 
rare .  Si  trasferì  a  Ravenna  per  l'incumbenza  avutavi  d'una 
fabbrica  di  certa  chiefa  ,  e  del  palazzo  Spreti ,  e  fu  l'una  , 
e  l'altra  da  lui  terminata  .  Terminò  anche  quella  del  fuo  ca- 
finoa  Cartello ,  quella  di  S.  Luigi  de'  Franzefi  verfo  la  Sa- 
pienza ,  e  quella  della  foffitta  della  chiefa  di  S.  Pietro  in_> 
vincoli ,  che  fu  da  Giambatifto  Parodi  Genovefe  tutta  dipin- 
ta. Ma  la  maflima  ch'era  della  chiefa  de'  Santappoftoli , 
dove  fin  da'  4.  di  febbra jo  del  1 702.  vi  fi  portò  il  fuo  protet- 
tore Clemente  a  benedire  le  fondamenta  col  getto  di  meda- 
glie di  rame ,  d'argento ,  e  d'oro  non  potè  terminare  .  Po- 
feiachè  perduta  la  falute  con  qualche  fofpetto  di  tifico  andò 
a  poco  a  poco  declinando  finché  ne'  j.  di  luglio  degli  anni 
1708.,  e  de'  55.  di  fua  età  perdette  la  vita  .  Aveva  coll'in- 
terpofizione  del  cardinal  Panciatici ,  e  dello  fteflTo  pontefice, 
che  di  moto  proprio  lo  deputò  viceprincipe  della  Romana... 
accademia  prefa  per  moglie  Caterina  Santarelli  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Saffoferrato  ,  e  v'aveva  avuti  alcuni  figli  • 
Vive  prefèntemente  de'  mafehi  Iblo  Mauro  ,  che  pure  fi  va 
dilettando  d'architettura  avendo  ultimamente  fatto  il  di  fo- 
gno della  nuova  chiefa  del  nome  di  Maria  ,  alla  cui  fabbri- 
ca non  ancor  principiata  molti  altri  profefTòri  concorrono 
per  farveli.  Carlo  in  tanto  afflitto,  ed  addolorato  per  la 
morte  del  figlio  non  fè  ne  poteva  dar  pace ,  ned  aveva  cuore 
di  terminare  la  predetta  fabbrica  lafciatada  lui  imperfetta  , 
perchè  ogni  volta  che  v'entrava  fi  fentiva  colla  di  lui  rimem- 
branza rinnovare  l'afflizione  3  e  il  dolore.  Pure  riprefo  col 
benefizio  del  tempo  alquanto  animo  rifolvè  di  terminarla  ,  e 
la  terminò,  ma  con  non  molto  fiio  vantaggio  per  certa  demo- 
lizione, che  bifognò  farvi  .Inventò  trattantoun  difegno per 
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la  cattedrale  di  Fulda,  e  gli  fu  poi  dal  vefcovo ,  cui  molto 
piacque ,  commeflb  il  modello .  Altro  ne  mandò  per  certe 
Timette ,  e  Galle  molto  prima  all'imperador  Leopoldo ,  c  gli 
alzò  quando  morì  il  catafalco  nella  chiefa  dell'Anima .  Con- 
forme l'alzò  in  quella  di  S.Antonio  ai  re  di  Portogallo i 
VifTe  dopo  alcuni  altr'anni  con  poca  falute  fenza  far  coCsl, 
che  meriti  d'efTer  ricordata ,  e  fenza  potere  ad  altro  appli- 
care .  Indi  andando  di  male  in  peggio  fi  riduffe  all'agonia  , 
1714  ed  addio-,  di  febbrajo  degli  anni  1714.  rimafe  eftinto.  fu- 
'        rongli  fatte  decorofe  efequie  nella  chiefa  di  S.Lorenzo  a' 
pantani  coll'intervenimento  de'  virtuofi  della  compagnia  di 
S.  Giufeppe  ,  e  degli  accademici  di  S.  Luca ,  i  quali  non-» 
folo  tra  loro  l'avevano  aggregato,  ma  eletto  poi  anche 
prencipe .  Era  piccolo  di  ftatura  anzi  nero ,  che  ulivaftro  di 
colore,  tutto  lena,  e  tutto  fuoco .  Parlava  bene,  e  me- 
glio parlato  avrebbe ,  fe  men  parlato  avefle  di  fé ,  e  deJI'ope- 
refue.  Aveva  grand'inclinazione  allo  fcrivcre,  ed  ai  «iet- 
tare ,  e  diverte  cofè  compofè ,  e  lafciò  fcritte ,  ed  alcune  » 

anche  in  iftampa .  Nè  ommetter  voglio  di  rammentar  quelle 
del  tempio  Vaticano ,  di  Montecitorio  ,  dell'acqua  di  Brac- 
ciano, dell'innondazione  del  Tevere ,  dell'acque  correnti , 
della  Tofcana  antica ,  e  condotto  dell'acqua  Tra jana  ,  dac- 
ché egli  pretendeva  d'effere  affai  verfato  nell'idragogìa, nella 
meccanica ,  nella  geometria  ,  nella  matematica ,  ed  in  altre 
icienze  .  Ebbe  oltre  il  detto  altri  figli ,  e  vive  prefentemente 
Gafparo  che  è  benefiziato  di  S.  Giovanlaterano  .  Ebbe  utu 
fratello  parimente  architetto ,  che  lafciò  due  figli  architetti 
altresì  avendo  Girolamo  che  morì  giovane  fèrvita  la  cafa  Co- 
lonna ,  e  tra  l'altr'opere  ha  fatta  la  facciata  del  duomo  di 
Trafcati ,  e  la  fontana  nella  piazza  .  E  Carloftefano  eflendo 
benefiziato  parimente  di  S.  Giovanlaterano  vi  fi  va  egli  pure 
e/èrcitando  avendo  rifàrcita ,  ed  ornata  la  chiefa  di  S.  Cle- 
mente, ed  altro  fatto  con  applaulò ,  e  dentro,  e  fuori  di 
Roma .  Ebbe  molti  fcolari ,  tra'  quali  Simonfcltce  del  Lino, 
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che  Cervi  la  cafa  Ottoboni ,  e  'i  cardinale  fin  dal  tempo 
d'AlefTandro  Vili. ,  e  durò  anche  a  fèrvida  dopo  morte— 9 
avendo  per  S.  E.  fatte  in  diverte  occafioni  diverfè  macchine. 
Intagliava  affai  bene  in  rame  ,  difègnava  benifllmo  ,  ed  ave- 
va abilità  5  e  fpirito  .  Romano  Carapecchia  ,  che  fòprantefè 
alla  fabbrica  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Giovan  Cola- 
bita  ,  e  all'abbellimento  ,  ed  ammoderflazione  dello  fpedale 
anneflo  alla  medefima .  Difègnava  a  maraviglia ,  ed  avea  ca- 
pacità ,  e  fondo ,  benché  con  poca  fortuna  .  Vedendo  ciò  il 
prior  Vaini ,  dalla  cui  cafa  dipendeva  ,  e  per  cui  fatto  avea 
il  palazzino  a  S.  Pietro  in  montorio  lo  condufle  a  Malta  4 
dove  l'ha  fatta  molto  grande  ;  perchè  è  flato  dichiarato  ar- 
chitetto della  religione  colla  croce  di  cavalier  fervente— >  % 
Carlo  Bizzaccheri ,  che  compì  la  cappella  del  Monte  della 
pietà  ,  e  quella  del  Torre  alla  Maddalena  ,  e  diede  il  difegno 
del  convento.  Ridufle  in  migliore  flato  il  palazzo  Negroni 
al  dementino,  e  conduffe  di  pianta  quello  di  S.  Luigi  de* 
Franzefi  a  man  finiftra  della  chiefa  .  Carlo  Buratti ,  che__* 
fervi  D.  Livio  Odefcalchi  nell'  afliftere  al  condotto  dell' 
acqua  di  Bracciano ,  e  nel  dirigere  la  riftorazione  del  duomo 
d'Albano,  e  l'erezione  della  facciata .  Tommafo  Mattei  , 
che  architettò  la  cappella  Montioni  nella  chiefa  di  Monte- 
faoto  ,  laSabbatini  in  S.  Maria  in  Cofmedin  ,  la  Mattei  in 
Araceli ,  e  diverfe  cafe  per  fè  ,  e  per  altri .  Alcflandro  Spec- 
chi 9  che  ha  eretto  da' fondamenti  il  palazzo  de' Carolis  al 
corfò  ,  il  porto  di  Ripetta  ,  il  fito  della  Roma  trionfante  in 
Campidoglio ,  e  '1  portico  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  5  che 
cadde  ,  e  fu  rifatto  dal  Canavari ,  e  Matteo  Saffi  ,  che  non 
fo  che  abbia  fatto  5  fo  bene  che  è  lèpolto  in  S.  Prancefco  di 
Paola  a'  monti ,  di  cui  per  non  poter  dir  altro  riferirò  l'epi- 
taffio 5  che  vi  fi  legge  fovra  la  lapide . 


rJJO         :   IVI    T  E 
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•  Hic 

*}acent  Offa 
Mattbcì  Sax)  Remani 
;  Architetti 

Qui  objit  die 
IV.  Novembri:  MDCCXXlìh 
sEtath  fu*  L  XX  VII. 
Serve  prefèn temente  il  nipote  diverte  primarie  cafe,  ed  ha 
per  effe ,  e  dentro ,  e  fuori  di  Roma  operato  ,  e  feguita  tut- 
ta via  ad  operare  .  Ha  operato  ancora  in  qualche  chiefa ,  ed 
ultimamente  in  quella  di  S.  Salvatore  in  lauro,  che  è  fiata 
da  lui  ammodernata  ,  ed  ingrandita  avendovi  voltata  anche 
la  cupola .  Altri  fcolari  avrà  fènza  dubbio  avuti  oltre  i  no- 
minati ,  di  cui  non  avrò  avuta  notizia ,  ed  altr'opere  avran- 
no indubitatamente  fatte  ,  che  per  di  lei  mancanza  non  ho 
annoverate . 

E  leggendofi  nella  fuddetta  chiefa  di  S.  Francefco  di 
Paola  ancor  l'epitaffio  fatto  incidere  alla  memoria  della  pre- 
fata  Santarelli  moglie  di  Francefco  da  Mauro  (ùo  figlio  ho 
creduto  non  fuor  di  propofito  il  traferiver  appiè  anche  que- 
llo pernon  privare  d'alcuna  cofa  il  lettore  . 

D.  O.  Af» 
Catberin*  Santarelli  \ 
Nobili  Romana 
Egu.  Francifco  Fontana 
Architetto  in/igni 

Olim  nupt* 
Maurus  Fontana 
FU/US)  &  b*ret 
S'tbt^  fuifgne  pofuit 
Objit  IV.  Non  ai  Apri  Ut 

Mnccxxxm. 

/Etatìs  fu*  LXl.  Menf.  V. 

»'  VI 
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DI  Gì  A  MB  A  TI  STA  CONTINI. 

Tali  a  Italia  quanto  piango  le  funefte  rovi- 
ne delie  tue  venerande  fabbriche  qual  ora_» 
fili  amente  confiderò  la  maligna  barbarie  di 
chi  per  non  poter  foffrir  di  vederle  lenza 
veruno  filo  prò  cercò  difpettofamente  di 
gettarle  a  terra,  e  di  terminarle  .  £  quan- 
to altresì  feguiterei  a  piangere ,  fé  la  follia  di  taluni  che 
feioccanjente  credono ,  e  s'affaticano  di  dare  altrui  ad  in- 
tendere, che  niuna  disi  fatta  guifa  fc  ne  fìa  più  veduta»,, 
e  che  neppur  mai  fi  vedrà  non  mi  faceffe  chiaro  compren- 
dere, che  predo  loro  fol  ciò  è  ammirabile,  che  la  propria 
ignoranza  reputa  degno  d'ammirazione .  Me  ne  ritengo  dun- 
que, perchè  è  certiìfimo,  ficcome  altrove  eziandio  fon  ito 
dicendo,  che  i  tempi  moderni  non  deggiono  invidiare  gli 
antichi  ;  e  che  fe  non  vi  fi  è  fatto  tutto  ciò  che  le  lor  reliquie 
ci  moftrano  che  fi  facefle  in  quelli  è  derivato  dalla  mancanza, 
c  dalla  fterilità  dell'occafioni ,  e  non  dall'inabilità  ,  ed  in- 
fùrTicienza  de'  profcflbri .  Imperocché  porto  ferma  credenza, 
che  alcuni  degli  architetti,  di  cui  ho  trattato,  eGiambati- 
fta,  del  qual  tratto  prefèntemente  non  farebbero  flati  degl'in- 
fimi ;  e  che  fatto  avrebbero  quel  che  fecero  i  più  efperti  loro 
anteccfTori ,  fc  fodero  fiati  impiegati .  Dovrei  bensì  tornar 
più  dirottamente ,  ed  amaramente  feco  a  piangere  la  cattiva 
fòrte  de'prefenti  tanto  da  lui,  con  forme  in  progrefTo  del  rac- 
conto diremo,  de  tettata .  Perchè  ben  conofeeva  il  grave  ma- 
le ,ch'eran  per  partorire  i  velenofi  fèmi,che  già  da  qualcuno 
s'andavano  fpargendo  per  contaminare  quel  pulito ,  e  fecon- 
do fuolo ,  da  cui  l'arte  r  i  co  no  f  ce  le  fue  grandezze ,  e  da  cui 
egli  ,  ed  i  fuoi  antenati ,  che  con  tanto  decoro  vel'efercita- 
rono,  riconofeon  le  loro.  Poiché  Pietro ,  o  fuo avolo,  o 
bi  favolo  ch'egli  foflfe,  aflìltè  con  altri  architetti  alla  fab- 
brica della  Chiefanuova  in  tempo  di  S.  Filippo ,  da  cui ,  mi 

fi  dice, 
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fi  dice,  avcn*c  il  ùto  della  lepoltura ,  dove  la  cavò  ottani 
dopo  la  di  lui  morte  ,  che  fèguì  del  1 595.  •  Ed  io  riportar  ne 
voglio  qui  preflb  ritenzione  ,  che  fi  legge  intorno  alla  lapi- 
de di  forma  rotonda  colParme  in  mezzo  per  fua  degna  me* 
moria  fatta  degniflìma  da  così  beli  a  3  e  (ingoiar  circudaozi, 

D.  0.  M. 

Petrus  Continui)  &  Fcelix  Scbaft'tani  tonjuget 
,  \..\  Romani 
•  i     SiH%  &  poflcrU  fuìs  fepulchrum  ehgcrunt . 
f  ."  t  ;     Anno  Domini  1 60$  • 

E  Francelco  fuo  padre  fervi  tra  l'altre  principali  Romani 
caie  la  Barberina  ,  e  fra  le  molt'opere  fatte  da  lui  3  e  per  lei, 
e  per  altri  l'una  fi  è  quella  del  mon afiero  di  Reginaceli  fon- 
dato da  D.  Anna  Colonna  moglie  di  D.Taddeo.  Andò  a 
farne  anche  fuori  nello  Stato ,  fu  del  1650.  ammctfo  dagli 
accademici  di  S.  Luca  nell'accademia,  ebbe  l'onore  òVifcr- 
vire  alcuni  pontefici ,  e  da  un  di  loro  quel  della  Croce .  Da 
lui  dunque  nacque  nel  1641,  il  noftro  Giambatifta,  edalui 
che  fi  trattava  nobilmente,  con  nobiltà  fi  educò,  e  mandò 
a  tutte  le  fcuole  ,  cui  andar  fogliono  i  nobili .  Ed  avendo  in 
tutte  fatto  ammirabil  profitto,  e  fuperiore  alla  maggior  par- 
te degli  altri  fcolari  \  perchè  componeva  in  lingua  Latina, 
e  Toicana  in  profa  ,  e  in  verfi ,  fatto  aveva  il  corfo  degli 
elementi  d'Euclide  ,  e  difegnava  affai  bene  ,  lo  raccomandò, 
aeciò  s'iftruifTe  nell'archifeuura  ,  al  Bernini  .  Contaltan- 
taggiofo  avviamento,  e  con  tanti  be' principi  facilegn^i 
d'apprendere  ogni  cofà ,  e  badava  che  '1  maeftro  glielV- 
cennaflfe  ,  che  fubito  la  faceva  .  Nè  contento  d'abilitarfinclU 
civile  s'andava  abilitando  ancora  nella  militare  ,  e  nell'idra- 
gogica,  di  modo  che  nel  più  bel  fiore  dell'età  operava  da-» 
vecchio,  e  tutti  dicevano,  che  fatta  avrebbe  tra' primi U 
fua  figura.  Non  guari  flette  a  farlo  conofeere  in  alcuni  di- 
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fegni ,  che  gli  furon  ordinati  9  in  cui  con  tal  gufto  ,  e  giu- 
dizio s'adattò  a*  (Iti ,  che  meglio  lo  fteffo  maeftro ,  per  quel 
ch'egli  medefimo  ditte,  non  vi  lì  farebbe  potuto  adattare . 
Quindi  fèguitando  con  calore ,  e  gufto  adifègnare  ,  ed  su, 
leggere  ,  e  rileggere  libri  d'architettura  s'avvenne  nel  rive- 
der Vitruvio  in  quel  luogo  ,  ove  preferive  tutte  le  cofe  ne- 
cefTarie  a  faperfi  agli  architetti ,  e  che  nece(Tario  forfè  fareb- 
be ,  che  preferi vefs'io  a  coloro  ,  che  o  noi  avranno  mai  ve- 
duto ,  o  non  lo  vorranno  vedere ,  o  vedendolo  le  metteranno 
talora  come  foperchie ,  e  vane  in  ridicolo  .  E  confiderando> 
che  parecchie  glie  ne  mancavanojdir  non  fi  può  quanto  gl'in- 
crebbe  di  non  averle  nella  prima  giovinezza  imparate  ,  e  di 
noneflere  più  in  iftato da  impararle,  ancorché  in  alcune  vi 
fi  andafTe  a  tempo  avanzato  trattenendo ,  perchè  conofeeva 
quanto  diceva  bene  l'accorto ,  e  provvido  autore  per  Je  ra- 
gioni che  ne  adduceva  .  Ma  furon  tante  le  faccende ,  che  co- 
minciarono a  fopr aggiungergli ,  che  poco ,  e  quafi  nulla  po- 
teva a  quelle  applicare  ,  perchè  gli  conveniva  a  quefte  afli- 
ftcre ,  premere,  e  con  ogni  attenzione  badare.  Tanto  è 
vero ,  che  chi  attende  alle  profeflioni  lucrofè  tutte  l'altre  ab- 
bandona ,  che  non  gli  danno  fperanza  di  guadagno .  Ornò 
dunque  l'altare  della  chiefa  di  S.  Leone  alla  Sapienza ,  giac- 
ché il  quadro  ,  che  vi  lafciò  imperfetto  Pietro  da  Cortona^ 
fu  finito  da  Gianventura  Borghefi  di  Città  di  cartello  fuo  feo- 
lare .  Ornò  l'altro  della  Madonna  di  S.  Marco  ,  nel  cui  qua- 
dro il  cavalier  Gagliardi  dipinfe  un  immagine  di  molta  di- 
vozione .  Ornò  il  maggiore  in  S.  Venanzo  de*  Camerinefi  , 
ed  il  quadro  fi  colorì  da  Luigi  Garzi .  Ornò  la  cappella  della 
beata  Rita  in  S.  Agoftino ,  dove  il  quadro  dell'altare  fu  di- 
pinto da  Diacinto  Brandi .  Ed  ornò  dopo  averla  ammoder- 
nata ,  quella  dei  de  Angelis  in  Araceli .  Coftruì  quella  di 
oionfignor  d'Elee  in  S.  Sabina  effendo  il  quadro  dell'altare 
flato  dipinto  dal  Morandi .  Coftruì  quella  del  cardinal  Al- 
tieri in  Campitelli  j  e  ne  rimafe  così  foddisfatto ,  che  d'al- 
VoUlL  A  a  a  a  lora 


554  VITE 

lora  in  poi  godè  la  protezion Tua,  c  della  cafa.  Coftrtif 
quella  di  Giufeppe  Capocaccia  alla  Vittoria,  e  l'empiè  di- 
pitture ,  e  fculture  vaghe ,  e  magnifiche .  Cofrruì  quella  del 
Jtfarcaccioni  al  Suffragio,  e  le  pitture  fono  di  Giufèppe  Chia- 
ri, e  di  Niccolò  Berrettoni.E  coftruì  od  ammodernò  il  palaz- 
zo ,  dove  abita  rimpetto  a  quello  del  Conteftabile  il  cardinal 
Pico .  Andò  a  edificare  il  duomo  a  Vetralla  ,  e  ne  ufcì  sd 
onore  .  Andò  a  edificar  quello  di  Vign anello  ,  e  ne  riportò 
grande  applaufo.  Andò  in  un  con  Carlo  Fontana  a  ricono* 
/cere ,  ed  affìtte  re  al  condotto  dell'acqua  di  Bracciano .  An- 
dò a  riconofeerc  quella  delle  Chiane  ,  e  del  Tevere  nel  tcrri- 
torio  Perugino ,  Todino,  ed  altrove  perchè  oltre  l'idrau- 
lica intendeva  ancor  d'idroftatica  ,  e  quelle  del  Reno,  e  Po 
nel  Bolognefc ,  e  Ferrarefè .  Andò  d'ordine  del  prefato  car- 
dinal Altieri  a  fabbricare  il  palazzo  della  badia  a  Mon  terofo. 
Ed  andò  in  diverfi  altri  luoghi  fpedito  a  putta  da  divertì  per* 
(onaggi ,  co'  quali  aveva  particolar  famigliarità  ,  e  cod6<* 
denza  ..Cominciò la  fabbrica  della  chiefa  delle  Stimate,  clic 
non  Co  per  qual  cagione  l'abbandonaffe ,  e  fotte  poi  data  al 
Canavari .  Soprante  fé  a  parte  di  quella  del  moni  fiero  delle 
Turchine.  Erfèdi  pianta  la  contigua  al  dementino  .  Or- 
dinò il  giardino  de*  Semplici  a  S.  Pietro  in  montorio  ,  e  vi 
piantò  il  calino  .  Edificò  non  lungi  dal  palazzo  Chigi  l'abi- 
tazione per  la  famiglia  .  Fece  il  catafalco  della  S.M.  d'Inno- 
cenzo XII, ed  avendo  molto  prima  prefa  fervitù  col  cardinal 
Albani  l'ammifè  fubito  al  bacio  del  piè  allorché  al  trono  fa 
affunto  .  Era  già  architetto  della  Camera  ,  dell'acqua  ài 
Trevi ,  ed  aferittto  nella  Romana  accademia  ,  quando  S.S. 
l'onorò  della  Croce ,  e  gli  diede  altri  legni  d'amore  ,  e  di 
ftima .  Praticava  fempre  colla  nobiltà  ,  e  nelle  primarie-* 
convenzioni  la  (èra  fempre  fi  riduceva  .  Ma  la  più  frequen- 
tata ,  e  diletta  era  quella  di  cafi  Rufpoli ,  dove  andava  ve- 
ramente di  genio  per  le  molte ,  e  molto  diftinte  finezze ,  che 
di  continuo  ne  riceveva.  Vi  fi  divertiva  ora  in  favj,cd  ameni 
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difcorfi ,  ora  in  giuochi  ooefti  ,  e  di  fpaflb  ,  ora  in  leggia- 
dre ,  c  faporitc  facezie ,  ora  in  leggere  avvi  fi ,  e  gazzette , 
di  cui  non  poco  fi  dilettava  ,  e  ibvente  veniva  or  dall'uno  , 
or  dall'alt ro  della  brigata  richiedo  del  parere ,  e  configlio  . 
Con  tal  aura  viveva  (pendendo  genero  fa  mente  per  ben  trat- 
tarli di  vitto  ,  divertito,  e  di  famiglia  trafeurando  ezian- 
dio le  piccole  mercedi ,  e  badando  foio  alle  grandi .  Era  av- 
venente ,  e  piacevole ,  e  tutto  dedito  a  far  fèrvizzi  ;  poiché 
ie  fi  chiamava  a  riconofeere  qualche  fabbrica  v'andava  fent* 
alcuno  interefTe .  Se  gli  fi  commettevan  perizie  fi  contentava 
alla  bella  prima  delPonefto .  Per  fedar  differenze  era  fatto  a 
porta  .  Per  ajutar  gli  opera j  non  fi  trovava  chi  l'arrivale  . 
Per  foftenere  gli  amici  non  aveva  pari .  E  per  tirare  innanzi 
gli  fcolari  prendeva  ogn'impegno  -  Ma  quando  li  vedeva  a 
inetti  ad  apprendere  ,  o  negligenti  nelPoperare ,  od  oftinati 
nella  propria  opinione ,  o  pretendere  di  fàpere  ,  o  farfi  in- 
ventori di  maniere  non  li  poteva  nè  veder,  ne  /offrire,  e 
ben  fòvente  gli  (gridava  ,  e  rampognava  .  Siccome  afra- 
mente un  nefgridò,  e  rampognò  nel  modo  fèguente  ,  che 
farà  non  Co ,  fc  più  curiofo ,  o  necefTario  il  traftnetterne  a* 
iècoli  avvenire  la  memoria.  Era  quefti  già  adulto,  ed  e£ 
fendo  (tato  alcuni  anni  in  altra  fcuola  fufficicntemente  ancor 
difegnava;  ma  tanto prefumeva  d'eflcringegnofò ,  erudito, 
ed  arguto ,  e  di  faper  difegnarc ,  che  fatti  che  aveva  i  dife- 
si, agli  amici  fuoi  per  efigerne  lodi, ed  applaufi  li  moftrava^ 
Fecene  uno  per  una  facciateli  di  certa  chiefuola ,  che  do- 
veva mandar  fuori ,  e  parendogli  più  bello  di  tutti  gli  altri, 
e  belliflìmo  credendolo  gliel  portò  a  vedere ,  e  mentre  lo 
flava  vedendo  così  gli  cominciò  a  parlare  :  Ella  già  vedes 
fgnor  maejlro  ,  ch'egli  è  tatto  tirato  fulfultimo  moderno 
buon  gu [lo\  ed  io  fo  quanto  ho  penato ,  e  /tentato  a  condurvelo  . 
AfV  convenuto  rifarlo  cento  volte ,  e  voglio  a  pezzo  a  pezzo  mo- 
dellarlo ,  acciò  la  fabbrica  non  fe  ne  fcofli  puntino  .  OJfervi 
la  centinatura  delle  cornici ,  de*  fregi ,  e  degli  architravi ,  e 
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aonfideri  come  è  condotta  e  ricercata  ?  Vegga  ì  triangolari  ra* 
befehi ,  e  rialti  de%  capitelli  delle  colonne ,  ficcome  far  fipofi 
fono  ncir  ordine  comporto  con  quelle  fogliacee ,  cartoccini ,  $ 
yolutcllc  tutte  quante  centìnatc\  e  rifletta  alla  fveltezza ,  ed 
alla  folta  ,  ed  acuta  fcanalatura  de* fu/li ,  che  tanto  bene  vi 
corrifbonde ,  che  corrifponder  non  vi  può  meglio  ?  Le  ha  fi le 
i ima/e ,  /'  tronchi  ^edi  bafamenti  fon  ejfi pure  in  ogni  lor par* 
te  di  tal  maniera  cent/nati  ,  eie  in  tutto  vi  corrifpondono  ;  fic- 
che  credo  di  non  poter  ejfere  tacciato  nell'accordo ,  e  nella  prò* 
porzione .  Nelle  prime  nicchie  poi  efagonali  così  graziofette  ,c 
faporitelle  vi  fi  potrebbero  collocare  il  Giove  Olimpio  di  'Fidia  > 
ed  il  Romano  Apollo  di  Zenodoro  ;  e  fdegnar  non  dovrebbero  di 
lavorar  nell'altre  ottangolari ,  fe  vivi  fojfero ,  Lifippo ,  ed 
Jgatia  ,  Apollodoro  ,  e  Tauri/co ,  il  Fiammingo ,  ed  il  Lem* 
lardo  ,  //  Parigino  ,  e  V  Malte  fe .  E  quelle  menfolette  ,  trigli- 
fuzzi  )  *  de n telimi  con  tutti  gli  altri  membricciuoli ,  r 
che  geroglifico ,  c  gualche  firn  bolo  ,  con  cui  ho  ornati  i  vani  ^ 
#    y2r/?*  /<?  rompono ,  *  rilevano  a  maraviglia .  Del  portone 
non  accade  di/correre  ;  perchè  la  centina  defira  accompagna  a 
gitto  la  centina  finifira  ,  e  riman  tutto  bello  centinato  ,  ed 
accorda ,  r  richiama  il  refio  dell  altra  cent  matura  :  Erafì  gii 
il  maeftro  non  poco  annojato  nel  vedere ,  che  così  (concia- 
mente opcrafie  ,  e  molto  più  nel  fcntirlo  così  fpropofitata- 
mente  parlare  ^  e  non  potendo  più  fòflfrire  il  fradiciume  del 
Tuo  difeorfò  efclamò  :  Ahi  vitupero  del guaflo  fecoh  !  E  potrà 
io  fentir  tante  befiialità ,  e  non  bramare  per  Porr  or  a^ejèr 
fiordo ,  e  veder  tali  ficonci  fienza  trarmi  gli  ocebj  di  rabbia  ì 
Anime  grandi  del? inclita  Grecia ,  perchè  non  tornate  a  disfa* 
re  i  voflri  regolati  begli  ordini ,  ed  a  bruciare  que*  preziofifi 
fimi  fcr  itti ,  da*  quali  niun  fi  dilunga  mai  fené  errore  ?  E  voi 
non  men  grandi  Latine ,  perchè  non  venite  a  metter fot  terra  , 
egli  anfiteatri  di  Flavio ,  e  le  moli  d'Adriano ,  egli  archi  di 
Tito  ,  e  di  Cofiantino  ,  e  le  colonne  d'Antonino ,  e  di  Trajano^ 
con  cui  limitafie  i  confini  alla  magnificenza  dey  Cefari  ?  Togli 
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pure  ingegno/o  Urbinate  dalle  radici  del  Pincio ,  dàlie  vici* 
mante  del  campo  di  Flora ,  dalla  /Ira da  di  Giulio ,  e  dal  Già* 
ni  co  lo  i  tuoiftupendi  edificj  ?  Abbati'/  o  Tofcano  Dinocrate^j 
maggiore  eziandio  del  Macedonico  i  palagj  Farnefi  ^  i  Turpe i 
portici ,  Veccel/e  cupole ,  le  quali  innanirono  le  volte  gigan- 
te/che de*  Panteon  ?  E  tu  amato  mio  maefiro  valente  quanto  al* 
trifia  mai  flato  di  vaglia  /velli  dal  foro  Vaticano  la  cilindrica 
fcha ,  /vena  nell'agonale  quel  fonie /uperbo  ,  ebe per  non  ce- 
dere al  mare  raccoglie  in  fino  r  acque  copio/e ,  e  perenni  dì 
quattro  fiumi  ?  Getta  gli  alati  marmi  dalle  /pende  dell'Elio 
ponte  ;  ed  in  un  con  ejfi/eppelli/ci /otto  P  acque  del  Tebro  le~è 
maraviglie  delPAcbeloo ,  e  del  Nilo ,  ed  ogni  altro  flraniero% 
e  nazional  monumento  ?  Sì  si  frangi ,  rompi ,  dirocca  ,  pre- 
cipita ,  rovina ,  ftritola ,  e  di/perdi  da  quefii  altieri  colli 
quel  che  fippellìr  non  vi  puoi ,  e  fa  che  non  rimanga  più  alcun 
fegno  di  ciocché  è  flato  fin  ora  il  più  filmabile ,  e  raro  di  lor 
yublime grandezza  ?  Sicché  non  vedendo  ì  po  fieri  i  ìnaeflofì \  e 
/odi  infignamenti de*  pajfati ,  fi  mai  s'illumina  fero  ,  e  ve- 
niffero  quando  che  fia  a  far  ri/plendere  con  nuova  chiara  luce 
Vetà  future  taccino  un  pò  men  d'ignoranza  ,  e  di  vergogna  i 
barbari  abufi ^  e  f  orride  novelle  gui/e^  e  detej?abilifra/cherie9 
delle  prefinti ,  da  cui  filo  il  cattivo  s'imita ,  ed  il  pefimo  s'in- 
ventai  e  lapovpra  linea  retta  ha  avuto  il  bando]  Quindi  rimeA 
fofi  alquanto  in  calmale  mitigato  il  giufto,egenerofo  Tuo  ze- 
Jo  allo  (colare  foggiunfe  :  Figliuol  mio  voi  fiete per  una  catti- 
va fi  rada  ,  e  lafiiar  potrefte  agli  ebanifli ,  a'  falegnami ,  a* 
carrozza; ,  a' fi  diari ,  a'feflajuoU ,  a'  bande  rari ,  ed  agli  al- 
tarini de*  fanciulli  cotefle  voflre  tante  centine ,  centinai i ,  e 
centrature  5  perchè  a  loro ,  quando  veramente  convenevoli 
f 0 fiero  ^  potrebbero piucebè  a  noi  architetti  adattar/ \  e  con- 
venire. Le  fabbriche  fin  ben  differenti  da' canterani^  dog? 
inginocchiato) ,  dalle  carrozze ,  dalle  fi  die ,  da  paramenti 
delle  fi fle ,  e  da'  cieli  de'  letti ,  e  richiedono  maggior  fidez* 
za ,  grandiofità ,  maefià  ,  efignoria*  E  cotefle  vofire  forme 
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-triangolari ,  e/agonali ,  e  ottangolari  le  fan  e  [fere  minute  ; 
goffe ,  mefchtne ,  fecche  arrabbiale ,  *  ntojìruofe  .  L#  y»*- 
r/tf/f  0r»*r     fi  devono ,        fffrf/ì  de9  palazzi \ 

né  fare  alle  cafe  gli  androni  conforme  ai*  mona/Ieri  ,  ned  a 
modo  d'altari  arricchir  d'ornamenti  le  camere ,  né  ad  ufo  di 
f ale  erger  i  portoni  delle  Jì rade ,  nè  annobilir  le  f  ne/Ire  delle 
mura  effe  me,  Jiccome  l'interne  de'  tortili.  Le  colonne  tanto 
più  fon  venerande ,  e  vaghe ,  quanto  meno  da  terra  fi  di/ce- 
flano .  E  le  vojìre  erette  in  ifmifurati  zoccoli ,  che  arrivar 
dovrebbero  al  cielo  per  aver  qualche  proporzione  co  II*  altezza 
fanno  bruttiamo  effetto  .  Specchiatevi specchiatevi  nelle  fac- 
ciate diS.  Pietro^  di  S.  Andrea  della  valle,  del  Gestì ,  di 
S.  Martina  ,  di  S.  Maria  in  via  lata  ,ediS.  Sufanna fenzac- 
cbè  altre  ve  ne  rammemori,  e  cercate  d'imitarle ,  ed  allora  fa- 
rete bene ,  0  non  vi  renderete  in  sì  fatta  maniera  ridicolo preffo 
gr intendenti ,  che  pur  in  Roma ,  febbene  non  operano  ,  e  non 
fanno  operare  cono/cono  ,  e  te  ne  fono.  E  voi  difgrazfat<r//o , 
prcftntuofctto  ,  chiacchierino ,  papagalluccio  vi  date  ad  in- 
tendere di  poffare  tra  cjji  per  un  grand  uomo  ?  E  voi  infarina- 
tucolo,  dottoricelo,  archit et t uzzolo  di feccia d afino  venuto 
jerlaltro  dalletrojate  con  tre  quattrini  di  panni  indojfo  credete 
dt  fare  nella  metropoli  del  mondo  il  Borrominello  ?  Mirate  le 
nicchie  sfoggiate  da  collocarvi  il  Giove  Olimpio  di  Fidia  ,  e 
V Apollo  Romano  di  Zenodoro  ?  E  non  ?  accorgi fciolotto  ,  igno- 
rar^ accio  ,  bertuccione  che  parli fol ,  perch'ai  la  lingua  fenza 
tonfi  derare l 'improprietà  del  parlarci  Parti  egli  che  conve- 
nientefojfe  il  collocar  fimulacri  di  fai/inumi  in  front  e  $Uu 
tafa  del  vero  Iddio  ?  £  poter  adattare  in  piccole  nicchie:  tottt 
fmì furati  coloffi  ?  Guardate  là  bel  cefo ,  per  cui /degnar  non 
dovrebbero  dì  lavorar  Lifippo ,  ed  Agatia ,  egli  altri  valent* 
uomini ,  ch'ai  tefìè  nominati  ?  Infelice  t  abbomino  ,  e  ti  com- 
patìfeo  !  E  così  (e  lo  levò  dinanzi ,  e  pofeia  chiamati  gli  altri 
Scolari  efàgerando  la  deteftabilità  del  di  legno  dille  loro  che 
fé  mai  a  ventura  per  tal  via  alcuno  s'incamrainafle  l'avrebbe 
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/libito  cacciata  di  (cuoia  5  perchè  infettar  non  la  voleva  di 
fimil  morbo .  Aveva  di  verità  troppa  ragione  d'alterarli  9 
e  ben  vedeva  con  quanto  danno,  e  pregiudizio  del  nome 
Romano,  che  ha  Tempre  trionfato  nelle  tre  nobili,  c  belle 
noftre  arti  fovra  d'ogni  altro  fi  dilatavan  le  radici  di  cfemp} 
così  detestabili  ,  eperniziofi.  Siccome  pur  troppo  defetti- 
bili, e  perniciofi  fon  quelli  d'altri  fchifi  ,  e  fetidi  abufi  da  ' 
taluni  introdotti ,  di  cui  fon  forzato  a  favellare,  tuttoché 
tema,  che  il  folo  nome  appettar  pofTa  quefti  fogli,  e  non 
fappia  con  quali  parole ,  o  d'efègerazione ,  o  di  fdegno ,  o 
di  ludibrio,  o  di  fcherno  cominciare .  Comincerò  dunque 
dal  chiedere  fcufa  al  lettore  „  e  lo  chiamerò  meco  a  ripren- 
dere, e  garrire  coloro,  che  nelle  cucine,  e  raaffime  delle 
fabbriche  divife  in  appartamenti  per  appigionare  cavano  i 
NccefTarj  predò  gli  Aquaj ,  o  verfatoj ,  o  come  dicono  in 
Roma  feiacquatoj .  Vergogna!  Io  per  me  credo  che  mente 
più  mefehina ,  laida ,  e  fòzza  non  fi  fia  mai  trovata ,  nè 
trovar  fi  pofTa  della  loro  ?  Nè  che  ufo  più  abbietto ,  più  for- 
dido,  e  piùftomacofo  fi  fia  mai  veduto  di  quello ,  ned  in- 
venzione più  fporca ,  ch'abbia  meffa  alla  villa  del  mondo 
«etto,  e  pulito  fporcizia  più  brutta  ,  e  maggiore!  Certo 
che  neppur  tra  le  nazioni  più  vili ,  più  barbare ,  più  fucide, 
«c  lorde  l'ho  io  mai  veduta  nel  lunga  mio  viaggiare  !  Più 
dir  dovrei ,  e  più  direi  anche  per  altri  motivi ,  fe  badarti  al 
tra  fporto ,  e  non  penfàfli  efler  tempo  di  tornare  dopo  tale 
cpi Iodio  al  racconto .  Dirò  dunque  che  il  noftro  Giambati- 
fta  s'andava  invecchiando,  e  più  col  defidcrio,  e  coll'in- 
tenzione  ,  che  in  effetti  poteva  a  colè  almeno  laboriofe  ,  e 
/comode  applicare  .  Seguitava  perciò  a  godere  i  frutti  della 
didima  protezione  di  Clemente  col  riceverne  grazie  ,  e  fa- 
vori finché  S.  S.  pure  invecchiò  »  e  vi  lafciò  per  fua ,  noftra , 
e  comune  fventura  la  vita  •  Poco ,  o  nulla  operò  nel  ponti- 
fica to  d'Innocenzo ,  e  nulla  affatto  che  degno  fia  di  memo- 
ria *> «perchè  finalmente  ne'  dì  i  J.  d'ottobre  degli  anni  17*3-  l7?l 
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più  dalla  vecchia ja,  che  da  altro  male  oppreflb  vi  fini  coti 
difpiacerc  univerfale  per  le  tante  narrate  fue  belle  qualità  di 
vivere .  Fu  portato  fecondo  il  folito  di  notte  con  decorofa 
pompa  funebre  alla  Chiefanuova  il  cadavere  ,  e  con  uguale 
flatovi  efpofto  la  mattina  fèguente  coll'intervcnimento  de* 
virtuod  della  compagnia  di  S.  Giufcppe  ,  e  degli  accademici 
di  S.  Luca  ,  e  d'ogni  altra  forta  di  gente  concorda  a  vederlo 
per  l'ultima  volta  ebbe  luogo  nella  fòvraddctta  fèpoltura. 
Era  alto  ,  e  pieno  di  corpo  in  tutto  ,  e  per  tutto  proporz/o- 
nato ,  bianco ,  e  vivo  di  carnagione ,  d'aria  fimpatica ,  e 
nobile ,  e  niente  gli  mancava  per  effer  avvenente ,  e  ben  fat- 
to .  Aveva  prcfà  per  moglie  Francefca  Crefccnzi  di  nobil 
famiglia  Abbruzfcefè,  che  mori  il  1 2.  luglio  del  17*6- 3  e 
vi  ebbe  divcrfi  figli.  Antonfilippo  morì  il  23.  di  dicembre  del 
1690.  in  età  di  fette  mefi.  Francefcogaetano  di  ventott'anni 
il  20.  agoftodel  1701.  Pietro  lafciò  il  canonicato  della  Ro- 
tonda per  prender  l'abito  de'  canonici  regolari  di  5.  Pietro 
in  vincoli,  ove  fta  prefèntemente  con  carica  di  procuratore. 
Giulio,  che  applicava  alla  profetinone  del  padre  andò  in 
Germania  a  fervire  io  guerra  viva  nelle  truppe  di  Cefarc , 
ed  avendo  in  ogni  rincontro  moftraro  ferino  ,  e  coraggio  è 
giunto  finora  ad  effere  capitan  di  cavalli .  E  Maffeo  che  pur 
applica  alla  ftefla  profetinone  è  già  architetto  dell'acqua  di 
Trevi,  ed  ha  fpofata  una  gentildonna  di  cafa  Franconi, 
che  fu  erede  di  certi  Fontana  parenti  di  Domenico,  cheli 
rendè  così  celebre  nel  pontificato  di  Sifto  .  Ebbe  anche  due 
fratelli  ,ed  una  forella  .  L'uno  di  quelli ,  che  togava  fu  gen- 
tiluomo del  cardinal  Bichi  :  L'altro  che  cingeva  fpada  aiw 
dò  a  comandare  una  compagnia  nel  prefidio  di  Forturbano  : 
E  quefta  fi  maritò  a  Pietro  Vannicclii ,  la  cui  roba  per  morte 
del  prelato,  e  per  mancanza  d'altri  figli  ,èrimafta  a'  cugini. 
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